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LVME  A VIVI 

DALL'ESEMPIO  DE  MORTE 

A P P A R-ITI O N I*  DIVERSE 

D’Animedel  Purgatorio  del  noftro  Eccolo  , che  riferi* 
lcono  le  loro  pene  ,c  cercano  foccorfo  alla  Vcn. 

Suor Francefca  del  SS.Sacramento,  Carmeli- 
tana Scalza, feritee  per  ubbidienza  da  lei 
medefima- 

Stampato prima  in  lingua  Spagnuola  con  l'OjJervationi  di 
Monjignor  Palafox.e  Mendoza  Vcfcovo  di  O/ma , e 
poi  tradotte  in  lingua  Italiana 

DAL  P.  F.  FRANCESCO  DELLA  CROCE 
CARMELITANO  SCALZO. 

QVINTA  IMPRESSIONE. 

DEDICATE 

ALL'  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

D.  GIACOMO  PIGNATELLI , D.  CARLO 
BRANCACCIO, E D.ROCCO  COPPQLA, 
Governatori  della  Chiefa , e Monte 
dell’Anime  del  Purgatorio. 
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IN  NAPOLI» 

Per  Giufeppe  RofcJli  M.  DCC.  V3ì> 
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ILLUSTRISSIMI  SIGNORI. 


Orna  il  Lume  a* Vivi  dalPelèni- 
pio  dc’Morti,  pur  egli  mezzo 
ellinto  con  la  fcarfczza  delle, 
primogenite  flampe,  che  con- 
fumato a prò  de’Fedeli  col  pel- 
legrinar degli  anni  , appena  fi 
trova  nccefo nella  pfetofa  lanterna  de'divoti  Dio- 
geni: quindi  ne  fò  di  piglio , acciò  riaccefo  dalle 
ripercoflc  del  torchio,  efea  a godere  nuova  lucej 
fperando,  che  debba  edere  lume  eterno,  men- 
tre gigantizza  bambino  Cotto  il  validi/fimo  Pa- 
trocinio dell’  Uluftriflìme  Signorie  Vofire  . A 
Voi  corre  ben  volentieri,  efpera,  che  da  un.» 
Trino  di  nobilitimi  Cavalieri,  con  la  generolìtà 
della  Profapia  , col  fervore  della  divotionc,  col 
fplendor  della  Fede, con  l’ampiezza  delle  limofi- 
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ne,  folgoreggiando  fui  Monte  del  Purgatòrio; 
accendi  Vefuvii  di  fiamme,  per  incenerire  i cuori 
alla  pietà  di  quelle  Anime  fepolte  in  quei  beaci 
naufragò  di  fiamme, d’onde  tramandano  il  Lume 
a'Vivi  col  loro  efempio . Oh  quanto  incremento 
fpera  quel  Lume , al  riverbero  de’  tre  Luminari 
maggiori  del  voftro  Cattolico  zelo  ? quanto 
inceffantemente  rifplenderà , fe  dal  trigono  della 
voflra  accefa  divotione  farà  mantenuto  ? Anela- 
no quell’ Anime  appaffionate  il  patrocinio  vo- 
firo,  fpcrando  d’afeendere  dal  voflro  Monte , co- 
me  le  Stelle  dal  Monte  Atho , per  rifplenderc, 
nella  perpetua  felicità  de’Beati . Sanno  ben  egli- 
no Tinvariabil  decreto  : Quid  quid  potefi  fujiine - 
re  ignem , igne  purgaci  tur  s onde  buffano  fenza^ 
paufa  il  Monte  della  voflra  pietà, per  e(fer  rifeat- 
tate  dalle  probatiche  fiame.  Duro  li  fembra  quell 
• eterno  divieto  : Non  ingredientur  Sanfluarium, 
donec  impleant  dus  pur  galloni  s fu  a$  però  folleci- 
tano  a tutta  polla  il  Concilloro  della  voflra  pietà, 
per  faldo  de  conti. A Voi  duque  fi  deve  quello  ac- 
cefo  memoriale , fupplicante  li  bello.  A Voi  corre 
tributario,  che  vibrate  a’Fedeli , faretrati  dalla-* 
Carità,  dardi  di  fiamme, per  renderli  pietofi  verfo 
quell’Anime  penfionarie  di  Croci.  Vi  fu  forfè-» 
guida  Cirillo, per  mifurare  il  piò  alto  di  quelle  pe- 
ne. 


ne,  quando  equilibrandole  difTe:  Sì  òmnes , qtu  in 
tnundo  cogl  tari  poffunt  patn& , tormenta  ; affittito-  H?/rof0*. 
nes,  minori , qua  tllic  in  purgatoria  habentur  pce-  JigXf 
ria,  & tormento  comparente , filati  a funt . A ri-  epiu‘ 2o6'- 
flefTo  de’bencficii , che  queirAnime  di  continuo 
da’voftri  fuffragii  ricevono,  s’accende  di  bel  nuo- 
vo  il  Lume  a’Vivi,  e s’infervora  il  miooflequio 
non  meno  alla  veneratione  di  quelle  /lamine-» 
beatrici , che  alla  gratitudine  di  sì  fegnalati  bene- 
fattorijonde  purificata  la  fuperftitione  de’Perfi,ed  ai«.  ab 
Adiri, che  ugualmére  veneravano  Dei,la  Pena,e*l 
Beneficio, con  vera  Religione  adoro  quelle  pene» 
come  caparra  di  gloria , e venero  come  dateria  di 
redentione  la  vofira  /ingoiare  beneficenza . Spe- 
rando, che  quello  volume  haverà  più  dovirio/ò 
patrimonio  de'Lumi  dal  voftro  benefico  nome, 
che  da  quello  porta  fui  frontifpitio  j molto  più 
richiedendofi  ad  illuftrar  que/li  fogli  Io  /plendo- 
re  de’vo/lri  nobiliflìmi  natali , che  l’o/curità  degl* 
inchioftri  vergati  dalla  povertà  dell'ingegno. 

Priego  intanto  queirAnime,  con  la  vo/lra  libera- 
lità Spatriate  al  Cielo,  che  mantenghino  viva  IaJ 
fiamma  del  vo/tro  Cattolico  zelo,  acciò  compari- 
vano que.ll'Anime  purganti  fra  Candidati  nelht, 

Patria  de’Feliciicosì  rc/térà  accefo  il  Lume  a’ Vi- 
vi» /pento  il  fuoco  a’Morci,  & accrefciuta  con* 

que- 
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quello  picelo!  tributo  !a  mia  offervanza , che  x* 
perpetuarla,  mi  confeflo  eternamente 

_ ».  , 4 t.»y 

Deirillujflrilhme  Signorie  Voftre 
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Ocvotiffimo  Servò 
fra  frantejto  della  Croie 
Garmchferw  Sca/wj 
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AL  DIVOTO  LETTORL 

FRA  FRANCESCO 

DELLA  CROCE. 

W.  . . r,  J r 


ONGO  nelle  voflrc  mani  , divoto 
Lcttorcj  una  materia»  che  con  guflo 
(ingoiare  hò  tradotta  dalla  lingua^ 
Spagnuola  all’idioma  Italiano»  ac- 
cioche  anche  voi  godiate  della  luce» 
che  ci  danno  da  quelle  fiamme  lo 
Sante  Anime  con  i loro  efcmpij  ; 
l’efficacia  de’ quali  m’hanno  obli- 
gato  à pigliar  quefl’affunto  . Aflì- 
flito  dal  defideriodigiovarvi , e di  (allevare  con  fuffra- 
gij  quelle  benedette  Anime  , che  con  affetto, e divotione 
particolare  venero , hò  fuperato  non  poche  difficoltà  per 
darlo  alle  Stampe,  rubbando  il  tempo  al  Tonno  per  impie- 
garlo ad  una  materia,chc  tato  ci  rifveglia  dalla  cecità  del- 
le cofe  vifìbili  alla  villa  dell’  invisìbili , ed  eterne  , per  le 
quali  fiamo  flati  creati, e non  per  gl’imbarazzi  del  Mondoj 
onde  vi  prefento  gli  effetti  del  mio  cordiale  affetto,  c di- 
votionc  ; Pregovi  dunque  à leggere  il  Libro  con  attcntio- 
ne,  afficurandovijche  riceverete  proportionato  lume  a’vo- 
Siri  bifogni. 

Qui  li  Vefcovi,c  Prelati  vedranno  co  dottrine, ed  efem- 
pij  quello, che  loro  predicano  i loro  Anteceffori  da  quelle 
carceri fclici.Quì  li  Religiosi  vedranno  il  giudicio  , che  fi: 
farà  della  loro  perfona,  e profeffìone,  per  non  dar  gracic  à 
Dio  d’havcrli  chiamati  alla  Religione,  e liberati  da'prc- 
cipitij  del  Mondo.  Qui  li  Sacerdoti  vedranno  come  de- 
vono vivere  per  evitar  le  colpe.  Qui  confedereranno! 
Miniflri , Ca  pi  de’Tribunali , Votanti  delie  caufc , corno 
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devono  operarc,per  evitare  l’appellationi  della  Divinsu 
Giuftitia > à prorogar  loro  le  pene  del  Purgatorio  , fc  am- 
raeffóro  ingiufte  appcllationi;  c come  devono  corrifpon- 
dcrc  alle  proprie  obligationi  >cdil  giudiciorigorofo  »chc 
afpcttano  per  le  negligenze, non  terminandole  non  fórran. 
do  Torecchie  à molti  » che  loro  alfidono,non  per  liberarli 
dal  Purgatorio , mà  per  precipitarli  all'Inferno.  Vedranno 
i Cavalieri , e Signori  dc’Feudi  il  pagamento»che  ricevo- 
no i loro  indebiti  divertimenti , c con  quanto  pericolo  fi 
falvano.  Legga  più  oltre  la  Dama  > la  mal  maritata  > c# 
chi  tenta  lite  ingiufta»  c vedrà  quanto  fuoco  coda  il  non-, 
far  calo  » ò il  deprezzare  quelle  verità  i Qui  vedrà  il  peri- 
colo, nel  quale  fi  ritrova  chiafpetta  l’hora  della  morto 
per  convertirli, c per  redimire  l’honore>c  la  robba  d'altri; 
Qui  vedranno  gli  appaflìonati  » che  i loro  lòfifmi  mal 
praticati  nell’altra  vita  non  corrono,  nè  fono  approvati, 
elfendo  (icura  la  Teologia  del  Purgatorio,  non  quella, 
che  c(fi  fofidicarono  nel  Mondo  » Qui  troveranno  gli 
ambitiofi,  che  molti  fi  dannano  per  le  colpe  de’loro  of- 
fici),per  gli  olfóquij,  c trame  delle  loro  pretendono  per  le 
fimonie  palliate  de'loro  trattati;  per  promovere  alla  cure 
dcll’Ammepcrfonemcndegnc,  e foftencre  (oggetti, cho 
fecondano  le  loro  appalfionace  voglie  > con  mantenere,» 
séprc  vivo  il  fuoco  della  loro  ambinone  . qui  nunqua  dicit , 
fffictt . Penano  nel  Purgatorio»  Padri  per  quello  , che 
godono  in  quella  vita  i figli,  e martirizzano  nell'altra^ 
le  ricchezze,  che  con  canto  gulto  fi  accumulano  in^ 
terra  . Vedrà  Umilmente  quanto  ingannato  vive , chi  fida 
i fuoi  fuffragi;  , cd  il  follievo  da  quelle  acerbe  pene  a 'fi- 
gli, fratelli  ,c  parenti  ;c  che  bifogna  operare  da  perfiu, 
mentre  doppo  la  morte  , quello , che  più  fi  dimentica  è il 
proprio  l’angue-  Leggano  per  ultimo  i divoti  delle  Sante 
Anime,  li  tcncrillimi  motivi  notati  à carte  792. per  inna- 
morarfi  à farli  molto  bene  ; c chi  non  li  prattichcrà  , leg- 
gerà il  caftigo  ch’afpetta  chi  non  s’approfitta  del  tempo, 
che  fc  gli  dà  in  quella  vita  , per  piacere  à Dio  con  tal’oprc 
di  carità.  Coin- 
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Comparvero  quelle  Sante  Anime  alla  Ven.  Serva  di 
Dio  Suor  Franccfca  del  Santilfimo  Sacramento,  figlia  del- 
la mia  Religione  siedi  cui  virtù  potià  vedere  nella  breve 
Reiatione  , che  fiegue  della  fua  vita.  Pervennero  quelle  à 
cafo  nelle  mani  dell’UIullriflìmo  Monfignor  Palafox,  e 
Mcndoza  Vefcovod’Olma , e come  lui  dice  fù  unmano- 
fcritto  > nel  quale  flavano  fcrittc  varie  Apparitioni  dello 
Anime  del  Purgatorio , c’hcbbc  una  Religiofa  anni  fono, 
e già  ripofa  nel  Signore , cerne  dalla  Tua  vita  , c morte  fi 
può  piamente  credere.  Lclfeilbuon  Velcovo  con  atten- 
tione  tutte  l’Apparitioni,  ritrovando  molti  motivi  per  il 
loro  credito , c gran  convenienze  in  publicarlc , aggiun- 
gendo alcune  note, e gioie  all’Apparitioni  > sì  dotte  > dot- 
trinali » e pie  ; e confidcrando  » che  darebbero  gran.» 
lume  ammortali , cfollievocon  duplicati  fuffragi;  alle  be- 
nedette Anime,  vibrando  la  Tua  Diocefi , c rubbando  il 
tempo  dalle  forzofe  obligationi  l’impiegò  in  quelle  Rive- 
lat  ioni,  e prima  d’illullrarJc  , ed  cfplicarle  colle  Tue  noto 
p ole  per  introduttione  il  giuditio , che  di  quelle  ne  fcco» 
e pofe  i dubij , che  fi  potevano  offerire  nell’ Apparitioni» 
rispondendo  à tutte  dottiffimamente  . Parsegli  conve- 
niente tacere  il  nome  della  Rcligiofa  , c Religione,  deJla^ 
quale  fù  figlia  quella  Rei igiofa  j ancorché  in  generalo, 
e confufamente  diede  di  quella  una  breve  notitia  nelP- 
avvertenze , che  fece  per  l’introdurtione  del  libro  ; trattò 
molto  da  vicino  li  profcfTori  della  Religione, perche  ne  fù 
devoti<lìmo,e  fapeva  molto  bene  che  fuggono  dal  publi- 
carc  li  duplicati  favori  , c continue  grafie  , che  il  Si- 
gnore communica  alii  fuoi  venerabili  figli  ; efcmplari,  o 
virtuofefiglicì  mérre  procurano  meritarle, ed  effergratià 
Dio, e nò  publicarlc.  <^ucfti  furono  li  motivi,  e nlpctri  che 
àMonfig.  Vefcovo  fecero  tacere  il  nome»  c Religione  di 
quella  ferva  di  Dio,  per  non  mortificare  li  fuoi  amici , figli 
della  mia  Religione.  Doppo  morto  quello  Prelato  Don 
Michele  Battilla  delluNluza, Cavaliere  dell’Ordine  di  San- 
Giacomo  , del  Configlio  Supcriore  d’Aragona  , e Prora- 
notario  del  Regno,  di  eccellenti  lettere»  di  molto  conccr- 
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tata  vita,  c continue  occupltionl  virtuofe  in  fenVerc  vite 
d’huomini  illuRr»>cd  ammirabili  Vergini , confiderando, 
che  in  publicare  al  mondo  una  virasi  prodigiofa  , e di  sì 
rare  circoftanzc  , che  degnamente  la  rendono  ammirabili 
con  li  favori  ricevuti  per  la  devotionc  alle  Sante  Anime 
del  Purgatorio,  havrebbe  fatto  un  frutto  univerfalc  , e la_* 
Religione  Madre  della  Rcligiofa  n’ havrebbe  ricevuto 
particolar  fplendoreda  Rapò  in  Saragoza  nell’anno  16/9. 
Emendo  dunque  publico  il  nome  della  Religiofa,  e d-ella_i 
mia  Religione  , anche  brevemente  dirò  chi  fù  quefia^ 
Religioni, per  importare  al  credito  di  quefie  Apparitioni, 
delle  quali , e del  fuo  commento  il  Reverendiflimo  Padre 
Benedetto  Remigio  Chierico  Regolare  , che  l’appro- 
vò , quando  fc  le  commifero  per  la  revifionc  della  Ram- 
pa in  Madrid,  dice.  Il  rimettermi  quejlo  libro  mi  è di  fingo-* 
lar  favore , e l'hò  letto  con  particolar  gufo  , ed  hò  ritrovato  in 
che  approfittarmi, e conf e (forche  bavendo  1‘  Autore  fcritto  tan- 
ti Libri  pieni  di  eruditione, dottrine , e frutto , e fervilo  con-» 
quelli  alla  Santa  Chiefa,c on  queRo  però  eccede  gli  altri , & 
egli  meiefimo  . Nientemeno  dice  nella  lua  approvarono 
il  M.R.P.F.  Andrea  de  Morales, mentre, dando  il  fuo  pare- 
re, CcrilTc.  Pare  che  Mon/ìgnor  Palafox  lo  Jcrijfe  dalla  Patria, 
dove  la  nofira  pietà  lo  può  già  mirar  Beato , in  fede  di  quello , 
che  in  que/lo  e/ìlio  lo  vedejffìmo  difponere.per  fare  felice  il  fuo 
ultimo  viaggio  alla  Patria1,  Sì  pieno  d' eruditione  Jlà,  come  di 
zelo.  Non  pare , c'hebbe  vita  per  feri  ver  e tanto , nè  tempo  in-» 
molta , e lunga  vita  per  alcanzare  con  tanta  perfetti one  tante 
materie , che  potrebbero  li fuoi  fcntti  fervire  di  lettione  à 
quante  facoltà fi  profejfano  neU'V  niverfità,vivendo  quefto  bel 
tiigmfs.  Prelato-fu  lume  a’ vivi,  hoggi  refia  il  libro  per  Juppli- 
re  il  màcamento,chefà  lafua  morte.lo  poi  nó  lafcioin  1 Uccio 
quello, che  à me  dille  nel  noRro  Convento  di  Salamàca  il 
NoRro  P.F.  Andrea  della  Madre  di  Dio,  Lettore  di  quel 
Collegio  , c poi  Definitole  Generale,  e Provinciale^ 
di  quella  Provincia  , le  di  cui  virtù, e lettere  fono  sì  note, 
tìon  folo  nella  mia  Rdi&ionc>ma  anche  venerate  in  quella 
.1  Uni- 


Univerlìtà,  per  cant’opere  fcofaftichc  , che  tiene  imprcf- 
fe.Meritai  in  quel  poco  tempo, che  dimorai  in  quel  nofiro 
•Convento  ,’chc  quello  buon  Rcligiofo  ini  s’affettionalTo 
con  tal  cordialità,  che  volfc  accompagnarmi  non  folo  in-» 
Alba,  dove  io  pellegrinavo  per  visitare  il  corpo  della-. 
N.S.M.Terefa,ma  anche  nel  nofiro  Deferto  di  Battuecas, 
dov’egli  era  vilfuto  molti  anni(Santuario  /ingoiare  della-# 
mia  Religione)  e confcllo di  non  haverhavuto  ne’miei 
di  compagnia  , nè  viaggio  più  felice.  Difcorrcndo  uà* 
giorno  dell’eternità,  mi  dilfc  , fono  quaranta,  e più 
anni,  che  fono  figlio  della  Religione , dove  sì  per  l’efcm- 
pio  de’Religiofì,come  per  le  dottrine  della  no  lira  Fonda- 
trice, e de’fuoi  Ven.Figli  hòconofciuto  molte, ed  infinito 
verità,  fc  bene  per  me  la  più  efficace  cognizione , c’hò  ha- 
vuta  dell’eterno  , è fiata  dal  leggere  le  Rclationi  della-# 
M-Franccfca  del  SS.Sacramento,  commentate  da  Mon/ìg. 
Palafox, nella  di  cui  lettione  hò  toccato  con  mani  quanto 
c’infegna  la  fede,  cd  in  me  hà  fatto  più  motionc  qucfta_# 
lettione, che  la  vita  di  tati  anni  ncllaRcligione.Mi  foggiu- 
fe  tali, e tante  cofc  di  quello  Libro, del  quale  io  no  luvca-» 
notitia  , che  ogni  giorno  mi  pareva  un  fccolo,di  riror. 
nare  alla  Corte  di  Madrid  , per  ritrovare  quello  teforo, 
(ed  in  effetto  per  me  è tale  ) e da  che  l’hcbbi  nelle  ma- 
ni , mai  l’hò  lafciato  , e vi  hò  ritrovato  più  di  quello, 
che  mi  diceva  il  S.  Rcligiofo,  à chi  devo  lcgratie,e  tie- 
ne obligatione  il  divoto  Lettore.  Dagli  effetti , che  vede- 
vo nell’anima  mia , n folli  tradurlo  nella  lingua  Italiana, 
per  li  lìngolaii  favori  ricevuti  per  mezzo  delle  Santo 
Anime  del  Purgatorio,  e per  obbligarle  à maggiormente 
affificrmi , per  facilitare  il  camino  dell’eternità , ed  au- 
mentare ue'fedcli  con  quello  Libro  la  loro  divotionc , o 
farli  molto  bene.  ; :,,i 

Divoti  Lettori , molti  fono  li  motivi»  che  ci  obliga- 
no  ad  elfcrc  affettionati  alle  Sante  Anime  . Primie- 
ramente , perche  fono  amiche  di  Dio  , confirmatc  nel 
iuo  amore,  e grafia,  c non  pofiòno  cadere  da  quel  fclicif- 
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fimo  fiato,  cd ancorché  fianó  accrbiffime  le  pene  , che  pa- 
tirono, Hanno  contente  con  i loro  doloro!!  tormenti,  mi* 
randoli  come  effetti  della  Divina  Giuftitia . Secondo,  de- 
vono le  Sante  Anime  eflèr  amate, e venerate,  perche  fono 
più  Sante  quoad  Jlatum , che  li  maggiori  Santi  della  ter- 
ra.Di  ciò  è la  ragione, perche  il  più  Santo,  mentre  fià  nel- 
la carcere  miferabile della  mortalità  può  cadere, peccare, 
e perdere  la  gratia,  l’Anime  però  del  S.  Purgatorio  già 
Ranno  fuora  di  quello  pericolo, c détro  del  porto  della  li - 
curtà,di  forte  che  nópoflòno  còmettcre  nè  pur  un  leggio- 
rilCmo  peccato  veniale!  e per  quello  può  applicarli  quel 
che  dice  S.Geronimo,ch’c  migliore  la  loro  lòrte,  di  qucl- 
Hieron.c.  la  dc’maggiori  Santi  della  Terra:  Aliud  ejl  coronarti  vtflo- 
ìl-  riétpoJJìdcrc->aliud  adhuc  in  a ci  e di  mi  care . L'Anime , che 
Matt.v.n.  purgatorio  patifeono,  già  tengono  licura  la  corona  , 
che  pretefero,  poiché  già  Hanno  confìrmatè  in  gratia  , co- 
me i Santi,  del  Cielo.  In  quello fenfodilfe  Salomone: 
Ecdcf.  c-  4.  Laudavi  magis  mortuos  , quam  vivente!.  E fecondo  fen- 
*'2'  tono  li  Santi  Padri , che  il  Savio  Rè  parlò  di  quelli  del 
Cath.  PP.  Purgatorio :Atque  eos  quidem,  qui  jii  mortui/unt  in  Cbnjìo , 
Gi  ac  hi c»  laudavi potiùs^  quam  eos  qui  tametji adhuc  vivunt , vivunt 
t amen . Di  qui  rifalca  un’altro  motivo  , accioche  lìano 
amate  le  benedette  Anime , ch  e lo  Harc  detonate  per  la 
Gloria:  di  forte, che  fono  Prencipi candidati  del  Regno 
eterno,  dove  hanno  da  entrare  gloriofc,  e trionfanti  nel 
medefìmoiHante,che finifeono  di  purgarei  loro  debiti. 

Patifeono  le  Sante  Anime  due  forti  di  tormenti,  c pe- 
nti l’una  è pena  di  fenfo,  l’altra  di  danno;  La  pena  di  fen- 
fo  è di  tal  qualità,  che  per  molto,  che  li  Santi,  e Dottori 
l’habbino  volura  póderare,nclTùno  hà  poftiito  mai  arrivare 
à dir  baflantcmente  la  fua  gravità , intenfìone , c qualità, 
perche  non  è polfibile  comprenderla  il  giuditio  humano. 
La  pena  di  danno , è la  privatione  della  villa  chiara  di 
. Dio,  di  non  vederlo , nè  goderlo,  e l'tlfcr  privo  di  quello 
bene, finche  habbino  intieramente  pagati  i loro  debiti,  c 
Ria  fodiafàcta  la  Divina  GiuRicia,  perche  come  le  Sante 
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Anime  /tanno  in  gratia , amano  Dio  perfetti/fimamente, 
c defiderando  vederlo  con  ralian/ie>  che( fecondo  S.  To-  P*  Thom* 
mafo  > cd  altri)  quello  che  più  lèntono  , cpiu  l’affligge,  4'  d‘J* 
è la  dilatione  di  quello  compimento,  del  quale  teng°o°no  art.*.*1’  ’ 
certa  fperanza.Di  quella  dilationedi/TeloSpirito  Santo* 

Spes.qua  dificrtur  , affligit  antmam.Qudìa  dilatata  fpcran-  Provcr‘  »*• 
za  fà  loro  ripetere  con  lagrime,gemiti , c fofpiri  teneri  dì-  "*  “ 
mi, quelle  divoti/Iimc  parole  dell’afflitto  Giob.  Expefta-  Io^  °°*  * 
barn  borta>  & venerunt  nubi  mala , pra/lolabat  lucem,&  era-  n’2*’ 
per  un  t tenebra. 

Sono  fopra  tutto  te  Sante  Animegratiflime,  e que/toè 
un  motivo,  accioche  maggiormente  fìano  amate.Nonj 
po/Tonofare  cofc  di  proprio  merito,  poflono  però  prega* 
re,e  chiedere  per  alrr»,  c conte  loroorationi  aiutarci*. 

Cosi  Tintele  il  Profeta  Baruc  quando  ditte:  Domiti  tomai»  Bruc 
pot ens  Deut  lfrael,audi  nunc  orationem  mortuorum  Ifraet.Si  c.  v.  4.  5 
dolgono , e compatirono  te  no/tre  miferie,  li  difpiac- 
ciono  > e pregano  Iddio-  per  noi  » c con  gran  confi» 
danza  , perche  fanno  che  /fanno  in  gratin  > ed  ami- 
citiacon  Dio,  e che  fua  Divina  Mac/tà  l’cfaudifce  , e 
che  fpedifee  con  benignità  te  loro  fuppliche  in  no/tro 
favore*S.Ambro/Io  vedendo  che  Iddio  udii»  voce  del 
fanguc  d’Aoel.argomentòda  quello , che  ode  meglio  Ica 
voci  dj  quelli  del  Purgatorio,  e cosi  dilTc.Non  mediocre.  Ambrof* 
ejl  dogma  hoc, quia  Deut  iujlosfuot  audit,&  mortuot, quando  '*  GeneU 
Deovivunt:E  di  qui  cavano  gravilTimi  Autori,  ch’èmol- 
to  accertato  il  raccomandarci  alle  benedette  Anime  del 
Purgatorio^  tenerle  per  no/tre  Avvoca  te,  perche  effe  per 
mezzo  dc’Sanri  Angioli  fanno  i lorodivoti,  ed  i loro  bi- 
fogmje  pregano  per  quelite  gli  ottengono  molte  miferi- 
cordic,  e grafie  da  Dio. 

Chi  leggerà  l'ofTèrvationi ritroverà,  che  que/li,ed  al- 
tri fienili  motivi  moffèro  rillu/lrifs.Mon/ignor  Palafox 
à comcntai  lejed  aceiochc  faccino  quel  concerto,  e /lima, 
che  devono  di  quello dcgnifHmo  Prelato, dirò  brevemete 
chi  fuffcjtrafportandolo  dalla  copiofa  Biblioteca  Hdpa- 
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nica  data  alla  luce  nell’anno  pa/Tafo  1 . dal  Signor 
D. Nicolas  Antonio, Cavaliere  dell’Ordine  di  S. Giacomo 
Agente  Generale  di  Ina  Macftà  nella  Corte  di  Roma»  do- 
ve col  maneggio  dc’ncgotij,  con  le  qualità  riguardevoli, 
c con  Tamabililfimc  maniere  rapilce  i cuori , anche  delle 
ustioni  ftraniercj nella  quale  hà  moflrato  la  Tua  (ingoiare1 
capacità,  ed  eloquenza, con  fcrivere  sì  di  Apulamente  in_» 
due  voluminolì Tomi, tutti i libri, ed  Autori, che  lì  fono 
Rampati  da  quelli  della  noRra  natione  Spagnuola:Egli 
dunque  in  taropcra  dice  così  nel  fecondo  Tomo  nel  fo- 
glio J7<5.  , 

Fu  D.Giovanni  Palafox,e  Mcndoza,  figlio  del  Mar- 
chefe  di  Har>za,nel  Regno  d’Aragona  , dove  nacque  ,*  fu 
mandato  da’ftioi  Padri  ncH’Univcrlìtà  diSalamanca  per 
Rudiare  tutte  quelle  faenze, che  fi  convengono  ad  un  no- 
bilc.I  primi  anni  furono  vaticini;  di  quelle  grandezze-»» 
alle  quali  doveva  col  tempo  giungere  colla  nobiltà,  c col 
taléto,  e Jomoftròsì  grande, e capace, ed  univerfale  nello 
Audio  della  Rcttorica,  che  lo  refe  illufìre  in  quefta-i 
arte  di  tal  maniera, che  l’havrebbe  portato  alli  primi  bo- 
llori fe  li  fuficro  ritrovati  nelle  dife  fc  delle  caufc  gli  anti- 
ch  j R diri  con  l’eloquenza, che  à noRri  tempi  fono  reRati 
folamcnre  alli  Predicatori  del  Sacrofanto  Vangelo.  Ac- 
tefe  allo  Audio  della  Legge , per  la  quale  era  Rato  dc- 
Rinato,c  fu  mandato  à quella  fcuola. Venuto  ad  età  ma- 
tura eloquétiflimo  GiuriRa  fù  promofib dalRèFilippo  IV. 
all’cflìcio  di  Fifcale  del  Conliglio  di  Guerra,  ove  s’apeife 
la  Rrada  per  afeendere  à gradi  maggiori  in  quella  Corte, 
poiché  fervilli  di  lume, per  elfcr  veduta  quella  ccceffìva_< 
pictà,c  quella grandifiima  virrù,chchave va  imparato  lì- 
jio  da’primi  anni  ,cchc  è convenevole  ad  un’huomo 
follcvatoà  limile  miniRcro.  E fe  con  la  fama  della  fuaj 
dottrina  fi  fcce,nclle  prime  molTe,la  Rrada  à qucRa  Fifca. 
lia,con  la  pietà  dimoRrata  fece  palcfe,che  la  lua  carriera 
teneva  per  meta  un  rcttiflimo  governo  di  Chiefe,c  che  il 
fuo  talento  non  poteva  haver  altro  campo  nel  merito, che 


fi  premio  degli  honori  Ecclefia ilici.  Con  quello  capitale 
efcrcitò  con  lode  ftraordinaria  qucft'officio  diFifcalc  ed 
ancora  fu  facto  Co  rtglierc  in  quello  dell’Indie  fin’à  canto, 
che  la  Sercniflìma  Impcradricc  Maria,  PclclTc  per  fuo  li- 
fimoniero  maggiore, e lo  nominò  perVefeovo  della  Pucbla 
degli  Angioli  ncila  nuova  Spagna  a'  j.d’Otcobrc  iójg 
Per  efp  rirncrc  la  fu  a cfatti/fima  diligenza , la  fua  ardcntifl 
Urna  canta  , e le  maniere  della  fua  vita  preferirla  dall’, 
obligo  di  quella  dignità  sì  grande  , bifognarebbo 
haver  le  lingue  di  tutta  la  fua  Diocefi  , che  no 
celebrarono  le  maraviglie  ; poiché  pareva  un'  Aporto- 
lo venuto  a pafcerc  quella  novella  Gregge  di  Chrirto, 
ed  a piantare  co  Vangelo  una  nuova  vigna  alla  fede.  Ba- 

dcl  *“°  °®c,'°3all,inconcro  di  tante 
difficolta !i  fu  di i bifogno  piu  volte  nafeonderfi,  come  gli 
antichi  Partorì  della  Religione  Cattolica , nelle  fpelon- 
che,  per  Scampare  la  vita;  tanto  che  il  Rè,  per  non  perde- 
re un  ‘oggetto  si  raro  lo  richiamò  alla  Spagna  . Qui  dato 
conto  dell  ammimrtratione  ,cosi  nel  governo  Vefcovalc, 
come  in  quello  di -Viceré  nel  Regno  del  Mertìco,  po- 
rto alla  fua  c ura  per  la  richiamata  fatta  à D.  Diego  Pace- 
cho,Duca  d Efcalona;  fùdal  Monarca  Cattolico  premia- 
to primieramente  con  Taggregatione  nel  Configlio  di 
Aragona, c col  elcttioneal  Vefcovaro della  Città  d’Ofma; 
dove  dail  anno  1655.alica4.di  Novembre,  finall’ultimó 
fpirico  di  fua  vica,virte  per  efempio  comune , con  opinione 
di  fantita  , grato  a Dio,  ed  agli  huomini.  Infine  fh  tanto 
grande  queft  huomo  nella  virtù,  nella  pietà , nella  dottri- 
na, che  s haveflè  profertàto  la  Teologia  non  havrebbe 

fnaVuno  * coSrbfCCH  ° invirdia  ^gli  antichi, rifplendendo 
in  uno  , con  la  di  cui  fapicnza  , havrebbe  potuto 

correggere  le  depravate  affettioni  de'cortumi,  craffre- 

dominiV»  WaK2ZC  lCliC  pafn°ni  fotto  il  concertato 
dominio  dell  arbitrio  humano.  Quello  difetto  fù  egre- 
giamente fupplito  dalla  pietà, mentre  ci  lafciò  più  Jibfi  di 
tanta  eleganza,  ed  eloquenza,  che  ci  dimortrano  i lumi 
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del  Tuo  vivacifsimo  ingegno  , e le  mafsimc,  per  vivere  con 
quella  perfcttione,con  la  quale  egli  vide. 

Fra  gl’alcri  Libri  commentò  quefte  Rcla  tieni,  e prima_. 
di  darle  alla  Stampa,  cambiò  queda  mortale  per  l'eterna^ 
vita;  come  dalla  Tua  sì  fanta  , felice  , ed  anteveduta  mor- 
te polliamo  credere.  Seguì  nell’anno  1659.3!  primo  d’Ot- 
tobre  di  età  59.  E credo , che  fulfc  la  fua  morte  premio 
ottenuto  dalle  benedette  Anime  del  Purgatorio  all'olTc- 
quio  predatoli  dal  loro  gran  divoto , e che  S.  D-M.condc- 
fcendclTe  alle  loro  grate  preghiere»  anticipando  la  co- 
rona a’ Tuoi  travagli  , pagandoli  più  di  trenta  anni  conti- 
nui fenza  un  giorno  d’intcrmilfione  di  vita  sì  concertata» 
penitente  > mortificata  , ed  cfemplare  , come  viddero 
1 due  mondi , e fi  dirà  quando  di  propofito  fi  fcriverà . Li 
pagò queU’ardentilfimo  zelo  del  bene  delle  Anime»  per 
il  quale  fcrilTc  tanto , sì  pieno  di  fpirito,  e fanta  dottrina, 
con  sì  dolce , ed  elegante  diio  » fenza  aflfcttationc , nè  più 
polizia»  chela  fua  naturale  facondia, quale  era  sì  alta, che 
molte  volte  temprava  l’affluenza, ed  eleganza, acciò  non  li 
giudicadc  diligenza  ciò , che  e ur retiti  calamo  feriveva  . Li 
pagò  Iddio  quella  continua, ed  infatigabile  vigilanza,  con 
Ja  quale, come  buon  Padorc  vegliò  fopra  del  fuo  gregge, 
follccitando  (empie  il  loro  avanzo,  aumenti , e Ipiritualo 
profitto,  nel  Pulpito  , nel  Confedonario , nelle  convcrfa- 
tioni , ed  in  tutte  le  fue  attioni , perche  fempre  udiva  l’A- 
podolo,chc  li  diceva  Minijlcriumtuum  implc.  Usò  tanta., 
diligenza  di  foccorrcrc  alli  poveri , e con  tanta  liberalità, 
che  fi  fpogliò  di  quanto  podedeva,  per  darli  quello , c’ha- 
vevano  dibifogno  : onde  lo  ritrovò  la  morte  sì  pove- 
ro, che  fu  neccdario , che  la  fua  Santa  Chiefa  lo  fepellido 
di  limofina,comc  lo  fccc;ed  à fua  imitarione  tutte  le  Chic, 
le  di  Spagna  li  celebrarono  fontuofidìmi  funerali,  eco- 
pioli  fuflragij  dovuti  alle  fue  eroiche  virtù.  Non  dico  che 
fu  Santo  per  non  contravenire  al  Decreto  di  Urbano 
Ottavo  , però  la  vita , le  parole,  l’opere,  la  pietà,  la  carità, 
il  zelo, quel  dono  di  continue  lagrime , quella  morte  coru 
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tant’atti  di  contritionc,d’ardentiflimo  amore  di  Dio, di  fc. 
de,  df  fperanza,  c di  carità,  che  non  dicono?  che  non  pro- 
mettono ? Iddio  ce  lo  levò  nel  meglio  tempo  ; gran  per- 
dita ? Ma  benché  affilile,  confolò.  Riceviate  dunque-» 

Anime  Sante  quello  fervido  ch’io  vi  fò  , e già  che  per  ec- 
cellenza fere  grate , Rimate  l’havcr  ristampato  quello  Li- 
bro,per  promoverc  la  divotione  dc’fcdcli,  acciò  vi  aju- 
tino,  e {occorrano  nelle  voltre  nccelfità  > ed  affh'ttioni» 
mentre  veggono  quello , che  patite  , e le  caufe  , per  le-» 
quali  patitcjEt  imparano  da  voi, procurando  di  non  anda- 
re à quello  dolorofo,e  trillilfimo  luogo.  Pallata  poi  l’ofcu- 
ra  notte  delle  vollre  amare  tribulationi, quando  già  farete 
tutte  purificate,  più  rifplendenti,che  il  Sole,  e con  dolcif- 
lime  voci  date  infinite  gratic  al  Signore , che  vi  condufTo 
al  Regno  del  ripofo,  dicendo  col  Profeta  RcaIc:T* ranjivi - Pfalm.ój. 
mus  per  ignem  , & aquam  , & eduxifti  noi  in  refrigerium^j. 

Vi  Supplico  Benedette  Anime,  che  all’hora  , ed  ancho 
in  quelle  pene  vi  ricordiate  di  quello  volito  huinilc  , e di- 
voto fervo, e m’otteniate  lume,  per  apprendere  in  quella-» 
vita,  ed  approfittarmi  degli  elcmpij  contenuti  in  quello 
Libro , acciò  io  muora  à me  ftcllò,  ed  alle  mie  palfioni , e.» 
non  mi  fucccda  cH  altèe  pradica'verimjpfe  reprobue  efficiar ; 
ma  polla  bensì  temerlo , fcrvirlo  , ed  amarlo  con  perfeve- 
ranza  ufque  in  finem  , per  ottenere  la  grafia  della  vo/lra_» 
felice  compagnia, e godere  di  quei  beni  celelli,  con  i quali 
il  Signore  premia  chilotemese  per  me  pregatelo, diccn- 
do  con  il  Santo  Rè  David  Sta  tue  fervo  tuo  , in  Umor  e tua. 
Amen-'. 
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Frater  . Alexander  à lefu  Maria  > Trapofitns  Ceneralis  tratrum  Car • 
melitarum  Difcalceatorum  Congregationis  Sant a Elia,  Ordini s 
EeatiJJìma  Virginis  Maria  de  Monte  Carmelo , ac  ejufdem 
Sanili  Montis  Trior. 

TEnore  prxfentium  faculcatem  impcrcimur  Reverendo  Patri 
Fratri Francifco 4 Cruce  eiufdcm  nollrx  Congregationis  Sa- 
cerdoti profeflo  rypis  edcndi  librum  , cuiustitulus  ( Lume  a'Vivi 
dall' E J'empio  de’ Morti)  ex  Hifpanico  in  Icalicum  idioma  ab  ipfo 
cranslatum,  dummodo  priùs  duo  è noftris  Theologis  ab  eodem  eli- 
gendi. tecognoverine,  & in  lucem  edi  pofle  probaverine . In  quo* 
rum  /idem  prxfentes  dcdimus  figillo  noftro  municas  , ac  propria-* 
manufubfcriptas.  Genux  in  Convento  noftro  San&i  Caroli  die  7. 
Auguftii67*. 

Frater  Alexander  à lefu  Maria  Trapofitns 
Ceneralis . 

Frater  Faufius  à Sanilo  Balilio  Secretariur. 

Librum  infcriptum  Lume  a Vìvi  dalìEfempio  de' Morti  ab  IlluArif- 
fimo,  & Reverendiffimo  Domino  D.  Ioanne  de  Paiafox  , & 
Mendoza.Epifcopo  Oxomenfi.Heroe  Hifpano,  Hifpanicc  publicx 
expofirum  luci,  & à Reverendo  Patte  F.  Francifco  à Cruce  noftro 
Carm.Excalceaco  Italico  donatum  idiomati,  iubente  R.  Adm.P.N. 
Alexadro  à lefu  Maria  Prxpofito  Generali, fumma  perlcgimus  volu- 
ptace , cum  finccra  namque  fide  omnia  conftant , & bonis  moribus 
nihil  obftat*  Omnium  ccrcndum  manibus  auguramur  : Peccatoc 
enim  ex  cius  legione  compungete, Sandus  fandificabitur  adhuc. 
J Qui  eedifùium  aliquod  (verba  funi  D. Ambrofi;)d/g««>w  habitaculo  Ta - 
tris  Fatniltas  faccre  defiderat,  antequam  fundamenta  ponat,  undè  lucem 
e;  infundat,explorat,  tir  ea  prima  ejl  grati  a, qua  fi  defitttota  domus  de- 
formi borre t incultu.  Qui  xdificiurm  pietatis  molitur,  ex  hoc  libro 
capiet  abfqjdubio  LVCEM.Sicfentimus  in  noftro  Collegio  Matris 
Dei  Ncap.aa.Aprilis  167  3. 

frater  Eugenius  i S.Iofepb  Carrn.Difcalc. 
Sacra  Theol.Trofejfor . 

. ^ • Frater  Eernardus  à S.Catharina  Carm. Di  frale. 

• * faci. Tbeol.Trofejfor* 
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IN Congregatone habira coram Eminéti/Dmo Domino  Cardi- 
nal Caracciolo  Archiepifcopo  Neapolicano  , fub  die  jo.Ia- 
nu arii  167 2.fuit  di&um  quodR.P-  D.  lofeph  Mgndoza  rg  videa:  , 
& in  fcripcis  referat  eidXongreg. 

Mecellus  Talpa  Vic.Gen, 

Trancìfcui  Guarinus  Soc.Iefi* 
Congreg.Secr. 

EMINENTISSIME  PRINCEPS. 

EN  Mendoza  Hifpanus , quem  Icalicé  loquétcm.non  line  iucun- 
ditate  perlegi.Opus  perfecìc  undequaque  lucidum, Auchoris  fui 
luce  radians.quare  maculis  caretjvari*  oruditiouis,&  pictacis  i n Ti- 
gna efi:  acque  ad  coercédum  laxas  hominum  vitas  valdc  utile. Quis, 
non  clamabicfemcl,&  icerum,typis  tr.audecur?Ncapoli  5 .die  Augu- 
ri 1671. 

Eminenti®  Tue 

lAddittisfimus  Serrus 
2). lofeph  Mendoza  Congrcgationis 
Tiorum  Operanorum  Theologus, 

& librorum  Cenfor. 

IN  Congregatone  habica  coram  Eminentiffimo  Domino  Cardi- 
nali Caracciolo  Archiepifcopo  Neapolitano  fub  die  j.Augufti 
£672.  fuit  didu.quod  ftante  relacione  fupraferip.  RevifJmprimatur. 
Mecellus  Talpa  Vic,Gcn. 

Trancifcus  Guarinus  Soc.lefts 
Theol.Etnin.eV  Congreg.Secret. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

FRAFrancefco  della  Croce  Carmelitano  Scalzo  rapprefenca  à 
V.E.come.havendo  tradotto  dalla  liugua  Spagnuola  all’Italia- 
na,jl  Libro  delle  Rivelacioni  della  Madre  Francclca  del  SantifEmo 
Sacramento , figlia  della  Tua  Religione  > Comentato  da  Monfìgnor 
palafox.il  di  cui  titolo  è'.Lume  a vivi  dall' Efempio  rfe’Afom. Supplica 
(V.E.della  licéza  per  riflàparlo.ed  il  tutto  riceverà  à gracia.uc  Deus. 

Reverendus  P.F.  Emmanuel  à Iefu  Maria  , Provincialis  eiufdem 
Religionis  videa:, & in  fcripcis  referat. 

Cabota  %e g.  Canili.  Heg.  Valero  l{eg. 

Jrovifum  per  Suam  Excellentiam  Noap.die  az.Augufti  1672. 

Z ombardus. 

EXCELLENTISSIME  DOMINE. 

OPus  cui  citulus  ( Lume  à rivi  dall' Efempio  de’Morti)xb  Illuflris- 
iimo,&  Rcvetendiffimo  Domino  D.Ioanne  de  Palofox,&  Mcn- 
doza.Epifcopo  Oxomcnfi  Hifpanico  idiomate,mira  eruditone  có- 
pofitum^ncc  non  eleganti  ftylo  exor»acum,&:  Rev.  Patris  Fra  tris 

Frao- 


Francifci  à Crucenoftri  Carmelit*  Excalccati  labore  ad  ItalicumJ 
Icrmonem  redadutn  ,de  mandato  Excellenei*  Vertrx.non  fo'ù.n  at- 
tere pcrlegi,  verùtn  maxima  cum  animi  voluptatc  gullavi.quodque 
cò  percurri  libentiùs  , quod  mhil  ab  Audotc  cmtiium  repei  ij,  quod 
revocate  fit  opus.  Quinimò  quisquis  ilth*,.  lubear,  per.egat,  colar, 
meditcctirJhoclumme  illultrcntur  vivi, ac  hifcc  regulentur  exemplis 
mortuorum;&  gaudaant  fe  potius.quam  Crefij  opes.quo  nullo  ege- 
ant.haberc  credeutes  nocittas  alte.ius  Vie*.  quibus  Inte.x&um,  & 
Voluntacem  ditare  va  cane  abundè;  ut  de  Codice  Pampliiii  iapiens 
i Ile  dicebat.  Se-.urc  potetit  lefior.opus  iftud  luftrando,Scyl.e»*s  ca- 
nes  obturata  aure  tranfire, cum  ne'  minimum  quidem.aut  C atholùf 
doéìrinx  , aut  Regi*  mrifdi&ioni  diiionum  fapiat , multa,  qu*  ad 
animi  compun&ionem,plura,qu*  ad  vie*  ielormationem,&  ad  vir- 
tutem  capeilendam  conferantplurimùm.Digntffimus  ergo  eli  libcc 
ifle.qui  in  univerfale  bonum  vulgati  iterum  typis  evulgeturjcàcen- 
feo,iudico,&  ex  commiffionc  mihi  taSa  probo.  Annuar  Excellentia 
Veftracómunibus  votis,  illum  ad  ingenuam  fpiritusoble&ationcm 
pofccncibus , dum  Dcum  propitium  prò  fua  felicitate  enixis  preci- 
bus  cxoro.Ncapoli  in  Conveocu  noftro  Matris  Dei  die4.Deccinbris 

^ Trater  Emmanuel  à le  fu  M.Trovìncialis . 

Catmelitarum  dlfcalceatorum . 

Vifa  relatione  Imprimatur, veruni  in  publicatioue  ferverne  Regia 
Pragmatica. 

Calcola  Hèg.  Carrill.  l{eg.  Ortìz  Cortes  _ Cala  Rff. 

Proviium  per  Suam  Excellentiam,  Neap.die  H-Aprilis  1671. 

Lombari!  ns. 
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DELLA  V I-T  A 

DELLA  V.MADRE  FRANCESCA 

DEI.  SS.SACRAMENTO, 

e Padri  della  Serva 
di  Dio. 

A Vcncrabil  Madre  Francefca  del 
Santiflìmo  Sacramento  nacque  in  un 
Villaggio  di  Soria, chiamato  San  An- 
dres , di  cinquanta  fuochi  , iJ  giorno 
de’Santi  Nereo»  AchilJco»Pancratio, 
c DomitilJa  » a’ dodcci  d?l  mefe  di 
Maggio  alle  tredici  hore  in  circa.» 
dell  anno  1561. Ricevè  il  Tanto  Batte- 
D.  Francefca  Binuefa  . Suo  Padre  fi 
chiamò  Don  Fernando  Binitela,  e Tua  Madre  D.  Terefa  di 
Barnuevo,  Illuftrc  famiglie  delli  dodeci  lignaggi,  che  di- 
cono di  Soria.  D.  Fernando  tu  tanto  buon  Chriftiano,qua- 
to  celebra  la  memoria, che  di  lui  fi  tiene  tuttavia  in  quella 
Tetra.  Fu  molto  caritativo , gran  limofinicro,  est  divoto 
della  Vergine  Santiffima»come  moftrò  Sua  Divina  Maefià 
alla  fu  1 figlia  D. Francefca.  Ritrovandoli  poco  divota  un 
giorno, nel  quale  fi  celebrava  fetta  à queft'Imperadricc  del 
Ciclone  cóparve, e iedifiè/F aglio  che  tu  apprenda  dalla  di - 
•uotione.cbe  tuo  Padre  mi  portava,  quale  noti  havrebbe  de  tto 
quello, che  hai  detto  tu.Fù  divotiflimo  delle  Sant’Animc  del 
Purgatorio, e loro  Angolare  benefattore, e molte  di  quelle 
con  Divina  permiffìone  , vennero  da  quel  luogo  doloro- 
sa chiederli  foccorfo  di  fu&agij,comc  à loro  fcdeli/fimo 
* amico,’ 
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amico  ; E lo  vidde  Tua  figliai  e Rendo  già  Religiofa,  faliro 
a)  Ciclo- 

. Sua  Madre  D-Tercfa  de  Barnuevo  , fìi  donna  di  vici# 
efcmplarcjc  di  virtù  molto  conofciuta.  Hcbbe  tre  figlierà 
maggiore  fi  chiamò  D.Maria.  Efsédo  cócertato  di  cafarfi 
con  un  Cavaliere»  giovane, nobile, bizarro,  e ricco,  quello 
prima  d’arrivare  al  talamo  morì , e lafciò  D.  Maria  hcre- 
de  di  tutta  la  Tua  ricchezza . Ella  fi  velli  da  vedova,  ed  in 
perpetuo  raccoglimento  confervò  la  Tua  vcrginal  purità  , 
adornandola  con  Angolari  virtù  , fino  ad  un’ anno  di  pe- 
lle,che  venne  in  quel  paefe  , quando  occupata  in  fervire 
li  poveri  negli  Hofpedali  con  la  Tua  perfona  , e robba_>  f 
ferita  dal  contagio  finì  la  Tua  felice  carriera,  lafciando  lo- 
devole opinione  della  fua  concertata  vita, e fanti  cofiumr. 

La  feconda  forella  fi  chiamò  D.Ifabclla,fù  cafata,viflc> 
c morì  con  lode  di  prudente, attenta,raccolca,c  di  donna* 
di  Angolari  parti  di  gratia,e  natura. 

La  terza  figlia  fù  D.  Franccfca»  della  quale  ferivo. 
Nacque  quella  disfavorita  dalla  natura  nelle  doti  di  bel- 
lezza,gentilezza,  e vivacità,  fino  nel  raedefimo  naturale, 
che  la  rendeva  poco  gradita  i era  però  molto  affittita.» 
dalla  grafia,  e li  diede  una  femplicità  notabile.  Dafan- 
ciullinahebbe  inclinatone  allo  fiato  Iìeligiofo,  fuo  Pa- 
dre l’amò  tenerifiimamente , e defiderò  molto , che  fufio 
del  fecolo  ; però  il  Signore , che  l'haveva  eletta  per  fua^ 
lpofa,difpolc  le  cole  di  forte, che  doppo  vari;  cafi,&  avve- 
nimenti, l’anno  del  1582.  nella  fetta  del  Corpus  Do- 
mini, le  fece  il  Signore  un  favore  notabile!  e fù,che 
Chrifio  nollrobene  fe  gli  mofirò  nell’Hofiia  confagrata, 
mirandola  con  tanto  affetto,  che  ferirono  li  raggi  Divini 
di  quelli  lumi  fovrani  il  cuore  di  Donna  Francefca^ 
tanto,  che  rifoluta  in  tenerifiìme  lagrime,  finì  di  determi- 
nare di  fpofarfi  con  quel  dolce  Amante  dell’anima  fua_. , 
quelle  con  tanta  finezza  la  vezzeggiava . Diede  bando  al- 
le gale,  rinuntiò  la  vanità  fccolare,  pigliò  l'Habito  fanto, 
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penitente,  c mortificato  della  fantiflima  Riformi  delle. 

rid3l»«5ri^ze“d  F°,n"nt0 dclla  Sintiffimi Trini, 
ta  della  Citta  di  Sona,  che  la  Santa  Madre  Tcrefa  poco 

tempo  prima  haycva  fondato . Glielo  diede  la  Veneri, 

bil  Madre  Caterina  di  Chrifto  Priora,il  Mcrcordì  fra  l’or. 

ava  del  Corpus  Domini  nell’anno  del  158$  eflendo  in., 

«a  di  ventiduc  anni;  e per  moftrare  l’amorc.e  riverenza!, 

F?inSeefLTK  t fr  Sp0/°  Amento, (i chiamò  Suor 
ndpfnSfati  San5immo  Sacramenco.Le  diede  il  Signore 

nell  anno  del  novitiato  alto, c perfetto  conofcimentSdel- 

la  malitia  de  peccati, e quanto pcfavano,cd  arrivò  à diro 
che  di  tal  forte  li  di/piaccva,e  pefava  la  memoria  de’fim! 
pecca  ti,  come  fe  portate  sù  le  [palle  una  grande, c pefancc 
torre.  Da  quella  con/ìderatione  fe  gl’originò  una  tnftczza 

v/tanor  proj?nda^a,iflc°nia^he nilTuna cofa di  quella  ' 
vita  poteva  divertirla.  1 

oe  dSi  Anni? “r  QCDantC  trjftc22e’un  g^rno  del  Princt- 
ccnza^fnff/r  SPjctro’doPP°  Vefpro , domandò  li- 

de?!i  Coro  alco’c  nc]  Salirò 

della  icala  vidde, che  da  quella  ufeiva  un  fuoco  talo, 
che  giudico  che  tutta  la  cafa  fi  brugiate  ,*  però  fubito  al 
principio  dclPincédio  le  cóparve  il  fra  p/tnarcaS^n 
ccfco.econ  ^nubile, & affcttuofofembiante le dilTcVcie 
liytileludine,cbe  l affi, giva,  era  tentai  ioti!  Jet  demmo  e 
le/orto  cbejiconftj/affe,  offerendo  d' a, otaria. aceto  la  confif. 

Jt lonefujjc  ùuona.b  intenerì  molto  la  Vcncrabii  MadiV 
ancorché,  come  humiie  .prudentemente  temè  non  fulfo 
tutf°  ‘ih'cccITo.  Nondimeno  come  cho 
nel  confcfàrlì  non  vi  poteva  efler  pericolo,  pigliò  quel 
fanto  configho.e  li  determinò  efeguirlo  il  giorno  di  Sai! 

Francefco.che  era  proffimo.  Il  demonio,  che  già  ce  mc^ 

li  dam,qual.  ha  veva  da  ricevere  per  meaao  di  quella  ferva 
Pcrfeguirò,e molclìòdi fortc.che la pofe in  ter! 
mine  di ritornatene  al  fecoJo.Afflittiffima  con  quello 
tui  barioni  fi  proflrò  davanti  al  quadro  dclla  Santiffim^ 

c Rc« 
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Regina  Annunciata, e Madre  di  Mifcricordia,e  con  molte 
lagrime  , e finghiozzi  le  domandò  alfettuofiffimamentc/ 
luce, acciò  non  fi  pcrddfc  l'anima  fu  a . All’hora  Plmpcra- 
driccdel  Cielo  le  comparve  piena  di  fplendori  di  gloria» 
e le  dilTe,  Che  quel  che  la  tributava  era  tentationc  del  demo- 
nio, che  la  voleva  precipitare, acciò  lafciajfe  il  fuo  babitoi  che~» 
nonio  face (fe  ma  lo  fimaffe  molto, che  fi  confejjajj'e , e fojfe  fua 
ferva , e che  l'aiutar  ebbe* 

Era  tato  séplice,chc  non  fiipeva  clic  cofa  fuffe  confe  filo- 
ne generale, ed  era  tale  la  Tua  humiltà,che  penfava,  chcfe 
cercava  cófeflore,gli  havrebbero  tolto  l’habiro  , onde  nel 
Tuo  interiore  pativa  sì  dure  tribulationi.  La  Vcner.  Madre 
Caterina  di  Chrifto, donna  di  gran  giuditio,a!to  fpirito»  c 
di  molte  virtù , conobbe  l’afflittioni  di  quel  teneriflìmo 
fpirito  della  fua  Novitia  : la  confolò  » e li  chiamò  il  Con* 
feflbre  dotto, e fpirituale  della  Cópagnia  di  Giesu, perche 
nò  vi  erano  Rcligiofi  Scalzi, acciò  la  cófeflàfiegencralmé- 
tc.Siconfefsò,c  vidde, che  li  giovò,poichc  ritornò  à com- 
parirli il  Serafico  P.S.Franccfco,  e le  diede  il  buon  prò,  e 
ledi  tìc'.Che  quella  confef/ìone  era fiata  per  l’anima fua  di  mol- 
ta import  anza^per  che  la  teneva  macchiata  di  molte  imperfet - 
tioni  i ed  il  Signore  haveva  havuto  gufo  della  confef/ìont->cbe 
s'animajfe  à J'ervirla  , e che  lui  l'aiutarebbe , e mirarebbe  per 
lei. Con  che  reftò  più  animata,  c confolata,  e libera  già  da 
quel pefo, che  tanto  l’affliggeva»  c da  queirimportuni 
pe»fieri,chc  tanto  afflittala  tenevano. 

Da  quefta  confcflìone  cominciò  ad  avanzarli  molto 
nell’efercitio  delle  virtù.  Nell’oratione  (fondamento  /la- 
bile dello  fpirituale  edificio)  riufeì  perfettiffima  macftra» 
vincendo,con  valorofo  brio  gl’inconvenienti  del  natura- 
le,ch'era  ardete, e colerico,c  poco  limato.Vent'anni  faticò 
in  quello  , fin*  ad  arrivare  à quel  grado  perfettilfimo  di 
pcrfcttionc,cd  oratione»che  fcrivela  Santa  Madre  Terela 
nella  fua  fella  manfionciequattr'anni  prima  del  fuo  felice 
tranfito  ritrovò  la  Madre  Anna  Maria  di  Giesù,fua  Prcla- 

ta, 


FRANCESCA  DEL  SS.  SACRAMENTO. 

ta,  ( con  la  quale  communicava  il  fuo  fpirito  con  gran  fi- 
curtà,  perche  era  di  gran  capacità,  e virtù  ) che  già  era  ar- 
rivata la  fua  orationc  al  grado  della  fefta  manfione  . E chi 
havrà: letto  quelle  celeftì  ma  nfioni, vedrà  le  fuperiori  ope- 
rationi,  che  gode  l’Anima, la  quale  Iddio  favorifee  tanto, 
che  arriva  mirteamente  à falirc  à quefto  grado  dove  tutti 
fono  regali,  favori,  e carezze  quelli,  che  Iddio  commu- 
nica  all’anima, come  già  unita  in  perfetta  carità, ed  acccfo 
amore  con  Sua  Divina  Macrtà.  • „ 

Dell'amore  Divino , che  bruttava  nel  cuore 
dt  quefia  ferva  di  Dioye  dell' altre 
fu  e virtù. 

FV  si  ardente  il  fuoco  del  Divino  amore,  nclqualo 
bruggiava  il  tenero  cuore  di  quefta  Venerabile  Ke- 
ligiofa , che  pare  fulfe  paflàto  nel  fuo  petto  quel  Divino, 
e fagrato  incendio,  nel  quale  continuamente  ardono  li 
fpiriti  Scrafìci.Pcr  prova  di  quefto , (che  pare  Cu  devota-, 
cfaggeratione  ) potrei  addurre  cofc  particolari  de’  favori 
ammirabili,  rari,  cfquifiti,  ftraordinarii , c copiofi,co’ 
quali  il  Signore  accreditava  l’amore  di  quefta  Vcrgino 
Spofa.Da  qui  nacquele  una  continua attentione  di  cami- 
narefempre  nella  prefenzadi  Dio  , perlochc  nc  rifultò  il 
visitarla  Sua  Maeftà  con  tanta  frequenza  , parlandole,  o 
facendole  tante  carezze , che  appena  fi  legge  , che  fi  fia_ 
tanto  humanato  con  altre  anime;  e per  quefto  intefe  tali 
impeti  d’amore,  che  fi  vidde  in  obbligo  di  divertirli  con., 
efercitii  efteriori,e  temprare  l’amorofo  incendio, che  J’ab- 
bruggiava  i perche  fe  di  quefte  tregue  non  fi  fulTe  fcrvita, 
l’amore  gl’havrebbe  tolto  con  brevità  la  vita, ‘ed  ancorché 
furte  di  naturale  molto  forte,  e briofo, arrivò  a termine  di 
ftare  sì  confumata  , e fiacca , che  pareva  un  vivo  ritratto 
della  morte. 

Quando  arrivava  il  tempo , nel  quale  la  Santa  Chiefa-. 
celebra  li  mifterij  dolorofi  della  Paffionc,  e morte  del 

c a fuo 
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fuo  Spofo,  c Redentore,  s’affliggeva  tanto,  che  de/ìdcrava 
vivamente, che  fc  nc  pafTalTcro  prcfto  quelli  foncfti  gior- 
ni,cd  arrivale  quello  della  Rcfurrcttione  trionfante-»  > 
non  pei  ripofare,  e dar  tregua  alle  mortificationi  , ed 
afpriflìmc  penitenze,  con  le  quali  affliggeva  la  fua  virgi- 
nai carne,  mà,  per  non  veder  patire  al  fno  amantiflìmo 
Spofo  si  dure,  ed  acerbe  pene,  come  il  medefimo  Signore 
k moRrava  con  vifloni  ordinarie,  ponendoli  d’avaivti  irr_» 
ciucili  giorni  i fuoi  tormenti,  dolori, ed  i Mifteri della  fua 
Croce  ( dalla  quale  venne  tutto  il  noftro  rimedio  ) sì  vi- 
vamente, come fe  attualmente  fuccedeflèro , ed  ella  h> 
dille  con  quelle  parole:/©  andavo  molto  intenerita  nel  vede- 
re tanto perfeguitato  quefo  Signore , ejjendo  chi  è:  e come  Sua 
Divina  Maejlà  voleva  mofrarmi  tate  cofe  della fua  Santifi- 
ca P affi one, che  per  un  modo  /opra  naturale  me  lo  faceva  ve- 
dere , e Jcntire  di  maniera  , come  fe  all’ bora  fuccedeJJ'e  tutta 
quello \ andavo  crepando  di  pena,perlocht  non  potevo  flarts 
fra  le  forellc,e  tutto  il  mio follievo  era  andarmene  al  Romito- 
rio del  giardino  à ccrcarfolitudinc,  dove  davo  voci , e gridio 
piangevo  molto, fi  andò fuor  a di  me fleffa , perche  s’io  camina- 
vo  fra  le f or  e Ile, e mi  riprimcvo,acciò  non  1‘ avverti]] ero  , mi 
ritrovavo  tanto  alle  frette  per  la  forza,  che  allofpinto  facc- 
vo,cb‘era  di  bifogne  mettermi  un  panno  dentro  la  bocca , ò ri - 
. tirarmi  nella  Leila , e paffarlain  quefo  modo  per  l'amorofo 
accidente.  Ali  pareva  sì lunga  la fettimana fanta , che  defìde - 
ravo f fini f e, per  liberarmi  dal  vedere  cofe  di  tanta  pena , che 
mi  finivano  la  vita,  e non  vi  fono  parole  come  efplicare,  ed 
ejagge  rarefarne  pafsb  quefio,ed  il  vedere  l'amore, che  ci  porta 
quefo  Iddio , e come  lo  trattino  li  nofiri  peccati  .In  molte  oc- 
ca/ìoni  la  menò  il  Signore  in  ifpirito  nell’inferno , acciò 
vedclfc  quel  luogo,  nel  quale  la  Divina  Giuftitia  carcera 
per  fempre  rinfeliciflimc  Anime  di  quelli  che s’abufarono 
di  tante  mifcricordie,difprez2ando  li  continui  aulìlii , ed 
ifpirationi,  con  le  quali  quel  Supremo  Giudice  picchiò 
alle  porte  de’loro  cuori , c fì  condcnnarono.  S’affliggeva 
tanto  qiiefta  pietofa  Vergine,  di  vedere  i formidabili  tor- 
menti, ■ 

' • Oigftizeslby  ( 
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fl»enti>che  quell’  anime  patifeono  in  quel  luogo  d’hor- 
rori,  che  del  tutto  mancava  il  fuofpirito;  c tal  volta  fù 
tanta  la  pena  , ed  afflittone,  che  reftava  priva  di  forni- 
menti , ed  una  volta  flando  in  quel  Convento  la  N. 
Santa  Madre  Tcrefa  la  ritornò  in  fe,  eia  menò  alla», 
Tua  Cella . Quello  medelìmo  l’avvenne  un,  altra  vol- 
ta alii  7>di  Luglio  dell’anno  1629.E  venédofenc  alla  Cel- 
ia, confiderando quello,  che  l’havevano  moftrato , inco- 
minciò à fpargere  copiofìlfime  lagrime , con  tal  dolore , e 
pena  ,che  per  confolarla,  le  comparve  Chriflo  Signor  No- 
lìro , e le  dille  quelle  parole , ( parlando  di  quelli  dell’In- 
ferno: ) Loro  me  definii  tengono  la  colpa  di  quello , che  pati - 
Jcono , io  non  pochi  aiuti  li  diedi , però  ejfi  li  volfero  perdere . 

In  una  fettimana  Tanta , confiderando  quella  ferva  di 
Dio  quanta  parte  piglia  il  demonio  delle  penitenze* 
publichc  , sì  per  l’indevotione  , come  per  la  vanità  , c per 
altri  difetti , con  cheli  vitiano  , e malamente  s’approfit- 
tano d'atti  fimiglianri,  pregò  aifctruolìffiinamentc  il  Si- 
gnore, che  dalle  grafia  à quelli  penitenti,  acciò  fidamen- 
te per  amor  fuo  facedèro  quelle  penitenze:  ed  à quella., 
oratione  dilfe  la  Venerabile  Madre  , che  le  rifpofero, 
così  : Non  viddi  chi  mi  parlava , mà  conobbi , che  Nojlro  Si- 
gnore mi  dijfc.  Ben  fai  ad  esercitare  la  carità  con  li  proffimi,e 
chiedere , co  io  li  tenga  co  mia  mano.fappiate  che fono  miferi - 
cordiofo  , e fono  pochi  quelli , che  lo  fanno  per  me  , pregate  per 
loro . Ben  lì  conofce  da  quelli  cali  l’amore  , che  quella^ 
Vergine  portò  à Dio , e la  carità , che  per  fuo  amore  efer- 
cicava  co’proflimi. 

La  più  cffentiale  virtù  dc’RcIigiofi , è l’ubbidienza.: 
Quella  Venerabile  ReJigiolà  Tefcrcitò  tanto  , sì  puntuale, 
e con  tanta  dependenza  a’  Tuoi  Prelati , c ConfclTorì , (co- 
me li  vede  n£l  contello  della  fua  vita,  ) che  havendoli 
comandato  cofc  durifsinie , c dì  gran  pena, e mortificato- 
ne in  molte  occalioni , per  provare  il  fuo  fpirito , e per  al- 
tri fini,  che  tengono  li  fuperiori , cd  efiendo  il  naturale  di 
quella  Rcligiofa  duro  >afpro , e briofo , di  tal  forte  io  fcp- 
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pe  domare,  lavorare, efoggettare,  che  giainai  refiftè,  ne 
replicò  à quello,  che  ii  comandavano  per  affai  penofo 
chefuffe;  ed  hebbe  molte  occafìoni, in  checfercitare  que- 
lla virtù  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita , in  quella  parto  , 
affai  ben  lavorata,  ed  efercirata:  la  fua  patienza  fu  rariffi- 
ma,  come  fi  vede  in  molti  cafì,  ed  occafìoni,  perche  li 
Prelati  timorofì  prudentemente  , che  patiffeillufìoni  , 
vedendo  il  rariflìmo  camino,  per  lo  quale  il  Signore  Ia_» 
portava , fecero  varie,c  dure  fpcricnze  dei  fuofpirito,  c 
Tempre  la  ritrovarono  eguale.  Ma  dove  moflrò  la  Tuo 
gran  virtù, e tolleranza, fù  in  un  cafo, affai  graverei  quale 
pati  con  un’altra  Religiofa  graviffìme  penitenze,  flando 
le  due  innocentiffìme  dei  difetto  , ch’il  zelo  d’alcuno 
l 'imputavano;  e dico  difetto,  perche  in  sì  Santa  Religio- 
ne, li  difetti  fi caftigano  come  colpe  gravi  .Senza  di  que* 
fta  pativano  quelle  due  Religiofe,  come  doppo  coflò , che 
tal  volta  il  zelo  s'inganna,  e deve  Tempre  cfaminarfì  bene, 
perche  fe  tocca  nel  difcrcto , in  luogo  d'approfittare  fà 
danno.  Pati  quella  Vergine  il  Tuo  travaglio  con  grande.» 
abbandonamelo  delle  creature.Trc  Provinciali  gl’aumé- 
tarono  le  penitenze, poiché  tanto  durò  l’inganno»  ed  era 
tale  la  fua  carità,  che  quello , che  l’affliggeva  > era  il  ve- 
dere,che  pativa  l’altra  Religiofa  , perche  fapeva  ch’craj 
fenza  colpa  . Vedeva  il  Signore  patire  la  Madre  Fran- 
ccfca,e  pare,  che  fi  compiaceva  di  mirare  la  fua  tolleranza, 
fc  bene  la  di  lui  infinita  pietà  nò  Teppe  più  diffimulare:vol- 
fe,  che  patiffe  la  fo!itudine,c  la  derclittionedcllecrearure, 
acciò  la  cófolatione  fuffe  tutta  fua.Li  madò  alcuni  corteg- 
giai del  Cielo, Martiri,CófefTori\c  Vergini, che  li  diceva- 
no in  certe  occafìoni, come  tutte  quelle  tenebre  le  caufava- 
no  li  demonii  nemici  comuni, per  provarla  có  qualche  im- 
paticnza,có  che  s'affodava  più  nelle  virtù.In  certa  cógion- 
tura,  nella  quale  il  zelo  caricò  più  la  mano  al  rigore, ed  il 
demonio  moltiplicò  la  batteria , rapprefentandoii  vivif- 
fimamcntc  il  Tuo  diferedito , accudì  il  fuoSpofoà  favo- 
rirla, inviandole  il  Gran  Gregorio,  ii  Dottor  Angelico, 
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c S.  Luiggi  Beltrando  » cd  alli  Tuoi  Venerabili  Padri , il 
Noftro  Beato  Giovanni  della  Croce  , ed  il  P.  F.  Gratiano 
della  Madre  di  Dio  5 che  li  Fecero  molte  carezze, e S.  To- 
maio le  di  (Te:  Che  non  /aceffe  cafo  di  che  non  la  credevano* 
perche  tutti  quelli , eh' erano  andati  per  lo  camino  per  dove_. 
Iddio  la  menava , haveano  patito  molto  in  queJlo.YL  per  efem. 
pio  po Ce  fe  ftclTo  il  Santo  Dottore  , c gli  altri  Santi , 
che  con  lui  (lavano,  ondereftò  con  più  lena,  c confo- 
latione  ; diftimulava  con  le  creature  le  Tue  pene  ,e  co! 
Tuo  dolce  Spofo  allargava  il  Tuo  afflitto  cuore,  dandoli 
amorofe  querele.  Alcune  volte  la  riprendeva  con  Tevere 
parole  , ed  altre  Tavvertiva  la  Tua  fiacchezza , con  cho 
d’ogni  maniera  pativa.  Lcfucceflè  un  Venerdì,  nel  quale 
recitava  TOificiodclla  Corona  di  fpine  di  Chrifto  ben 
noftro, e li  ritrovava  con  grandiftìma  lconfolatione,c  li  co- 
parve  il  Signore  coronato  di  (pine , pieno  il  volto,  e tefta 
di  fangue,ed  amorfamente  le  dille  quelle  parol eiln/enti- 
mentiti  trattieni? Mirate  quello , ch'io /offri)  per  te , procura- 
te/enti  re  le  offefe  che  mi /anno  nel  mondo*  e non/ate  cafo  di 
parole,  cbeje  le  mena  il  vento . 

Per  camini  Tariffimi  menò  il  Signorequeft’anima,  e con 
la  maggior  dcrclittione  ne’fuoi  travagli , e lì  vidde , cho 
tampoco  teneva  con  chi  comunicare  le  fue  pene,  nè  quel- 
lo,che  nel  fuo  intcriore  li  fuccedcvarcosìlodiflè  ella  par- 
lando delle  mercedi, che  Iddio  li  faceva,  con  quelle  paro- 
\c:Come/ono  tate, e tanto  note , ed  iomi  vedo  sì  da  pecore  rni/e- 
rahile,ela  mia  capacità  è si  limitata,che pati/cogra  timore  /e 
/ono  illu/ìoni  del  demonio , che  mi  vuole  ingannare  per  que/lo 
camino ; e come  mi  vedo  sì  /ola,  che  non  tengo  con  chi  trattare 
quejle  co/e,  e tanti  quelli, che  m'affliggono , che  molte  volte  me 
ne  vado  per  li  cantoni  del  giardino,  e/clamàdoà  Dio, che  me  le 
levi,  perche  io  non  le  voglio , e vedo , che fono  una  /empii  ce, che 
mi  può  ingannare  il  demonio , Non  hò  parole , per  dichiarare 
V oppreffioni  interiori , ed  afflittioni,  ch'io  pati/co  nell'interno. 
In  altra  parte  dice  ; Rappre/entandomifi  li  miei  travagli,  ed 
il  poco/ollievo,che  lego  per /apportarli,  corniciai  à querelarmi 
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coi  Signore  con  molte  lagrime , dicendoli',  Che  nel  monde 
io  potrei  $ affarla  meglio , che  nella  Religione  ,dove  vi  è tanta 
grettezza,  e mi  vedo  tato  angujìiata,e  folaga  quefle  parole  mi 
rifpofero  con  parole  diftintex  Siatemi  grata , perche  ti  cavai 
dall' Inferno, ed  io  à quelli, che  più  amo, dò  travagli. 

Ritrovandoti  in  un'altra  occatione  afflittilsima  delli 
• terribili  travagli , che  la  tormentavano)  c della  derdittio- 
ne  grande,  con  la  quale  li  pativa , con  quella  fua  candida ^ 
lemplicità  fé  n’andò  al  giardino,  ad  un’arbore  di  fico,  che 
ivi  era,  li  cominciò  à narrare  le  Tue  pene,  ed  afFiittioni,  c_> 
con  riferirle  à quella  pianta  hnmilc,ritTOvòfollievo-  Maj 
non  volfc  il  Signore  ,che  fu  tic  Colo  quel  foilievo , perdio 
dalla  ficaia  li  parlò,  c lafciandofià  vedere  Rallentò,  alleg- 
gerì' , ed  animò  , e lafciò  con  nuove  anfic  di  più  patire  per 
amor  fuo  . Ed  acciò  fi  Tappino  le  virtù  , con  le  quali  il  Si- 
gnore arricchì  l’anima  di  quella  vergine  ipolà  fua, metterò 
qui  la  rclatione,chc  di  quelle  fece  la  fua  Superiora  la  Ma- 
dre Anna  Maria  di  Gicsù, donna  di  molto  talento, e matu- 
ro giuditio,e  dice  cosuGià  che  ho  riferito  l'imperfetto , cbe_, 
vi  era  in  lei  ( quello  imperfettoè  del  naturale , che  corno 
i ella  detto,  era  forre,  a!pro,e  poco  Vimato^per  gl' occhi  dei- 
le creature , mi  ritrovo  obligato  à mirare  per  lefue  virtù, per 
Japere  io  le  cofe  del  fuo  interiore , e grafie,  che  Iddio  li  faceva, 
E che  gran  cofa  era  che  sdrucciolaffe  qualche  volta  chi  conti- 
nuamente combatteva  con  tanti , e sì  continui  inimici , cornea 
quelli  che  teneva  ? Poiché  col  fuo  mede/imo  naturale  ft_, 
gl'oppofero  molti  aJJieme,onde  le  gradi  tentationi,quali  pativa 
continuamente , e la  perfecutione  de ’ demoni/ , che  adeffo  dirò . 
Certo,  che  quando  confiderò  le  lotte , ecombattimenti,che  quella 
povera  Monaca  pai  Un  tanti  anni,  mi  maraviglio, e vedo, che 
no  era  in  vano  il  farle  Iddio  tante  mercedi, perche fe  le  hà  ella 
guadagnato  con  tanti  travagli , come  fono  quelli, che  patifeono 
i contemplativi, e che  tengono favori  divini  fecondo  quello, che 
('infogna  ne'  fu  oi  libri  la  noflra  Madre  Santa  T erefa . Vera- 
mente tiene  quefla  Religiofa  effe  molto  buone, ed  anche  di f an- 
ta. 
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ta, poiché fotto  quel  naturale  , è molta  la fua /implicita  nelfuo 
interiore, ed  efieriore.  Non  tiene  m aliti  a , è (lata  fempre  ben 
intentionata,  e pietofa , ed  o/ferva  gran  legge , e rifpetto  atleti  * 

Frelate: & ancorché  fu/fero  qualche  volta  contrarie  alla  fucu> 
condì  ti  one,  la  vince  confederando,  che Jl  anno  in  luogo  d'iddio. 

E inimica  dell’otiofità}  e procura  di  non  perdere  il  tempo '.tra- 
vaglia  con  tanta  an/ìa-.comefe  l'havejjero  da  dare  da  mangia, 
re  di  quello , che /iguadagna;ed  in  quejli  ultimi  anni  il  fuo  la- 
voro è flato  il  filar  lana , della  quale  fi  tefjòno  pezze  di  cin- 
quanta , e fe/Janta  canneté folo  con  quello , che  lei fila  fi  prove- 
de la  robberia  della  lana , chev'è  di  bifogno.  Mai  t’ingerì 
nelle  cofe  di  cafa\  e conejjere  hoggi  tanto  vecchia  camma  con 
grande  raccoglimento  fra  di  tutte . T iene  grandi (fimo  difiac- 
c amento  dalle  cofe  delfecolo,e  d'ogni  corrìfpondenza\  ed  è tale 
la  fua  povertà , che  tampoco  ammette  unafigurina  di  carta  di 
poco  prezzo, perche  fià  sì  occupata  in  amare  Dio , che  non  pen- 
faje  non  come  può  amarlo  più  interamente , fenza  che  poJ]ÌL-> 
impedirla  il  travagliare ,sì  nelli  offici j,  chele  dà  l’ubbidieza , 
come  nella  conocchia, per fi  are fempre  in  orati oneianzi  dice  el- 
iache tutti  quefii  efercity  l’aiutano  à confegutrla  , e racco- 
gli erfi.E  molto  perfeverante  in  qualfifia  cofa , che  imprendere 
fàgli  offici/  di  cafa  con  tanta  diligenza, che  pare  ecceffo  , nato 
da  quel  naturale  colerico  che  tiene , ed  abbraccia  ogni  cofa , ed 
in  lei  riluce  quanto fà  , e tiene  fempre  gli  offici/  ben  provfii. 

Altre  virtù  riferifce  la  fua  Prelata  di  qucfta  ferva  di 
Dio»  Si  legga  quello  che  ferivo  Don  Michele  Battifta,ac~ 
ciò  fi  veda, ch’io  le  riferifeodi  paffaggio. 

Non  farebbe  giufto  tacere  le  fue  penitenze}  che  furono 
tastante, sì  rigide, c rigorofe,che  folo  leggerle  pone  hor- 
rore.  Venti  anni  continui  condì  il  primo  piatto,  che  tene- 
va nel  Refettorio  con  aloermolti  giorni  furono  quelli, che 
digiunòjfenza  rompere  tampoco  il  digiuno  con  acquarsé- 
za  numero  quelli, che  digiunò  con  pane, ed  acquarle  difei- 
pline , che  fi  faceva  erano  frequenti  : ritiravafi  ad  alcuni 
luoghi  fotterranei, ed  ofcuri,cd  ivi  per  hore  intiere  fi  difei# 


VITA  DELLA  VEN . MADRE 

plinava,e  faceva  una  carnificina  del  fuo  virgineo  c.Qr poj  c 
Inficiava  laghi  di  fangue  . Andava  Tempre  carica  di  cilitii; 
catene,  ed  altri  Arumenti  afpri  di  ferro . Tre  anni  intieri 
portò  il  cilitio  grande  di  grattugia,  fenza  levarfelo  pe- 
un’inftantc , di  dove  li  fecero  alcune  piaghe  molte  peno- 
fe  da  curarli  : dormiva  fopra  alcune  tavole  nude , che  na- 
feondeva  di  giorno;  acciò  non  ce  le  Icvaflèro:  era  pochilV 
fimo  il  fuo  fonilo, ed  il  piùdclla  notte  lo  paflàvain  recita- 
re per  TAnime  Sante  del  Purgatorio,  delle  quali  fu  divo- 
tifiima.'c  non  fu  la  minore  delle  fuc  penitenze  quella,  la.» 
quale  pati  con  le  frequenti,  ed  ordinarie  apparitioni,cho 
haveva,. perche  Iddio  dava  licenza  à quelli  Santi  carcera- 
ti,acciò  la  vedcfTcro , li  parlaflcro,  le  moftraflero  le  loro 
pene,  diccficro  chi  fi  fuflcro,  e le  caufe,per  le  quali  pati- 
vano,chiedendo  foccorfo,  aiuto , e conlolationc , come 
àloro  amica, e (ingoiare  benefattrice. 

La  virtù,  nella  quale  qui  fi  fegnalò  la  Madre  Francefcà 
fu  quella  dcll’humiltà, effondo  la  pietra  , nella  quale  s’hà 
da  fondare  tutta  la  machina  dell’edificio  fpiriruale,  con_» 
pericolo  di  cafcare  (ubito  in  terra, fe  li  mica  quello  fermo 
fondamento  . Cofc  fi  Jcggonoammirabili  di  qucftaReli- 
giofa  in. quello  punto.  Quarantanni  facigò  in  vincere  ter- 
ribili, horrcndc,c  continue  batterie , conle  quali  i demo- 
ni) l’a  ffliggevano  con  fuggcllioni,c  tétationi  olccnc,pra- 
curando  di  macchiare  la  fua  vcrginal  purità  , rapprefen- 
tandolc  cattivi  oggetti, comparcndoliil  demonio,  alcune 
volte  molto  galante  per  affezionarla  , altre  volte  brurtif- 
fimo, per  attcrrirla;alrre  dàdoli  terribili  colpiraltre  in  for- 
ma di  fieri  animali  , e feguendo  brutti , cofceni  atri  nel 
fup  medefimo  letto  , tutte  infami  diligenze  dello  fpirito 
immondo  continuate  per  quarantanni , fenza  intermiflìo- 
ne»  e per  la  Divina  gratin  si  gloriolàmente  rcfillè  , cho 
Tempre  vittoriolà,fcmprc  laido  confufo,  e vinto  il  fuo  ne- 
mico, c confcrvò  candida  la  fua  verginità . Si  confiderai 
quello  bene  , poiché  quarantanni  di  fiera  battaglia  data-. 
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da  tutto  il  potere  dell’Inferno  » contro  la  cafticà  d’un.'L, 
donna, per  le  ftclfa  fiacca  di  natura , ed  efferfi  confcrvata-. 
pura  à forra  di  digiuni,  mortifìcationi,  e penitenze,  appe- 
na fi  legge  de’ maggiori,  e più  celebri  Santi . Se  furono 
molte  i'aiHitrioni , ed  i travagli  che  patì  con  le  diaboli- 
che fagge/lioni,  anche  furono  molti  i favori, che  in  quello 
tempo  le  fece  il  Signore,  votandola  , facendole  carezze, 
confidandola,  animandola, inftruendola,  mandandole  Sah. 
ti, che  la  vifitalfero,che  le  parlafiero,ed  Angeliche  l’alle- 
graffero,per  premio  della  coftanza  tenuta  nella  battaglia» 
Però  quello,  chrè  più  ammirabile  fopra  ogni  efaggera- 
tione  è, che  tutte  quelle  cofe  la  fua  profondilTima  humiltà 
occultò  di  tal  forte , tacque , e copcrfe  , che  giamai  le  re- 
velò, Colo  ad  un  Conieflòre , c’hebbe  nell'  anno  del  Novi- 
ciato  , dilfe quello,  che  lefuccefle  nel  fudetto  anno  ,o 
lui  l’andava  tutto  fcrivendo.  S'infermò  per  la  morte  il 
Confefibre , e pigliò  tutto  quello , che  haveva  fcritto , c_> 
molto  ben  ferrato  in  un  piego, ordinò , che  in  fpiraro 
lo  portalTero  nelle  mani  della  Madre  Francefca  del  San- 
tilfimo  Sacramento:  fi  fece  così  , e fubito  ch’ella  ricevè  il 
piego,  fcnr’aprirlo , lo  buttò  nel  fuoco  , confidcrando 
quello , che  ivi  doveva  efTere  fcritto.  Ma  come  il  Signore 
taceva  tanti  favori  alla  fua  ferva,  volfe , che  fi  manifcftaf- 
fcro  le  fue  mifericordie , ed  infpirò  alli  Prelati , che  le  co- 
mandaffero  dar  conto  della  fua  vita,  c fucccfli  nella  Reli- 
gione, e fuora  di  quella  ; precetto  che  le  fù  sì  amaro,  co- 
me lo  dimoftrano  lejfeguenti  fue  parole  fante , fempliei, 
ed  humili:  Sempre  hò  fuggito  molto  , che  neffunofappia  ifL*» 
cafa , ch'io  tenga  quefte  cofe : ed  hò  paffuto  molti  fimo  travaglio 
nel  coprirle  ,e  di  tutti  i favori , che  Iddio  mi  fa  ( che  fono  mul- 
ti, e molto  grandi)  quello,  ch’io  più  fimo,  èia  grati  a di  poterli 
iijftmulare , e tenerli  in  fileni  io,  e fono  paffuti  molti  anni , che 
nefjuna  di  cafa  fapeva  niente , ma  da  poco  in  qua , ch'io  mi  di- 
chiarai con  un  ConfeJfore,e  con  la  Madre  Priora.e  di  là  s’an- 
dòfufurrando  qualche  cofa , che  per  me  è fìat  a una  gran  mor - 
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tt ficat  ione , ed  hò  havutogran  travagli  per  queJìo,fiane  Iddi o 
benedetto  in  tutto.Con  quejlo  punto  della  nojlra  Regola  mi  fo- 
li a ritrovata  affai  bene , che  dice  infilentio , e fperanza  fia  la 
vojlra  fortezza.Come  fono  sì  da  poco , ed  hò  tanti  mancamenti 
notori}  à tutte  le forclle  -,  faria  di  molto  fcandalo  per  effe-» 
chefifapejfe che  Iddio  mi  faceva  tante  grafie  > e terrebbero 
molta  caufa , per  non  darvi  credito.  Sua  Divina  Mae/ìà  lefdy 
ella  sa  perche : ne  fia  benedetto  per  fempre.  Diverfe  volte  l ’bò 
fupplicata.chc  fofpenda  tanti favorirò  mi  porti  per  quejlo  ca- 
mino,deve  così  convenirmi  ^mentre  non  hà  voluto  il  contrario • 
Vna  cofa  voglio  afjicur  areiche  fio  sì  lontana  d' bavere  vana- 
gloria di  quejle  cofe,  come fe  non  IbaveJJi , perche  mi  vedo  si 
malate  contanti  mancamenti , che  più  tofto  mi  fervono  di  con- 
fu/ìone-,  e vorrei  non  tenerle  ,fe  Iddio fujje  cosìfervito.  Molte 
volte  mi  hà  difpiaciutOì  per  ejfermi  dicbiarata^non  sò  s 'è fiata 
tentatione , ò fe  hò  accertatoin  quello, piaccia  à Dio  , che  fi su» 
così:  e fe  alcun  giorno  vorrà  Sua  Divina  Maedà^cbefif op- 
pino le  mie  cofe,  fi  vedrà  la  grandezza  della  fua  mifericordia 
da  quello  c'bà  fatto  con  una  sì  gran  peccatrice  » e mala  Reli - 
giofa-tcome  io fono:  Lui  fia  lodato  fempre  da  tutte  le  creature l_» 
Amen.  Quelle  (empiici  parole  della  Servi  di  Dio  ci  danno 
buon  teftimonio  della  fua  profondillìma  huinilcà  > poiché 
procurò  tanto  occultare  li  favori  ordinari;,  che  il  Signore 
le  faceva;  però  accio^he  maggiormente  lì  veda  il  valoro 
della  fua  humiltà,  dirò  brevemente  due  fucccfli,  tacendo 
molti  altri. 

Il  Padre  Fra  Giovanni  dello  Spirito  Santo  , effon- 
do la  feconda  volta  Generale  dclli  Scalzi  , nell’anno 
1629.  vedendo  li  cali  prodigio/!  , che  fuccedevano 
à quella  Kcligiofa  nell’Oratione , e fapcndocon  quan- 
ta diligenza  copriva  , c taceva  le  gratic  , ed  i favori, 
che  il  Signore  le  faceva  ; acciò  il  filentio  non  li  fcpelliflo 
con  la  dimenticanza  ; comandò  con  obedienza , acciò  il 
rutto  li  fcrivdfo,ed  è molto  da  confiderar/iqueftocoman- 
da  mento,  per  cflcre  da  sì  gran  Prelato, che  la  Religiono 
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rclefli.*  due  volte  per  Tuo  fupremo  capo.Quando  quello 
còmadàméto  gìunfe  alJa  notitia  della  ferva  di  Dio, lo  sé- 
ti si  amaramente, che  dicono  le  relationi,che  un  Sabba- 
to  à 28.d’Aprile  li  cóparve  Chrifto  noftro  bene  si  altera- 
to,e fevero  per  qirfinteriore  repugnaza,che  la  cafligòdi 
quella  fòrte. Molto  rigido  , con  graviflìme , e mifteriofer 
parole  diede  ad  intendere » che  levava  il  cuore  dal  Tuo 
iuogo:e  come  ella  dille  con  tal  dolore , che  neffùno  le  li 
poteva  uguagliare  neirintenlò,penctrate,ed  acutoied ar- 
rivò à temere  tanto  quella  forte  di  caftigo,che  dopo  vi- 
etandola il  Signore, e vedendola  timorofa  della  fua  fe- 
veritàda  preveniva  dicendola  temere  Francefca , cbc~> 
con  pace  vengo. 

. un’altra  occalìone  riprelè  il  Signore  quelli  humili 
ti  morire  fri  Tal  tre  cole  le  dille  quelle  notabili  pardo» 
Cb  iojiia  comunicando  tante  mifericordie  in  queJF Animale  no 
bajlaìlo  infpiro  alli  Prelati  quello  , che  comandano . Aliai 

bene  ponderano  la  fua  humiità  quelli  lenimenti  sì  vivi: 
chel’obligalfero  à manifellare  fucceflì  sì  occultùcon  sì 
humile,c  lungo  lìlentio.rerò  quello,  à che  non  arriva.» 
la  ponderarionc  » e ciò  che  le  fucceflc  in  una  Vigilia 
dell'Alcenlìone  del  Signore,  e fu  che  comparendoli  Sua 
Divina  Maeflàdc  dille  quelle  parole:77  voglio  menar  me- 
sone dar  ti  ad  intender  e quanto  ti  amo.  kwciii  fubito  l’hu- 
miliffima  in  quella  pavo\a:Darti  ad  intendere  » e fece  cfH- 
cacifsimc  danze , accioche  non  la  favoriflc  con  dimo- 
Orationi,chc  la  porclTcro  accreditare»  e tanto  inllòiiL» 
quella  fupplica, che  il  Signore  come  ammirato  elclamò 
dicendo, Q figlia d' Elia-,  c comparendoli  fubito  ivi  que- 
llo gran  Profeta,  le  dilVc'.H ai  fatto  bene  in  re/tjler e ^perche 
quanto  più  nafe ofli^efecr et i Jìanno  i favori  di  Dio-Jl anno  più 
liberi  dal  pencolo,!  he  tengono,mentre fi  vive  nel  mondo.  Per 
molto, che  lì  dica  dcH’humilrà  di  quella  gran  Religioni 
mai  s’arriverà à dire  quanto  fulle,c  così  balla  quello,  che 
li  è detto  per  breve  infinuationc. 
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Della  divotione , chebbe  alle  SS.  Anime  del 
Purgatorio,  e della  fua  felice  morte.  ’ 

A divotione  c’hcbbe, la  Venerabile  Madre  Franccfca 


alle  S.  Anime  del  purgatorio, hereditò  da  Tuo  Padre» 
e le  durò  tutta  la  Tua  vitale  le  fuccdfero  li  cali  che  il  Sato 
Vefcovo  qui  sì  piamente  glofa  , e pondera  .Dirò  » corno 
sii  comparivano,  e li  modi  de'fufFragii  » con  li  quali 
iJaiutava,c  confidava. 

Primieramente  l’havcva  già  affègnato  tutte  le  fodisfae- 
tioni  delle  Tue  opere, le  penalità,  che  pativa,  e quello,  che 
corporalmente  travagliava, ch’era  molto, perche  fu  incór 
parabilcrrccitava  à tutte  l’hore  ilRofario  per  quelle, repe. 
tiva  all’AvcMaria  qualche  devotionc,che  l’infcgnò  il  fuo 
pio  affetto, con  dìxc:Requiefcant  in  pace.  Andava,  carica  di 
medaglie, d’indulgenze,  che  procurava  guadagnare  nel- 
le ftationi, e nelli  giorni  di  communione;  l’applicava  tut- 
to quello,che  poteva  confeguire  di  beni  Spirituali.  Non-. 
dava  paffo,che  non  fuffe  per  effe  ,ed  effendo  trenta  tre , li 
offeriva  in  riverenza  della  Vita  di  Chrifto  noftro  bene  ,e 
quando  erano  più , à quella  della  Santiflima  Vergine-Li 
giorni  di  fella  li  recitava  molti  offici;  diMorti.Procurava, 
che  li  più  divoti  Sacerdoti  celcbrafTero  per  effe;e  da  quel, 
li, che  potevano, li  faceva  dire  delle  Mclfe,e  l’applicafTcro 
Bolle  d’indulgcnze.Digiunava  in  pane  , ed  acqua  il  più 
dell’anno.Si  faceva  rigoro/ìffime  difciplinerportava  af- 
priffimi  cilitijrcra  si  continuo  il  pianto, nel  quale  fi  disfa- 
ceva,vedendole  patirebbe  diffc.Cotne  vedo  sì  di  continuo 
le  pene, che  patifeono  le  Sante  Anime  del  Purgatorio , è tanto 
quello , che  piangc/enza  poterlo  ritenere,che  mi  pare  ho  da  ce- 
care:e  così  offcrivaancheper  loro  la  pena,  timore , e /pa- 
vento,che  le  caufavano.Anche  offeriva  per  loro  quello, 
che  pativa  nella  pcrfccutionc  dc’demonij,  per  il  bene, che 
li  faceva  alle  Sante  Anime,  che  fù  moltiffimo.Tutro  quc. 
fio  dilfe  la  fua  Prclata  nella  rclationc,che  mandò  al  Reve. 
rcndifs.P. Generale  con  quelle  parole.  Erano 
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sgrano  tanti  i modi  di  divotione^be fapeva  fare  per  l’Anta 
tue,  che  vedendo  io  la  fua [empii cita  , per  quello  di  qua  , mi 
maravigliavo  dell’ inveti oni  di  divotione,  che  rìfvegliava  in 
lei  l’amore, che  portava  a quejli  sdti  carceratici  faleva  di- 
rebbe tutto  quello  ch’era  travaglio  corporale fe  lo  teneva  ap- 
plicarono il  lavoro  di  mano  ette filavate  quello  che  travaglia - 
va  negl’ ojficij. Perù  in  quello  della facrcjha  c'bebbe  molte  voi - 
/ e, pareva  che  tenevano  le  loro  ferie ,e guadagni  quegl’ amici  di 
Dio, poiché  /’ applicava  le  Mejfe,e  l’efcrcitio  di  fonare  la  capa- 
nti* li  paf/t>cbc  dava  in  andar  e, e ritornare  alla  cor  da , quato 
fojfe  di  travaglio  il  piegare  la  biacberia,e  lavarla  x cosi  qua- 
do  fi  mutavano  l’offici  ali , le  mofir  avano  l' Anime  il  molto , ebe 
fent  ivano", che  fe  partijje  dalla  Sacrijlia, perche  con  quegl’ efer- 
citp  le  aiutava  molto.Finalmete  s’ intende ì che  nonriferva- 
vaperfe  nè  tampoco  una  fola  refpiratione:e  perquejlo  le  dict- 
va-.Sorelle,  per  voi  bò  da  Jlare  molto  nel  Purgatorio , perche 
tutto  ve  l'hò  dato, e non  fi  niente  per  me . Ed  effe  le  refponde - 
vano, che  per  il  medeftmo  tutte  l'aiutarebbero , e che  tntcdef- 
Je,che  in  privar/i  de  II  afidi sfatt  ione  di  quejle  opere , per  farli 
fiffragij  flava  la  fua  maggior  perfezione. 

Se  qualche  volta  ufava  negligenza  in  quelli  fanti  efer- 
citij,  venivano  fubiro  le  Sance  Anime  à farli  amoro fo 
querele, reprefentandolc  i loro  bifogni.Molcc  volte  dan- 
do recitando , li  comparivano  l’Anime  de’fuoi  più  co- 
nofccnti,  cd  amici,  c le  domandavano , che  applicale  per 
loro  quelle  orationi.  Pigliavate  dalle  mani  j1  Kolario , c 
con  gran  riverenza  lo  baciavano , c lo  chiamavano  il  li- 
molìnicro,pcr  il  bene,  che  mediante  quello  ricevevano. 
L’ordine  che  offervavano  al  venire,  c liccntiarjfi  dalla  Vc- 
ncrabil  Madre , era  Tubilo,  che  arrivavano  nella  fua-. 
Cclla,pigliavano  nelle  mani  quella  Santa  Croce  sì  prc- 
tiofa,c  piena  di  bencdittioni,e  gratie  divine,che  portava 
Tempre  feco,e  l’adoravano  per  levarli  i timori,  che  fuflcro 
illulioni;  c dall’andare  , c ritornare  la  falutavano  , dicen- 
do:Giesùfia,e  refli  tecoicd  altre  parole  d’affetto»  c venc- 
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rationc:enelli  lorocolloquij  la  chiamavano  ferva  di  Dio» 
c Spola  di  Chrifto:  la  chiamavano  amica , e loro  benefattri - 
rr.Se  quando  venivano  la  trovavano  dormendo , non  la.* 
rifvcgliavano  : c quando  fi  rifvcgliava  , ch’era  fubito 
(perche  il  fuo  fonno  era  pochiflimo  ) le  vedeva  d’intorno 
alfuo  letticciuolo,  le  sgridava  » perche  non  l’havcvano 
rifvcgliata,  e loro  a mor6  fa  mente le  dicevano*  Perche^» 
/appiamo , che  tenete  necejjità  di  dormire,  e ripofarr,  non  ab * 
bidmo  voluto  rfvegliarvt^ed  afpettiamo  con  gujlo^per  che  lt_, 
nojlre  pene  ritrovano  follievo  alla  tua prefenza. Altre  volte 
arrivando  l’Anime  nella  fua  Cella  le  dicevano  : Dormi  , 
e Coleva  riCpondere;Dormiva;perògià  non  dormo\percbe  voi 
a lire  m'havete  rf vegliato. 

L’Animc  la  prevenivano  ordinariamente  dc’favori  , 
clic  Iddio  l'haveva  da  fare  : ed  havcndoli  ricevuto,  li  da- 
vano la  buon'hora, avvertendola  delle  tentationi,c  fugge- 
ftioni  con  le  quali  i demonij  l’havcvano  d’affliggere  , ed 
in  quella  maniera  ella  foleva  dire;  le  mie  Sante  Anime  mi 
difendono  d a' peri  colile  prevegono  da' precipiti]^  lacci  che  mi 
preparano ; molto  io  li  devo,cbe farebbe  di  mefe  non fuffe  per 
toro  ? Vicinamente  non  èpoffibile  efplicare  la  communi- 
catione  , e familiarità  c’hebbe  con  quelli  che  Hanno  nel 
Purgatorio, & elfi  confèi,il  bene  che  li  fece, e quelle  che.» 
ufeirono  da  quel  formidabile,  e terribile  luogo  per  fuo 
tnezzo.  Anche  è imponibile  dire  li  favori  c’hcbbc  dal 
Ciclo;  fono  molti  ammirabili, eftraordinarij, e rariflìmi:  o 
quello  compendio  più  fifcrive,acciòfifappino  le  virtù  di 
quella  feliciflima  Vergine  , li  fuoi  travagli , le  mortifi- 
cationi,  le  penitenze,  l’humiltà»  le  battaglie,  le  vit- 
torie, cl\c  per  altro  finct  perche  come  nell’Anime  hab- 
biamoda  miratela  virtù,  per  conofcere  i fuoi  meritijque- 
ftc  hò  procurato  qui  riferire,  acciò  fi  faccino  più  credibi- 
li quelle  Apparizioni  delle  Sante  Anime,  che  come  ha  ve- 
va  Iddioconofciuto  la  carità  grande  di  quella  iha  ferva., 
la  fua  infinita  mifcricordia  permetteva , e dava  licenza  à 
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quelle  benedette  Anime,  acciò  apparile  ...'.'a  loro  graitJ 
divota>e  le  modi-alTcro  le  loro  pene, le  dichiarale  caufe  di 
quelle  > c li  chiedeflero  il  Tuo  aiuto  , é foccorfo  cotta 
orationi. 

Arrivò  il  tempo,  nel  quale  il^Sfgnorc  *clfe  premiare,» 
li  meriti  della  Tua  fpofa,  c la  prevenne  Sua  Divina  Macdà 
con  dolci  avvilì  .Stava  afHitrillima  per  alcuni  gravi/fimi 
travagli  , che  minacciavano  nell'anno  1631.  de’quali 
n'hebbe  avvilo  fuperiore  (dovè  dTere  la  fame  generalo 
che  quell’annotanto  affliife  la  Spagna,  alla  quale  fegui- 
rono  tante  infermità, e morti)  dando  piangendo  le  vicine 
calamità, li  comparve  Chrido  ben  nodro,e  le  dille:  Non—> 
temere  Francefca , che  non  le  vedrai . Qucdo  fu  darli  avvilo 
del  cortoterrainc  di  quella  travagliata  vita,  acciò  difpo- 
ncflci giorni  per  maggior  aumento  della  fua  meritata  co- 
rona. Poco  prima  che  morilfe  dando  nella  fua  cella  irL> 
oratione,vidde,  che  fin  dal  Ciclo  il  Signore  la  chiamava^ 
con  la  mano,  come  convitandola , che  fialide  à goderlo-. 
Causò  quedo  nella  fua  Anima  un  sì  accefo  deiìderio 
di  falire  alle  braccia  del  fuo  Spofo  > clic  come  fc  porcile  > 
fi  provò  à volare  ;c  tale  fù  la  violenza  dello  fpirito , eh o 
fi  portò  ficco  il  pelo  del  corpo  , e diede  elevato  di  terrai 
nell’aria  più  di  mezza  canna  per  un  gran  pezzo.  Subito 
calcò  in  letto, c fu  sì  all’infrctta  la  fua  felice  morte  per  un . 
dolore  fiero  di  fiaco,  che  il  Lunedì  à mezo giorno  alli2i. 
di  Novébre,&  il  Martedì  feguent02  7.à  mezza  notte, bora 
nella  quale  nacque  il  Figliuolo  di  Dio , del  qual  midcrio 
fu  divocidìma  queda  finita  Hcligiofia  in  tutta  la  fua  vitaj . 
Con  fomma  pace  diede  l’Anima  fua  al  Signore,  che  sì 
gran  gloria  l’havcva  apparecchiato  . Morì  di  68.  anni  di 
età,cificndo  vilfiuta  46. ncllaRciigione, fiempre  travagliata* 
fiempre  penitente, fempre  humiliata.pcrchc  fu  rariflìmo  il 
camino,  per  il  quale  Iddio  la  menò.  Lui  lia  fiempre  glorifi- 
cato.Amen. 
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INTRODVTTIONE 

DI  MONSIG.  VESCOVO  D’OSMA 

Ter  migli  pr  intelligenza  della  Relatione 
• ; di  quejì  a Reltgiofa . 

Enche  le  verità  Cattoliche  in  fe  /tette  ripo- 
fino,  c nefllina  cofa  quieti  più  l’ Anime,  elio 
la  loro  ofcuritàjcd  il  ferrare  gl’occhi  à qual 
fi  fi  a noritia  vifibile,  governandoli  per  la^ 
fede  o c Tuoi  comandamenti  j con  tutto  ciò 
non  può  negarli,  che  Tempre  che  Iddio  dif- 
pon  e , ò permette  darli  al  mondo  qualche  luce  rivelata  in 
ordine  à quello,  che  crediamo , e /periamo , fi  deve  molto 
/limare,  ed  abbracciare  per  la  conionanza , che  patta  fra 
quello, che  fi  crede,  c quello  che  non  fi  vede,  e tra  quello, 
che  fi  sà,e  quello  che  fi  rivela.  E ficome  il  deviare  dallo 
fcritrurc , abbracciando  le  rivclationi,  e perditione  j cosi 
per  il  contrario,  dar  credito  à quelle  rivclationi,che  fi  có- 
formano  con  le  fcritturc,è  prudenza, e pietà. 

Quella  è la  ragione, per  la  quale  il  Signore  diceva  moi- 
re volte, che  mentre  non  credevano  alle  Tue  parole, e fcric- 
ture  crcdc/fero  alli  Tuoi  miracoli;  ch’c  come  fe  die  ette  .*  Li 
miei  miracoli  fi  danno  la  mano  con  le  mie  fcritturc,  c Io 
mie  fcritturc  con  i mici  miracoli . Perche  non  mi  credete 
ogni  volta  che  il  vifibile, ed  invifibile  alpirano  al  meddi- 
mo  intento?  Funiculus  triple  x difficile  rumpitur . 

Per  quello  neH’Hilloria  Ecclcfiallica  vediamo  femina- 
ti  tanti  fuccefsi  particolari^  miracoli  per  tutc’i  fecoIi,che 
confermano  le  verità  della  nollra  fede  > non  folamcnto 
per  confolatione  dc’Catrolici,  che  fenza  di  quello  credo- 
no,ma  per  confufione  degli  Hcrctici,e  Gentili,  che  anche 
con  quello  con  credono. 


Da 
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Da  fc  ftelfo  non  può  dubitarli, che  una  delle  cofe  quali 
meno  Tappiamo  noi  viatori  con  feienza  prattica,èquclIo 
che  palTa,c  fuccede  aII’Anime,doppo  che  lì  vedono  nude 
del  corpojperche  quella  è una  regione  non  conofoiuta.,, 
ed  ignorata  da  viventijc  benché  crediamo  i principali  ar- 
ticoli,molto  piu  che  Te  li  vcdeflìmo.Però  non  lappiamo 
fare  ballante  concetto  di  quel  medelimo , che  crediamo, 
importandoci  tanto  il  formarlo. 

Se  facellìmo  quella  ponderatone,  che  li  deve  delle  pe- 
ne dell’Inferno,  chi  ardiria  offendere  Dio?  c Te  la  faccffi- 
mo , come  è ragione  farlo , della  bellezza  dclla.Glorio  > 
chi  vi  faria,  che  non  Io  fervilfc  ?Se  ponderammo , corno 
dovrcflfimoqual  dovrà  elTere  il  conto,  ed  il  giuditio , chi 
non  lo  temerebbe  ? E fe  faccfliino  giufta  ftima  delle  pene 
terribili  del  Purgatorio,  chi  pcccarcbbe,  ò non  piange- 
rebbe? 

Anche  è molto  d’avvertire,  ch’clfondo  così  ; che  cre- 
diamoquefl’articoIi,comc  Teli  vedcfsimo,ci  maraviglia- 
mo ( quando  pratticamente  li  vediamo)  come  fc  no  gl’ha- 
vefsimo  creduti;  e quello  à parer  mio  nafee  da  due  cofe. 

La  prima, perche  non  è capace  la  conditione  fiumana.» 
in  quella  vita  di  comprendere  con  pratticoconofcimcnto 
quello,  che  fuccede  nell’altra  . E così  trema,  e vien  meno 
un’huomo,  per  forte  che  lìa  nel  comparirli  colui,  che  già 
rnorùe  quello  che  trattava  familiarmente  tre  bore  prima, 
com’à  compagno,  quando  ville  ; teme  Telo  vede  doppo 
morto. 

La  feconda,  che  benché  Io  crediamo,  non  c sì  viva  Ia_, 
nollra  fede, che  non  ci  fpaventi  il  vedere  quel  medelimo, 
che  lìiamo  credendo, dando  aH’ammirationc  quello  elio 
manca  alla  vivezza,e  perfettionc  della  Fede. 

Effondo  dunque  pervenuto  nelle  mie  mani  un  mano- 
fcritto  dell’Apparitioni  c’hcbbc  una  Religiofa  anni  fono, 
c che  già  ripofa  nel  Signore  , fecondo  piamente  dobbia- 
mo credere  > di  molc’Anime  del  Purgatorio , che  li  com- 
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parvero;  Lolcffi  con  particolar’attentione,c confeflò,  che 
in  immutarono, e che  feci  giuditio,che  non  dovettero  fprcz- 
zarli,  nè  vilipendiarfi , c ritornandole  à leggere  un’altra^ 
volta,  vedendo  che  in  qualche  tempo  potrebbero  clfero 
molto  utili  alla  Santa  Chicfa,  c che  addio  anche  Io  faran- 
no à chi  le  leggcià  con  particolar’attetto , c dclìdcrio  del 
foo  profitto , ini  parve  aflìcurarlc  con  alcune  note  ( e già 
fono  commenti)  che  fc.  .iranno  come  di  mantenimento! 
chi  le  leggerà,  e per  levarli  gl’inciampi , che fc  li  poflòno 
offerire  , ed  avvivarli  il  ddìderio  d’approfittar  lì di  quelle, 
c di  fare  fiima  ddrctcrno,e  difprcgio  del  temporale , mi- 
rando d’oprare  di  maniera  in  quella  vita,  che efcrcitan- 
dofi  nelle  virtù,  c nella  penitenza,  procuri  efimerfi  (quan- 
to potrà  )dcH’acerbe  pene,  che  minaccino  à coloro,  cho 
incautamente  peccano  , e doppo  cosi  terribilmente  pati- 
rono,• e per  maggior  chiarezza  , precederanno  li  punti,  e 
ravvedente,  e refolutionifeguenti. 

Della  ReltgJbfa  , à chi  (uccejfero  quefie 
apparizioni. 

LA  perfona,  alla  quale  fuccdfcroqudle  apparitioni,  fii 
una  Religiosa  Fondatrice  con  altre  del  Convento 
nel  quale  le  faccetterò, molto  accreditata  nelle  Croniche 
della  fua  Religione  ; c di  qudl’apparitioni  fifa  qualcho 
memoria  in  cfl'e.Fù  nobile  nel  fecolo,e  molto  più  nella  Re. 
Jigioncpcrle  fue  virtù. Entrò  inquella  Zitella  virtuofif- 
fìma,fuo  Padre  fù  devotiffimo  dcll’Anfaj^  del  Purgatorio, 
ed  ella  col  medefìmo  fangue  hereditò  quella  divotione-». 

Viire  nella  fua  Santa  Profelfioac  con  cfemplariflìma^ 
virtùjfommamérc  penitente,  cd  accreditata  in  purità  di 
cofcicnea, verità, fìncerità, e diflaccamcnto  delle  creature. 

Si  governò  Tempre  per  l’ubbidienza,  Cerna  appartarli 
un  punto  da  quella , c così  ville  , e moti  con  chiara  opi- 
nione di  (ingoiar  perfectionc* 
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Del  credito , che  fi  può  dare  d quefie 
apparii  ioni. 

PRimieramentc  è chiaro, che  non  Te  li  deve, nè  può  da- 
re credito infallibilcipcrche quello  folo  s’hà  dada- 
re  alle  verità  rivelate  della  fede . Nè  tampoco  il  credito 
Ecclefiaftico , che  fi  dà  à molte  autorizzate  dalla  Santa^ 
Chiefa.  Nè  altro  di  qualità,  che  oblighi  grave,  ò leggier- 
mente nefiuno,  à crederle , come  certe.  Però  pofiòno  cre- 
derli per  addio,  come  vcrifimilùe  con  una  fede  humana, 
prudente, e pia, per  tutte.quefic  ragioni. 

La  prima, per  efiere  il  fuggetto  nel  quale  fuccdTero  ac- 
creditato in  perfettione,e  l'antità  di  vita,  e d’una  Religio- 
ne Santilfima,e  non  è verifimilc,  che  le  fingclfc,  e morilfc 
Lenza  manifeflare  la  fintione. 

La  feconda  , pcrchc(  benché  fia  polfibilc , ) nondime- 
no non  è verifimilc , che  la  medefima  caufa  , che  patif- 
fe  illufione  del  demonio  , poiché  rare  volte  inganna  si  re- 
plicatamente  l’Animc  diftaccatc  , c perfette. 

La  terza,  perche  non  poteva  elfcrcjdie  lui  propondTc  à 
qucft’Anima  tante  cofe , con  le  quali  s’accreditafifcro  lo 
verità  Cattolichcdcl  Purgatorio,  delle  buon’opcrc, della 
confidanza  in  Dio, del  timore,  cd  horrorc  delle  colpo 
dell’amore  alla  virtù,  della  forza  de’  fuffragij , del  valore 
del  Sacrificio  della  Mcfia,  dell’affetto,  c dircttione  alle- 
nirne del  Purgatorio  , ed  altri  articoli  di  quello  genero, 
e tutti  s’accreditano  con  quelle  apparitioni. 

La  quarta , perche  havendo  operato  quella  Rciigiofo 
per  ubbidienza , non  è verifimilc , che  il  Signore  permec- 
tcfse  tante  illufioni. 

La  quinta , perche  non  tengono  quefie  rivclationi , co- 
fc  lontane  , c contrarie  à gli  articoli,  c conclufioni  dello 
Santa  Chiefai  anzi  in  tutto  fono  molto  uniformi  à quelle, 
cfcfòfTero  del  demonio  per  qualche  parte  fi  feoprireb- 
bcro.  • La 
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La  fcRa  per  la  fincerità,  e feroplieità  della  rclatione  » e 
le  verità  , che  contengono  in  fc  le  co  fé,  che  dicevano  a_i 
quella  Spofa  di  ChriRo  l’Anime,che  le  comparivano  , o 
facevano  rclatione  di  quello,  che  fecero  in  carne  morta- 
le, (fecondo  fi  vidde  in  quei  tempi  ) ed  il  demonio  noto 
havrebbe  detto  tante  verità  fenza  qualche  bugia. 

Da  quelle, c da  altre  conietture,  che  fi  potrebbero  pon- 
derare, rifulta,  che  non  fono  inverifimili  quelle  appari- 
tioni,  mà  molto  verifimili,  e che  fenza  nota  d’impruden- 
za, ò facilità  difetrofa,  li  potrà  dar  credito  qualiifia  pcr- 
fona  prudente,  c pia;  ed  anche  per  adelfo  potrà  negarcela 
chi  fi  fia,  fenza  elfer  tenuto  per  incredulo,  c duro  i con-» 
che  non  v’è  chcdifputare  fopra  quello  punto. 

Soloavvcrtifco  due  cofc. La  prima,  che  nell’hilloriaj 
della  fua  Religione, (quale  è una  delle  più  béferitte, ch’io 
habbia  letto, )fi  parla  con  gran  Rima  di  quella  Rcligiofa-» 
c delle  frequenti  apparitioni,chc  li  fuccedcvano. 

La  feconda,  che  come  qui  non  fi  guarda  alla  verità  del 
fuccelfo  (che  quello  Iddio  lo  sa  ) mà  alla  luce  della  dot- 
trina, che  ci  dà  il  fuccelfo,  quando  non  fulfcro  vere  appa- 
ritioni , mà  immaginate  dall’idea , inventate  , ò formate 
per  il  bene  deH’Anime,òcome  parabole , del  modo  che 
fono  altri  trattati, quali  fcrilfcro  altri  Santi  per  formare,  ò 
riformare  li  collumi  dc’Chrilliani,  c darli  dottrine,  que- 
lle l’offerifcono  ficurifsima , ed  utilifsima,c  devono  rice- 
verli con  Rima, ed  affetto,  pio,c  diveto. 

Se  perde  credito  il  Chrifliano3ed i fuoi  pa- 
renti nel  dirfi,  e faperfi,  che  l’Anima 
fi/ a fila  nel  Purgatorio . 

IO  tengo  per  molto  certo,  che  il  dire,  che  l’AnimaJ 
d’una  perfona(  per  grave, ed  eflemplare,che  fia  Rata) 
Ria  nel  Purgatorio,  è credito,  ed  honorcgrandifsimo  fuo, 
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ancorché  fia  Pontefice»  Vefcovo,  Rè»  Religiolo,  ò Mo- 
narca virtuofo.  tanto  più  deTecolari»  che  profetarono 
meno  perfettione»  come  fono  molte  di  quelle  rclationi. 

La  ragione  è , perche  pefa  tanto,  cd  è sì  eccellente  co- 
fa  il  ritrovarfi  infallibilmente  già  un’Anima  desinata»  c_> 
predefiinata  per  la  gloria  eterna, e che  quella  buona  forte 
lo  fappiano  tutti»  ch’è  di  maggior  concetto  per  il  credito 
lo  ìlare  nel  Purgatorio,  che  il  ritrovarfi  in  quella  vita(con 
incertezza  di  guadagnare  la  finale  perfeveranza  ) nel  mi- 
glior colmo  di  fantità,c  virtù  perfcttifsima,che  pota  mai 
un’Anima  immaginarli,  non  clfendo confirmata  in  gra- 
fia: ancorché  fute  di  maggior  dignità , che  l’etere  Rè,  ò 
Pontefice. 

Perche  l’Anima  del  Purgatorio  tiene  già  infallibile  la-, 
fua  corona;  però  la  viatrice,  ancorché  fia  fantifsima,  Uà  in 
gran  contingenza  ; cd  habbiaino  villo  cadere  i Cedri  più 
fublitni,  e finire  in  horribili,  e terribili  peccati  crcaruro 
perfettifsimc,  e maggiore  è la  dignità  della  grafia,  clic 
quanto  può  darela  natura.  E come  fc  fra  molti  Prencipj 
lino  fc  n'havcte  da  giurare  per  Rè»  herede  del  Regno; 
quale  non  è dubio  ch’è  maggior  credito  l’cter  giurato, 
che  poterlo  giurare. 

Prcncipi  lono  li  buoni, c Santi  in  quella  vita,  dc’quali 
s’elegge  l’hcredc  della  bearitudinc;c  fc  perfeverano  tutti 
la  confeguiranno:  però  l’Anima  del  Purgatorio , già  è Rè 
giurato , cd  infallibile  herede  del  Padre , ccohercdc  del 
figlio,  c llanza  ficura  dello  Spirito  Santo  » cd  hà  da  gode- 
re fenza  verun  dubio  il  Regno , c la  corona  della  gloria.. 

Di  qui  rifulta  , che  ( ficomc  fu  fcritto  dal  Baronio  , dal 
Cardinal  Bellarmino , c da  altri  molti  Autori,  sì  nella  lin- 
gua latina,  come  nella  volgare  ) nella  rivclationc  à Santa 
Lutgarda,  l’Anima  d’un  grande,  c molto  Santo  Pontefice 
pntilfc  nel  Purgatorio.  E quello  che  rende  più  maraviglia 
è c’havcva da  patire  fino  al  fine  del  Mondo,  (ancorcho 
iia  molto  vcrilimilc,  che  con  fulfragij  fia  g'à  falito  nella-, 
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gloria > c rimcflo  quel  primo  conditionato  decreto)  c f- 
k-ndo  fiato  quello  Santo  Pontefice  di  rariflima  virtù, esé- 
pio,zclo,  e fpirito.  Così  non  perderebbero  li  Moìifigriori» 
Vcfcovi,Arcivefcovi,Preti,Religiofi,e  Secolari, c gl'altri» 
che  qui  fi  nominano  fé  fi  fapdTe,  che  patirono  nel  Purga- 
torio,anzi  guadagnarebbero  moltiffìmo,nel  poterli  crede, 
re, come  verifimile,chc  fiiano  già  godendo  Dio  nel  Ciclo. 

E cosi  i Prelati,  dc’quali  qui  fi  parla  , quando  fi  nomi- 
nafsero,  ( che  non  fi  nominano  , nè  fi  pofTono  faperc,  chi 
fùfsero,  cfscndo  tanti,  e sì  dilatati  i Regni  della  Chriftia- 
niri,  dove  quello  potè  fuccedere)e  tutti  i parenti  loro 
potrebbero  tenerli  per  fidici  con  quelle  notitic,  perche-» 
c si  ftretto  nell’altra  vita  il  conto  che  fi  domanda  del  mi- 
nificrio  Paftoralc,  e si  grande  l’obbligatione  , che  l’efscr 
ufeito  bc  ne  da  quella  dclicatiflìma  ccnfura  ( quale  tanto 
hanno  temuta  i Santi)  è la  maggior  felicità  che  può,ò  de- 
ve dcfidcrare  il  cuor  humanojcd  il  mcdclìmo  s’hà  da  in- 
tendere dcll’alrrc  Anime  comprefe  in  quelle  apparitionì. 

Ed  io  non  temo  poco  , che  il  penfare  , ch’è  grande  la-» 
facilità  di  fa  lvarfi,cdil  vergognarli,  che  genti  nofircpa- 
tifeano  nel  Purgatono;cd  il  tenere  per  cofa  da  poco,  ch$ 
quelli, che  fono  conllituiti  in  dignità  di  là  li  maltrattino» 
come  fc  fofse  mancamento  alla  loro  virtù  , ò autorità; 
rafee  dal  rimefso  concetto , che  facciamo  dell’offcndcre 
Dio  , come  cofa  > che  non  importa  molto  > e della  tepi- 
dezza della  fede  al  credere  li  novifiimi,  c le  pene  dcll’al- 
tra  vita, delle  quali  si  tremendamente  parlano  le  fcrittu- 
rc,cd  il  mcdelimo  Signore  in  diverfe  parti  dcgl’Evagclij. 

Anche  credo , che  lo  cauli  l’arte,  e lottigliezza,  con  la 
quale  il  demonio  facilita  apparentemente  à gli  huomini 
l'andare  al  Cielo  peccando,  allargando  il  concetto  della 
bontà  di  Dio,  per  procurare  aflicmc  d’allargare  le  co- 
feienze  » ed  anche  la  Morale  Teologia , c le  lue  regole  io 
tutto  quello , che  lui  può  lòJlecitare , c sfrenare  con  que- 
llo tutto  il  uoltro  appetito  ad  ogni  malitia. 
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Di  qui  procede,  che  à quello,  che  vive  rilaffatiffimo* 
pare , che  benché  non  habbia  fatto  penitenza  alcunsu 
per  le  fue  colpe, nè  hà  faputo , che  cofa  fia  fare  mortifica- 
tioni,  nè  lacrime;  folocon  toccaredi  lontano  una  meda- 
glia con  l'indulgcnze,  ò con  darli  alcuni  colpi  nel  petto, 
fenza  contritioncdè  n’hà  d’andare  ai  Ciclo  vcftito,  c cal. 
satojeon  tutte  le  fue  paffìoni,nè  paffare  (tanpoco  fogna- 
do  ) per  il  Purgatorio;  c deve  temer  molto  chi  si  baffo 
concetto  havrà  della  Divina  Giuftitia,che  nè  meno  per 
fonno  arriverà  nel  Purgatorio . Se  offendono  lui  coil. 
minima  ingiuria , rivolta  il  mondo  per  la  Tua  fod is fat- 
ti o ne,  e li  pare  , che  non  importa  molto  offendere  gra- 
viffimamente Dio; e come  djffe  una  lingua  ardita,  ed 
inconffderata.-iVe»  è altro  che  pcccato:comc  le  fufiè  bagat- 
tella il  peccato;  eh ’è  quello, che  ponderava  Giob  nel  fuo 
tempo, che  fi  bevevano  le  colpe  come  acqua. 

Siamo  molti  delicati  all’ammettere  le  pene,c  molto 
determinati  al  commettere  le  colpe.  Vogliamo  che  Iddio 
ci  tratti  con  fomma  pietà,  e trattiamo  lui  con  crudele  in- 
hu  manità.Ci  pare  impoffibile,che  caftighi  sì  terribilmé- 
te  effendo  sì  buono, ancorché  in  ogni  paffo  lo  ffia  difprcz. 
zandola  noftra  malvaggità.  Odilcoru  pazzi, e vani , de- 
gni di  pene  maggiori,  fe  Iddio  per  fua  pietà  non  le  miti- 
gaffe! 

Finalmnteècofaaffodata,  e molto  conforme  à varie 
rivelatior»:..  che  anche  molti  Santi , e canonizati , non.» 
fempre  fono  frappati  dal  Purgatorio,  nè  con  quello  fi  è 
minorata  la  loro  fantità  ammirabile. 

Anzi  può  edere, che  Santi  canonizzati  habbino  patito 
molto  nel  Purgatorio,  come  Sceverino , S.Pafcafio  , ed 
altri  (che  fecero  miracolijper  alcune  iinpcrfertioni  leg- 
giere^ fiano  doppo  più  felici, e tengano  doppia  gloria  nel 
Ciclo, che  altre  Anime  d’huomini,e  donne  adulte , quali 
v’andarono  fenza  toccare  Purgatorio. 

•Poiché  nè  la  maggior  gloria, nè  la  maggior  fantità  fi 
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qualifica  tanto  , rifpctco  all’imperfettioni  leggiere,  cho 
s'cvitanoin  vita , quanto  per  l’eroiche  virtù  , che  s’efer- 
citarono  in  quella:e  quelle  del  Santo,  con  alcune  imper- 
fetrioni  furono  di  maggior  valore  ; però  quelle  del  vir- 
tuofo,  fenza  imperfettioni , mà  rimcfso  nella  carità,  furo- 
no molto  communi  ; ed  è di  maggior  valore  unr  eroica- 
virtù  , c l’ardente  carità  ( ancorché  Zìa  con  alcune  imper- 
fettioni di  chi  le  tiene)  che  una  di  molto  bafso  valoro» 
e lenta, e vota  d’impcrfcrtioni. 

E cosi  non  folo  non  perdono,  mà  guadagnano  mol- 
tisfìmo  nell’opinione  del  Mondo , tutti  quelli  de’  quali  fi 
parla  in  quelle  apparitioni , ancorché  lì  nominafsero,  c fi 
ponefsero  con  chiarezza  i loro  nomi,  e patrie,  ecoru 
tutto  quello  fi  è Jafciato  per  non  efsere  neccfsarioperlo 
dottrinale  , c bene  deH’Ànime , ch’è  quello  al  quale  mi- 
riamo. 

Se  vi  è inconveniente  che  fi  dicano  le  caufe , 
per  le  quali  pativano  quefi’  Anime  tefeè 
contea  il  loro  credito . 

NON  fidamente  non  v’è  inconveniente,  che  fi  dica- 
nolccaufcin  quella  forte  di  trattati  dell’ Animo 
del  Purgatorio,  mà  tengono  maggior  convenienza  , cho 
non  è quella  , che  fi  dicano  le  perfonc , ed  i loro  nomi. 

Perche  quelli  giovano  folo  per  la  confolatione  de’lo- 
ro  parenti  ,che  vedono  afsicuratc  1‘  Anime  dc’fuoi  ; mà  le 
caufe  fervono  acciochc  mifuriamo  noi, che  viviamo  quel- 
lo, che  dobbiamo  operare, con  quello , che  dobbiamo  te- 
mere. E che  quelli , che  fiamo  nati  per  morire  , ed  elser 
giudicati, intendiamo  , che  le  operiamo  ficome  oprarono 
quelli,  patiremo,  e penarono  come  quelli  ; e fervila  que- 
llo avvilo  ad  emendare  l’oprc  di  qui,  per  ifcufurc  le  pene 
di  là. 
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Finalmente  fc  quelle  apparitioni  fono  di  Dio  , ( corno 
è molto  verilìmile  ) difpofe  , che  dicefsero  queft’Aniinc 
iecaufe  de’loro  tormenti  i quella  Religiofa  , acciòche 
noialtri  non  incorriamo  nelle  medelìme  colpe  » e coro 
quello  non  patiamo  le  mcdeTìme  pene. 

Ed  in  quanto  à perdere  il  credito  i’Anime , delle  quali 
fi  parla»  fupponcndo  » che  dicono  le  caule  delle  loro  pene 
nel  Purgatorio, è certo, che  in  nefsun  calo  lo  perderanno, 
ancorché  li  nominalTero:  come  nó  lo  perfe  Davide  con  la 
relatione  delle  Tue  colpe  con  Berfabea,per  haverlc  lavare 
con  le  fue  lacrime:  nè S.Pietro  con  la  ncgatione:nè  con  la 
rclafsationc  della  fu  a vita  S.Maria  Madalena.  Perche 
i peccati , che  nettò  il  dolore  > e lavarono  le  lagrime.» 
più  accreditano , che  difereditano.  E non  è posfibile,  che 
flia  l’Anima  nel  Purgatorio , quale  non  habbia  lavato  lo 
colpe  » ancorché  vi  flia  per  fodisfàre»  ò patire  la  pena.» 
della  colpa  . Tanto  più , che  nella  relatione  , che  fa  ciaf- 
chedun’Anima  del  Purgatorio,  paria  generalmente, e con 
tanta  nettezza, che  calila  grandi/sima  divotione,fenza  in- 
dividuare le  cofe particolari  » e con  un  modo  sì  pio,  o 
divoto, che  muove  alla  pietà,  ed  alla  compafsionc»  corno 
fi  vedrà  nel  difeorfo  di  quelle  apparitioni. 

Nella  di!crcta,ed  elegante  Cronica,ch?  pochi  anni  fo- 
no ufcì  dalia  Riforma  del  Carmine»  lì  riferirono  con  li 
nomi,  e caufel’apparitioni  d’alcune  Anime  del  Purgato- 
riojdi  Religiolì,eReligiofeperfettifsime,c  s’operò  in  que- 
flo  per  il  loro  maggior  credito;  perche  ancorché  fù  com- 
provatone della  loro  humiltà  il  patire  nel  Purgatorio, 
lo  fù  anche  della  loro  eccellente  virtù, ritrovarli  navigan. 
do  in  quel  fanto  porto  > e ricettacolo  lìcuro  de’predclti- 
nati. 

t . 
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Degli 


Degli  effetti  }cbe  poffono  rifultare  dal  leggere 
quejìe  appari  (ioni. 

LI  pufillanimi  devono  confidare,  poiché  vedono  ,ché 
li  fono  falvati  non  pochi  Sviati  dal  fenderò  della., 
virtù,ancorche  con  tanti  tormcndje  gli  fviad  temere, che 
habbino  da  pagare  à sì  caro.prezzo  diletti  sì  leggieri, che 
quagiu  godono  i c che  sì  momentanei  gufii  afpettanosi 
tremende, e terribili  pene. 

Gli  animi  pij,  egl’altrijche  oprano  ragionevolmente^ 
(che  fono  quelli,a’quali  fi  da  nno  le  regole  communi)  co- 
ieguiranno  à mio  parere  li  feguend  effetti. 

Il  primo, temer  di  peccare, per  non  dilpiaccre  à Dio , e 
padre  sì  terribili  tormenti 

Il  fecondo,  defiderio  di  procurare,  promovcre, e con- 
fervare  purità  di  cofcienza. 

Terzo, ponderatione  di  quello, ch’è  un  peccato  venia* 
le, poiché  fi  paga  sì  rigorofamente. 

Il  quarto, defiderio  di  piangere  l’offcfc  fatte, per  fodif- 
fare  in  quella  vita, e non  rimetterle  all’altra. 

Il  quinto, grandi/fima  lìima  della  delicatezza  del  giu- 
ditio  divino,  e del  conto  per  prevenirlo. 

Il  fello, gran  ponderatione  delle  virtù,  horrore,  ed  odiò 
delli  vidj,che  cali  pene  caufano. 

Il  fcttimo,gran  concetto  della  mifericordia  di  Dio, ciré 
falva  Chrifiiani  edandiorilafciad,fc  di  cuore  fi  pentono. 

L’ottavo , gran  timore  della  fua  giufiitia , che  sì  dura- 
mente li  purga,  e caftiga , ancorché  li  falvi. 

Il  nono,  gran  compafiione  all’ Anime  Sante,  che  nel 
Purgatorio  patifeono  , e defiderio  di  aiutarle  , ed  altri 
molti  affetti, ed  effetti, che  ciafchcduno  potrà  fentire  in  fc> 
conforme  alio  fiato  interiore,ncI  quale  fi  ritroverà  ]*Anì- 
ina  fua,  c la  gratia,e  luce , che  Iddio  gli  darà;  e così  fi  co- 
mincierà, e proporrà  quella  relatione,  levandone i nomi, 
con  che  comparirà  la  materia  con  le  fuc  convenienze, 
c lenza  inconvcuienti,cd  ècomefiegue. 
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RELATIO  NÉ 

CHE  SCRIVE  LA  VENERABILE  MADRE 

SVOR  FRANCESCA 


DEL  SS.  SACRAMENTO 

•DeirApparitionideJrAnime  del  Purgatorio.’ 

Num.  i . 

PE  R comandamento  di  noftra  7vìadre^t 
Priora  ferivo  quefli fogli , acciò  non  refi 
in  obito  come  p ajfarono  queste  co  fé , per  quello 
che  può  fuccedere , e principalmente  per  compi- 
re a quanto  comanda  la  noftra  Coftitutionc . 


OSSERVATIONI. 


VANTO  fi  con» 
tiene  in  qucftoLi* 
bro  tutto  è fuc- 
ccfload  una  mo- 
derna Rebgiofa,  la  qualo 
cofirctta  dall'ubbidicza  hà 
feoperto  tali  fccreti»dodc  fi 
feorge,  che  quella  Serva  di 
Dio  fece  la  rclatione  per 
Comàdaméto  della  fua  Pre. 
latada  quale  fi  mo/fe  ad  or- 
dinarcelo con  confultadcl 
Superiore  della  fua  mede- 
ma  Religione:  Onde  que- 
llo comandamento  accre- 
dita maggiormente  l’appa- 


ritioni;  mentre  Dio  fuol  il- 
luminar Tempre  ffuoi  fervi 
col  mezzo  dcll’ubbidiéza. 

Ed  à mio  parere  fi  raof- 
fero  i fupcriori  à far  ciò)  no 
folo>  perche  dall'efempio 
dc’mprti  prendelTcroi  vivi 
la  norma  del  vivercima  an- 
che) acciò  confiderandoin 
quelle  Relatiòni  qpato  co- 
lli nelPurgatorio  ogni  tras* 
grelfionc^benche  mìnima)) 
della  legge  del  Signoro, 
s’acccndclTcro  à vivere  più 
efartamentc  colla  memo- 
ria di  quelli  incendij. 

Num. 
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Num.i. 

FeJtgio-  TV  T E L me fe  di  Maggio  dell'anno  N.  ejfen - 
maio  per  do  Ruotara,ed  enti  ado  in  unCamermo, 

poco0"'  dove fole  va jlar  raccolta  ,pr  ima  di  farfigior - 
no , le  co  parve  un  Religiof ? co  l'habtto,e  fi fpa - 
W7/<?  tanto,  che  le  venne  un  fvenimenio  5 
roìle  un  poco, ed  af petto  fin  à tanto , torna  fi 

fi  in  fe,e  pei  le  dtjfe:  Non  temere  5 Io  fono  N. 
che  (lo  nel  Purgatorio, avvi  falò  a' Prelati,  poi- 
ché ciò  avvenne , perche  alterai  l'ojfervanzae 
della  Religione , e per feguit ai. alquanto  uno, 

( che'l  nominò.) 

OSSERVATIONI. 


Effetti,  TL  dire  laReIigiofa,che  le 
che  cau-  J[  venne  uno  Ivenimento, 
parizzìo^  non  diferedita  J’apparitio- 
ni  a quel-  ne, perche  è moJt’ordinario 
H diqur-  atj  un’anima  il  temere  qua- 
Vlta*  do  le  apparifee  qualche  fpi. 
rito  d’ordine  fuperiore,  an- 
corché lìa  Colma  d’ogni 
perfettioncjed  in  quello  ti- 
mor naturale  oflcrvifì  quel, 
lo  che  dicevano  gli  Angio- 
. li  nel  comparire:  Ne  timeas 
fifi 1 Zacbaria . Ed  il  Signore 
Mat-c.i4  agli  Apoftoli’lV  olite  ttThere. 
Iddio  conforta, quando, co- 
rnee dove  vuole  ; c così  fe- 
ce con  quella  Monaca. 


Quello  benedetto  Reli- 
giofo  fu  perfona  efempla- 
rilfima,e  Prelato  d’una  Re- 
ligione molto  Sata.  Quell* 
Imporre  alla  Religiofa,  che 
dica  a’Prelaci  quello  i che 
pacifce;parc  voglia  lignifi- 
care di  manifellarlo: 
Primo,  perche  lo  racco- 
modi à DionellaRcIigione. 

Secondo  > acciò  gli  altri 
aprano  gli  occhi  all’oprare 
con  quelle  notirie  delle  fue 
pene , e della  caufa  di  c!Te. 

E da  qui  s’argometa,che 
fe  quelloReligiofo,Perfona 
sì  Tanca»  pativa  canto  rigo- 
re- 
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rofamcnte*  quato  dobbiam  d’alterar  la  Religione  fìt 
temer  noi  j che  abbiamo  per  riformarlajpcrò  può  ef- 
maggiori  imperfettioni , e fere , che  à quello  lo  fpi il- 
ei ritroviamo  fenza  virtù,  gefle  alcuna  paffioncina , e 
L'amor  La  perfecutione  , che  di-  qualche  foverchio  amore-» 
proprio  cc  di  quel  ReJigiofo/econ-  verfo  gli  propri;  dettami; 
lofo' aa-  do  fi  raccoglie  dalle  me-  quali  già  quella  Santa  Ani. 
che  con  morie  di  quei  tempi;la  fece  ma  (lava  purificando  nel 
buon  6 ìe  con  Santiffima  intentione;e  Purgatorio. 


Religìo- 
fo  per  lo 
Hello. 


Per  I'i- 
llelTo. 


Num.i. 

IL  me  de  fimo  anno  > dottava  del  Corpus 
Domini > fi  andò  quefta  Re  ligio  fa  conva - 
lefiente  del  grande  / pavento , che  hehbe  per 
caufa  del T accennata  apparitione  5 andando 
pel  giardino  avanti  Compieta  nel  Romitorio , 

che  adejfo  è caduto , (luogo  che  ufa  la  Religione  inu 
tutti  li  Conventi  per  ritirarli  agli  Eferciti;  fpirituali) 

le  comparve  un  altro  Rehgiofo  chiamato  2V. 
quefio  era  fiato  De  finitore  in  quel  tempo ; 
dicendole , che  flava  nel  Purgatorio , t che~> 
per  la  medema  cagione  dell'  antecedente , ap- 
pena sera  falvato . 

Num.  4, 


DI  là  a pochi  giorni , che  pafso  qtiefto,  /o 
comparve  il  Padre  N.  nel  Coro  la 
mattina,  e le  di  fi  e , che  fignific  affé  a'  Prelati, 

che  governino  fenica  pafsione  $ poiché  pati- 
ti M* 
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va  or  avi  pene  per  lo  mede  fimo  , che  gli  altri 
narrati . 

OSSER  VATIONI. 


O Velli  due  Rcligiolì 
della  tei  za, e quarta-. 
Kclatione, pativano  nel  Pur 
gatorio  per  la  mcdclima_. 
caufa,che’I  Religiofoantc- 
cedéte, donde  s’argomcta; 

Primieramente  la  loro 
gran  virtù  , poiché  lì  fuga- 
rono. 

Secondo , che  pativano 
ugual  pena  à quella  del 
loro  Prelato, perche  ugual- 
mente colui  incorfero  nel- 
la trasgrelTìone. 

Felici  Anime, che  fc  ben 
fòfserocruciate,  havevano 
nódimcnoda  vedere  Iddio! 
Ed  à maggior  a’tteftationo 
della  loro  virtù}  tuttavia  è 
degno  di  rifleflìonc  ciòcche 
afserifcono:runo,che  appe. 
nalìfalvò;c  l’altro, che  pa- 
tiva pene  ecceflivc,inlinua- 
do  efser  ambiduc  più  tor- 
métati  del  primo,  tuttoché 
fofse  l’iflclsa  la  caufa,  c Ja_ 

In  una  malcr‘a‘ 

medefima  Può  dubitarli,  qual  lia  la 
cau.'a  ragione  di  quello?  la  rilpo- 
fta  è facile,  cchiara.-pcrche 

re  difu  . . r . 

guaie  1’  una  medema  cagiono 

affetto. 


può  efscrc  difugualc  l’aflfct. 
to  difordinato  , che  formò 
la  colpa. 

AI  primo,  inquant’oprò, 
potè  governarlo  il  zelo  nel. 
la  pcrfecutione  poco  rego- 
Iata;onde  pagava  lo  srego- 
lamento  per  ricever  di  là 
nel  Cielo  i premi  del  zelo. 

Il  fecondo  fu  governato 
da  paflionc  fenza  zelo;  e-, 
cosi  ftiede  vicino  à condc- 
narfìper  mancanza  di  pen- 
timento. 

Il  terzo , da  poco  zelo,  e 
molta  paflionc,  con  che  pa- 
tiva l’uno  quali  trenta  gra- 
di di  pena, l'altro fclianta, c 
l’altro  cento;  Alìudfexage - 
fimum  ; aliudccntefìmum , co 
che  li  caRiga  all'iftelTa  mi- 

fu  r a , e pefo > con  cui  lì  prc-  al  pefo,  e 
mia.  roilura  , 

Quell’avvifo,  che  dà, che  £ 

li  Prelati  governino  fenza  cattiga. 
paflione,è  utililflmojpoichc 
molte  volte  li  congionge  la 
paflioneal  ze!o,c  lor  fa  tra- 
viare dalla  carità,  qualo 
dovrebbe  efler  l’anima  del 
comàdarc;c  tutto  ciò  li  pa- 

sa 
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ga  nel  Pur gatorio.Tàto  fa- 
rebbe fuccclTo  à quelli  tro 
Religiofi , che  fe  ben  folTe- 
ro  vircuoliffimi;  erano  però 
huomini>con  che  nelle  col- 
pe manifellarono  la  loro 
humiJtà , ed  in  conlcguiro 
I lgover  ja  gloriai  loro  virtù.L’av. 
nime  hi  vifo , che  governino  feuza^ 
da  efferc  paflione,  c difcrcto,  c fpiri- 
, tuale , c deve  (limarli  più, 

’ per  efferc  di  fperimcntati, 
che  Tempre  dicono  pura,  o 
chiarifHma  verità. 

8.  Si  conolcc  anche,  ch« 
Dio  ama  quella  Sagra  Reli. 
gionc,  poiché  dall’altra  vi- 
ta le  invia  sì  utili  documen- 
tile quello  è di  grandilTìmo 
credito  Tuo,  mécrc  fe  le  co- 
munica per  i canali  della 
fua  m edema  profe/Tìo ne. 

60  Anche  c da  notarili 
che  comparivano  in  habira 
della  loro  Religione  y con- 
servando nel  Purgatoria 
quello  che  in  quella  vita., 
gli  haveva  falvati . Chiaro 
Ràjche  non  è l’habito,fenza 
il  figurato  dell  habito, cioè* 
l’habito  Santo  delle  virtù, 
Nora  có-  acquillarono  co  cfso. 
tra  gli  Quello  ancora  è per  au- 
Hcr  etici  tcntica  delle  Religioni  ,cj 
a favo'  dc’loco  Santi  IRituci,  cótta 
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Pimpugnationi  degli  He-  « dei- 
rctici, perche  folo  il  buono  „ ,Sa.nte 
lì  conferva  doppo  della,  ni' 
morte  ne’Prcdellinati , on- 
de ritengono  l’habico -loro 
come  Santo, c buono. 

lo.Un  Religiofo  di  cer- 
ta Religione  molto  perfet-  Eftm- 
ta , ritrovandomi  io  nella»,  Pio  mo' 
Pucbla  degli  Angioli  nell-  erno 
Indie, fervedo  quella  Chie- 
fa  di  Prelato  nell’anno 
itf48.comparvc  ad  una  ni- 
pote fua  , domandandole 
fuffragij,echedicelfc  ad  un  > 
Zio  fuo , che  facelTc  dirlo 
alcune  Mcllc,mà  no  la  ci  e- 
dcano.Le  comparve  un’al- 
tra notte  alla  prefenza  del- 
la Madre, c due  Cugini,ri- 
trovandolì  ella  indilpolla 
in  letto, vedédolo  folo  ella» 
c non  gli  alcrijdi/fc  il  Rcli- 
giofo  > che  fuceflc  quello 
che  le  haveva  impollo.  Rif- 
pofe  la  Zitella  fpa ventata»: 

Non  mi  vogliono  credere.* 
L'Anima  repIicò.Pcr  que- 
llo fegho  ti  crederono, c fla- 
pò  la  mano  nella  Coverta^ 
del  letto  lafciàdovi  impref. 
fc  di  fuoco  le  cinque  dita. 

Venne  meno  la  Donzel- 
lala luce  lì  fmorzò.ln  via  ro- 
llo à chiamar  l’Aiutatc  del 
A a Cu- 


A 
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Curato  » che  la  confefsafse;  ve  Tempre  co’l  Santo  habito 
nel  venire  era  già  ritornata  del  Tuo  Ordine.  Si  fecero  li 
in  feje  li  contò  quato  le  Tue-  fuffragi  j , e non  comparve.» 
ccfse  > di  che  la  mattina  mi  più-Có  quello  fi  comprova» 
portarono  in  cala  il  legno»  che  i Predcftinati conferva, 
chelafciò  llampato  l’Ani-  no  l’habito  Tanto  quando 
. , marcio  tengo  nel  mio  Ora-  appariTcono,  e quello  ch’c 
j£hl?o-  torio.  più.Che’l  portarlo  in  que- 

fe, perche  Del  tutto  lì  preTc  infor-  Ha  vita5è  legnale  di prede- 
compaio.matione> Dichiarò  la  Zitei-  ftinato(  ma  non  infallibile) 
JrJcolL’.  ^ che’l  Religiolo  le  cópar-  fi  bene  verifimilc, 
habito? 

Num.  $ . 

LA  Madre  h-morì*  i6.di  Agofio  i6r$, 
e comparve  nell  anno  irfió.  colla  cap - 
mata  per  pa  e come  fatiamo  andare  à commu- 

Attacca*  i ; o . • 

menti-  nicarci  dicendoli  che  (lava  nel  Purgatorio, 
per  non  haver  h avuto  fincerità  con  la  Prela- 
ta , ed  haver  tenuto  nella  Cella  denari , ed  al - 
tre  cofè,  per  can fa  d' adornar  e il  fanto  corpo, 
che  ftà  in  queffa  cafia,  ed  ancorché  fojfe  con 
licenza  delle  Prelato , era  più  per  non  disgu- 
flarla , che  per  volergliela  dare ; ed  anche  pati- 
va per  lo  mancamento  d’attentione  con  cui 
foleva  fi  are  nel t*  officio  Divino  5 ed  ancora 
per  la  fina  lingua  : Che  haueua  hauuto  P ur- 
gatorio  nel  Coro , e che  al  pre finte  fiaua  in  un 
pozjZ>o  di  fuoco  » ed  era  (lata  Prelata  di  quefio 
Conuento . 

- . nc. 
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OS  SERVA  TI  ONE. 


11.  Verta  Religiofa^ 
V*/ fu  molto  accredi- 
tata in  virtù  , e non  ottante 
quello  , pativa  per  alcuno 
imperfeteioni , che  qui  ac- 
cenna. 

E cofa  molto  notabilo 
quella»  di  patire, perche  te- 
neva denari  nella  Cella, an- 
corché fofse  con  licenza; ed 
è,  perche  la  licenza  era  af- 
fettata,e ce  la  diede  la  Pre- 
lata per  l’importunità  delia 
Suddita. 

S'argomenta  di  qui,  che 
l’efteriorc  non  giuftifica^ 
l’interiore  i fc  bene  l’inte- 
riore rende  giuttol’etterio- 
re. 

Che  importa, che  la  Pre- 
lata dia  la  licenza,fe  Uà  at- 
taccato,ed  è propictario  il 
cuore  , qual  ricerca  Iddio 
diftaccato  ? farà  feufa  que- 
lla , acciò  no  la  calighino 
nel  Capitolo  ; però  non  è 
fufficientc  ad  assentarli  dal 
Purgatorio:  Per  quello  di- 
ce S-Bernardo:  Extorta>feu 
coaffa  , li  centi  a non  ejì , Jed 
violentia. 

Che  importa  la  difpenza 
di  Roma,  fe  non  è ballante-» 
la  caufa,ò  è lìnillra  la  Rela- 


tione  ? Ballerà  per  quello 
vita, ma  non  per  l'altra, c fa. 
rà  fufficiente  perle  leggi  di 
quà,ma  non  pcrloPurgato- 
rio  di  colà. 

1 2 . E può  elTere  che  non 
folopenafse  quella  povera 
Religiofa  per  importuno, 
ma  anche  la  Preiata, perche 
fi  lafciò  vincere,  e dovevo 
efsere  tormentata , come 
fiacca.  No  è meno  ncccfsa- 
rioil  dillaccaméto  ne’fud- 
diti  al  domàdarc  > che’l  va- 
lor de’Prelati  al  concedere, 
ò negare. 

Mettiamo  gli  uni,  egli 
altri  gli  occhi  folo  nella  vo. 
lontàdi  Dio, perche  appar- 
tandoci da  quella, ò poco,  ò 
molto, fi  giullifica  il  galligo, 
che  ci  dà  nell’altra  vita  per 
l’offefe,  che  li  facciamo  in_> 
quella.  E cosi  attendiamo 
i Prelati, ed  i fudditi  à que- 
llo , per  non  ili bollarci  un_» 
punto  dalla  volontà  Divi- 
na, nè  volgere  ad  una  ma- 
no, concedendo  rilafsara- 
mentc;ò  all’altra,  negando 
con  troppa  feverità. 

E colà  certa , che  fi  par- 
tifse  molto  confolata  que- 
lla Religiofa,  quàdo  otten- 
ne 
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nc  licenza  dalla  Tua  Prc- 
Jara  à fòrza  d’importunirà,c 
lì  rcnefTc  per  molto  fìcura 
in  confcicnza  (quanto  allo 
rilaflfatione  della  pover- 
tà)) però  nell’altra  vita  le 
pigliarono  il  conto  per  gli 
effetti  del  cuore, e non  per 
la  difpcnfatione,  e licenza. 

13.  Anche  è certo,  cho 
teneva  molte  ifpirationi  » 
nelle  quali  Iddio, e la  luce 
interiore  le  dicevano . La- 
ncia quelle  fuperfluità  del 
>,  la  Cella  i vedi  , che  noi 
>,  fai  per  lo  corpo  sito , ma 
»,  per  lo  peccatore»  nè  puoi 
,,  ingannare  Iddio , qualo 
>,vcdc,c  legge  il  cuor  tuo. 
Però  offa  in  quclPinquic- 
titudini  > e fcrupoli  quietò 
fc  ftefla,  dicendo  ; già  ten- 
go licenza  della  Prciaca. 

Danni  Nonconofccvalapovc- 
e|,'e1ca6'0,  retta,  chc’l  proprio  amore 
proprio.  « bendava  gli  occhi, per  no 
vedere,  che  quella  licenza 
non  fu.  data , ma  eftorta  io 
per  quello  non  ce  la  fecero 
buona  nell’altra  vitaj.mcn~ 
tre  pativa  pene  iancorcho 
non  JcpaflafTero  la  colpa., 
per  grave  , poiché  fi  falvò, 
lòffi  endo  la  pena  nel  Ricct. 
$acolo  dc’Predcflinati. 


A’ VI  VI 

Si  cava  da  qui , chc’l  ne-  Come  fi 
gotio  della  lanta  povertà  e/amina 
deve  andare  molto  (fretto,  }^fo  del 
erigorofo  verfo  chi  la  prò-  tàSeirVh 
feffa , (ò  deve  profclTarla^  ) 'ra  vita 
già  che  fclo  tenere  ( e non 
per  fe  ) il  denaro , ed  altro 
cofc,ccon  licenza  ( ancor- 
ché affettata)  pativa  tanto 
quella  Santa  Rcligiofa. 

14. MÌ  contarono  che  in 
un  Convento  di  certa  Reli- 
gione» che  io  amo  molto, 
mori  rcpécinaméte  ilSupc, 
riore:c  tenendo  in  depofito 
alcuni  denari  d'opere  pio» 
quali  egli  folo  fapeva  ito 
che  parte  (lavano  , permife 
Iddio  che  comparile  a chi 
governava  il  Convento  per 
dirglielo;  glielo  di(Tc,  c av- 
verti. Gli  domandò  Ce  flava 
in  luogo  di  falvationeè  li  ri- 
fpofc,che  $ì.Domandolli»fe 
pativa  molto?Rifpofc , che 
afTaiflimo.E  che  di  quello 
toccava  al  voto  della  po- 
vertà* fi  pigliava  ftrettiflì- 
mo  conto  di  là;  c di  colo 
che  qui  non  le  ne  fà  calò. 

Onde  pativa  molto  per  al- 
cuni fcrrttorij  di  noce  te- 
nuti nella  Tua  Cella. 

15.  Htbbe  quello  Rcli- 
giofo  morto  un  Nipote,  eh’ 

ac- 
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attendeva  alli  ftudii  ncll’- 
Cfniverfità  dove  egli  morì» 
e lo  (occorreva  > però  con_> 
tanta  fcarfczza,chc  que/ìo 
Rcligiofo,à  cui  comparve.» 
lo  pregava  di  continuo,che 
lo  rovvcnifse  più  largamene 
te  ; ma  perche  era  quello 
Supcriore  molto  Tanto  in.» 
quello  haveva  fcrupolo  » o 
(lava  in  una  continua  bat- 
taglia,poiché  dall’una  par- 
’ te  la  cariti  lo  fpingeva  a_, 
farlo»  e dall’altra  non  ardi- 
va allargar  la  mano  per  1’- 
obligo  della  povertà  ; e di- 
mandàdoliil  Rcligiofo  vi- 
vo .Di  quello  fcrupolo  » che~> 
continuamente  vi  travaglia - 
va  » circa  il  /occorrere  ne 1 
hifogni  il  voftro  nipote  , che 
conto  s'è  fatto  ? Rifpofo 
queU’anima  » Di  ciò  che  li 
dava  m’hanno  ptefo  fret- 
ti (fimo  conto  » perche  è ri- 
gorofiffimo  quello  che  fi  pren- 
de del  voto  della  pover- 
tà. 

Coniti  quj  pii,  vojtc  fatto  ri- 

portarli  flcflìonc,  che  teneva  quclto 
li  Religio  Santo  Rcligiofo  fcrupolo 

futSTpa-  Pcr  un  VCr^°  > Perc^c  n0,V 
retici  in_»  dava  » ma  nell’altra  vi- 

quanto  ta  li  domandarono  conto 

delUpo-  ftrettiffimo  del  contrario; 

verta. 


Ed  era  di  ciò  la  ragio- 
ne > perche  il  proprio  amo- 
re al  nipote  bendandoli 
gli  occhi  faceva  parer  po- 
co alla  Tua  confcienza , ciò 
che  fecondo  la  Regola»  che 
glielo  vietava,  era  molto. 

Perciò  la  Giuftitia  Divina 
pigliò  cóto  del  poco  amo- 
re all’ofservanza  della  Tua 
Regola,  non  dell’affetto  di 
poca  carità  al  nipote  » per- 
che quello  fcrupolo  non_i 
era  originato  dalla  retta- 
ragione  » ma  del  proprio 
amore  al  Tuo  niporc.Quindi 
dobbiamo  apprendere  iu 
ftar  fempre  con  gli  occhi 
aperti, e vegliàti,ed  olferva. 
re  có  lcverità  la  Regola, per 
che  caminiamo  alla  prefen-  . 
za  di  quel  Dio , che  conti- 
nuamente ci  flà  mirando 
l’interno  del  nollro  cuore, 
nè  lì  può  ingannare, nè  oc- 
cultaceli affetto  alcuno: 
fcrutans  corda  , & renes  Pf.j.v. 
Deus . l0* 

1 6. Anche  il  non  have- 
te  oflcrvato  lìncerità  colla 
Prelata  quella  Rcligiofo 
Riformata, pare  che  mani- 
fella  non  haver  oprato  con 
fchicttczza  verfo  cffa,il  che 
non  lafcia  d’efferc  imper- 

fet- 
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fcttioncjc  fcgnojchc  teneva 
alcune  cofelle  celate  ,fup- 
poflo,che  nó  glielo  diceva. 

17’  Non  vuole  curarli 
chi  occulta  la  fua'indifpofi- 
tionc  al  Medico  ; ondo 
viene  à pagarli  nell’  altro 
vita  con  cauteri;  di  fuoco 
quel  , che  in  quella  pof- 
fìamo  medicare  con  un  po- 
chcrto  d’oglio  di  carità , o 
lagrime  di  dolore  j o fince- 
rità,cd  humiltà  nel  dire  la 
colpa  con  ifchiettezza  al 
Supcriore. 

déveTl  II  buon  fuddito  così  de- 
fuddito  ve  prefentare  il  fuo  cuoro 

ì>are  il"  ^coPcrto  a*  ^*ua  Superiore» 
fuocóo  ficome  lo  tiene  manifèllo  a 
Te  ai  Pre-  Dio;  e perche  fc  non  può 
lato.  ingannare  l’uno , nè  meno 
deve  nafeonderfi  dall’altro, 
occorrendo  il  cafo  di  diro 
con  fchiettezza  le  fuc  infer. 
mità  fpirituali  > non  folo  nó 
deve  mentire  ; ma  nè  tam- 
poco dillimulare  colà  alcu- 
na alla  notitia  dclli  Supe- 
riori. 

11  mancamento  nell’Of- 
ficio Divino , per  lo  qualo 
pativa  , dovea  clferc  nel 
recitarIo;cd  ancheper  que- 
llo dice, che  pena  nel  Coro, 
perche  la  giuflitia  Divina^ 


A’VIVI 

piglia  fodisfattionc  da  noi 
altri  proportionatamento 
nella  fullanza , e nelle  cir- 
collanze.  Perciò  chi  crra^ 
nel  Coro, pena  nel  Coro. 

/8-  Di  una  Kcligiofa^ 
chiamata  Geltruda , fi  rife- 
rifee  , che  doppo  mortai 
la  vidde  un'altra  compa- 
gna fua,  vicina  à fe  nclla_i 
feggia  del  Coro,Turboffi,e 
non  ardiva  parlarli  ; però 
animata, vedendola  fempre  * 
colili  diffc:Perchc  flava  in 
quel  luogo?lc  rifpofe,Io  flò 
bruggiando  qui,  e purgan- 
do, perche  qui  io  peccai 
parlando  tcco  nell'officio 
Divino.  O che  predica  fu 
qucfla,  à finche  di  là  avanti 
ofièrvaffè  filentio  nel  Coro 
la  Religiofa.  Affai  beno 
predicano  i vivi;  però  mol- 
to meglio  li  morti, Gli  fece- 
ro fuffragij , e di  là  ad  al- 
cuni giorni  nó  fi  vidde  più. 

79.  Doppo  d’havcr  pur- 
gato la  Rcligiofa  , di  chiEfempìo. 
parla  'nel  numero  quin- 
to nel  Coro.dice,  che  flava 
penando  in  un  pozzo  di 
fuoco,* effondo  fiata  Prelata 
di  quella  cafa- 
Può  effere,che  per  li  difet- 
ti diPrclata  penafTe  nel  poz 

zo 
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20, c pel-  quelli  di  Rcligiofa.  Prelati, e fudditi.'Si  manife* 
nel  Coro.  Nel  più  badò  da  qui,  quanto  chiara  da  la  Ma.% 
quelle  cofc  che  peccò  nel  fentenza  del  Signore  . £hi  CaP. 
più  alto,c  nel  più  alto  quel.  fe.  txaltat  bumiltabitur  7t&  v* '*• 
le  che  peccò  nel  più  bado,  qui fe  h umiliai  exaltabitur. 

O che  buona  luce  per 


Iteligio- 
fo  per 
negliger! 
2e  nel 
recitare. 


1 Num  6% 

V'  « ♦ . - « • , i >■% 

A7  Re  ligio fo  chiamato  2V.  bavera  da 
tre  anni, che  morire  fono  poco  me  fi  che 
coparve  la  mai  in  a nel  Coro  con  il f io  habito  à 
que/la  R e ligio  fa,  che  di  e fio  bave  va  ella  molta 
fiima, e concetto , ed  alcune  volte  li  veniva  à 
parlare , perche  la  Madre  di  quefia  Sorella 
haveva  fatto  molti  beneficij  ad  un  Convento 
del  fuoOrdine.S*er a concertato  co  lei  di  rac- 
comandarla con  molt' efficacia^  che  fe  Dio  li 
dava  licenzia  doppo  la  morte  farebbe  venuto 
à vederla  , e darli  alcun  auuifo  della  pena 
ch'ella  Uh  aveva  comunicato', [era  per  no (aperc 
fe  flava  he  co  fe  fiata  di  tutti  li fuoi  peccati.)  Le 
difi ? /’ anima, che  già  flava  he  co f e fiata,  ma  che  ■ 
di  tre  cofe  doveua  con  fe  far  fi  di  nuovo ,e  l’infe \ 
gnò  il  modo-, con  che  re  fio  molto  quieta , e con- 
folata.Le foggi unfe  inoltre,  che  penaua  per  ne- 
gligere nel  recitare  l’Officio  Diurno  ,c  per  h te- 
ner hauuto  parte  in  far  profefiare  un  Nouitio, 
qual  non  era  buono  per  la  fua  Religione. 

B OS- 
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20.  Vcfto  Rcligiofo 
fùperfona  illu- 
ftre, grave, dotta, e fpiritua- 
le,&  il  concerto  , che  dico 
d’havcr  fatto  con  quella^ 
Religiofa  di  venire  à ve- 
derlo doppo  morro(fe  Dio, 
li  dava  licenza)  fi  è fatto 
molce  volte  nella  Santa* 
Chicfa,cd  hà  pcrmclfoDio, 
che  fi  mandalfe  in  cfccutio- 
ne. 

21.  Comune,  ma  cele- 
bre è rcfcmpio,chc  in  que- 
lla materia  riferifcc  l’Hi- 
floria  Ecclefiaftica  di  que’ 
due  ftudéti  di  friggi, qua- 
li colla  fottigliczza  d’inge- 
gno , tenevano  in  ammira- 
tone quella  gran  Città,  ed 
Vnivcrfitàj  per  la  forza  de’ 
loro  argomenti, c filogifmi, 
dillo  che  venivano  elfi  sò- 
litamente applauditi , efo- 
pra  tutto  fe  ne  {lavano  aliai 
vani.  Quelli  fra  di  loro  fi 
concertarono,  che  il  primo 
che  morilTc  ( dandole  Id- 
dio Iicenza)ritorna  iTc  à dar 
cóto  del  fuo  fiato  all’altro. 
Alcuni  giorni  doppo  d’ef- 
fer  morto  l'uno  di  loro  có- 
parve  al  fuo  compagno  con 
una  cappa  di  pergameno 


r f 


( come  Piviale)  fopra  lo 
ìpalle,  ed  il  volto  gelato, 
patendo  grandiflimo  fred- 
do, òcopprcfib  intolerabil- 
mcnte  dal  pefo  della  cap- 
pa , la  quale  (lava  fcritta  di 
lettere  minutilfime  ; onde, 
ammirato  il  fervori  doma- 
dò  lo  fiato  della  fua  falva- 
tionc, ‘Scegli  rifpofcjche  pa. 
tiva  nel  Purgatorio  terri- 
bili pene  . Il  tornò  ad  in- 
terrogare , che  lignificava 
quella  cappa  di  pergame- 
no, c le  fue  lettere , & il  ri- 
trovarli gravato  di  quel 
pefo,  c così  raffreddato? 
Rifpofe,chc  la  cappa  ligni- 
ficava Tcfetcitio,  nel  quale 
fi  era  occupato  vanamente 
per  l’oficntationc  , ed  ap- 
plaufo.  Le  lettere  , la  po- 
ca memoria  di  Dio  - II 
gelo, la  fua  freddezza,  fen- 
za  niuna  foftanza  : e cho 
ogni  lettera  di  quelle  pc- 
fava  à lui, come  fc  fulfc  una 
montagna,  c lo  raffreddava 
il  fuo  pefo  molto  più  * cho 
li  giacci,  e le  nevi.  Doman- 
dolli  orationi,  e fuffragi),  c 
difparvc. 

22.  II  compagno,  cheli 
ritrovava  nella  medefima». 

occu- 
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occupatone  > temendo  nel  ti  nella  vita, offerifeono  nel 
fine  per  uguali  colpe,  non_.  la  morte  licurc  cófegucze* 
diffuguali  pene, e vedendo,  Quello  efempio  è molto 
che  lo  leggiero  di  qua,  era  comune  nelle  mcmoricEc- 
sì  pelante  di  là, ed  il  calore  clcliaftiche, ancorché  nelle 
degli  argomenti  si  fieddo,  circoftanzcl’hò  villo  fcrit- 
egeJato  nel  Purgatoriojan-  to di  divcric  maniere,  però 
zi, che  tutti  grinutiii,c  vani  tutt’uno  nella  foftanza. 
fi  fcrivono  per  pagarli  iu_»  Con  tutto  ciò,  ancorché  l i par  i, 
torméti;  determinò  di  mu-  alcune  volte  hà  permeilo  c!  e 
tare  l’efercitio , che  l’offcri  Noftro  Signore  che  habhi- 
quello  rpcrimentato.Pigliò  no  effetti  quelli  pattimon  li  altra  v>n 
la  péna, e fcrilfe, quelli  quat  configjierci,  ma  che  vivia-  de.  °"° 
tro  verfi  Leonini  (che  cosi  mo  in  fede  con  fpirito  , cv,tar*' 
fi  chiamano  quelli  di  que-  e verità,  e lafciamo  oprare 
fio  genere)  e Affolli  nel-  à Dio,  perche  porrebbe  con 
le  porre  dell’  Vniverfità.  quello  aprirli  la  porta  à di- 
La  mattina  havendo  nar-  verfcillufioni, e l'aria  molto 
rato  il  cafo  à moki  amici, fi  pcricolofo  far  prove,  colle-» 
partì  dal  mondo  verfo  una  cofe  dell’altra  vita.  Ffempio 

Heligioncic  li  verfi,  clic  la-  23.  Non  hà  Eroici  anni,  tT 
fciò  diedero  non  poco  pen-  che  due  RcJigiofi  di  una 
fiero  à quelli  che  non  lo  fc-  Religione  graviflimafcccro 
g intono..  quclto  medefimo  concerto 

Linquo  coax  fattisi  l di  parlarli,* ed  effendo  moi- 
Craj  corvi jivatiaqwanìs»  to  uno  di  loro,  ed  ahdando 
v Logicom pergo:  à cavallo  à certo  luogo 

x Qt ut  mortit  no titnet ergo,  quello  che  fopraviveva  , 

In  fofianza  lignificano  : La-  paffati  due  meli  della  mo.r- 
feio  alle  Rane  il  parlarti  te  dell’altro, fc  Timpauiiia 
inutilmente  ,Je  dilanoni  al  mula  nella  quale  flava,  e li 
* Corvo,  e quello  ch’è  vano  fermò  fenza  che  la  porcile 
a’vani  : vado  à ritrovarti  far  caminarc  ; perlochc-» 
qucllaLogica, ed  aigomcn*  doppo  d’haver  fatto  gran- 
tinche  có  buoni  antecedei)-  dillìmcdiligcze  per  quello 
. . B z enee- 

f 
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effetto,  vedendo,  che  non  fi  gior  fervitiodi  Noftro  Si- 
movcva,fcgrofferi  ncirim-  gnore,  tacendo  li  nomi  > 
maginatione, che  colà  flava  metter  qui  adlitteram  la.* 
rA'iima  del  cópagno  mor-  rclatione  cavata  dal  Pro- 
ro,(comc  è vcrifìmilc , che  ceffo, 
vi  ft.ifle  , per  quello  , cho  25.  Io  Don  Diego  Ro- 
doppofividde:)  cafcò  in_»  driguez,  Secretano  di  Ca- 
tcrra  venuto  meno , ed  in_»  mera  dell’Illuftrifs.Sig.  Do 
quel  modo  lo  riportorno  Giovanni  di  Palafox, e Mé- 
alcuni  palfàgicri  al  fuo  Co-  doza>mio  Signore,  Vcfcovo 
vento . Rifanò  il  Rcligiofo,  di  quello  Vefcòvato  d’Of- 
cd  una  notte  nella  Tua  Ccl-  ma,  del  Configlio  di  fua_« 
laudi  dirfcli  con  voco  Maeftà,&c.  Havédo  dacoà 
chiara/e  non  bai  animo->non  fua  Signoria  Illuftriflima^ 
potrai  •vedermi  come  ft  'o.  Il  notitia  di  che  correva  ru- 
Religiofo  perdali  nuovo  i more  nella  Città  di  Ofma^, 
fenfi,e  fu  si  gràde  iJ  timore,  e nella  fua  Villa  del  Borgo, 
che  di  là  atre  meli  fé  nemo  in  queft’anno  1658.  cho 
rì;manifeftado  qucfto  cafo,  à certo  abitante  di  quella., 
che  limili  concerti  coinu-  Città, era  comparfa  un’ani- 
nement^portano  feco  più  ma,  che  pativa  nelle  peno  . 
pericolo  , che  profitto  . E del  Purgatorio, domandane 
quello  mel’hà  contato  la^  doli fuffragij.  Comàdò  fua 
medefima  perfona  à chi  Ini  Signoriallluflriflìma  accio- 
lo  riferì.  che  non  rcftiltalfc  da  quel- 

24.  Miglior  concerto  fu  lo  alcuna  illufione,ed  inga- 
quello,  che  fecero  due  ha-  no , con  lo  quale  lì  pcrtur- 
biranti  di  Blacos , luogo  di  baflcro  le  cofciézc  dc’fcde- 
queflo  Vefcovado,  il  quale  li, ch’io  folli  ad  informarmi 
fi  adempì  in  queft’anno  del  dal  Parocchiano  di  tutto 
/65  8.cheper  efTcrc  cafo  sì  cièche  in  quello  palfavared 
particolare,  lo  feci  clami-  havendomi  datole  notirie 
nare , c verificare , c parlai  del  cafo,  e riferendo  à fu.'u 
molto  à lungo  à chi  fuc-  Signoria  Illuftriffima  chi 
ccffc.  Mi  èparfoptr  mag-  era  Thabitarlte  di  quella^ 

Cic. 
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Città, à chi  quello  fuccdTc: 
comandò  fua  Signoria  11- 
luftriflima  che  fi  riceveffo 
la  Tua  dichiaratone  Tocco 
giuramento,  &havcndo!o 
facto , fi  efeguì  nella  forma 
fcguence. 

Diirc,  che  ritornando  a_> 
cafa  Tua  il  giorno  di  S.  Aga- 
ta alle  cinque  di  Febraro, 
un’hora  prima  di  mezza., 
nocce  * con  Luna  molto 
chiara  lattavano  molco  i 
cani)  e minacciandoli  coio 
la  manica  del  cappotto, se- 
ti,che  lo  pigliarono  per  la 
mano, e che  cela  fcaldava* 
no:  Albico  reftò  di  ma- 
niera , chenon  pocè andare 
avanci>nè  indietro-1 ■Rivoltò 
a cella  verfo  quella  parte, e 
non  viddccofa  alcuna;  pe- 
rò udi  una  voce  vicino  a. 
fesche  li  dilTe,  cheli  vo- 
leva parlare.  Rifpofc  il  di- 
chiarante) che  li  dicefso 
chi  era  ? Rifpofc  la  vó- 
ce j clic  lui  era  N.  natu- 
rale della  Terra  di  Blacos, 
perfona  molto  conofcente 
Tua  nel  fecolo.Li  causò  am- 
ili iratione  di  vedere , chej 
una  perfona  , morta  do 
nove  anni  , arrivafsc  su 
parlarli  ; li  die4t  ipaven- 


tO)  c timore.  DilTe  il  mor- 
to , s’havria  animo  di  fen- 
tire  da  lui  alcune  ragio- 
nali detto  dichiarante  rif- 
pofc,che  li  confefsava  di  no 
haver  animo,  di  cotiverfarc 
con  lui  in  quel  pofto.Rifpo. 
fc  il  defóto,  dove  havrebbe 
pofsuto  parlarli . In  cafiu 
mia  ( difsc  f ) ed  al  diro 
ciò , rivoltò  di  nuovo  la  ce- 
lla verfo  quella  parte  dove 
lo  prefero  per  la  mano  , o 
parlavano, e non  vidde  nic- 
tc-Si  partì  per  cafa  fua, fico, 
me  s’era  offerto  al  morto, 
alTinftance  ch’arrivò  coma- 
dò  à tutta  la  gente  di  cafu/, 
che  fi  ritirafsero , -retando 
egli  folo,fcnz’altra  compa- 
gnia , che  quella  di  un  Ro- 
[ ario,  nè  d’altra  difefa,  che 
una  Croce.  Di  là  ad  un’illà- 
cc  fubito  raccolta  la  gente. 
Tenti  un  poco  di  (tropico, 
come  che  parlafscro  fopra^ 
del  tetto  due  perfonc;c  ri- 
trovandoli già  con  lui  il 
morto,  li  domandò, fc  à ca- 
fo  vi  fiifse  altra  perfona, che 
lo  fcntifseèLi  difsc  che  nò, 
e che  lui  folo  vi  Aava;o 
l’Anima  pronuntiò  le  paro- 
rolc  feguenti:Fi  ricordale 
della  Parola  che  ci  da  (fimo 
l'uno 
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l'uno  all ’ altro  , che  a chi 
morejj'e  prima  , fi  dovejjc- 
to  far  celebrare  dall'  altro 
fei  meffe , cinque  di  Punto- 
ne , ed  una  di  Refurretttone ? 
Rifpofc,con  qualche  tur- 
batone , effer  vero  quanto 
diceva, e che  della  promef- 
fa  fi  era  dimenticato  ; però 
l’afsicurava  di  farcele  cele- 
brare con  ogni  brevità  , cd 
altre  di  più  fe  n’haveva  di 
bifogno.  Allo  che  rifpofe, 
che  non  haveva  bifogno  di 
più  ; però  fe  ne  voleva  far 
dire  dciraltre  fuflero  per 
l’Animc  del  Purgatorio; 
però  che  non  l’obligavaa- 
quelle,  mentre  fe  n’andava 
a godere  d’iddio.  Con  ve  ti- 
fando più  con  il  morto  , li 
ditte , che  quella  lirc>ò  tra- 
vaglio , che  haveva  havuto 
il  luo  fratello  contro  un  na- 
turale di  Blacos,il  perdo- 
nale perche  nonhavevano 
havuto  ragione  in  trattarlo 
male  di  paroic;cd  il  reftan* 
ce  toccava,  cd  apparteneva 
à Dio;  c che  à ioro  folamé- 
te  li  fpcttava  rimetter  raf- 
fronto,e non  tenere  con  lo- 
ro rancore  alcuno-  Vltima- 
nicteli  difTc  il  defonto,chc 
continuaffc  s e perfcvcraflc 
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nelle  devotioni , che  face- 
va; c tenclTe  gran  timor  di 
Dio, e che  vivettc  con  ogni 
diligenza  nel  fcrvitio  fuo; 
con  che  lo  lecentiò,  paren- 
doli haver  vitto  gran  chia- 
rezza, e fplendorc , c noiu 
l’hà  vitto  più  fin’ad  hojgi: 
fubito  fece  dire  le  Mette. E 
fatta  la  detta  dichiaratone 
con  ogni  follcnnità , fi  con- 
ferva fra  le  fcritturc  del 
mio  ottìcio.E  per  comanda, 
mento  del  Vcfcovo  mio 
Signore  fò  la  prefentc  fede, 
tacendo  i nomi  del  dichia- 
rante , e del  morto.  Nella^ 
Villa  del  Burgoàcinqucdi 
Febraro  del  mille  fei  cento 
cinquanta  otto,  in  tettimo- 
nio  della  verità  Don  Diego 
KodrigucZ  Sccrctario. 

26.  Delia  verità  di  que- 
llo fuccettò,e  dichiarationc 
io  non  hò  dubio  alcuno, per 
la  finccrità  del  foggetto, 
chel’hà  dichiarato  , cotu 
chi  io  parlai  di  fpatio,c  co- 
nobbi Ja  fu  a fchicttezza,  o 
modo  di  procedere  fcmpli- 
cc , c buono  i cd  in  tutta.» 
quella  Terra  è conolciuto 
per  huomo  honctto  , cj 
(chiotto  , però  nelle  cir- 
coftan^  del  cafo  fi  può 


DALL’ESEMPIO  DE’MORTL  17 

are  qualche  riflelfiono.  permette,  che  ciafchcduno 
27.  Primieramente  , co-  pecchi , quando  difende  fe 
lui, a chi  l'Anima  cóparvc,  de  ffo , ed  i Tuoi  beni, 
fù  un  giovane  che  uccifcro  Tuttavia  hebbe  , che 
alcuni  foldati  con  una  che-  purgare  per  altre  cofe , o 
rubinata,c  morì  fenza  con-  diede  nove  anni  nei  Purga- 
fc/Iionc  in  quel  punto, però  torio, 
quella  medelima  mattina..  29.  Il  turbarli , e gelarli 
s’craconfedato,ccommu-  il  vivo,  in  fentire  che  gli 
nicato,  per  elTer  datogior-  dava  d’avanti  quel  morto, 
no  di  Nodra  Signora, c l’uc  è naturalifsimo,perche  non 
cifcro  in  farli  notte, per  ha-  può  la  nodra  fiacca  natura  ' 
ver  egli  voluto  impedire,  cótenerlì,mettédofcliavati  (urbano 
che  alcuni  cavalli  de’fol-  quello  , ch’c  fuori  della.,  quando 
dati,  che  davano  alloggiati  nodra  sfera  . E s’è  horri-  fa,™**"* 
in  quel  luogo,  non  li  dan-  bile  quei , cheli  cfpone  al- morti, 
neggiadero  il  grano  della.,  la  fua  vida  , ò fenfo,  lì  fpa- 
campagna . Si  che  può  ere-  venta  fenza  misura.  E cghj 
dcrli  che  la  morte  l'habbi  il  medelìmo  eccedo  li  ralle 
colto  in  gracia,  tanto  per  gra,s’è  dolce, c fuaveiccos 
ederficonfcdato  la  macina,  quando  le  viiioni  fono  del 
quanto  per  edere  datala^  l’Inferno, ò del  Purgatori 
quedione  giuda  , in haver  fvanifccqucda  pena, equa 
voluto  difendere  il  fuo  do  fono  di  gloria  , viene 
dalla  violenza  di  que’  fol-  meno  per  l’allegrezza, 
dati.  Il  Toccarli  la  mano,efcaJ-  perche 

Di  qui  li  raccoglie  darla  fenza  bruggiarla  , io  ,1  ra:ro 
eder  temerarij  li  difeorfidi  tengo  per  gran  miracolo,  dì  uu’a- 
coloro,  i quali  giudicano,  perche  la  virtù  Divina  con- 
che  per  morire  un’huomo  temperò  il  fuoco  del  Pur-  4501 
in  una  quedione  ( ancor-  gatorio,ch’è  vehementifli- 
chc  fenza  confedionc)  fu*  mo  alla  fiacchezza  dclla^ 
bito  li  danni , perche  non^  mano  del  lavoratore,  acciò 
s’hanno  da  mifurarc  le  rif-  non  patilfe  , e brtiggiando 
e, ma  le  ragio  ni,  e Dio  non  l’uno  > non  ardelfe  1 altro; 

dan- 


cabile, d’havcr  detto, che  no  Perche 
facefse  dire  più  di  fei  Mefse,  Mcft.ado 
atcefo  fe  n’andava  à godere  fe  diflL. 
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dando  baftanrc  calore  all’- 
avviToiC  non  all’incendio. 

50  L’havcr  intefoverfo 
de!  tetto  , cne  parlavano  Iddio,  perche  prima  di  dir-  the»iy 
due perfone,  ancorché  non  lepare,chcin/inua,di  girfe*  fodere 
intendere  qucllojchc  dice-  ne  già  alla  gloria.  Potàbile  iddio, 
vano  , fupponcndo  , che  il  è, che  tenendo  Dio  presére 
tutto  fufsc  fopra  del  mede-  il  fuffragio  futuro > l’aceet- 
iìmo  rettojnianifc/la,  òche  tafsc  come  pafsato, e fipor- 
vcnifsc  qucll’Anima  con^  tafsc  quell’anima  feco.Pe- 
un  altra, ò con  il  fuo  Ange-  rò  nó è quello  l’ordinario, 
lo  Cu/lode;  e chcpermct-  Ma  crederci , chefarebbo 
ccva  Dio  , acciò  articolaf-  andata  è godere  Iddio  inj 
fero  quelle  voci, per  preve-  cfserli  dette,  cd  in  rato  di f- 
nirc  l’animo  del  povero  la-  fc  andare  all’hora,  perdio 
voratore,  farigato , c timo-  andarebbe  fubico.Ma  dubi- 
rolo  , e potei] e toJcrarc  ho  to  a /sai  > che  con  quella  in- 
converfationc  > c compa-  tclligenaa  potè lfc  dire  fu- 
S’c  lcci-  Sn*a>  c^c  doppo  haveva  da  bito, poiché  non  vi  è fubito 
to  con-  havere  con  quell’anima  nel  Purgatorio , per  il  mol- 
^ concerto , che  fecero,  to,che  paiono  durare  quel- 
Mdfe,ne  di  ^ar  dire  Mefse,  chPfopra  le  pene  accrbiffime;efsédo» 
cuando  vivcrebbc,  per  chi  primo  che  il  breve  tempo  di  là, 
l'uno  io  mori/se, è $àto,e  pio,c  fem*  fi  tiene  per  Junghitàtnodi 
Sicuro.  Pre  dovriamo  /tarlo  faccn-  quà. 

dogrunicongl’alrrijcquc-  Anche  li  diflè,  che  noto 
fio  è più  ficuro , che  quel-  l’obligava  à farle  dire  più 
lo,  che  fecero  gli  due  flu-  Mc/Tc  di  quelle  . Doveva 
denti  di  Pariggi  , d’avvi-  mirare  l’Anima  (perche  sé- 
farfi  dello  fiato , nel  qualo  p:  c oprano  con  ragione  nel 
ciafcheduno  fi  ritrovavo,  Purgatorio)òà  non  volerlo 


che  pare  fia  più  curiofità, 
che  utilità, ed  à nefsuno  co. 
figliarei, che  ciò  facefse. 

3 1 .Anche  è cofa  molto  no 


obligare , bavédo  riguardo 
alla  povertà,  e nccctàtàdi 
quello  lavoratorc;già  elio 
dove  non  vièobligationo 

de 


Meglio  è 
concer- 
tare i vi- 
vidi rac- 
coman- 
dar^ à 
Dio,  che 
di  veder 
A doppo 
la  morte» 


Desidera 
re  fapcre 
per  rcla 
rione  Io 
llato  del- 
l'anima 
fua>  nó  è 
fecuroj  e 
perche. 
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de  iure  , fi  deve  prima  Toc-  infpiratione,  no  è bene  do- 
correre  fc  ftclTo,chc  far  fur.  mandarlo, 'però  alcune  voi- 
fragij  ad  altri.  te  permette  Iddio  quefto, ò 

32.  Li  confegli,  che  die-  lo  tolera  per  il  buon  defi- 
dc  l’Anima  al  contadino  dcrio  , che  qualche  Anima 
nel  partire, non  furono  d'il-  lià  della  fua  falvatione* 
lulione,  mà  d’Anima  bene-  Ancorché  li  diceftc,  che 
detta  » poiché  tutti  furono  fiava  ben  confcftàta  ; coiu 
di  pace , perdono  a’ncmi-  tutto  ciò  l’avverti,  che  fi  ri. 
ci  j pcrfcvcranza  nel  beilo  tornaflc  à confcfiare  di  tro 
nelle  Sante  devotione  , o cofc  > poiché  fc  bene  fiava*. 
diligenza  nel  fervire  a Dio.  in  grafia , mancava  nondi- 
Quefto  non  io  confcglieria  meno  dalla  pcrfcttioncjpcr 
il  Demonio, ch’è  Padre  del-  perche  non  tutti  gl’errori 
la  difeordia,  c della  védet-  caufano  difgratia  di  Dio, 
ta,  ed  inimico  della  virtù, c ne  colpa  grave, e sepre  è sa. 
d’ogni  atto  pio,  e Santo.  to  il  confeglio  dcU’Apofto- 

Quefio  l’hò  riferito,  per  lordai  iujius  tjl , iufltficctur  Apoo 
provare , che  quefto  modo  adhuc.  cap.  n. 

concertativo,diraccoman-  33.-Q.1u  pofsono  notarli  n*“* 
darli  à Dio  il  morto  da_  due  cofeafsai  particolari, 
quello  che  fopravive,lo  té-  La  prima,  che  confcrvò  I d. 
go  per  meglio, dell’altro  di  dio  à quel  Santo  Religiofo 
comparire  , cdavvifarelo  nel  Purgatorio,  in  alcuna 
fiato  nel  quale  fià , perche  maniera, il  magifterio  Ijpiri. 
il  primoèpio,èfanto,efe-  male  ch’hcbbc  nel  modo, 
curosed  il  fecòdo  vicino  a có  quella  Religiofada  lui 
precipitali  con  illufioni.  governata  in  vita. 

La  memoria  della  Re-  La  feconda, che  per  que-  fded*ll-J 

ligiofa  nel  numero  6-  fo  fio,  ed  altri  cali  di  quefto  mo  t‘°  to 
fiava  ben  cófclfàta,c  timor  genere, quali  fi  contengono  fc  ali’A- 
fanto  : ed  ancorché  il  deli-  in  quella  rivclatione  , s’ar- 
dcrio  di  volerlo  fapcre, per  gumcnti,communicarcDio 
rivclatione  s’era  imperfet»  gra  luce  all’Animc  del  Pur.  noftrobe 
tojfcnza  molta  particulare  gatorio,  acorche  patifeano  ne* 

C mol- 


r er  un 
f I/o  Te- 
flimonio- 
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molto  5 c rivelarli  molto 
cofc  in  ordine  al  noftro  be- 
ne » ed  al  loro , e tener  ette 
alcun  privilegio  di  gloriaci 
anzi  digloriofe  , poiché  al 
fine  fono  già  Tue  heredi 
neccftarie,  come  l’avverti- 
fcc  S-Agoftino. 

34.  Le  due  cofepcrlo 
quali  pativa  quello  Santo 
Hcligiofo , anche  meritano 
particolar  nota,c  fono;  Lsu 
prima, per  il  culto  Divino>e 
fù  la  prima  nelle  pene, per- 
che è la  prima  nella  profef- 
lione;  & 1 difetti  volontari j 


nel  culto  Divino , fono  di 
gran  pefo  nel  Purgatorio. 

La  feconda  > perche  am- 
mette un  Novitio,  quale  no 
doveva  ricevere,  ambedue 
furono  mancanti  nell’uffi- 
cio : ed  io  ftò  giudicando, 
che  quelli  lì  pagano  con_» 
maggior  feverità , di  quel- 
li della  perfona, perche  cau 
fano  maggiori  offefe  à No- 
ftro Signore  : mentre  chi 
pecca  nella  perfona  , noiu 
perde  fe  non  per  uno , ma, 
chi  pecca  nell’officio, perde 
per  molti. 


Num.7. 


VNa  Hofiera  , vicina  di  queflo  Con - 
uento , chiamata  N.  morì  il  giorno  di 
San  Francefco  nell'anno  A7.  Apparì  il  giorno 
di  Santa  Agnefè  dell'anno  feguente  , molto 
bombile  , e fp attento fa  , fatta  un  carbone  di  > 
fuoco  ,e  le  diJJ'e,  che  l' ottenere  perdono  da  una 
perfona  di  quefla  Città , la  quale  ella  haue- 
na  offe /a, per  hauere  tejhficato  contra  di  lui  in 
una  lite>e  che  per  quefto  no  fe  gli  leuarehbero 
le  pene , n,a  bensì  li  farebbero  alleggerite.  Li 
dijfeìfòrella  non  lo  confejfafh  ? Rtfpofe  : Sì,  ma 
fu  tardo. Li  raccomadò,che  procurajfe  da  fuo 

marito  il  farli  dir  M effe . E li  foggtunfe  ejfer - 

ti 


t 
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lì giouato  affai  le  buone  opere,  c haueua  fat* 
te  à prò  di  quefio  Conuento. 

OSSER  VATIONE. 


35.  T?  Cofa  ben.  partico- 
JOj  lare  il  fuccclTo  di 
quclTHoltera  : già  chcj 
andava  la  poveretta  Tan- 
tamente importuna  , acciò 
che  la  raccomandato  à Dio 
quella  Religiofa  , come  fi 
vedrà  doppo  » ripetendo 
molte  volte  li  Tuoi  fofpiri, 
t memorie. 

Può.etore , che  li  valeto 
per  falvarfi  la  vicinanza* 
delle  Madri  Religiofe,  del- 
le quali  fà  rclatione,  dove 
doveva  andare  qualche-» 
volta  > ed  i loro  buoni  con- 
figli li  davano  luce. 

E molto  notabile  quel- 
lo, che  ancorché  fi  confeT- 
Ta fife  di  quel  giuramento  , e 
tcflimonio  falTo  , fu  però 
tardi. 

Afpetta-  36.DCVC avvertirli,  co- 
re per  re- me  non  dicci  che  per  etor 

alla  m or  tar£*‘  » non  ^ mcrÌtor*a  Lu 

te Urob-  confelfione,ò  inutile  la  pe- 
ba,ò  l’ho  nitcnza,pcr  poncrla  in  gra- 
nol!e. al  tiaimcntrc  ancorché  vaglia 

trui  e pe-  . . , . , . . 0 

rìcolofo.  piu  tardi, che  mangiava  pe- 
rò più  prclto,che  tardi;pcr- 
chc  fes’havcfic  confclfato 


per  tempo  il  Tuo  peccato, 
poteva  ella  llcfià  fodisfarc, 
e rellituire  inanzi  del  Giu- 
dice, l’honorc  all’aggrava- 
to;  ma  come  che  fù  tardi,  c v 
folli  haveva  perfo  già  la_. 

Tua  lite  lo  sfortunato,  dop- 
po non  havrebbe  dato  cre- 
dito al  Confcfsore  il  Giu- 
dice.Finalmenrc,  afpettare 
alla  morte  per  rellituire 
l’honore  , ò robba  è un  po- 
tere falvarfi , benché  con_» 
horribile  pene, come  quella 
povera  Albcrgatrice.Dice, 
che  perdonandola  Raggra- 
vato,fe  le  fminviribbero  le 
pene  , ma  che  non  fe  li  to- 
glierebbero totalmente. 

37.  Di  qui  s’argomcn- 
ta,che  li  fuffragij.e  la  fodif. 
fartione  di  quella  vita  per 
l’Anime,chc  Hanno  nell'al- 
tra,non  Tempre  pagano  del 
tuttofo  colpe,  fe  non  che 
alleggerifcono  il  pefo  degli 
tormenti  .*  e che  l’An ima-,  V 
fin’à  tanto, clic  fi  purifica.,, 

(com’il  legno)di  tutte  Tini, 
monditie,  e rclli  , non  ba-  adEphcf. 
bens  maculam}aut  rugammo  5-c,v,27‘ 
C a può 
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può  entrare  nella  gloria-,. 
Percl't-j  A quello  fine  fi  dicono  ta- 
dicono  tC  MclTe  nella  Santa  Chiefa 
per  una  medefima anima-» 
I er  pa-  perche  quantunque  una  fia 
nimedel  fufficientc  per  farle  ufeiro 
Purgato-  tuttC)  in  riguardo  dell’infi- 
nito valorcj  no  Tempre  per- 
mette Iddio, che  vaglia  per 
quello  che  balla, ma  accer- 
ta fin  dove  vuole. 

38.  Al  Tuo  marito  do- 
m fidava, che  gli  facelTe  dire 
Mclfè , colle  quali  mitigaf- 
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fe  il  fuo  fuoco  i èprobabi- 
le,chc  fe  le  facelTe  celebra- 
re, ed  anche  può  cflere,  che 
per  non  fpendere  in  quello, 
ftimafle  per  illufione  la  ri- 
vclationc.  In  quella  cócin- 
genza  meglio  è non  c/Tcrc-» 
debitore, che  pagarlo, ò ccr. 
care  fuffraggi  per  fodisfar- 
Io;e  cosi  Tempre  il  non  pec- 
care tengo  per  lo  meglio,  e 
più  efficace  rimedio  per 
evitare  le  pene  del  Purga- 
torio. 


Num.8 . 

\n  Ca-  T N quefio  mede  fimo  anno  Papparne  D . N. 
per' nber  JL  d giorno  della  Catedra  di  San  Pietro , di - 
cendole  che  li  f ac  effe  celebrar  Ai  effe , perche ^ 
fi  trovava  in  Purgatorio  per  delttti  di  giova- 
ne , e per  debiti . E fòggiun fe,c he  lo  fign  't fica ffe^ 
alh  fuoi  tefiamentari j , acciò  fi  pagajfero  5 era 
Caualiere  di  quefia  Città , che  pochi  me  fi  pri- 
ma era  pajjato  all'altra  vita . 

Num.p, 

Cavalle-  T 7iV  Zio  di  quefia  Re  ligio  fa  l'apparfiLj 
iiJ.erde  atti  3- di  AdarXp  del  me  defimo  anno 

dimandandole  Jujfragif  per  l'anima  fu  a,  cbe_j 

pi  Ì4  di  venti  anni  eran  tr  afe  or  fi  , da  che  fi  tro- 

vai*» 


Digttizec 
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vana  inPurgatorio3  e tutto  ciò  per  debiti  non 
pagati . 

Num.io. 

mede  fimo  tempo  apparite  àquefta 
IIClia  1 ▼ Re  ligio  fa  un /ito  Nipote  , dicendo  /c,  * 
gioverà,  che  ftaua  penando  nel  Purgatorio  per  colpii 
digiouani . 


Cavalic 
re  per  dif 
folate/ 
ze  nella 


O S S E R V 
39.  /'"Moventi!  , chiama 
VJ  quella  Santa  Re. 
ligiofa  modellaméte  li  pec- 
cati di  fcnfualità,cd  anche 
in  quelli  fi  comprendono 
altri  divertimétije  legge- 
rezze di  quella  età,  nello 
quali  appena  riflette)  o 
iicH’al tra  vita  poi  fi  pagano 
rigorofamcntc . Purgava  i 
delitti  della  fua  gioventù) 
poiché  conviene)  ò vincer- 
la ) ò pianger  per  quelli. 
Torno  à riflettere, chechia- 
mò  cofc  da  giovane  T Ani- 
male non  già  la  Religio- 
fa)i  peccati  di  giovano; 
età  verde, diletti  verdi, col. 
pe, ch’entrano  molto  verdi 
nel  Purgatorio . Quindi  c 
che  le  macchie  di  quello 
colpe han  di  bifogno,  co- 
me le  legne  verdini  molto 
fuoco.per  alleggerire  quel 
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pelo,  ed  afciuctarlo  ; fin’a_. 
darli  quel  termine,  che  li 
tocca-Vivonocon  dimenti- 
canza d’iddio  i giovani , 
peccano)  come  chi  fi  è fc or- 
dato  d’iddio  ; muoion  con  Ifaìx 
pochi/fima  memoria  di  lui,  “i’’* 
In  dimidio  dierum  fuortim. 

Oh  quanto  fuoco  vi  è nc- 
celfario  per  purgare  quelli 
delitti)  chepereficre  nel 
verde  dell’età  loro  , tanto 
maggiormente  foffia  Ia_. 
siullitia  Divina  per  accre- 
lccrc,cd  ingrandir  Tinccn- 
dij, quantomeno  fono  dif- 
pollipcr  entrare  nella  glo- 
ria. 

Anche  flava  patendo  il 
fuo  Zio  per  debithed  è buó 
avvilo  per  quelli, che  Han- 
no impegnati , acciò  fi  fac- 
cia il  poflibileper  pagarli 
qui  per  non  pagarli  di  là. 

40. Mi 


F l'empio 
moderno 
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40.  Mi  contò  un  Rcli- 
giofo  grave  di  certa  Reli- 
gione,ch’io  amo  molto, che 
un  Rudente  di  N.Rando  in 
cafa  di  una  donna  calata,  e 
trovandoveloil marito  d’- 
erta,pofe  mano  alla  fpadairt 
difefe  il  giovane  , ed  am- 
mazzò il  marito, quale  mori 
sì  all’  infretta,  che  alcuno 
lettere  di  pigament  o,cho 
portava  confervate  nclla^ 
laccali  pcrdcrono  1 per  lo 
che  li  debitori , che  l’havc- 
van  pagato  pativano  vcfTa- 
tioni, per  haver  perduto  le 
ricevute  del  pagaméto  fat- 
to. 

Partati  alcuni  anni,  e lo 
Rudente  emendato  della», 
fua  vira  pallata, entrò, opro, 
fello  in  una  Religione,  e 
trovandoli Conventuale  in 
un  certo  Convento  del  fuo 
Ordine  avvenne  , che  uro 
cane  negro  continuamente 
J’andava  appreflo  Arguen- 
dolo per  tucte  le  parti,  ove 
egli  andava  , pcrlochc  lì 
ritrovava  afflittirtìmo.Dop. 
po  alcuni  meA  una  notte 
Randoper  andare  à letto, 

{figliò  il  cane  fembianza», 
iumana,e  poRoR  à federe 
in  una  fedia  , s’accorfe  il 


Religiofo,che  quell’huomo 
che  li  Rava  à canto  fede  do, 
era  il  medertmo, ch’egli  ha. 
veva  alcuni  anni  prima-. 
ammazzato:onde  turbatoli 
notabilmente  co  ninciò  à 
tremare  per  lo  fpavento: 
pofeia  il  morto  al  Re!igio- 
fo  cosi  parlò.  Io  fono  quell’- 
huomo à cui  tu  togle/lili  coll’ - 
honorela  vita ,e  pure  fenza 
baveru/ato  tanta  crudeltà 
patifeò  tante  pene  nel  Purga, 
torto jhor  che  doterai  tufoffri . 
re  fé  non  piangi  amar  a mete 
il  tuo  prrc4ro?Soggiunfcfu. 
bito,  come  fi  doveva  rime- 
diar quell’errore,  addirado 
il  luogo  dove  eran  ripoRc 
le  polizc  di  ricevuta , acciò 
li  debitori  non  flirterò  co- 
Rrctti  à pagar  due  volte; 
ed  ordinandoli , che  l’efc- 
guifsc,difparve.Adépì  tut- 
to ciò  puntua  Imente  il  Rc- 
ligiofo,  e fatta  penitenza., 
de’fuoi  errori , vilTe  il  rcAo 
di  fua  vita  {aframente. 

41.  Qui  fi  vede, che  Pa- 
nime patilcono  nel  Purga, 
torio  per  i debiti  no  pagati, 
e che  pagare  in  queRo  mo- 
do,quando  fi  deve, e fi  può, 
altro  non  è ch’cfler  alTolu- 
to  da  idcbiti  nell’altra  vita. 

Fi- 
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Finalmente  il  Zio  della 
Rcligiofa  penò  vent’anni, 
ed  ancora  non  era  ufeito 
dal  Purgatorio  .*  certo  (là, 
che  gli  dovevano  fembra- 
re  venti  mila  . Vna  notto 
breve  con  acerbo  dolor  di 
fiancojpare  un’eternità, hor 
quanto  parranno  quello 
pene? 

41.  Per  debiti  ( corno 
habbiamo  detto)  pativa.. 
Nè  erano  folo  di  denari, ma 
anche  di  colpe  > ancorcho 
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non  fuflfero  contratte  coro 
denari  ; poiché  è di  bifo- 
gno  che  intendiamo,  che 
commettere  peccati, e con. 
traerc  debiti,è  tutt’uno,mé 
tre  s’hanno  da  pagare  irò 
quella  vita  con  lagrime , c 
penitenze , ò nell’altra  con 
fuoco,  e tormenti:  poiché 
fcqucft’huomo  havefle  fo- 
lamcntc  contratto  debiti, 
fenza  colpa  alcuna  > non  le 
pagarebbe  di  là,  benché  di 
qua  reftalfe  debitore. 


Num.x  1. 


Vn  Ca- 
valiere 

Ser  de- 
iti , 

difle  una 


LA  feconda  volta  tapparne  D.  N.  a 1 r . 
di  Al  arzj),  dicendo , che  pagajpro  i de- 
uiiituii4  bitt  y perche  non  ufeirebbe  dal  Purgatorio  fin- 
nc!t  abile  C^e  norì  fi  fodisf ace  fiero.  Difieglt  la  Re  ligio  fa  : 
Poco  fa  che  mori  fi  e . Rifpof'e  con  un  gemito : 
Piìiequìun  momento  di  pene,che  cofiì  fin  al 
fine  del  mondo , e ch'egli  le  teneva  nella  fe - 
, poltura. 


OSSERVATI  ONE. 

45.  T A propofirione  di  morale, cavata  da  S.Agofti- 
I / quell  Anima  che  no.-  Non remittitur  peccata, 
non  ufeirebbe  dal  Purgato,  nife  refeituatur  ablatum. 
rio, finche  non  fi  pagaflcro  i Però  non  s’intende,  che 
fuoi  debithe  molto  confor-  fe  mai  non  fi  pagafTero,niai 
me  alla  dottrina  riferita, ed  ufeiria  ; perche  nò  vi  è Pur- 
allamaffima  della  Teologia  gatorio  eterno,  che  altri- 

mcn- 


Commet 
cere  pec- 
cati^ far 
debiti  è 
tucc’uno. 
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mente  quello  faria?  ò pare- 
rebbe Inferno. 

S’hà  da  intendere  che  fa- 
rà trattenuto  finche  paghi» 
ò fodisfarà  di  là  più  dura- 
mente prima  ch’efca,  fc  n5 
fi  paghino  qua;  ò pure  farà 
Dio, che  fi  paghino, acciò  fi 
liberi,  perche  tutto  ciò  ap- 
partiene alla  fua  infinita  bó 
tà,cd  ammirabile  providé- 
za.Fin  à tantoché  quello  fi 
cfcguifcc  , pena  l’Anima. 
Tremiamo  un’altra  volta. 
gl’impcgnati.Paghiamoqui 
con  lagrime, mentre  che  no 
polliamo  co  denari,  c poté- 
do,  fenza  ncfiiina  dimora, 
rendiamola  fodisfartiono 
con  quelli, per  non  cfTer  co- 
H i etcì  à farlo  di  là  con  si 
crudi  tormenti. 

Pelò  di  tal  maniera  fac- 
ciamo diligenza  di  pagare, 
che  in  diflimpcgnarci  (par- 
ticolai  mente  li  Vcfcovi)nó 
fiamo  avari , poiché,  tanto 
vi  cPurgarorio  per  chi  trop 
po  i ifpai  mia,  quàto  per  chi 
molto  s’impegna.  Bifogna 
caminarc  dritto  , già  cho 
ogni  regola  torta  di  qua, di 
là  fi  raddrizza. 

44.  Ad  una  Regina  di 
Cipri  molto  fplcndida , cd 
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affettionata  à guadagnare 
glijapplauficó  la  liberalità, 
(come  fi  vede  per  le  rivela- 
tioni  di  S.  Brigida,  nel  lib. 
7-al  cap./6.)  mandò à dirle 
il  Signore  fra  l’alrrc  avver- 
téze  quelle  parole.-^W/r 
rationabilis  in  donis fuis , fu - 
giendo  debita  , & laude s ho - 
minu. quia  acceptiùs  ejl  Deo , 
vel  modkum , uel  nihil  tri- 
buereyquam  debita  contrabe- 
re,& proximit fuum  defrau- 
dare . Che  operi  con  pro- 
portionc  in  quello,  che  da- 
rà,fuggendo  d’impcgnarfi, 
e di  vani  applaufi,  percho 
più  gradifee  à Dio  darej 
pocojò  nicnte,che  contrar- 
re dcbitijc  fraudare  il  prof- 
fimo. 

Quella  Kivclationc  di 
S. Brigida  è affai  notabile, 
c dà  grà  luce  alli  prodighi, 
poiché  dice  il  Signore,  che 
non  fià  l’habiltà  in  dare, ma 
in  dare  ragionevolmente, c 
con  buon  difeorfo. 

Anche  il  demonio  dà  Ii- 
bcraliffìmamétc  quelli  beni 
di  fortuna, ma  quei  medclì- 
mi  beni  fervo  per  fométar 
maggiormente  gl'incendij 
in  coloro,  che  di  quelli  lì 
fervon  malamente. 

Il 
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Il  dire  il  Signore  à que-  quatità:e  S-Carlo  Boromco 
ita  Regina,  chefugga  1 deb'u  ancora  j e l’uno  , c l’altro 
thtd  applaufi>c  un’infinuarle  pagarono  prima  in  qu erta, 
che  con  quei  doni  che  prò-  vita, e pofrilcoflero  ncll'aU 
digamente  faceva,  altro  nó  tra  l’entrate  di  sì  fanti  dc- 
comprava , che  aura  popo-  bici. 


lare:  e fc  fu/Tc  Rato  il  dena- 
ro proprio,  era  menomale: 
però  comprarla  con  quei 
d’altri  t era  vcftirfi  elfa  d’u- 


Notabili  fono  quelle  pa- 
rol C’.Piìtèquà  un  momento , 
che  cojlt  fino  al fin  del  mondo. 

v* — .ir Si  può  giudicare  per  pon- 

na  tela  vaniflìma  nel  fuper-  derationc,  e non  relatione; 
iluo,  e lalciar  nudi  i poveri  però  io  temo,  ch’è  più  fem- 

cr a lt0.rl  d.c.  ncce^ari°-  plicc  relatione,  che  ponde- 
Anche  dimofira,chc  do-  racione. 

veva  edere  quella  Princi-  4,.  Particolari  fono  gli  Elenio. 
pclTa  molto  avida , e inalai  due  efempij  defl’HiftornL 
pagatrice  ; mentre  li  /igni-  Ecclefiallica  . Il  primo  che 
fica  il  Signore  col  fuo  av-  riferifee  il  Venerab.Beda^, 
viio , che  non  foio  contrae-  di  quello,  qual  volle  patire 
va  debiti  per  vanita, ma  an-  più  di  trent’anni  molto  co- 
che fraudava  li  creditorie  pioli  di  travagli, e peniten-  * 
quelli  erano  due  danni  iil,  zc  nel  mondo,  che  fei  gior- 
una  confcienza,  faci!  rà  nel-  ni,  che  li  mancavano  nel 
io  pendere,  e durezza  nel  Purgatorio;  fiche  clTendo 

PE‘  , , ..  refufeirato,  ufcì  tanto  fcai- 

Pcro  anche  s avvcrtifce,  dato  da  quelle  bragie  , che 

oudlcPlCeh^  'i'  Signoro  tutti  ^egli  anni  d^afprilfi- 
quellc  , che  s impegnano  ma  vita,non  fi  vidde  nème- 

per  vanita,  e no  pagano;pe-  no  una  fol  volta  ridere. 

!,nri  0r0’ CfC. ,impc;  Ed  jl  R^giofo  di  S. Fra-, 

gnano  per  carità,  o necef-  ccfco.Alemano,chefirifc- 

fita, e poi  pagano,  che  que-  rifee  nelle  fue  Croniche; 

Lrn0'6ttngranrantli  qualc  c^scndo  conparfo  al 
San  Giovam  il  Limofiniero  Guardiano  del  fuoCóvéto 

«lede  impegnato  di  grofle  dicendo,  che  ufeirebbe  dal 

O Pur- 


Alcro. 
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Purgatorio  feli  facelTe  appli 
care  unaMeffarpcrche  la  di. 
lato  mczz’hora  prima  di 
farli  giorno, fé  ne  Jamécò  fie 
ramcntcidondcè  rimalìoà 
quella  Santa  Religione  un- 
coftumc  di  fonare  certo 
flromento  la  marina  per  tc- 
po,rifvegliando  li  ReJigiofi 
alla  memoria  delle  Sante 
Anime  del  Purgatorio, con 
quella  di  quello  cafo. 

Pure  è molto  notabilo 
quello,  che  fi  riferifee  nel 
bpeculum  exemplorum  d’un 
Monaco,  th’dTendo  mor- 
Altto*  t°  s£za  *a  bcnedirtionc  del 
fuo  Abbate , ed  aftòlutione 
( come  all’hora  fi  coftuma- 
va)comparvc  immanrinen. 
tc  all’ifteflb  Abbate, e li  do. 
mandò  l’una,e  l’altra. Ce  la 
diede, c replicando  egli, che 
Pimponclfe  la  penitenza, o 
fu  che  dovette  Ilare  nel 
Purgatorio  finche  fi  fepcl- 
lifle  il  fuo  corpo.  All’hora- 
l’Anima  cfclamò  con  vehc- 
mentivoci,  efbfjpiri>cho 
s’udirono , non  folo  nel  ri- 
ftretto  del  Monificro , maj 
anche  per  quattro  legho 
d’intorno,lamétandofi, per- 
che l’Abbate  l'fca  vette  im- 
porto sì  dura,  e torincntofa 
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penitenza.  Oh fine  mifericor - 
àia , pracepifii  me  tantunu* 
morati  in  Purgatorio  ? Oh 
fenza  compalfione , efenza 
vifccrc  di  pietà  , m’hai  co- 
mandato* vuoi, ch’io  tanto 
tempo  ne  Ria  nel  Purgato- 
rio? 

Quali  dovevano  ettero 
que’  dolori , che  tanto  pefo 
esulavano  à quell’  Animai 
in  sì  breve  tempo?  Sr  eifta 

48.  L’artòlutionechcin-,  ne  non  °" 
quello  esépio  fi  dice, chiaro  fi  Sacra, 
ftà , che  non  s’intende  Sa-  mentale* 
cramcntale,  perche  non  ar- 
riva la  giurisdittionc  del* 
l’huomo  , nè  l’ufo  dc’Sa- 
crament»  più  che  giungo 
la  vita  , ma  bensì  un’Ec- 
clcfiaftica  cerimonia,  come 
quella  d’afiòlvere  i corpi  di  £ltro  . 
quei  morti, che  furono  fcó-  EsemPlc 
municarijc  quella,  che  usò 
S.  Benedetto  con  le  duo 
Monache  fuc,  quali  cttendo 
fiate  mortificate  dal  Santo» 
come  ciarlere  » fe  n’ufciva- 
noogni  giorno  dopo  mor- 
te dalla  Chiefa  , all’hora-, 
delle  Mclfe,il  Gloriofo  Pa- 
triarca comandò , che  s’af- 
folvcfTcro  , con  lo  che  di  lì 
avanti  fi  lliedero  ferme  nel. 
la  loro  fepoltura  : N.  Sig. 

per 


«»  • 


Efempio 

moderno 
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per  difpéfationc  particola* 
re,  permette  quelli  cali  , à 
maggior  luce  della  fua^ 
Chicfa,c  per  far  appréderc 
{lima  maggiore  delle  ccn- 
fure,ed  evitare  i difetti , ò 
colpe, che  le  caufano. 

Finalmente  quelle  for- 
midabili parole  dcll’Ani- 
ma  nella  rivclatione  Più  è 
qua  un  momento  di  pene , che 
cofiì  fin  all* ultimo  del  mondo} 
ammolliranno  il  piti  duro 
brózo , cd  apriranno  gnoc- 
chi al  più  cieco, anzi  daran- 
no  (limoli  al  più  fiacco,  per 
far  penitenza, c piangere  le 
colpe  qui, e nò  pagarle  di  là 

49.  Due  leghe  lontano 
dal  Borgo»dove  è la  Cate- 
drale,  qual’Io  ftò  fervendo, 
mori  un  povero  contadino, 
c due  meli  doppo  comparì 
al  fuo  Curato  lui  farli  not- 
te, nell’entrare  à cafa  fuaj, 
che  inciampò  in  lui,  perche 
(lava  à federe  nella  porta;e 
domandandoli , chi  era,  ri- 
conobbe il  defonto.’Spavé- 
tato  il  Curato, temè;  accu- 
rato però  dal  morto, li  diflh 
che  veniva  à domandarli 
facclfe  certi  difcarichi  per 
l’anima  Tua. 

Per  cfcguirli  venne  a* 
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darcóto  di  quello  à Monfi- 
gnor  Vcfcovo  uno  dc’micì 
AntecclTori,alquaIe  per  al 
cune  ragioni  parve,  cho 
non  Pefcgui/Te/olpcttando 
che  nò  fu/Tc  iliufione  ; però 
ritornando  ad  apparire  al- 
Curato,!  ’affliflèdi  maniera, 
che  ritornò  ai  Vefcovo 
domandarli  licéza,pcr  met- 
terlo in  effcrto.Quefto  l’or- 
dinòjche  fàceflc  quanto  li 
diceva  il  Defbnto  • E non* 
fono  dieciotto  anni , cho 
fuccclfe  quello;  Vero  è che 
il  Curato  Jafciò  l’officio, 
per  non  vederli  più  in  limi- 
li contigenze, e morì  Ret- 
tore deli’Holpidale  di  que* 

Ila  Villa,di  forte  ch’è  mol- 
to comune  non  ufeire  dal 
Purgatorio,fe  non  lì  fatano 
1 difcarichi,e  quello  ch’è 
più, dove  peccarono. 

'"Madrid pad  UOa  V„-«l„o 
Religiofo  di  cert’Ordincj  Efempio 
Riformato,in  un  confeffio-  ftìoderno 
nario,e  comparve  ad  un’  al- 
tro compagno  fuo,  dando 
fedendo  in  quello , doman- 
dandoli orationi , c li  dilfe,  v 
che  pativa  colà  per  alcune 
domande,  che  faceva  a Hi 
penitéti,  quali  nonapparte 
nevano  alia  confclfione. 

D 2 Più 
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Più  Uretra  era  la  Ciau*  à fpefe  d’altrfe  lo  purgava 
fura,  c più  abbominevolo  in  quella  flrettezza. 
quella  dell’Anima, che  qui  Può  clTerc  che  fulTc  fo- 
diciamo della  relatione  ii.-  vcrchiamenrc affettato  in, 
che  non  quella  di  quello  cercare  odori , ò nettezza^ 
Confcflore,  poiché  fu  nel-  del  corpo;c  pagavaio  nella 
lafua  medefìma  fepoltura,  tomba  tra  tante  brutturCjC 
irà  la  puzza  del  fuo  corpo,  corruttionùe  con  quello  fo. 
c dentro  i vermi  della  fua-.  disfaceva  pure  il  non  haver 
mcdclima  corruttionc.  havuto  penlìero  della  nct- 
Pup  clfcre,  che  s’havcfle  tezza  dell’Anima  fua. 
ricordato  poco  della  fepol-  Con  tutto  ciò  ella  craJ 
tura  in  vita,c  così  pativa  Anima  afsai  felice , perche 
in  elfa  doppo  morto.  Può  doveva  veder  Dio;  però  è 
clfcre  che  fulfe  flato  amico  certo,che  non  pativa  à cafo 
di  fìanze  grandi, e fpatiofe  nella  fepoltura. 
c gallerie, ò che  edificali 

Num.  12. 

LA  Madre  N .li  comparve  la  feconda 
volta, dicendoli , che  fe  riandava  al 
Sarifte  Cielo'.flaua  rtfplendente,e  foggiunfe  effer  fta; 
giorioia  ta  per  pena  jn  ^uci pozJ^o  dt  fuoco  dalla  -pri- 
ma apparinone, 

Num.i  3. 

\ n e»-  T ^ terzja  volta  It  comparve  il  morto  del 
vaiiere  £ J num . il  . domandandoli ,che  sabbre - 

«*  f viaffe  la  papa  de* debiti  fu  a 2 3.  di  Luglio. 

OsSERV  ATIONE. 

51,  ’pxl  gran  cófolatio-  del  num.j’e  12.  perche  in 
I 3 ne  è quella  ap-  meno  d’un  anno(confor- 

paritione della M idre  N-  me  appare)  purgò  le  fuo 
c i - - ' ' col- 
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colpe, c falì  alC/elo.Quindi  Chiefa,per  poter  entrare  in 
fi  raccoglie  quato  eccelle-  quella  eterna  maggiono; 
tefuflelafua  virtù,eperfet.  poiché  havédo  patito  que- 
tione, perche  quacuquepa-  ffa  Santa  Religiofa  altre  pe 
riffe  si  duramente  per  ha-  ne  i ultimamente  per  finire 
ver  havuto  denaro  nello  di  purificarli,  fu  in  un  po2- 
' Cella, ed  altre  imperfettio.  20  di  fuoco,  e di  là  pafsò 

ni:alla  fine  per  i tormenti, e immediatamente  al  Ciclo, 
fuoco  cduttaejlin  refrige - Se  quefto  fuccedc  allo 

rium.  Arrivò  finalmente  al-  fpirito  di  una  Religiofa  Ri- 
la Corona  in  breve  tempo,  formata, e molto  Santa, che 
fecondo  la  mifura  di  quà>  fuccederà  , feDio  nonper- 
tnà  affai  lungo  conformo  dona  (come  lo /pero  ) al- 
quella  di  là.  l’Anima  d’un  sfortunato,  c 

• Anche  fi  manifefta  qua-  povero  peccatore  Vefcovo, 
to  pure,  e purificate  hanno  che  quefto  fcriffè  immerfo 
d’arrivare  l’ Anime  dallo  fra  tante  pa filoni? 

Isfum.  1 4. 

T A Madre  2V  . apparì  allijleffa  Reli - 
1 j giofa  nel  Corojon  la  cappa , e velo ,.  e li 
d’fifeefifere  filata  1 5.  anni  in  Purgatorio  , per 
haver  dato  alcuni  interefii , ed  altre  cofe  di 
quefto  Convento , dove  fu  Priora . Dijfegli  la 
Sorella:  Come  la  Sabbatina  non  ti  valfiè  per 
non  filarvi  tanti  anni  ì Ri fpofe  .A  quelli  che 
adempirono  con  le  oblrgattoni , e condii  ioni  , 
che  fu  conce fisa , li  cava  N.  Signora , ma  fono 
fochi . Anche  li  dijfe  che  la  Al.  N.  fi  ava  in 

Purgatorio , quefia  morì  nel  Convento  di  N. 

OSSER- 
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51.  1}  En  fi  vede  fc  le  Re- 
ligiofc  di  quella 
perfetta  Religione, mettef- 
i'ero  gJ’oflicij  di  Priora  alle 
più  perfette  Monache, e co 
tutto  quello  vcdiamoquel» 
lo  che  patifeono  nel  Purga, 
torio. 

Adunque, che  hanno  fat. 
purgano  to  quelle  povere  Monache? 
quale  pa.  Quello  che  hanno  fatto  e, 
re  impof-  c(Scie  Priore, e donne;  co- 

evitarle  noi  altri  cftcrc  ^UOmi- 

roan'ime . ni, ePrelati.E  quella  buina* 
Pxelati.  nità  è tale  > che  rare  volte 
hà  poco  che  purgare,  anco 
nella  più  elemplarcjò  lìa 
per  l’affetto  difordinato,ò 
per  l’omifsionc,ò  per  l’in- 
temperanza nel  governo, 
overo  per  la  conditione , e 
negligenza,  ò per  qualche 
pavoncella  . Finalmente 
concorrono  tante  cofc  nel- 
l’officio, e nella  perfona, 
che  pare  moralmente  im- 
ponìbile fodisfare  in  tut- 
tojperloche  quello, che  qui 
no  s’avvertii  di  che  non  lì 
fece  ballante  penitenza , lì 
purifica  di  11» 

5 j.Io  conobbi  una  Re- 
iig  io  fa  molto  anziana  in-, 
certo  Convento , la  quale 


haveva  trattato  con  Santa 
Tercfa , e li  diceva  molte, 
volte  la  Santa:  Figlia  cava* 
mi  guanto  più  prefio  puoi 
dal  Purgatorio . E pure  vi  è 
rivelationc,  che  non  entrò 
in  efso.il  V.P.Luiggi  del* 
la  Pucnte,hùomo  vcramé- 
te  purifiìmo , c perfettiffi- 
mo  Macllro  fpiritualc,w. 
bo,&ope re, dicendoli  il  fuo 
Provinciale  che  confidava 
molto,dovrebbe  egli  entra 
re  nel  Ciclo, fubito  che  mo 
rifse, mentre  havea  confer. 
vato  ( fecondo  lì  riferifee 
nella  Tua  vita  ) l'innocenza 
battifmale  » ed  efercitadofi 
Tempre  in  virtudi  hcroi- 
che,*  rifpofe  colle  ragioni 
feguenti  • Non  mi  ritrovo  Par°k 
/confidato  della  mifencor • jdv.p! 
dia  d’iddio , ma  confido  do - Luiggi  de 
vermi  Jalvare  per  il  Sari • UPuente. 
gue,e  meriti  di  Gietù  Còri- 
Zio  mio  Redentore, per  onotL* 
ofiante  quefio  fiù  treman- 
do del  Giudttio , col  quale  il 
Signore  m'hà  da  giudicare t 
e del  (Ir etto  conto  > che  m'hà 
da  pigliare  , poiché  è Giudi . 
fio  non  d’buomini > mà  di 
Dio , che  mira  le  cofe , con-a 
occhi  differentiìCbt  noi  altri , 


DALL’ESEMPIO  DE’MORTI. 
fenza  lafciar ne pajfare  alcu - to  verde, e Ji  peccati, furono 
na  yfjer  minima  ebefia^efaU  molti,  la  penitenza  poca,ò 
vandtmt  , temo  nondimeno  nefsuna,e  di  più  fc’J  Anime 
d un  lungo  Purgatorio.  furono  proprietarie,  quàdo 

Rara , ed  ineffabile  deve  vengono  caricate  d’indul- 
efiere  la  purità  ncccfiària^,  genze , fenza  però  gu  ada- 
S.Terefa  entrare  nella  Gloria^,  gnarle, temo,  che  fenevan- 
Vita  polche  di  taote  purgationi  no  alcune  nel  Purgatorio; 
cap«  vi  è di  bifognojc  S.Terefa_;  all’ bora  ( come  dicono  i 
non  «degnava  di  patirle.  Teologi  ) non  manca  per 
mentre  defiderava  ftarvi  fi-  l’indulgenze,perche  quelle 
no  alla  fin  del  mondo , per  fono  certe;mà  il  patire  vie- 
falute  d’un’  Anima,  ne  per  l’inacccttatione  Di- 

54.  Santa  Geltruda  vid.  vina,  e mala  difpofitione 
Efempio,  “c  l’Anima  d’una  Religio,  del  fuggetto , c’havcva  da 
fa  ch’era  fiata  perfetti/fima,  guadagnarle  con  fervore, c 
quale  comparve  con  gran»,  non  le  guadagnò? 
lplédore,e  tenédo  il  Signo-  Vna  Mula  carica  di 

re  avanti  nella  vifione,  che  bolle  fi  affogò  in  un  fiume; 
gli  moftrava,e  mirado  quel  ufeirono  nondimeno  con.» 
la  S.  Anima  co  molta  piace-  quelle  le  cafsc  afeefe  al  ii- 
volczza;mà  no  fe  le  avvici-  do.  Che  importa , che  vadi 
nava.domandandoli  ella  la  uno  carico  d’induigcnze,fe 
caufihdicevaiM?»  tengo  an-  flà  in  peccato  mortale  , e 
, (or*  l’ultima  pur tjf catione,  l’anima  fua , è come  quella 

Non  ftava  ancora  nelhu  d’un  Cavallo, che  corre  sé- 
Gloria  qucft’Anima,  mà  la  za  freno  ad  ogni  male?  E di 
prefenza  del  Signore  era  in  bifogno,che  con  l’indulgé. 
vifione, e trattcncvaJe  l’cn-  zafi  conformi  la  difpofitlo* 
trata  inefsa  , il  mancarli  ne  interiore, 
l’ultima,  c maggior  purità.  Quindi  fanno  male  co- 
E cola  notabile  quella  loro,  che  non  fi  pentono, nè 
Nora  per  della  Sabbatina.  Non  è du.  s’emendano, c vogliono  an. 
genie.11  bio,d’cfser  inncfftbile  arti,  darfene  al  Cielo  à forza  d’ 
colo, quello  dcll’indulgcn-  induJgcnze.quefie, e la  dif- 
zcjperò  fe’l  legno  efee  mol.  pofìtionc , fono  neccfsarie* 

fe 


Notai 


Di) 


V 


le  nego- 
tiationi 
ne’  Reli- 
giofi  fono 
prohibi- 
te,per  lcg 
gi  Eccle- 
ìafliche. 
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fc  lenza  quefta,anche  il  Sa- 
gue  del  Signore  non  giova 
nclli  penitenti)  quanto  me. 
no  l’indulgenzc? 

5 6.  A quello  d’haver 
dato  alcuni  intere/!!  » non 
l’intendo  . Se  fu  poflìbilo 
che  per  l’ecceffo,ò  per  l’af- 
fetto »ò  per  l’improprietà, 
chci  Religio/ì  ne  fenrono, 
lo  paga/Tc  nell’altra  vit^  > 

‘ Num. 
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perche  non  vi  è dubio , che 
fa  gran  diffonanza,  Mona- 
ca, e guadagno;  Sacerdote, 
c guadagnare  ; Religiofo,c 
lucro;Vefcovi,e  mercanta- 
re. Quelle  forti  di  negoria- 
tioni  Ranno  prohibite  dalle 
leggi , e non  fono  di  quelle 
che  difsc  il  Signore:  Nego- 
t lamini  dum  venio\mk  bési 
molto  contrarie. 

I S. 


Cavalle-  f On  N.  morì  ne  Hanno  N.  e li  com - 

re  1 3 parve  il  giorno  di  S.GiouanBattifta  , 

dicendo.Spofa  dt  Chriflo  dormi ? Non  dormo , 
ri/poftìNon  temere,  che  fono  D.  N.  mi  rètro • 
vo  nel  Purgatorio,  il  più  che  pattfeoè  per  D. 
N.ed  tl figlio  è mio.  Sto  molto  obligatoà  quel - 
losche  mia  forella  fa  per  me;  Digit  che  mi  ce- 
lebrino MejJ e ,e  mi  raccomandino  à Iddio. 

La  foconda  volta  hftejfo  D.  N.  tornò,  ac- 
cicche  fe  li  dicejfero  Mtffefrà  breve. 

La  ter&a  volta  li  comparve  iHoftera  nel 
giorno  di  S.  Marta  , domandando  foccorfo 
d’Orationi,e  M effe. 

osshrvatione. 

J7*  *C  Molto  da  notaro,  fio  il  principale  » c maggior 
J Jj  che  qua/ì  tutte  fuffragio  per  ufeire  dalPur- 
l’anime  domadavano  Mcf-  gatorio,come  ravvertifccil 
fe , conofeendofi  e/Tcr  que-  Sacro  Concilio  di  Trento. 

Mcn- 


Lic.c.19. 

V.IJ. 


E (empio. 


Minierò. 
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Mctrc  flava  morédo  il  Ve  D.N.nell’altra  vita  i difgu- 
ncrabilcMaeftro  Giovanni  ftijde’gufti , e le  pene  del 
d’Avila>huomo  Apoftol/co  corteggiare  di  D-N.  che  di 
d’Andaluzia  » c gli  diman-  qua  caufarono  litc5e  difgu* 
davanoifuoi  difccpoliche  ftijC di  là  tali  tormenti, 
colà  gli  Jafciaya  raccoman-  E cofa  ordinaria  , che 
dato,  che  faeeflcro per  lui:  l’humani diletti  cagionano 
non  li  ditte  altra  cola,  fc  nó  più  pcnejchc  allegrczze,nó 
che  MelTce  predo.  folo  nell’altra  vita  > ma  an- 

Quel  dire  l’anima  di  che  in  quella, 
quello  Cavaliere,  che  il  fi-  La  povera  Bollerà  an- 

glio  era  Tuo , e che  pativa  che  domandava  Mclfe , o 
per  D.N.  doveva  alludere  ripeteva  folpirùdomandan. 
ad  alcuna  caufa  d’illcgiti-  do  foccotli , mentre  non  fi 
mità , proceduta  d’alcuna..  purificava  ancora  la  fdlCaj 
fralezza  , Co  finirebbe  per  teflimonianza. 

Num.  i €> 

L*  Auditore  N.  morì  nell'anno  2V.  e com- 
parve ài?.  d'dgoflo del  medeftmo an- 
nodi ce  ndo  chi  era, e che  dtfponeffe , acciò  fu  fi- 
fe fòccorfo  con  Ài  effe , perche  flava  nel  Pur- 
gatorio per  ejfere  flato  vitiofo  il  ter%o  matri- 
monio, che  fé  ce, ed  anche  per  quello  che  fece  di 
fua  figlia , ch'auuifajfe  d Giudici , che  abbre- 
vi afferò  li  negotijfien&a  rifpetto  di  creature ,ed 
offeruino  giu  fi  iti  a,  perche  di  qua  tutto  fi  pa- 
ga.Che  ejfo  hauea  hauuto  Purgatorio  nel  peg- 
gior  delle  carceri , ed  in  enfia  fua } e che  an- 
che fua  figlia  Jlaua  nel  Purgatorio  . Do- 
mandandoli la  Re  ligio  fa  d'un  morto  . Già  è 

E mot- 
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molto  che  fià  nel  Cielo  , e ri/pofe  gemen- 
do , reftando  la  forella  con  molta  comp af- 
fiori e. 

OSSERVATIONE. 


58.  Vedo  Auditoro 
N. merita  d’eflcr 
udito.  Di  Giudice  giudica- 
to, c di  Magiftrato  reo . Già 
dava  mcmorialcqucllo,chc 
ne  riceveva , c pregava  co- 
loro , che  prima  à lui  ap- 
plicavano. 

E colpa  {ingoiare  la_» 
fua j perche  fu  vitiofo  il  ter- 
zo matrimonio-Doveva  ef- 
fcrc  huomo  anziano , epuò 
cfTercil  fine  del  Tuo  macri- 
«ionio  non  futfc  da  perfo- 
na  anziana.  Quello  paro  » 
che  figsifiehi, vitiofo. 

Marrimoniodi  giovane, 
&:ccafato  vecchio.  Raro 
volte  li  lafcia  di  pagaro 
nell’altra  vita,cd  anche  iiu 
quella. 

Il  Sacramento  non  gìu- 
flifica  il  fine  > quado  quello 
è vitiofo  » anzi  s’è  tale,  of- 
fende il  Sacramento. 

59. E cofa  ben  notabile-» 
una  rivelatone  del  Signo- 
re à S.  Brigida,  dc’fettc  fini 
vitiofi»  c°n  quali  l’ofFcndo- 


no  coloro , che  lì  cafano  , 
fopra  della  quale  feci  uil> 
trattatino  che  và  imprelfo 
con  li  difeorlì  fpirituali.  In 
quello  è di  bilogno  purifi- 
care Vincendone»  à nncho 
lìano  meritorie  Toperc  con 
la  dottrina  del  Redentore: 
Si  oculus  tuus  JìmpUx  fuerit , 
totum  corpus  tuum  luridume 
trit* 

60.  Anche  patire  per  lo 
matrimonio  della  figlia.»  . 
Mal  negotiante  di  matri- 
moni] fb quello  Giudice; 
farà  poflibile , che  fi  fcrviflc 
dell’officio  ptrcafarla  ; che 
fbtfe  non  riavrebbe  cafara 
fenza  di  quello, poiché  per 
il  matrimonio  pativa;  e nel 
Purgatorio  apparava  que- 
lla difuguaglianza , perche 
in  quel  luogo  di  pene  s’ad- 
drizzano  le  regole  dillortc 
dalle  colpe. 

Anche  quell'anima  con- 
fervò  nell’altra  vita  la  qua- 
liràdelfuo  officio»  perche 
eflendo  Auditore , corno 
Con- 
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Conliglicre  configli©  lin- 
da] Purgatorio  all’AuditOf 
ri  del  Tuo  Tribur#llc>cd  in- 
cili,à tutti  quelli  del  Modo, 
tre  cofc  utilisfimc. 

61.  La  prima  , che abbre - 
vafse  le  caufe  , e fu  avvifo 
di  Purgatorio  quello  che 
diede;  perchePurgatOrio  è, 
ffc  non  Inferno) quello, che 
patifeono  i poveri  litigati, 
qutndo  non  li  sbriganojfa- 
cendoli  perdere  il  tempo, il 
denaro, e la  vita, e tal  volta 
la  cofcicnza  : E per  quello 
dice,  che  feortino  le  liti,  fe 
vogliono, che  nel  Purgato- 
rio fiano  feortate  le  loro 
pene. 

La  feconda,  che  giudichi- 
no fenza  ri/pctti  human i , ed 
in  quello  non  mirò  alia  cir- 
coflanza  della  brevità , ma 
alla  fullanza  della  verità,  e 
giuflificationd  delia  fenté- 
za, intimandoli,  che  fe  giu- 
dicano per  rifpetti  da  quì,à 
quella  mifura  dovranno 
cfscre  séza  rifpctto  alcuno 
tormentati  di  là, 

62.  La  terza,  che  giudi- 
cafscro  nel  Tribunale  à vi- 
lla del  Purgatorio  , che 
quello  vuol  lignificare, quà 
tuttofi  paga , anzi  come  te 


diccfsc:Compagni, Giudici 
,,  liamo,  però  habbiaino  da 
»,  clserc  giudicati.  Ancor- 
ché fiamoAuditorijpcnia- 
„ ino,  perche  vi  fono  Mini- 
„ltri  iupcriori  delia  Divina 
,,  Giufiitia  , che  calligano 
jjduramcntc  quelli  dcli’hu. 
„ mana.  Giudicate  à villa 
,,  delle  mie  pene, e faranno 
„ poche , ò urente  le  vollrc 
„ colpe. 

63.  La  parte  dove  quel. 
l’Auditore  purgava , era  in 
unafecreta  d’una  carcere  , e 
nellajua  cafaìChi  l’havreb- 
be  mai  detto  à lui,  quando 
flava  giudicando  nella  fua 
cafa,  che  haveva  da  penare 
in  una  carcere , dove  man- 
dava i carcerati  dalla  fua 
cafa  flefsa? 

E verifimile,chefulTe  in- 
difcrcto  nel  zelo,  e che  pa- 
gaie giullamenre  quanto 
doveva,  doveingiuftamen- 
te  havea  fatto  ch’altri,  pa*» 
galfero  , quel  che  non  do- 
vevano. 

E per  quello  che  coman- 
davainfua  cafa,  e non  nel 
Tribunale,  inviando  dall 
gli  huomini  alla  carcero; 
doveva  patire  nella  flclfa  i 
peccati  dell'imporrejc  nel- 
E 2 la 
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la  carcerctquelll  del  far  pa. 
tire  gli  altri. 

Se  già  non  fufsc,che  nel- 
la fna  cala  pagava  li  pecca- 
ti della  pcrfona,e  nella car. 
cere  quelli  dcH'officio, per- 
che li  pagano  Tempre  pii» 
duramente  i fecondi  , che  i 
primi. 

Finalmente, il  zelo  portò 
alla  Gloria  quello  miniftro, 
e I’indifcretczza  ai  Purga- 
toriojcó  che  purgata  la  fec- 
cia,reftafsc  eternaméte  pu. 
ro  Fòro  della  Tua  virtù. 

Per  qucfto  qualfivoglia 
Magiftrato  dovria  elegger, 
fi  più  tòrto  la  carcere  di 
qucfto  Auditore  con  la  fi- 
curtà  delia  falvationc,nella 
quale  egli  fi  trovava;  che  il 
miglior  Prcfidcntato.ò fo- 
glio Reale, cd  anche  Ponti- 
ficio co’l  rifehio  dell’eterna 
co n d e u na  ciò n e.;  ' •>  * • ; . 

£gran  cofa  ftirfcne  na- 
vigando l’huótno,  c non-» 
navigarci  parlare  dal  por- 
to > ancorché  non  fi  fia  di- 
fimbarcato  del  tutto. 

Però  al  mio  propofito,fe 
tanto  fucccfsc  àquefto  vir- 
tuolo  Miniftro,  quanto  piu 
devo  temere  io  con  trent- 
anni di  Miniftcro , c dicce- 


’V  I V I : 

fette  di  Vcfcovadi  ? O Si- 
gnor mio  , mifericordia  » 
M’aiuti  il  vortro  pretio- 
fifsimo  Sangue  1 Non  vi  è 
altro  dove  appellarne. 

64.  Io  confciso  > che  mi 
pongo  à tremare,  mentre 
vibrando  nella  nuova  Spa- 
gna (dico  qocfto  per  obli- 
godi  fodistattionc  )cd  ar- 
rivando à certo  popolo^ri- 
trovai,che  un  Indiano  iftol- 
to  vecchio , metteva  fofso- 
pra  l’amminiftratione  del- 
l’anime , di  forte  che  ( con- 
forme parve  ) non  poteva-, 
il  Curato  rimcdiarvi.Dice- 
vano, ch’era  Strcgonejonde 
mi  parve  conveniente  in- 
viarlo carcerato  alla  Pue- 
bla.Ed  efsendo  io  ritornato 
i quella  Città  , occupato 
per  altre  cofc,non  lo  fpcdij 
pretto, fiche  mori  nella  car. 
cere.  * 

Indiano  è qucfto,  che  Io 
tengo  traverfato  nell’ani- 
ma per  raccomadarlo  à Id- 
dio,c có'gra  pena,  e dolore 
mi  ricordo  molte  volte  di 
lui , chechiedcndo  perdo- 
no à Tua  Divina  Macftà , di 
non  haverlo  fpedito,  fe  in-, 
quello  l’offcfi  , c non  oprai 
con  maggiore  equità, c dol 

cez- 


DALL’ESEMPIO  DE’MORTL  39 

cezzajcffcndo  per  altro,  In-  ch’arrivo  à fencirc  queft.u 
diano,  qual’io  canto  cene-  negligenza, 
ramence  amava.  O quace  volte, fenza  che 

65.  D’adeflo  ( fc  Iddio  Io  fappino  li  carcerati,  ftà- 
non  mi  perdona,  per  il  Tuo  no  penando  con  cfsi  loro 
Sangue»  per  quello  cho  l’Anime degli  Giudici.'  o 
fpe ro  dalla  Tua  infinita  bó-  fono  aliai  felici  > poiché  di 
tà)  abbracciò  la  fentenza^  là  han  d'andare  à vedere 
di  penare  nella  carcere»  nel  eternamente  Iddio, godcr- 
la  quale  lui  pache  mori, cut.  lo, e darlo  , ed  ufeire  da- 
to il  tempo  che  il  Signoro  quella  prigione  all’eterna 
ficompiacerà,pcrlomolto  libertà. 

Num. \?. 


Keiigiofa 
Ki  torma  - 

ca. 


M Òrgia  Madre  N.à  2i.d  Ago  fio , e li 
comparve  à 2 $. d’Ottobre  nell' Ere- 
mitorto di  Chrijlo,con  la  Cappate  V e lo, dicen- 
do che  flava  nel  Purgatorio  per  li  giuditij,che 
fece  delie  Re  ligio fe,  e per  quello  che  oprò  nel 
M odojiavevà  havutole  pene  nella  cafa  fua\ 
e che  flava  nel  Purgatorio  una  Monaca  di 
qu e (lo  Convento, quale  ella  non  haueua  cono . 
fciuta,e  li  dueN.N.ed  il fuo  figlio,  ed  il  vec- 
chio che  morirono  in  N. 

OSSER  V ATIONE.  \ ‘ ™ %■ 
65rT"%I  molta  cófolatió-  Molto  Rev-Padrc  Rodrigo 
Y.J  ne  è il  vedere  nel  d’Àndrada  della  Compa- 
io di  - quella  relatioiVe,  gnia  di  Gicsù,nel  fuo  utile 
che  tante  Anime  fi  fa!  varo.  e fpiritualc  Itinerario, d’un 
Ff  . no  y come  qui  riferifcc.  Santo  Rcligiofo  Cappucci- 

emr‘°‘  Non  fu  cosi  in  un'altra  no, a chi  Iddio  moflrò  li 
rivclatiooe  j che  tìàrrà  il  tré  luoghi  dell’altra  virala 

Glo- 
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Gloria, l’Inferno, cM  Purga.  Di  più  fuccedeva  quello» 
toi  iojc  quelli  che  lì  Calva-  che  qui  riferifee  quella  Re* 
rebbero  : quale  eflendo  ri.  ligiofa,in  un  Hegno  molto 
tornato  all'ufo  delle  fue  po.  pio, e di  molta  virrù,e  Relì. 
terze, facendo  la  rclationc  gione,dove  devono  eficrc 
al  morire, di  quanto  ali'ho-,  molti  quelli, cheli  falvano. 
ra  li  moftrarono,  dice  que*  Tuttavia  è certo, che  la 
Ile  parol ^'-quello  , cbcjìdou - porta  è dreita'ArbìaeJlvia 
rebbe  perpetuamente  piange-  qua  ducit  ad  vitam , conten- 
teche  tutto  il  tempo  cb'io  dite  intrare per  anguftam-j 
diedi  mirddofedevano  ani-  portam.1L  così, fedeli , vigi- 
me  all'Inferno Jeza  numero , lanza*vaIore>fortezza,pcr- 
non  viddi,  che  refendevano  feveranza,  penitenza , sfor- 
nel  Purgatorio  Je  non  una  }ò  zar  fi  à vincere  fa  carne  con 
duefolamente.  la  fpada  dello  fpirito.E  da 

Ci  fà  tremare  quella  prò  calpeltai  li  » c difprczzarlì  il 
pòlìtionccmalIimamcnte  ri-  temporale, per  confcguirlì 
cordandoci  il  Iuogodi  San  Pcterno. 

Paolo  : Omnes  quidem  cur - Ben  particolari  fono  lo 

i.Cor  ca  runt,  fed  unus  accipit  bra-  caufe,  per  le  quali  pativa^ 
9-VJ4-  vium,  e del  Signore  multi  l’Anima  della  Madre  N al 
funi  votati  fauci  verbeleffi*  num.17.per  li  giuditij»  che 
67.  Anche  può  cilcre^»'  faceva  delie  fuc  Sorelle, 
che  li  palcfalfcro  à quello  L’imperfcttioni  d'altre 
Santo  Cappuccino  l'indù-  immaginate, faceva  tramar, 
mcrabili  Gentili,  Hererici,  tare  in  imperfe trioni  pro- 
. fcifmatici, mali  Chriftiani,  pric.S’ha velTe mirata fellef. 
ed  Areifli,chc  lì  dannava*  fa, e non  l’altrcjnon  havreb. 
noie  refpctco  à quelli  è uno  be  havuto,che  purgare. 

11  buon  Chrilliano , che  fi  Sempre  andiamo  miran- 
falvava.Mà  à quella  Santa  do  , c cenfurando  gPaltri, 
llcligiofa  comparivano  li  feparando  gl’occhi  da  noi 
molti, che  fi  falvavano  fra  li  llefsi.Quando  non  rime  dia. 
Chriftiani, ancorché  vifia-  moi  mancamenti  d’altri  co 
no altroché  fi  condannino;  mirarli  , pofsiamo  rime- 
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diar  i.noftri  con  mirarli,  marcbbe  per  afflittone  vc- 
Nella  fua  cafa  dico  dcrficfiliata  dalla  Tua  cJau- 
c’hebbc  la  penitenza . Do-  fura,c  confinata  in  fua  cafa, 
veva  cfferc  quella  Santaj  dove  darebbe  come  affron- 
Religiofa,  molto  tenera^  , tata, 
amante  della  fua  Claufura,  Terzo, perche  li  travagli, 
poiché  fe  li  diede  per  pena,  che  vedrebbe  ncJi’iftcifu 
che  patilTe  fuora  di  quello  cafa , farebbero  maggiori, 
in  fua  cafa.  di  quelli  del  fuo  Coitvcn- 

Li  Reli-  69-  ' Sodisfarebbe  pri-  tojpoichc  quelli  del  fecolo, 
gioii  de-  meramente  di  là , pcrcho  oltre  d’efferc  maggiori,  fo- 
2*3?  come  Religiofa  , thè  noru  no  con  minor  confolationi, 
re  bene 8iudicava  bcnC  delle  fu^  di  quelli  della  Religione., 
gl’uni  lòrcllc,  meritava , che  fufle  e cosi  li  diederoPurgacoiio 
degl* al-  appartata  da  effe  fuori  del  in  ciò,  che  flava  mirando- 
Convento, à pagare  quello.  Anche  parla  d'un’altro 
che  peccò  nel  Convento  Religiofa  Riformata, che  fi 

cenfurando.  làlvò.  Felice  Religione  do- 

Secondo  , ch’dfcndo  sì  ve  canti  fifalvano,  e fpcro 
Santa  quella  Religiofa  fti-  in  Dio, che  fono  tutti. 


On  N.  morì  à 30.  di  Settembre  del 


1 6 1 7 .Comparve  l'tflefs'anno  a 2.  di 
Ottobre , due  bore  doppo  la  mez>z,a  notte , con 
dire , che  flava  patendo  gravi  pene , per  la  gio- 
ventù mal  menata,  e tenea  per  Purgatorio  la 
cafa  me  demando  ve  l'hauea  impiegata  5 e cheli 
gioito  per  la  faluatione , la  limofina  , che  la - 
(ciò  à quefìo  Conuento . E dicejfe  alla  Madre 
Priora  che  lo  facejfe  raccomandare  à Iddio. 


Nnm.  1 S. 


Fù 
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Fu  la  limefina  che  diede  uno  fir omento  di' 
Mufica. 


70.  T I Cavalieri  del-  clTcre  obligato  colai,  à chi' 
1 j la  cafara  di  que-  tutto  fi  deve.  ; 

fio, che  riferifee,  fono  prin-  Però  come  potè  una  ii- 
cipalii  econofccnti  miei,  mofina  si  piccola  caufare 
Ditte* che  pativa  per  dclit-j  si  grande,  e sì  maraviglio--; 
ti  di  giovane  .Quella  cor-  fo  effetto,  & armonia, 
ruttela  fi  paga  di  là,c  credo,  Io  crederci,  chel'afFcteo 
che  fia  perche  non  fi  pian-  produccttè  sì  ammirabile-» 
gc  qua, ancorché  fi  confetti-  effetto,perchc  Iddio mifura 
no  gli  ecccflì.Opera  la  con.  gi’aflfetti,  più  che  gPcfFctti-, 
fettìone  con  ballante  difpo-  Doveva  haver  gufto  di 
licione  per  rimettere  la  pe.  quello  ftrumcto  quello  Ca- 
na  eterna, con  la  colpa, ch’è  valierc,&offerédoloà  Dio» 
lo  principale*  però  per  il  Sua  Divina  Maellà  glidre- 
mancaraento  del  dolore.»  de  in  ricompcnfa  alcun’a- 
bafiante  , c delle  lagri-  juto,  col  quale  fidoleflo 
mc,cpcnit€ze,fipaga nell’-  dellefuc colpe, e firimettcf 
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nima  di  quello  Cavaliere-»  Lo  buttar  deiracqua_,  , 
quella  del  fuo  llrumento  , che  fece  David,  quando  li 
poiché  giovò  per  liberarlo  fu  portata  dalla  C-illerna^ 
da’tormcnti  eterni.  Sempre  di  Betléme,  buttando  affie- 
nì deve  procurare  d’aju-  me  con  etti  il  proprio  ap- 
tarc  i Conventi  dc’Servi  di  petito  à terra, fu  hcroica  at- 
- Dio, per  obligarc  Sua  Di-  tionc.Così  fembrò  quella^ 
vina  Maellà  fc  pure  può  di  quello  Cavaliere; 


OSSE  RV  A TI  ONE. 


Donna 

calata. 


11  gioca 
ftt  delle 
dóne  al 
le  carte 
c pericn« 
lofo  al 
tépo>  al 
la  robba, 
ed  all’- 
honore* 


DALL’ESEMPIO  DE»  MORTE 
jN«w.  /g. 


DOrwa  iV.  It  comparve  a'io.dt  Set  tetti* 
br  e del  detto  anno , dicendo , che  /latta 
tiel  Purgatorio  per  il  gioco,  e trattenimenti 
che  s hautua  prefi  ; onde fignificaffe  a fuo  ma - 
rttPs  che  li  bi fognavano  Al  effe,  e l'auuerttffe 
come  vtueua , perche  il  camino  era  fretto , e 
qual  fujfe  la  cagione  d*  effer fi  tanto  dimen- 
ticato di  lei. 

OSSER  VATIONE.  < 


71.T  'Anima  di  qued,u 
I y dona  pagava  quel- 
lo che  giocò*  Ed  è molto 
conveniente  che  purifichi 
il  fuoco  tute'  il  tempo  per- 
duto nel  gioco,  nel  che  de- 
ve avvertirli?  che  dice  per  il 
gioco  , e trattenimenti  ha- 
vuri.  Poiché  può  eflèrc,chc 
le  fulTe  folo  trattenimenti, e 
non  gioco  , ò gioco  prima^ 
che  trattenimento,  non  ha- 
vi  ebbe  patito  , mentre  un'- 
honedo  trattenimento  hà 
luogo, dentro  i limiti  della* 
virtù  dell’cutropclia. 

Tuttavia  rare  volte  fi  ro- 
da il  gioco  in  trattenimen- 
to ; perche  ò fi  perde  il  de- 
naroso il  tempo  con  ccccf- 
fo  i E nell’altra  vita  fi  fuolc 


• ' I ,!• 

domandare  più  dretto  con- 
to del  tempo, che  del  dena- 
roic  molto  più  nelle  donne» 
perche  fc  cominciano  il 
giocare  alle  carte,  fogliono 
giocare  Thonore,  affianca 
col  tempo,  c denaro. 

7».  Solo  il  giocare  il  té- 
po  una  ddna,che  tanto  n*hà 
di  bifogno  per  il  governo 
della  fua  cala  , è perdere 
una  moneta  di  gran  valuta; 
quanto  più  fé  gioca  cóhuo- 
mini.  con  quali  può  perder 
tutto. 

In  certo  luogo  fiiora  di 
Spagna  mori  una  dònn.-u 
gran  giocatricc , e quando 
dava  agomzando , edendo 
aiutata  , acciò  defle  con.» 
ckmofine  l’anima  à Dio» 
F mcn- 


» 


Efempio 

moder- 

no. 
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mcrrc  fc  li  diceva, che  chia- 
maflc  Giesù  eoa  tutto  il 
cuoi  c,ri/pondcva  ella  bluf- 
fo : e dicendofele,che  invo- 
caflc  la  Vergine  Maria , re- 
plicava, invitte  con  quede, 
ed  altre  parole,  figlie  de’ 
fuoi  cofhimijfpùò. 

73.  Già  poteva  pigliare-» 
per  partito  qued’anima  di 
pagarencl  Purgatorio.Dio 
ei  liberi  di  vivere  con  offi- 
cio di  colpe  , poiché  quali 
tempre  fi  muore  con  edo 
nella  bocca:  e,  quel  ch’d 
peggio,  nel  cuore, 
altro  74.  Vn’  altra  donna  fu 
nel  medefimo  paefe  gran- 
di/fima  giuocatora  ; e può 
edere,  che  tal  fu  de, perche^ 
anco  era  tale  fuo  marito. 
Queda  vedendo  ,chc  non., 
gli  dava  moneta  per  gioca- 
re,ne  domandava  impres- 
to à differenti  per  fon  e . Ed 
era  lo  fpofo  Governato- 
re, liavea  fcovertochccon- 
tracima  molti  debiti , quali 
dopò  gii  domandavano  à 
lui  1 comandò  per  rantoli 
butta  de  bando  , che  nedii- 
110  predade  denari  à fuo 
mogliepergiocarc,  poiché 
farebbe  eoa  iororifchio , e 
perdita . 


: A*y  ivi 

Il  gioco  à tal  digredito 
fa  giungere  le  donne  , o 
gl'huomini , per  principali 
che  fìano  ( come  erano  co- 
doro  ) fiche  non  e gran  co- 
fa  , che  in  quedo  mondo  fi 
paghi  col  dishonorc,efcaq. 
daloj  e nell'altro  fi  giuochi 
con  tormenti. 

Doppo  avvifa  qued’  ani- 
ma il  fuo  maiito>chc  miraf- 
fècome  vivev^,quafi  diccfr 
»fc  : Deh  mira  fpofo  come 
«meni  i giorni,  pigliandoti 
» diporti»  e guarda  come  la 
>,  paflo  io  » per  havcimcfi 
» prefi  nel  Mondo  : Devo 
farli  dima  gràde  dell'avvifi 
dcgl’cfperimemati, 

Soggiunfir,  perche  il  ca» 
mitio  èJlrettoJ^ auto  fanno 
l'anime  per  fetenza  prattir 
ca  1 L’idelfò  didè  il  Signo- 
rc \Ar£la  cjl  via ,qu*  ducit  ad  Marth.c. 
•uitam. 

75.  Fu  come  fc  dicedb,’ 

>,  Marito  non  andare  per  il 
>,  camino  largo  de'  diletti) 

),fc  non  vuoi  giungcrcncl- 
,,  lo  dretto  delle  pene  del 
>,  Purgatorio , ò dcirinfcr- 
„ no.Camina  per  la  via  an- 
„guda  della  pcnitcnza,che 
),  arriverai  nell’  ampiezza- 
„ della  gloria.  ^ • 


Sacerdo 

ce* 


Hoftera. 
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Soggiunge  per  qual  ca-  feute  la  fpofa,  per  aiutar- 
gione  ri  era  canto  bordato  ]a  COn  le  lue  orationi,  e fuf- 
„ di  etfa?.  Facile  orala  ri-  fragile viccverfa. 
fpofta  ,conla  quale  potè-  L’afflitto  defonto  della 
va  feufarfi  : Perche  moglie-»  relationc  i/.e/j-  ne  giva 
„morifte»  io  non  mi  ram-  di  continuo  turbato  con  i 
3)  mento  di  voi, perche  ricce  Tuoi  debiti:  S’havefsc  fapu- 
,,  trà  morti.  co, che  così  doveva  pagarli. 

Però  di  quello  era  la-,  cerca  cofa  era  , cheònoru 
querela;  ma  nella  memoria  gl’havrcbbe  contratti  , ò 
del  buon  chriftiano , e ma-  havrebbe  reflituito. 
rito,  deve  Tempre  cflcrpre- 

L-t  >!  . Num.20.  K 

VN Sacerdote , naturale  dì  N.  qualcs 
era  fiato  Priore  in  certa  Collegiali 
comparve  d 2$.  di  Novembre  del  me  de  fimo 
anno , dicendo  lo  r accomandale  à Dio , che  fi 
ritrovava  nel  Purgatorio  per  leggierezSle^ 
della  fina  gioventù, e per  ejfere  fiato  intere  fiato, 

Num . 21 . 

L,  A quarta  volta  comparite  a'p.  d'Ottobrc j 
domandando  foccorfo , come  l' altre  voi - 
te . Concertò  con  effa , che  procurale  f ape- 
re  da  N.S.in  qual  cofa  li  potrebbe  dare  più  gu- 
fio : Si  offerti  fi  gli  davano  licenzi  di  tor- 
nare colla  rifpofia . 


F a 


Num.  a'. 


5igit 


I 


9 


Cavalle 

re» 
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Num.22 . . i f 

IL  Zio  dell’iftejfa  Religio  fa]  la  ‘fecbnda 
volta9  a*  1 5 . et  Ottobre , domandando  j oc - 
cor/tf  d'orationty  ed  altre  opere  pie. 

OSSERVATIONE.  * 

Xeggcrez  76. 'TX  VE  colpe  di  ma-  gnorc  in  che  poteva  darli 
ritia^raan  U ,a  conseguenza^  più  gufto  » offerendo  le  fc- 
camenti  fono  quelle  di  quello  Sa-  guentinotitje., 
penimi  in  cerdote  nel  nu.  20.  che  per  Prima  , la  Superiorità  di 
dcrc?CCr  uno  ^ aco  Sl  perfetto  folle,  un'anima  » che  Uà  già  i*L» 
leggiero , & avaro . Quelle  grada  , cd  in  luogo  lìcurò 
diUruffcioi  figli  di  Eli , e li  per  tutta  l’eternità  ; poiché 
colfcro  la  vita , facendoli  una  Religiofa  molto  favo- 
calcare  ridotti  in  pezzi  rita  da  Diojdomanda  l’ani- 
pcr  mano  de’  Fililèei  à piè  ma  di  uba  povera  , ed  igno- 
dell’Arca  del  Tellamento.  rantcHollcra  jpaticntc  nel 
Vcramcte  da  quelli  duoi  Purgatorio>acciò  prendere 
vitij  s’hannod'alfencrelb-  notitia  da  Nollro  Signore^ 
pra  tutti  > gli  Ecclclìallici  : in  che  poteva  cfferli  grata, 
dalle  leggerezze  s quando  La  feconda, che  da  qua  lì 
fono  giovani:  c dalla  fordi-  raccoglic,è,chc  l’animc  dei  D’Anime 
dezza  quando  fono  vecchi;  Purgatorio  lì  trovano  fen-  garorfo 
poiché  tutti  lì  pagano  ter-  zadubio  molto  alfifliteda  fonomoi 
ribilmentc  nel  Purgatorio,  gl’Angioli.E  chiaro  Uà, che  to 
fe  non  Ci  confeffano , ò non  quelle  notitie  lì  fanno  per  ss.  ^n_ 
li  cancellano.  loro  mezzo  , domandan-  gioii, 

77»  Anche  la  povera-  doli  à Dio  quello,  in  che-»  Peri1 
Hollcra  ritornava  per  otte-  delìderano  efferc  illumina- 


cflà  quella  fanta  Religiofa,  molte  cofe  à quelli  del  mó- 
3cciò  làp effe  da  Noftro  Si-  do, che  non  potrebbono  Pa- 
pere 


/ 
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pere  »fe  non  per  Divina  ri-  vano  cader  nel  tuo , acciò 
velatione  , avvertédoli  dif-  non  fi  perdeiTc  l’anima  tua. 
ferenti  pericolùcd  à quello  Migliorate  la  vira, Te  vole- 
mezzo  di  prenderne  noti-  te, che  vigioviladivotione 
tia  inclina  più  S.  Agollino,  portata  à noi  altre . Detto 
che  ad  ogn’altro.  quello, ritornarono  i quarti 

Efe mpick.  78.  Palfando  molto  vi-  di  quel  morto  ad  appiccar- 

ono à Roma  un’  huomo  fi,c  quell’  huomo  divoro  fé 
devoti/fimo  dell’Animo,  n’entrò  in  una  Religione  à 


percfcguirc  certa  malva- 
gità, l’afpettavano  quivi  al- 
* ' cuni  nimici  incontro  ad  un 
arbore, in  cui  era  impiccato 
un’huomo  fatto  in  quarti, 
quale  lui  haveva  molto 
N ...  raccomandato à Dio.  Ncl- 
efcmpió?  l’iRe/Ib  punto  li  quarti  di- 
vifi  s’unirono , e fccfe  quc, 
gli  dall’arbore , dicendo, 
che  fcavalcaflc , poiché  al- 
trimctc  perderebbe  la  vita. 
Lo  fece  à puntino . Montò 
l’impiccato,  toccò  avanti, e 
di  là  à pochi  pasti  gli  nemi- 
ci giudicando  , che  fu  tic  il 
devoto  delle  Anime  del 
Purgatorio, gli  tirorno  del- 
l’archibugiatc , c lo  butto- 
rono  da  cavallo,  lafciàdolo 
per  morto;  fuggirono  co- 
loro, c ritornò  l’Anima  à 
cavalcare  vcrlo  dove  flava 
il  devoto, foggiungcndo,  io 
hò  ricevuto  nel  mio  corpo 

le  ferite  mortali,  che  dove- 

- - % » - — 


piangere  le  fue  colpe. 

Chi  ditie  à quell’  anima 
che  quello  era  il  fuo  divo- 
tocche  paflàva  di  là  ? e che 
andava  per  luoghi  pcri- 
gliofi  ? che  l’afpettavano  i 
ftioi  nemici  ? e che  tiavano 
ivi  vicino?Non  è dubio,che 
fu  il  fuo  Angelo  Cultode. 

La  terza  notitia  è, che  in  Alcuna 
mezzo  di  tante, e si  crudeli  volte  s.’al 
pene  vi  tia  capacità  di  fof- 
frirle  , c di  dar  luogo  il  do-  pene  alle 
loie  al  pentiero  di  quelle  'ante  A- 
cofe;pcr  lo  che  io  crederci,  cc'ó£ 
che  nel  Purgatorio  noru  deratio- 
tutti  i tormcti  fono  fempre  nc* 
d’una  maniera , fc  non  che 
tengono  le  loro  paufe  al- 
cune volte  anche  in  una^ 
medetima  anima,  mitigan- 
doti conforme  pare  alla^ 

Divina  giuftitia,e  pierà. 

79-  Si  riferifee  di  un  Rè  Es-pio. 
maliftimo,  c gran  tiranno, 
al  quale  Iddio  per  fua  pietà 
diede 
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diede  nel  morire  pctiméto  II  Zio  di  quella  S.Rcli- 
dcllcfuc  colpe, dàddlotor-  giófa  domandava  foccorfo 
mctado  un  demonio  fiera-  d’oracioni , ed  altre  opere 
mente  ; Però  il  Tuo  Angelo  buone.  Da  qui  s’argoméca, 
alle  volte  per  alcune  cofe  che  non  Colo  le  Mefle,  ma 
buone  c’haveva  fatto,  fi  av-  qualfi/ìa  opera  buona , che 
vicina  va, e io  cófolava,e  gli  faccino  i vivi  per  li  morti, 
mitigava  le  pene > e di  que-  poflòno  eflcrc,azi  fono  fuf- 
fta  forte  alcune  volte  cra_,  fragij,  e minorano  le  pene, 
tormctato,c  altre  cófolato.  come  infogna  la  Teologia. 

Finalmente  dò  penfan-  So.  Si  deduce  ancora.., 
do, che  fc  ben  nel  Purgato-  che  no  vi  è figlio , nè  dona» 
rio  diano  molto  prefenti  li  nèmanco,nè  perfona  alcu* 
tormenti  i però  non  fiano  na  , che  non  polla  ajucare 
afséti  da  quel  luogo  le  co-  l’ Anime  dc’fuoi  morti, poi- 
folationi , fin1  al  fegno  che  che  non  fi  ritrova  chi  non-. 
Dio  permette,  e che  le  mi-  poffa  fare  alcuna 'opera 
nor  luci  di  quelli  del  Purga  buona  per  lui , come  fono 
torio,  fono  maggiori  delle  orationi, penitenza, ò qual- 
più  grandi  di  quello  e/ilio;  fivoglia  altr’  atto  di  quello 
perche  nel  mezzo  delle  lo-  genere, e cosi  tanto  è mag- 
ro pene  tengono  privilegi)  giorla  colpa  di  quello, che 
di  figli  infallibili, e indefet-  non  la  fa, quanto  e più  faci- 
tibili  della  grada,  giàche  li  le,  e gli  da  più  alla  mano  il 
ritrovano  vicini  allaGloria.  foccorfo* 

Num.  2j. 

Lyi  Madre  N.  corrono  1 8 anni , che  mo- 
rì, e comparve  a* 7.  d' Ottobre  con  la  cap- 
pa, e velo , dicendo , che  Jtaua  nel  Purgatorio 
per  le  fritture , che  haueua  fatto  contro  Don 
N-fuo  nepote  5 per  le  quali  rierano  originate 
tante  liti , e danni , f d élla  pagana  tutto , ed  ha - 

veva 


Tutti  pof 
fono  a- 
iutart-* 
le  laute 
Anime 
del  Pur- 
gatorio. 


Religio- 
fa  Rifor. 
ma». 
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tteua  havuto  -pene  doue  le  fece , e l’hauerfì  fatto 
Monaca  l baueua  giouato  per  faluarfi. 

fruir..  24. 

N.Fece  un* anno  t che  mori  nel  giorno  di 
froflra  Signora  della  Concettione , e 
comparite  a lo.d’Ottobre , dicendo,  che  fiaua 
nel  Purgatorio  per  alcune  tomo  la  di  grano  , 
che  pigliò  à fuo  Padre , dal  quali  gli  otteneffe 
perdono } e che  li  diceffero  quindici  M effe  in 
honore  de'  quin deci  Mtflerq  , notte  alh  Chori 
degl  Angioli^  tre  alla  V ergine  SantiJJimay  e tre 
, alt Affuntione  di  No (ira  Signora.  Paf  'so  tutto 
quefto  alle  tredici  bore  dofpo  la  memzja  notte. 

OSSEllVATIONH. 

81.  A Sfai  notabile  è ncfTun’cntra debitore» nòdi 
/V.  quella  cfperien-  pena,  nè  di  colpa. 
za  del  Num.23.  In  una  Ri-  82.  Vn  Religiofo  diccr- 
formata,  c Scalzardiece,  & ta  Religione,  ch’era  villino 
otto  anni  di  Purgatorio  ! E molto  Tantamente  in  quel- 
la Profcflionc?  E le  Oratio-  la , comparve  dicendo,  che 
ni?  E la  Penitenza  ? E tante  penava,  perche  cfsendo  Su- 
virrudi  cfcrcicate  in  tanto  periorc  era  Rato  afsaifoavc 
tempo  ? nel  governo , c non  havea_, 

Tutto  ciò  li  giovò  per  corretto  bafiatcmentc  i di- 
falvarlì,  ma  doppo  d’havcr  fettine  Coggiunfcde  pene  pe- 
pui  ificato  la  pena  delle  fuc  rò  dovute  alle  colpe,  che  com~ 
colpe  , haverebbero  mag-  mejji  prima  d'eflcrc  Rehgio- 
gior  aumento  di  gloria./.  Jo.con  laProfeJJìonc  mi  fi  per- 
Peròs’hà  da  fedisfare  il  nò  donarono. 
purgato  i perche  nel  Ciclo  Dunque  come  a quella 

Re- 


Noti- 
no que- 
llo li  Ue- 
ligioii- 


Elcpio. 
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Ucligiofa,ncl  proferire  no 
fi  ritafciorono  le  colpe  del- 
le fcrirture,chc  fece  in  pre- 
giuditio  de' Tuoi  parenti? 

Sarà  forfi, perche  le  fece 
nell’ entrare  nella  Rcligio- 
ncionde  fervi  l’ingrcffo  allo 
fiato  regolate  di  cappa  per 
coprire  il  prcgiuditioJì  fi- 
come  non  vale  la  Chicfa  à 
chi  delinque  refugiato  in_» 
dTa>ò  fi  ferve  d'erta  per  de- 
linquere * mentre  abbufa^ 
il  beneficio  ; così  avvenne 
in  quefio  cafo.  Kertiftimo  è 
fempre  il  Giuditio  di  Dio. 

Tuttavia  il  cafo  di  per- 
donarli li  peccati  paifin  di 
penale  di  colpa,  in  tutto, e 
per  tutto  nel  giorno  della 
Profefììonc,  nódevc  eficre 
così  infallibile,  che  per  fuo 
riguardo  habbiano  da_ 
icordarfili  Religiofidi  pia 
gerii , c di  far  penitenza., 
nella  Religione , cafo,che_> 
non  l’havcflc  fatta  prima. 

83.  Perche  vediamo, 
nelle  Croniche  diS  Fran- 
ccfco,  che  havendo  cóve r- 
tito  il  Santo  tré  banditi , c 
ricevutili  nella  fuaRcligio- 
ne  à pcnitéza, ‘morti  li  due, 
reftò  il  terzo, -quale  eflendo 
vilfuto  sacamétc  nella  Reli. 


gione,  patì  per  le  colpe  dei 
fecolo  ( in  una  vifione  ch*- 
hebbe)e  fierifiìmamcnte  fà 
precipitata  l’Anima  fua, 
come  per  dii  upi  in  un  poz- 
20  di  fuoco;  e doppo  polla 
in  un  pórc  delicato  di  certo 
fiume  borrendo , facendoli 
crcfccie  Pali , acciò  vola  fi- 
fe al  Cielo  ; e provando  le 
poteva  giungcrvi,non  arri- 
vò; tornando  doppo  à pe- 
nare per  altri  quattordeci 
anni,  gli  tornarono  à na- 
lcere,c  crefccre  prefe  il  vo. 
lo,c  v’entrò. 

Significando  per  quella 
vifione  , nella  qua  le  fù  pu- 
rificata l’Anima  fuada  net- 
tezza ncccfiaria  per  haver 
i’ingrefio  in  quella  magio- 
ne Celcftiale  : e che  dt  p- 
po  la  Prcfiflione  , e della., 
penitenza  ( quando  quella 
non  fulfe  fiata  ballante  su 
cavarla  da  qui  purificata^ 
del  tutto,  edalfoluto  di  pe- 
na,e colpa  ) fi  paga,  e puri- 
fica anche  di  là , ancorché^ 
habbia  fatto  Voti;perchc  la 
Giullitia  d’iddio  s’hà  di* 
cóplirc  , c le  Anime  hanno 
infallibilmente  da  purgare. 

Quindi  mettiamoci  d- 
avanti  la  fencenza  di  Saru 


Che  pu- 
rificano- 
ne  vi  & 
necefl'a- 
ria-per 
entrare 
nel  cie- 
lo. 
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Apoc-c».  Giovanni  Evangelifla:  Qui  dc’proprij  Padri)  qual  colà 
n-Y.it:  iujlus  tjl , iuJUJketur  adhua  farebbe  fìcura?Se  farà  tutto 
E quella  di  S.Agoftino,chc  Tuo!  afpetta  finche  farà.  E 
ehi  più  fanramcntc  ville,  e figlio?  però  dev’cflcre  più 
fece  maggior  penitenza , è fedele  à fuo  Padre. 
bene>che  muoia  coi  Salmi  Non  vi  è furto,  fcnzaJ 
Peniccnziali  avanti  gl’oc-  qdalehe  difordihc  ; però  è 
chi,  c con  lagrime  pianga  difordine  di  furto, 
le  fuecolperche  cosi  fece  il  Echi  ciaflìcura,chc  chi 
Santo  ifteffo  nello  (pirare,  rubbain  cafa  con  quella-, 
84.  Anche  caufàammi-  marcherà,  non  rubbi  fuori 
ratione  quella  delle  mifure  d’elTa? 
di  grano  del  figlio  di  fame*  Tutto  quello  fi  paga  nel 
glia  nel  num.  24.  che  coiu  Purgatorio , per  non  clferfi 
haverlo  rubbato  à mifure  à pagato  baflantementc  nel 
fuo  Padre, lo  flava  reflieué-  mondo  .Al  fine  fedeli , non 
do  grano  pergranp,  anzi  lafciamo  d'allótanarcidal- 
con  dolori  nel  Purgatorio,  la  via  della  ragione.  Ciò 
Onde, che  importa(direi)  che  qui  non  fi  paga  con  fi- 
che rubbi  à fuo  Padre  un_>  grimc,fì  paga  di  là  co  Ham*. 
figlio?Non  hà  da  efTcre  fuo?  me, perche  efTendo  così  nel 
Quello  non  è propriaméte  molto,  come  nel  poco,  Id- 
furto, ma  difobedienza.  dio  l’ofTefo , quindi  fà  di 
Molto  importa(rifpódo)  meflieri  aprire  gi’occhi. 
poiché  fe  li  figli  fono  ladri 

Nutn.il, 

Religio-  T*  -A  me  de  firn  a manna , andando  la  foli- 
io-  h | j giofa  al  Romitorio  del  Croctfi/fo , It  com- 
parve la  feconda  voltati  Re  ligio/o  di  chi  fi  fe- 
ce mentione  al  principio  yco'l  fùo  habitos  e fi /pa- 
ventò in  vederlo  la  jorella , af petto  finche  ritor- 
ta fe,c  le  dtJfe.Tt  fei  feordata  di  ractom - 

G man - 


Cano- 

nico* 


Cavalic 

re. 
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mandarmi  à Iddio , credendo  , flajfe  nel  Jffl  - 
CWo?  tifii  ingannai  azoiche  fò  anco  nel  Pur- 
gatorio. 

Num.26. 


IL  Canonico  N.  It comparve , dicendo , ch^a 
ftaua  nel  Purgatorio , per  non  ejfere  flato 
coftante  in  ejfere  Religi ofo , e per  le  fcappate  da 
giovane  . Gli  raccomandò , che  facejfe  cele- 
brarli delle  Mejfe . 

Num.  2 7. 


DOn  N.y?  li  fe  vedere  la  fredda  volta  nel 
Coro, per  rederli  gratte  d'hauerlo  rac- 
comandato à Dio  j aggiungendo  però , che  di - 
cejfe  alla  M adre  Priora,  come  già  fi  f c or  dau  a 
dt  farlo  raccomandare  à hoftro  Signore . 


85.  f L 


I 


OSSERVA  TI  ONE. 

Rcligiofo  del  nu-  dichiamo»  come  chi  vede.* 


mero  2 5. ch’era  huo. 
mo molto  Santo,  cortefe- 
mentc , fece  rimembranza 
delle  Tue  pene  à quella  Rc- 
Iigiofa,con  metterfele  da- 
vanti, c manifeftarli  l’in- 


rcfteriore,che  comuuemé- 
te  in  noi  è imperfetto , o 
male. 

^ 86.  Mori  un  Religio/ò  ECempi 
Capuccino  Eaico,perfcrtif. 
fimo,  e fopra  modo  penile- 


IO. 


ganno^nel  quale  fiava,cre-  te.Era  compagno  d’un  Pre. 
dendo  che  già  fi  ritrova  dicatorc  molto  dotto  dcl- 
va  nel  Ciclo.  J’i/tcfla  Religióne  , huomo 

-I  In  quelle  materie  fono  fpirituale,  c inori  cori  talo 
diverfiflimi  li  giuditi j di  fpirito,  che  giudicò  il  Prc- 
quà  dalle  verità  di  Jà:  giu-  dicatorcjuon  havefle  di  bi- 
* . ‘ fo- 


L’amore 
c di  (con 
fidato»  e 
perche? 
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fogno  di  MelTc, onde  trala-  Laicoguadagnando  ilf0c- 
fciò  di  dircele.  corfo,  màcò  ad  ambedue  la 

Mentre  Rudiava  una  not.  carità  de’conffdati.A  quella 
re  vidde  ch’entrò  nclhu  la  carità  d’iddio, còno pa- 
Ccl  1^  il  Laico  , c lo  r iprclc  gare  il  debito  del  precetto, 
afpramcntc,pernonhaverli  cd  a quella  la  carità  del 
celebrate  le  Mcflfc. Ri fpofe:  Pro ilìmo , con  ncgarlil’a- 
Giudicai,  che  già  flavi  nel  juto. 

Cielo  i allo  che  replicò:  O jn  tutto  bifogna  opraro 
„ Teologo  dotto  nella  fcié-  col  più  ficuro , c io  era  per 
» 23  ».  ^d  ^gnorantc  nella.»  il  Teologo,  e per  l’ Animai 


,,  carità  1 H di  qui  il  conto 
,v«t\olto  flrccro,  e la  cenfu- 
ra  delicata . Detto  quello 
difparve.  Applicò  I&Mctfc, 
c poi  li  comparve  gloriofo. 

87,  La  riprenlìone  fù 
difereta . Sai  dtfùcnza-,  o, 


del  Laico , la  cclebracionc 
delle  Melfe,chc  tralafciò. 

88.  Anche  il  Canonico  binare 
del  num.  26.  che  doveva^1*  Ke,i: 
efiere  Rehgiofo , come  in-  nlrfco- 
coftante  nella  Religione.'»  idi 
penava  collantemente  nel 

r»„ : > <>  4 


L O» 


non  di  cariti.  Notò, che  flu-  Purgatorio, 
diava  più  nella  faenza,  che  E terribile  colpa  rivòlta» 
nell  amor  del  proflimo,quà.  fe  la  faccia  in  dietro, quan- 
do doveva  fludiare  più  neh  do  lì  tiene  la  mano  all'ara^ 
la  canta , che  nella  Icienza.  tro  lpiritualc,c  mirar  Sodo. 
Poiché  s havefie  amato  ma, quando  da  clfa  lì  fugge. 


quell’Anima,come  era  giu- 
fta  «l’havrebbe  detto  Io 
Mefle,  calo  che  patiflc.L'a- 
morc  c difeonlìdato , e du 


À quelto  foggiunfe/wp- 
pate  di  giovane , può  efferc, 
che  ufeifle  dalla  Religione, 
per  cfercitarlc,  perche  iiu 


bita  fempre  patimenti  uu  quella  non  fc  Thavrcbbero 
colui, che  ama,  cd  à tal  fine  permeilo- Quella  gioventù, 
lo  foccorrc-  Quello  doveva  che  ha  sì  fempliee  il  nome* 
fare  affinché  ambiduc  gua-  copre, c nafcóde, Serpi, c Ba 
dagnancro  ne’ fufFraggij.  Il  fjjiifchi  nel  feno, affai  vclc- 
Tcologo  compiendo  corL»  noli-  Penitenza,  Penitenza, 
quello, che  li  toccava,  cd  il  Peniceza, acciò  nò  li  purghi. 

.>4  G 2 no 
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no  eoo  fuoco  le  macchicj  mandationi  fatte  à Iddio 
occafionatc  > c caufatc  dal  dal  fuo Santo Fratello.  Pri. 
fuoco  d'uiu  Icggicra>c  vo-  fieramente  li  comparvo 
lubilc  gioventù.  fegregara  , edivifa  dallo 

Don  N-  del  num.a7.la  Chic/a,  la  cera, e mefehiha. 
ringratia  del  molto,  cho  Pregò  Iddio  più  giorni, e la 
l’aiutava  ; il  clic  è fegno,  vidde  alle  porte  dello 
che  l’alleggerivano  le  di  Chiefa.Pregòpiù,e  la  mirò 
IciOracioni.  ditro  di  quella  Orò  d’ava- 

fhTaku  Di  qnìfì  feorge  chiara-  taggio.eia  vidde  vicino 

ni  luttiu-  mente, che  quanr&quc  non  all’  Altare . Fece  l’ultimo 
gn  no  ba  ballino  alcuni  fuffragi;  o sforzo  con  le  preghiere , e 
“ ^cVarc  tutta  D pena  * ifprc  la  vidde  rifplendente,e  che 
pena , la  PCfò  la  minorano,onde  sé-  gii  volava  al  Cielo. 
min«a-  pre  con  quelli  guadagnano  Difle  il  Santo  aJI’hora, 
ao  l’Animc.E  appunto  cornea  come  Santo.  Veramente  il 
andar  levando  tizzoni  dal  Regno  dc’Ctcliparilcefòr. 
fuoco,  che  le  Uà  bi  ugiado.  za,c  vuol’cflerc  rubbato:  e 
ip-  Cosi  fi  legge,  cflTer  poteva  dire  ancora:Vcra. 
Nota,  fueccflb  alla  forcJla  di  mente  l’Oratore  deve  effe- 
S.Malachia, la  quale  ftiede  re  importuno, perche  Iddio 
purgando  per  tanti  gradi,  vuol’.cflcrc  importunato; 
quanti corrifpondcvanoal.  giichc  cosi  appare  nella., 
la  proportione  delle  racco,  fcrittura  l’uno, come  l’altro. 

' Num.28. 


DOn  N .vidde  ejuefia  (òr ella  fra  ledati 
forte  della  fcala  del  Coro,e  la  Porti  rat 
con  figura  ffauentofa  tutta  negra , fcinttllante 
di  fuoco  f dalla  dt  lui  vi  (la  reflò  con  grandtjjt. 
mo  (fauento.Non  fi  [copre  per  ejuefla  volta. 

La  feconda  Volta  tornò  a comparire  dicen- 
do chi  era , e che  palma  molto  nel  Purgatorio 

per 
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per  batter  difefo  Itti  sì  ingiù (le , come  quelle  c 
hebbe  con  fuo  fratello , t £ ejjer flato  inter ejfato, 
€ no  e Jf  rfi fpropriato  in  vita  di  quello  che  mgiu- 
fl  amen  te  teneua.C  he  gl’ era  giovato  per  falvarfi 
eflere  del  T ers^o  Ordine  di  S F race  fico  j ed  ha - 
•ver  oprato  bene.  Li  raccomandò  il  fignipcare 
à fuo  figlio  Don  N.  che  aìutaffe  li  fuoi  cugini 
quanto  poteva.,  Li  dijfe  ancora  , hauer  hauuto 
t Purgatorio  in  diverfe  parti , e che  al  prefitte 
Chaueua  nel  fuo  corpo  flt Jfo. 

Che  fua  zja  la  A4  ad  re  ancora  flava  nel 

Purgatorio.  Domandoli  la  (fretta , perche  fa- 
va la  prima  volta  con  sì  fpauenteuol  figura ? 
Peggio  fio  ad? Jfo,  diffe,  che  per  non  fpauen  tarli 
non  mi  d-fiopro.  Soggtunfe  la  f oretta  y vuoi,  che 
io  faccia  dirli  delle  A4  effe  ? Rifpo/e  : si,  pèrche 
mi  folleverdno^benche  lagiuftitia  di  Dio  shau- 
rà  da  compire. 

OSSEE  VA  TI  ONE. 

?o.  Vcfti  Cavalieri  fa-  ma>c  le  Cole  cl>e  dine. u* 

nodi  molto  no-  Il  ma  nife  ftarfi  Vanirne  a* 

bile  legnaggio . lo  vivi  > è comunemente  con 
conobbi  uno  di  loro,  perfo-  alcune  riferve  j perche pri- 
mhonorarilftma.QucÀo  del  mutamente  jfjjnno rumore» 
Num.2i\.  dovea  elitre  alcir*  doppo  appàrifeono  > codio 
zio  de’  Tuoi  anttccflori.  ombre>dpppo  più  chiare^  s 
E cola  molto  notabile-»  cd  ultimamente  fan  fi  veder 

quclchc  pativa  qucA’ani-  del  rutto» 

-•  m.  v. ....  ,.:a  e a ppr 
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modo- 
cópari- 
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l’Anime 
del  Pur- 
gatorio 
à|ite!li 
de!  mon- 
do- 
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Perche  fanno  così  ? Io 
crederci  fi  a quello,  ac^iò 
quelli  » che  l'hanno  da  foc- 
corrcre  , e devono  patire  la 
vifionc  » perdano  il  timore 
perche  offende  meno  il  rag- 
gio provenuto. 

Non  fa-  5cconcj0 , acciò  fi  veda-, 

Sante-,  che  non  fanno  quanto  vo- 
Anime-- g|jono>, ma  quello  che  fe  li 
che^vo-  permette,- e così  nondartho 
g|fono°.  .paflìjfc  non  che  li  $onccfli,e 
ma  quel-  ftabiliti, perche  fi  finì  con  la 
l°>±*  fl  vita  il  tempo  del  coman- 
de/ dare»  ed  arrivò  quello  del- 

r-obedirc- 

Perciò  in  quello  luogo 
la  prima  volta  fù  Villa,  c rtó 
parlòjla  feconda  frfÒ  vede- 
re parlò.  j y<.  \ 
lite  in-  <?*•  £>*<&  che  pativa  per 
giufta.  hàver  difefo  liti  ingiuftccó. 
tro  fuofratcllo.  Due  ingiu- 
ftitie,eflcre  cétra  un  fratel- 
lo^ chela  lite  fuflc  ingiulty 
Anche  fi  raccòglie!  C^- 
y».  ; i condo  pare)  guadagnalo 
quella  lite » perche  fe  l’ha- 
vefle  perduta  » patirebbe 
™ . meno,  e farebbe  la i perdita, 

della  caufa,  parte  della  lo- 
r’,1J  disfiittione*  ^ 

. Lo  che  s’argomenta  an- 
cora perche  mollra  voler 
incaricare  à fuo  figlio,  che^ 


ufafic  buona  CQ(tifpon)den-, 
za  con  cugini  » quali  li  pre-  ’ 
meffe  la  rcllitutioneidcl  mi- 
glior modo  che  poteva. 

Nonfogliono  effer  mol- 
tohumanc  le  liti. tra  fratel-^*1^ 
li  ; anzi  fi  dice}  che h(ollro  fono  fie- 
Signore  fiefcncò  daircficre  «• 
Giudice  fra  due  germani; 
onde  quando  li  fece  inllan- 
za  uno , che  voleffc  efler 
Giudice,rifpo fc'{Jomot  quii  Luc*c. 
me  confi i fui t ludtccmfuptr  l2,v*  4* 
itòÀ  ‘ 

* Ipa.Vnalicevifu  sìacer-  cp,p~ 
ba  fra  due  fratelliRe  di  Ca-  Hcrrico. 
lliglia,  che  non  potè  finirli, 
finche  là  giudicale  il  pu- 
gnale dell’uno  immerfo  nel 
petto  dell’altro.  Iddio  ci 
liberi  dell’  ira  infierita  tra, 
coloro  del  medefimo  fan- 
gue , lo  che  anche  fi  viddo 
bene  in  quella  di  Caino  co 
J'innoccnre  Abele,  d’Efaù 
cób  Giacobbe,  c di  Giufep- 
pè  con  li  altri  dicci  fratelli. 

L’eJJÌcre  fiato  interejfatoi  è 
la  feconda  caufa  delle  fuc~» 
péne. 

La  qualità  della  lite  il 
manife flava  l’effetto  in  que. 
ft’anima iRadix  omnium  ma » 
lorum  cupiditas . 

Il  non  efjerfi  fpropriato  in 
vita 
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tiìta  di  quello >chc  pojjedeva , 
era  la  terza. 

Lì  Cava'  Quella  non  è facile  ad 
l‘.eTl  f'A  ìntéderfi,  fe  non  c, che  fuflc 
devono  Cavaliere  d’Habiro  , quali 
fpropria.  foglion  fare  certe  Ipropria- 
ie  in  vi-  fJonj  jn  vjta  che  fc  non  li 

ti*  m 

fanno , fi  pagano  doppo  la- 
morte. 

93'  Se  già  non  parlai 
Dobbia-  quell’  anima  del  diftacca- 

mo  mo-  * ,, 

riic  con  mento, c raliìgnatione, colla 
ralligna-  quale  dobbiamo  morirò  ; 

perche  alcune  volte  muore 
^*c  e'  l'huomo  sì  attaccato  allo 
vita  , e sì  unito  colle  fuo 
paifiorti,  ò prigioni, che  non 
dà  lo  fpirito  al  Signore^ 
«fia  li  vieii  ftrappato  à viva 
, fòrza  dal  corpo.  Non  efee 
dalla  vita,  ma  vièn  precipi- 
tato alla  mortej  Nò  muore, 
ma.I’ainmazzano  ; Non  và 
all’altra  vita , ma  ci  io  por- 
tano. 

Quello  mancamento  di 
raffegnationc  , cd  il  noto 
fpropriarfi  di  quanto  tiene, 
e quando  I)io  vuole  cho 
-v.  l’anima  efea  dal  corpo , de- 

ve pagarli  nell'altro  mon- 
4‘U1*.  do  duramente'. 

. 9<j.  E cosi  è necelfàrio 

che  ce  n’andiamo  fciolti, 
diftaccati,  e preparati»  ac- 


ciò, quando  il  Signore  cl 
chiama,  lafciamo  facilmen- 
te quello  poco  di  fango, nel 
quale  viviamo, ò(pcr  dir  me 
glio)moriamo  di  continuo. 

Doppo  d’elTerfi  confef- 
fato  delle  fuc  colpe  dico, 
che  li  giovò  per  lalvarfi. 
Primieramente  l’effe  re  del 
Terzo  Ordine  di  San  Fran- 
cefco. (buona  atteflationc  à 
favor  di  quella  fatua  divo- 
tionc,C  profelfionc.}  Entra- 
rebbe  quello  Santo  Cava- 
liere frà  gl’innumerabili , 
che  il  Cordone  del  Santo 
libera  dal  profondo  delhu» 
dannatone. 

Secondo,  che  lo  fai  vara- 
no le  buone  opere,  cheha- 
veva  fatte.  Quelle  doveva- 
no  giovarle  in  due  inanic- 
re.Le  vive  , fatte  in  gratia, 
poiché  lo  difpofero  à mori- 
re in  gratia. Le  morte , che 
fi  fecero  , flando  lui  in  dis-  Sempre 
gratin,  inclinarono  Iddio  à c liene 
darli  luce,  per  poter  ricor-  bene.an- 
nare  alla  gratia  , cd  à riilo-  che  pa- 
rarli , acciò  potelTc  morire^  ?°  fl 
amico  di  fua  Divina  Mac-  toc'per- 
fia,  che  al  fine  Tempre  è bc-  che? 
ne, oprar  bene.  . \ 

9J.  Di  qui  refulra  , thè 
fe  bene  quello  Cavaliere» 

di- 
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di  tendeva  una  lite  ingiufta, 
e tonerà  un  Tuo  fracelloi 
tutta  volta Jn  altre  cofe  fa- 
ceva buone  opere , e quelle 
mollerò  Iddio  à cavarlo  da' 
Tuoi  peccati. 

Però  morì  fenza  haver 
pianto  ballanccinence,  no 
purgato  con  la  pena  ccni- 
poralcsquindi  pagava  le  fuc 
colpe  con  acerbi  tormenti. 
Torno  à dire  , che  Tempre  è 
bene  ìaprar  bene  : perche 
quando  non  darà  la  gratia, 
almeno  inclinerà  la  pietà 
Divina  à mettere  TAnima 
in  gratia  ; poiché  la  Tua  nji- 
fericordia  non  fi  efercica  fo. 
lo  con  giuili  > mà  anche 
con  peccatori  ,*  dicendo 
Matf.cap  cglidVo»  veni  vacare  tuftos, 
9-v.i j.  ft d peccatore! . 

96.  Dille  eh’  haveva  pa- 
tito in  differenti  luoghi.  E 
probabile  che  patille  quel- 
l’Anima , dove  pati  in  que- 
lla vita  il  fuo  corpo,  andan- 
• do , e vietando  le  cafc  del 
t Procuratore , e dell'Avvo- 
cato, del  Giudice,  eTri- 
bunalcjc  che  andaffe  dando 
l’jllelfi  palli , fodisfacendo 
nel  Purgatorio,  quali  diede 
nella  vita , patendo,  c pec- 
cando nella  Tua  lite. 


A’VIVI  r 

Cosi  quello  Cavaliere  . 
hebbe  due  Purgatori j,j’unp 
di  colpa  , e l'altro  di  pene;  T 
l’uno  litigando  , c l’altro  ;j 
purgando;  l’uno  per  guada- 
gnarc  la  lite,  l’altro  per  fo- 
dislàrc  al  misfatto  . Final- 
mente l'uno  all’ ingojarc,  *>• 

ì’alcró  al  vomitare. 

Da  qui  na/ce  cotnmune- 
mcntc  ic  pene  del  Purgato-  1 

rio  tUtre  non  folamctepe-  * 

nc  date  per  gulli,  ma  anche 
tormenti  di  pene;  perche  in  s 

quella  vita  lotto  figura  di 
felicità , c di  gale,  ci  offeri- 
rceli demonio  angofee,  e 
tormenti. 

Vlt imamente  diceva, che 
pativa  nei  fuo  corpo,  e gia- 
llamente,perche  quali  tutti 
li  nollri  peccati  fono  per 
governarci  il  corpo , dor- 
andoci per  cflo , in  tutto 
cll’Anima. 

Però  fe  fu  ing iuila  la  lite, 
c la  guadagnò, anche  li  Giu- 
dici, che  diedero  la  fentco- 
za, peccarono. 

97.  Non  c buona  con- puèeflc^ 
feguenza, perche  potè  mol-  re  ingiu- 
to  bene , edere  ingiulla  la*  un* 
difeordia , e giuda  la  fenté- 
za  ; peccatore  il  litigante,  e fentcZa,c 
banco  il  Giudice . Poiché  le  p erche 

prò- 
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prove  poterono  cffcrc  di  nofcimenci  limili  ( fé  noru 
Torre  , ch’cfTendo  ingiuda^  tali  ) di  quelli  dcll’alrrc.Pe 
la  lite, reftafTcro  retti  li  Giu  rò  comunemente  ( corno 
dici . Vitiarono  il  procedo,  dice  S.  Agoftino)  li  rice» 
per  tirare- à Jor  modo  lo  vono  per  mezzo  degli 
fcnrcnza;ufci  quella,  giuda  Angioli , quando  li  danno 
per  legge , eflendofi  fi ilfifi-  noticic  di  quelli  di  quà,m£- 
caro  il  latto.  tre  non  arrivala  loro  sfera 

DiflTe,  corte  fua  Zia  » eh*  del  Purgatorio  à queda  vi - 
era  Rcligiofa  Riformata.}  ta>  nè  di  là  podòno  vedere 
anche  dava  nel  Purgatorio;  quello  che  palla  in  qucfta_» 

Può  edere, che  ferivede  al-  fclddio  non  lo  permute  » 
cun  viglietto  di  favore  ad  che  vengano  in  cda. 
alcun  Giudice, della  lire, c6  E cola  pure  notabile  il 

fbvcrchio  affetto,  e paga  de  dirle;  Ambe  peggiojlò  , e che 
j'interceffionc  , ò purgava  per  non  /paventarti,  non  mi 
altri  difetti  della  fua  huma-  palefo , perche  vuol  fìgnifi- 
nicà  care  : peggio  dò  adcfso  di 

98.  Di  qui  s’i  nfenTce,che  „ quello, quando  mi  vededi 
l’Animc  del  Purgatorio  co-  ,,  la  prima  volta, 
nofeon  l’alrrc,c  che  ivi  ftan-  Si  modra  in  tal  luogo  , Como 
no  fin  al  numero,  che  Iddio  che  tal  volta  devono  ere-  potfono 
ior  permette.  Ed  ardirei  di  feere  co’l  tempo  ic  pene  del a,cu  «-» 
foggiungere,  fapcr  effe  tut-  Purgarorio.Ma  efsendo  ve- 
te  quelle, che  partkolarmé-  ro,che  ivi  non  fi  pecca,  nè  fi  Purga- 
te toccano  al  proprio  dato,  può  peccare , non  pare  puf-  tori°  ef- 
fe per  altro  Iddio  non  cc  lo  libile.  feremag 

prohibifce.  99.  Però  fenza  peccare  EKjr" 

E come  quelle  del  Cielo  pofson  crefcerc  le  pene  con 
fanno  quanto  à loro  tocca,  la  consonanza,  ed  alla  pro- 
di quello  di  quàicosi  quelle  portionc  de’cempi,  nt’qua- 
dcJ  Purgatonoimcntre  può  Ir  peccarono  qui. 
edere,  che  già  godano  al-  Quando  fi  pagano  le  piò 
Cun  privilegio  di  glorioft;  leggieri,  che  prima  fi  com- 
( ò almeno  ) ricevono  co»  mcl&ero>fì  paufee  mcno,pe^ 

H rò 
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rò  quando  fi  purificano  lo 
più  gravi, che  doppo  fi  con- 
traflero,  crcfcono  gl’affani; 
fcgtfirando,  anche  nel  pati- 
re,la  proporcione  Cronolo- 
gica del  tempo  del  peccare: 
giachc  è sì  delicata  laGiu- 
fiitiaDivina,che  non  mi  se- 
bra  cofa  disdicevole. 

Crederci  inoltre  » che 
tal  volta  patifeono  più  nel 
partire  per  il  Cielo,  e che  fi 
radoppi  la  pena  > facendoli 
in  quel  tempo  l'ultima  pu- 
rificationc  dcU’Anima  , af- 
finché pofia  entrare  imme- 
diatamente nella  gloria, af- 
fatto purgata  da  tutte  le 
brutte2zc. 

Anche  vediamo  « con  la*. 
Madre  N.  del  nu.  i a.  per- 
che penava  nel  Coro: poco 
doppo,  e prima  di  partirli 
per  il  Ciclo,  pati  in  un  poz- 
zo di  fuoco,  perche  doveva 
cficre  quella  l’ultima  puri- 
ficarione. 

Così  anche  potè  patire 
più  l'Anima  di  quello  Ca- 
valiere di  quello  c’havcva 
Sofferto  , ò perche  pativa* 
all’hora  per  maggiori  col- 
pe , ò perche  flava  nell'- 
ultima lavanda  per  entrar 
di  pro/fimo  al  pofiefib  della 
Beatitudine. 


Può  efier  pure  che  il  di- 
re , peggio  /lo  , non  cada* 
fopra  lo  fiato, che  prima  te- 
neva , mà  fopra  il  concetto 
della  Keligiofa,  come  fc  di- 
ccfic:  Peggiofiò  di  quello , che 
turni  vedi  i non  arriva  il 
„ tuo  intendimento  à com- 
prendere il  rigore de’mici 
„ tormenti. 

100.  E cofa  molto  no- 
tabile,che  offerendoli  Mef- 
fc , rifpond  efse:  Sì, che  pr  a-  _ 
fitto  mi  far  anno , ancorché  la 
Giufiitia  di  Dio  f'babbia  d’- 
adempire. Perche  fc  l’appro- 
fittano le  Mcfse,  nons’adc- 
pifee  la  giufiitia , mà  la  mi- 
fericordia. 

Tutta  via  parlò  dilcreta- 
mente  l’Anima  > perche  è 
come  fc  diccfscrm’hanno  da 
giovare  per  minorarmi  al- 
cune pene;  però  la  Giufiitia 
Divina  s’hà  d’adempire  in 
quelle, che  non  s’abbrcvia- 

Wnno.  Ancor- 

Manifefta,chc  ancorché  che  le 
le  Mefite  pofsono  levare  tut  Me‘re 
te  le  pene  all’Anima, per  la 
quale  s’applicano, 'però  non  pénaali* 
fempre  vuole  la  Giufiitia^  A.mma  , 
Divina  cheli  levino  tutte,  "u^ede* 
fc  non  folamente  quella,  e per-* 
parte  > che  permette  cfsa*  che? 

Giu- 
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Giuft'tia  , e concede  la  mi-  pio  di  quel  Monaco  à que* 
fericordia  , cfìn  e quelle-  ftopropofito,  che  cfsendo 
gnoichc  Iddio  accetta.  spollaiato , e fattoti  bandi- 
Si  raccoglie  lì  bene  da-,  to , fìi  ferito  à morte  in  una 
qui(cd  è di  grandilfima  có-  rifsa  i onde  ftandofene  mo* 
folàrionc)  che  almeno  ne  rendo,  ne  volendolo  afsoj- 
devon  Tempre  alleggerire  vere  un  Confefsorc  ignoià- 
alcona  parte.  |>  te,  domandò  il  moribondo 

Quanto  corrifponde  ad  à Dio  perdono  delle  fuc 
ogni  MelTa  di  quello,  cheti  colpe,  c s’offerì  à due  mila*, 
leva  , non  è facile  di  com-  anni  di  Purgatorio, 
prendere, nè  ci  tocca  lapcr-  Vi  fu  menata  ramina , c 
Jo \Alnorate,ne  quc/ìcns.  fapcndo  un  Vcfcovo  Zio 

Eccl.jt.  però  una  cofa  ardirei  di-  fuo,iI  modo, in  che  mori , li 
• v’1*'  re, che  quanto  pi ù verde  en.  fece  Lire  fuffragij  in  tutto 

trò  il  legno  nel  Purgatorio;  lo  Vefcovato  . Pafsato  un* 
cioè  quanto  più  podcrolc  anno,  licdparve  il  ncpotc-'*  -i 
haveva  le  paflioni  l’huomo  dicendo,  che  per  quelli  fuf- 
ncl  morire, più  tien  bifogno  fragij  fc  gl 'erano  perdonati 
di  Meflcje  con  minor  cffica-  li  primi  mille  anni  di  Put- 
cia  oprano  i fuffragij.  gatorio ; e che,  fc  facevano 

Perlo  contrario,  quanto  altretanto  in  un’anno  intie- 
minori  imperfettioni  ti  pu-  ro,fc  ralleggerircbbcro  gli 
riticano,  più  podcrofamcn-  altri  mille  anni  t così  fife- 
tc  opra  il  Sacrificio  indi-  ce,c  pa  flato  l’anno,  gli  com. 
llruggerlc  » perche  non  Uà  parve  gloriofo. 

, tanto  offcla  la  Giuflitia,e  fi  E cofa  di  molta  confò- 

ritrova  piuobligata  la  mi-  latione,*  non  per  provarti  , 

f fericordia.  Quello  ti  cono-  ma  per  molto  temerti. 

I • Ice  nel  materiale  di  un  le-  Primieramente,  perche  P«ò 

gno,  che  dando  verde, tar-  in  quelli  due  anni  potè  pa-  '"0U^ 

; da  in  confumarti  ; è fccco,  tire  sì  acute  pene, che  potè-  intcntio 

k ed  afeiuto  ,in  un’iftanre  ti  vano  corrifpondcre  à poco  nediPe 

f disfai  meno, chea  mille  di  pene  in 

io/.  Afsai  raroèTcfcm.  quella  vita  ; c fc  per  un  do- 
li a lorc 


Esépio. 


VniDo' 

tuta. 


tì 


ih*:»  > 


n.rJ 
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Idre  di  fianco  Forte,  è into*  rii  quarto , nè  tampoco* 
Icrabile  una  notte;  che  farà  certo,  che  Diolafcia  ufeire 
di  due  mila  anni.  tutte  rAnimecome  quella. 

Il  ft  condo,  perche  non  è per  dire  al  Zio  lo  flato,  nel 
molto  facile  ritrovarli  un_  quale  flava  ; c quello  li  di- 
Zio  Vefcovo, che  pofsa  fare  lcorrc  anche  in  cafo,  che 
si  numero!}  fuffragij.  morifse  pentito, come  mori 

1 Terzo,  fc  ritrovi  il  Zio  , quello, per  u n’aulì) io  tffica- 
non  è molto  facile  ritro-  ciilimo,con  che  fempre  per 
vario  potente,  e caritativo»  io  meglio  è,  non  doverlo, 
che  li  voglia  fare.  che  pagarlo* 

' ' { 

: * Num. 29*  -i  * 

il,  J.<  ■ n ■ • . • i:  1 « ; * -i».  ,;S-  . • ; i\ 

LA  Sore  Ila  N.  donata  , che  fu  nella  por - 
(ertale  fono  dieci  unniche  more  $ la  qua- 
le comparve  alcune  volte , dicendo  che  la  rac- 
comandale  à Dio , mentre  flava  nel  Purga- 
torio-, comparue  un’altra  volta  nel  Coro  nclt- 
aria,e  lt  dtffe-.Come  la  maggior  pena  , che  pati- 
na , era  di  non  vedere  I ddio  . Parue  alla  fo- 
nila, che  teneuapoco  pena,rifpetto  à quella, 
incuil’haueuavtfto  un’altra  volta  , e lt  do- 
mandò: Dimmi  tn  che  diamo  gu fio  piu  à A !o- 
flro  Signore , e che  faremo  per  feruir lei  Rifpo - 
fi  . L’Obbedienza  va  cafcando  nella  Religio- 
ne , Non  vie  la  venerattone , e rtfpetto  che  fl 
deue  a’ Prelati,  e Prelate.  Si  camma  moli o at- 
taccato al  proprio  gtuditio  , ed  amore.  Anche. ^ 
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le  di ff e , che  la  Madre  N . ft aua  nel  Purgato - 
rio,mor}  qnefla  Madre  in  N. 

OSSERVATIONE. 


io;. T N quello  cafo  della 
J[  donata  del  Num. 
29.fi  deve  avvertire»  che  fi- 
còme  alcune  volte  devono 
crefcere  le  pene  del  Purga- 
torio » per  le  confidcrationi 
c’habbiamo  detto  i così  pu- 
re comunemente  fi  minora- 
no fin’à  lafciarlc  del  tutto; 
poiché  quell' anima  haveva 
minori  pene  ade!To,che  pri- 
ma » e dice  » che  la  maggior 
pena»  che  haveva,  era  di  no 
vedere  Iddio. 

Altre  pene  doveva  pa- 
tire perche  diceva  la  mag- 
giore ; però  non  dovevano 
cllere  tanto  intcnTe,come 
quella,  poiché  dice,  che  la_, 
maggiore  era  quelhi,di  non 
Vedere  Noflro  Signore. 

loj.Qiando  morì  il  Ve- 
nerabile Macllro  Era  Gio- 
vanni Taulcro , una  dello 
Stelle  di  San  Domenico , & 
huomo  fpiritualiffimo,com- 
parve  à quel  Tanto  lavo’rà-* 
tòre,  che  Dio  li  diede  per 
Maeftro;e  domandandoli 
fc  penava  molto,  difie  che 
putivate  patirebbe  tre  gior- 


ni 1’alTenza  di  Dio. 

ConfelTo  , che  deve  olie- 
re gran  pena , perche  clTen- 
do  certo, che  anche  in  que- 
lla vita, llando l'Anima  tan. 
to  innamorata  del  corpo 
(compagno  sì  amabile  per 
cilà  ) tuttavia  nel  toccarlo 
una  fcineilla  dell' amor  di 
Dio,  ne  và  fofpirando  ed 
anelando  per  vederlo,  co- 
me diceva  S.  Paolo  : Cupio 
d'jfolvi , & effe  cum  Cbrtflo. 
Ed  in  altra  parte:  Ingemifci- 
ntus  ufque  adhuc.Pitiva  l’A- 
nima Tua  come  dolori  di 
parto,  per  vedere  Dio;e  Sa- 
ra Tercfa  diceva,  Moro, per- 
che non  moro 

104.  Se  quello  fuccedc 
nell’efilio,  che  farà  nel  Pur- 
gatorio, quando  l'Anima^ 
fi  ritrova  Tenza  le  ligatore 
del  corpo,  fciolta  , innamo- 
rata, in  gratia  , con  piùalto 
conoTcimento  del  bene, che 
fpcra,ed  anela  per  il  Tuo  tè- 
tro,ch’è  Dio, trattenuta,  «d 
impriggionata  Tu  ora  della 
Tua  carcere  naturale , ed  af- 
fentc  della  Tua  patria  Topra. 

:1  na- 


AdPhi- 
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naturale,  di  fòrte,  che  lì  ri-  ccnfurdrìa  dal  Porga  torio» 
trova  fenza  il  corpo  , e fin-  notava  Vài'Vbbidten&a  ca -. 
za  il  Cielo  ? Quello  foto  fcondoipmhe  la  pcrfcttio-1 
può  ponderarlo  alcun’ani-  ne  di  quà,alli  occhi  di  Dio» 
ina  ferita  dal  divino  Amo-  non  è tosi  perfetta , anji  rìó 
re.  ; perfetta, e talvolta  mafa. 

E non  £ contra  quello  , . Qu erto  lignificò  Giobbe, - 
qucllo  che  pai  ve  alla  fieli-  ripetendo  mólte  ^'olte,  chi 
giofa, quale  la  vidde»ci<  è*  farà  giullificato  nel  giudi-  ir,;* 
che  teneva  poca  pcna>per-  tiodcl  Signore?  lfaia:Sicut  c*p*6i* 
che  la  imfurava  con  quelle,  pannusmenJlruaUjtnivcrf*  v s* 
che  prima  havevafcorco  ,c  tufhtia  nojlr*.  !'  '• 

forò  pareva  poco, à ehi  all'-  Secondo, che  per  confer- 

hora  nonfentiva  linule, ò in  vare  nel  fuo  primitivo  fer- 
compararionc  di  quatoha-  vorc  una  Riforma  slamata 
veva  veduto  in  altre.  da  Dio , cominciò  il  Magi- 

Qu  elio  che  nipote  alla.,  ftcrio  , e dottrina  della  dc-- 
domanda  : in  che. daremo  vota  dalla  principal  virtù,' 
più  gufló  à Nollro  Signo-  ch’èl’  Vbbidienfca  , perche 
re,  e thefaremo  per  fcrvir-  quella  è il  cingolò  univer-* 
lo?  E ben  notabile  , perche  falc  della  pcrfettionc  i e 
di lìeJ.’Obbedienza  xa  cafri,  quello,  che  contiene,  man- 
do  mila  Religione.  Non  xi  r tiene , c conferva  tutte  le 
la  xtneraùone , e rifrìtto , che  virtù,  c le  difende  da  vitij. 
ftdexe  allt  Prelati ,r  prelatet  Dia  ni  ili  obediéte  un  Rc- 

xanno  attacati  nel  proprio  ligiofo,  ch’io  fubito  lo  darò 
amore  .e  giuditio.  sarò, poiché  la  Regola  séprc 

105.  Qui  lì  deveavver-  c fanta,c  folo  s’apparta  dal- 
tire  primieramente  , cho  la  fantità  , chi  s'allontana- 
parlò  quell’ Anima  d’una_.  dall’obedire  la  fua  Regola, 
delle  Religioni  più  perfet-  Tetro , che  fubito  pafsò 
re , che  tiene  la  Chiefa  di  àdire  gli  effetti , ò le  caufe 
Dio,  e più  rifplendcnti  nel-  dell’cbbt dier.za; ch'c  man- 
ia virtù  dcll*Vbbidienza;e  care  al  rjfpctto,  e venera* 
con  tutto  ciò , arrivando  à tionc  alli  Prelati,  c Prt lare» 

cd 
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ed  ccofa  ben  certa, che  non 
parla  qui  del  mancamento 
de*  fudditi»in  prcfenza  del- 
li  Prelati  ( che  quello  non  lì 
ritrovarcbbe  in  quella  ri- 
forma del  mancamen- 
to di  rilpcito  nella  loro  ^f- 
fcnza  in  Rimare , obbedire» 
edcfeguirc  puntualmente^ 
gli  ordini  loro. 

Il  buon  fuddito  non  foto 
hà  da  Rimare  il  Prelato  af- 
fiate , ma  anche  obbedire.» 
gli  Tuoi  ordini»  come  fé  lo 
tcnelTe  molto  prefente. 

Quarto  » che  lubito  dille 
la  cagione  di  queR’effctro, 
effe r l’andare  affettionati  li 
Ridditi  all’amor,  c giuditio 
proprio. 

106.  Fù  queRa  unadefi- 
nitione  della  Tua  natura.  : 
Tempre  à me  pare  meglio, 
quel  ch’io  comando  , di 
quello , che  à me  vicn’ordi- 
nato  ,e  molro  più  in  mare,- 
ria  di  governo,  mentre  noh 
vièhuomo,  che  dia  luogo 
al  parere  d’un’altr’huomo. 

Coincida  uiij  cofa  il  Ge- 
nerale alii  Provinciali, pare 
a*  Provinciali  alcune  volte, 
che  farebbe  quello  meglio 
d’altra  forte. 

Comada  un’altra  il  Pro- 


vinciale alli  Priori , c paro 
alti  Priori  , che  farebbo 
quello  più  cfpedicnte  in  al- 
tra guifa. 

Comanda  il  Priore  a* 
Tuoi  fudditifc  fembra  a’Rc- 
ligiolì , che  ciò  lì  potrebbe 
fculare,  e comandare  il  có- 
rrano. 

E con  queRo  dietro  del 
proprio  parere  fc  nevà  bL> 
volontà,  e dietro  la  volontà 
l'efecutione , e dietro  l’cfe- 
cutione  la  tepidezza  dcll*- 
efccutione,e  à capo  di  quat: 
tro  giorni  lì  lafcia  l’obbe- 
dienza^ domandando  qual 
fia  la  caufa  di  non  obbedi- 
re li  Provinciali  al  Gcnera- 
lc,li  Priori  al  Provinciale, li 
Rcligiolì  alli  Priori>è  il  prò. 
prio  giuditio,  cd  amor  pro- 
prio^ per  penfare,  che  fan- 
no più  li  Kcligiofì,  che  li 
Priori,  c li  Priori  più,  che  li 
Provinciali  , e i Provinciali 
più  che  il  Generale, il  Cura, 
topiù  ehc  ilVefcovo,  e li 
Vcfcovi  più  che  il  Papajcó 
che  a pnmum  ad  ultimum  lì 
riduce  à mancamento  di  ri- 
fpetto,c  venera  rione  alliSu- 
pcriori,  la  ruina  della  Re- 
gola , nata  dal  mio  proprio 
amore,  e parere. 


•\\ 


Di 
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Di  quella  maniera  pars- 
elo à cialchcduno  di  noi, 
che  fappia  più  dell’altro, 
tutti  uniti  non  Tappiamo 
niente,  poiché  non  lappia- 
tuo  obbedire. 

107.  Ciudi  fio  , ed  amor 
proprio,  dilli  quifl’Annna., 
che  prevalevano,  includen- 
do tutti  li  difetti  ne’ duo 
gradi  delle  noflre  opcratio- 
ni,  che  fono  l'intelletto, e la 
volontà  » che  corrifpondo- 
noal  giuditio,cd  all’amore. 
E perche  và  quello  errato 
và  qucft’altra  cicca, e fi per. 
dono  ambedue. 

O humana  fijcchc?za,  e 
vanità  , che  mai  finiamo  di 
conofcerti  e Tutto  qutftoè 
avanti  d’iddio  tniferia , e di 
qua  pare  poco , e co^i  fi  pa- 
ga di  là  quello,  di  che  qua 
non  fifa cafo. 

108.  A lui  fletto  devo 
riportar, che  JaHoftera,e  la 
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Converfa  dafsero t taire  r<£ 
gole  dilpirito  ad  una  Reli* 
gioia  tanto  perfetta;  c Tenta 
dubio  il  Sig.  pcrmtfse  , che 

10  denuda fsc  à qucfl’Ani- 
me,  la  Religiola , acciò  fi 
fappia  quaco  fìj  maggioro 
la  luce  di  quelli,  che  Ranno 
nell'altra  vita  in  gratta,  an- 
corché non  filano  nello 
gloria  , c quanto  fia  ciò 
che  perdiamo  per  ritrovar- 
ci involti  nell'  ignoranza.» 
confufìonc  * c turbarionedi 
quello  coipo , poiché  uno 
Converfa  , ed  una  Hoflcro 
di  là  fanno  molto  più,  che 

11  più  perfetti  di  qui-  i-> 

Anche  diede  notitia  di 

un'altia  Religiofu  di  N.ihc 
flava  nel  Purgatorio;  il  Có- 
vento,esi  Rdigiofo,(elo 
conofcoio  molto  bcnc)che 
pare  afsai  non  arrivattc  al 
Cielo,  fenza  toccare  il  Pur- 
gatorio. 


Num.  ^o. 

L'Auditore  N./e  It  fe  vedere  nel  Ctaufiro  di 
/opra,  horrtbtle  fra  le  penejfponcndo , che 
bramava  da  fua  moglie  celebrattoni  di  mefiti 
E domddadoU  ella  per  che  penava?  Rifpoje  per 
eJftre  Pat0  terribile,  e rtgorofo , td  haver  acqui* 
fiato  robba.  Num. 


DALL’  ESEMPIO  DE*  MORTI. 
Num.  3 1. 


*7 


Vii  Ec- 
cleu  alli- 
go. 


Dottrina 
molto  de 

ra  per 
Mim- 
ilri,e  per 
tucriquel 
L che  im 
miniitra- 

DO  ll_» 

Ciiu.tì- 

tu. 


IL  Priore  della  Chiefa  di  chi  fi  è fatto  metto • 
ne  di  ferali  comparile  la  feconda  volt  a do- 
mandando orationi. 

OSSERVATIQNE. 

OVeft’  Auditore  dove-  non  fi  può  negare  alla  giu- 
va elfere  molto  buon  ftitia.Laflblverehà  da  clTc- 
Chriftiano,  poiché  fi  fai  vói  rcconallcgrezzared  il  con- 
fi! duro  di  conditione , poi-  dennare  con  diigurto,  il  ca* 
che  pativa  per  rigorofo , cd  Rigare  con  neceffitàil’aflbl- 
horribile.  vere  con  libertà. 

Dice,  che  pativa  terribili  Al  terribile  della  condi- 
t or  menti, Per  che  terribili  ri. 
folutioni  fono  accópagnate 
con  terribili  colpe;  ed  iu 

A.  A • 1 . 


tione  aggiungeva  quello 
Giudice, qualche  poco  d’in. 
tercfse,con  che  haveva  due 


quelli  lllno  preparati  mol-  viti/  opporti , crudeltà,  ed 

avariria, perche  li  tenaci  fo- 
gliou’efsere  foavi , poiché 
gli  mitiga  il  vitto , e li  netti 
di  mano  fon  talvolta  intie- 


ri^ terribili, peiche  non  pa* 


to  duri  tormenti. 

Non  può  negarli,  che  il 
G udicc  in  tutto  deve  aio- 
Arare  la  lua  hurnanicà.  poi- 
ché è huomo,c  ca  Higare  di 

modo. che  prima  habbia  da  re»  che  tengano  cofa,  che  li 
firmare  la  condanna  conj  raddolcirti, 
le  lagrnncjche  con  la  péna.  L’afpro  non  sà  mitigarli 
Non  hà  da  morire  nclTii-  condoni,  ma  l'interclsato 
no  dulie  fue  mani , fe  non.,  trala Icia  il  rigore , per  gua- 
qucllo,  che  non  può  crtero  dagnare  con  Tavaritia. 
piu  utile, ed là  lui  non  potè-  i/o.  Però  intere  fsato,  e 

do  più  fervimi  bene  la  vi-  terribile  come  era  quello» 
ta,  gioverà  alla  Republic*-,  è una  confettione  c^ingre- 
con  la  fua  morte.  dienti  molto  opporti  per  il 

Altro  Don  s’hà  da  dare-,  fuo  efercitiq  , quali  fanno 
per  pena»fe  non  quella,  che  amarilfima  mirtura. 

. * I Ve- 
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Vero  è, che  qucfto  Mini- 
Aro  doveva  tener  poco  del. 
rintcrclTatOjcpiùdel  rigo- 
rofo,  poiché,  fé  d’ambedue 
qucfti  ecceffihaveffc  havu- 
to  molto, con  difficoltà  fi  ri. 
trovarebbe  in  sì  buó  flato. 

Il  buon  Miniflro  ( fìa  di 
DiO)ò  del  Rè)  hà  d’arrivare 
có  laclcméza  fin’à  no  toc- 
care i termini  della  rila/sa- 
tione  , e nelle  fentenze  che 
darà  deve  Tempre  moftrarfi 
in  qualche  cofa  propenfo 
alla  mifericordia. 

Perdonare  il  tutto, è cru- 
deltà uguale  , ed  ancho 
maggiore  del  cafligare  il 
tutto  » perche  più  danni 
caufa  nella  Rcpublica  la*, 
mifericordia  fenza  la  giu- 
flitia  , che  la  giuflitia  di  Al- 
tura dalla  mifericordia. 

La  ragione  è chiara.,  * 
perche  la  giuflitia  fenza- 
mifericordiayefcrcita  li  Tuoi 
effetti, c riforma  , e còtiene, 
c raffrenai  migliora, ancor- 
ché con  qualche  rigore  ,* 
ma  la  milcricòrdia  lenza- 
giuflitia,rilaf<fc'ia,diftrugge, 
& abbrugia  la  Republica. , 
lafciando  liberi  I dclingué- 
ti, li  quali  perfeguitano,  ed 
opprimono  gl’innocenti , e 


così  difsc  bene  Seneca.  ! 

T anta  crudelitas  ejl  far  ter  e 
omnibus  , quam  nullt , ma*, 
fcrifsc  poco,c  dovrebbe  dir 
meglio,  Maior  crudelitas  ejl 
parcere  omnibus,  quam  nulli. 

ili.  A quello  propoli- 
to  riferirò  quello  che  mi  no.  " 
contò  un  Religiofo  graviffi. 
mo,  c di  gràd’autoricà,  par- 
lando di  un  Prelato  de’no- 
flri  tempi , che  ancorché  io 
non  lo  tratcaffi  , hebbi  non- 
dimeno grandiffima  noricia 
delle  Tue  hcroiche  virtù: 
huomo  veramente  Apcfto- 
Jico  prima  che  lo  promo- 
vcfscro  * e doppo  promofso 
Vefcovo,  anche  Apoflolico 
nella  povertà , nella  carità» 
nella  limofina,  e nel  predi- 
ca reie  fina Iméte  una  luce» 
cheilJumìnava  quelle  parti. 

Mori  in  quift’cfcrcitijin  ' 

Uno  de  Regni  d’Eurrpa , e 
doppo  morto  comparve  ad 
un’anima  molto  favorita*, 
da  Dio,  pieno  di  fìàmc,  pa- 
tendo molto;  E domandan- 
doli quella  fpavenrata  , co- 
me pativa  cosi?Rifpofc,  Mi 
ritrovo  tiel  Purgatorio,  penX- 
do  giuft  amenti  fregate  Iddio 
fer  me. 

Compafflonata  qucfl’A- 

Qima 
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Dima  di  quanto  vedeva, 
cruciato  un  Prelato  sì  sarò, 
ricorfc  t.6  molte  lagrime  al 
Sig.  dicendoli  : H >r  cornea 
Signore, rr  att  Jte  quello  fer. 
vo  vollro  , thè  canto  vi  fer- 
viva  I A che  rifpofe  il  Sig. 
che  volete  ch’io  faccia,  fL> 
mi  teneva  rovinato  il  Ve- 
feovado  col  non  fare  giu- 
ftiriaè 

11 2.  Qui  deve  notarli  , 
che  quello  Tanto  Prelato 
era  giuftilfimo,e  buonirtimd 
in  fe;  però  mifericordiolìrti- 
mo  con  gl'altri , e però  pa- 
tiva per  quello  che  perdo- 
nava a’  Aid  dici , ancorcho 
non  perdonale  à fe  ftcrtb. 

L’altro  , che  quello  Pre- 
lato per  lo  Spirito,  con  cui 
operava,  lì  conofceva , che 
nò  havrebbefàtto  una  cofa, 
quale  JuipenfalTe  clTcr  pec- 
cato grave,  per  quanto  he 
ne  fulTe  nel  mondo,  e tutta- 
via gli  corto  cara  l’omilfio- 
ne  del  caligare, ò fulTe  per- 
che non  provarti  gPccceffi, 
ò perche  provati,  li  perdo- 
narti*,ò perche  dalfe  ripren- 
dono mite  à coloro  che  ha- 
vevano  bi fogno  di  maggior 
rimedio  , come  Hcli  a Tuoi 
figli  » ò da  fi  che  per  una., 


naturai  dolcezza  nò  appli- 
carti rigore  ballante  all’Ec. 
cltlìartica  difciplina  , c che 
però  fc  ne  dovea  andare  co 
libertà  il  Clcro.e  poco  cor. 
retro  il  gregge.onde  venne 
à fodisfar  tutro  il  Pallore.,, 
E le  Tue  Virtù  ? La  Cari- 
tà fua  ? La  Clemenza  ? E 
quella  povertà  Evangelica, 
nella  quale  rifplendè  fom- 
mamente  ? E la  parola  di 
Dio,  che  da  fe  Hello  fervi- 
damente Seminava? 

. Tutte  quelle  lo  Salvaro- 
no , e doppo  purificato  da., 
quelle  imperfettioni,  certo 
che  un’alma  si  sàta,havrcb 
be  nel  Ciclo  tanta  maggior 
gloria  .quanta  niun  altro» 
che  caftiga  molto,  nq  fq 
troppo  giullo,  e non  fpiccó 
in  quelle  eccelléti,ed  eroi- 
che virtùjcon  tajita  djffc.ré- 
za  quanto  ne  corre  fià  una 
Stella, e’J  Sole,  efiàquclla 
gloria  eterna,  cd  il  cjftigo 
tranlìtorio. 

Onde  11  querto  fi  pagiL, 
tutto,  è di  bifogno  camihaf 
re  dritto  per  quanto  , com- 
porta la  nollrà  fra^iltà  > o 
non  elTere  rigoroso  cóme  il 
virtuofo  Auditore  che  pa- 
tiva rigorofamenre,  nè  ri- 
I z merto 
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ideilo  come  queft’alcro  lan-  mia  Diocefi\  perche  non  è 
co  Pi  ciato,  che  penava  du-  nó  d Iddio;  ed  egli  comedi 
ramencc,ma  si  bene  corno  ehi  ruma  il  Tuo  Vescovado, 
Pfal.ij?.  -j  signore  c’infcgna:ZWc/7,  fenre  le  noftrc  negligenze.* 
V’*'  & reti us  Dominus.  ' come  di  chi  ruma  il  Tuo  Ve- 

1 1 $.  Anche  caufano  te-  feovado,  le  dogliono  le  no- 
rerèzze(fe  nó  cimore)quel-  flre  omiffioni  : e piglierà  il 
le  parole.'the  mi  teneva  rui-  cótocome  di  cofa  fua  prò* 

' nato  il  Vcfcovado.Nou  dif-  pria,  di  quello  che  trattia- 
fe Iddio, teneva  ruinacoil  mo  noi,  come  ftranierincl- 
fuo  Ve  feovado , mà  il  mio  l’amore, e proprio  nel  domi 
Vefeovado  : manifeftando  mo. 

quanto  ci  ama  il  Signore,  e II  povero  Ecclefiaftico 
quanto  per  Tuoi  ci  tiene,  e del  num.jr.  anche  andava-» 
quello  che  dobbiamo  al  dando  memoriali  fopia  lo 
fuo  amorei  però  quello  de-  fue  pcne.Diligcnza,  fedeli» 
ve  augumcntarcle  fiamme  con  quello  che  fi  mangia  in 
della  carità  dell*  huomo  quella  vita , acciò  non  fio 
vcrfolddioie  deve  fare  tre-  neeelfario  vomitarlo  coro 
marci  Vefeovi, acciò  dicia-  grandiffimc  turbauoai > o 
mo  con  timore  : Quefio  è il  pene  nell’altra. 
mio  Vefeovado,  quejtacla~» 

Num.  ì 2. 

OVejÌM  me  de  firn  a notti  'vene  t Ho  fiera  à 
fodtsfare  alcòcertatochaueua  fatto  $ 
e li  aife  la  fonila, pere  he  no  era  venuta  prima > 
Rtfpofe  j Per  non  battermi  l ddto  dato  licenza, 
thè  fida  poche  volte  per  ejuefte  cefc,  e rnhà  det • 
to.  Diteli, che  mi  ami,  e fa  humile  , e compì fc* 
con  le  fue  obhgat toniche  chi  perfeutrerà  fin  al- 
la morte  farà  f zluo . 

. . . r i . 


E gran;  • 


? 
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lf4*  TU  Grande  la  bontà  haver  pcnficre  della  fua  fai. 

jT,  Divina  » e molto  vationc,c  che  ftafTe  coutcn- 
è quello  che  fà  per  confo-  ta",  perche  già  flava  confir-  L,.tror 
lattone  dell’ Anime»  allo  mata  in  grana.  di* 

quali  vuole  manifeflare  li  115.  Mà  perche  al  con-  il  lime- 
tefoti  dell’ ineffabile  beni-  trario  opera  lo  fpirito  di  di“.dt. 
gnitàfua:  ' Dio!  li  dicc,cbe  ami  lunpcr- 

Che  rifpondcfTe  à quefl’-  che  e il  mezzo  di  tutti  li  no-  mali. 
Anima, per  confolarc  la  Tua  Ari  beni  , ed  il  rimedio  di 
Spofa,  e non  la  rimertefle  à tutti  li  noftri  mali.C^r  ami 
Moisc»  ed  alli  Profcti.  cioè  Iddio-,  perche  chi  l'ama  non 
alla  fua  Regola  , e conflitu-  roffende.Ch’ami  Iddio, per 
tioni,mà  che  Tinviaflc  con-  che  chi  pcrfcttamctc  ramaf 
fegli  di  falutc  > e di  vita-  ofTervatutti  li  Tuoi  precetti, 
eterna.  Ch’ami  Iddio, perche  il  fuo 

Vno  de’motivi  « che  tcn-  amore  hà  da  edere  l’anima 
go,per  credere  piamente  in  di  tutte  le  noflre  opere,  pa- 
queflc  apparitioni , è la  rif-  rolc.c  pcnflcri. 
pofla , che  diede  in  quefla-  Ch’ami  Iddio  > perche^ 
eccaflonc,  quell’  Anima  al-  quello  che  ferve  à Iddio  có 
la  Rcligiofa, perche  èsì  ag-  amore,  fà  più  in  un’hora_, 
giuftata  ad  ogni  buon  fpirf-  che  in  molti  anni  gl'altri, 
to,chedi  neflùna  maniera-  quali  lo  fervono  séza  quel- 
può  farvi  entrata  il  nemico  lo  : fubito  foggiunfc>Cèryfo 
antico, rè  fà  for2e  per  inga-  burnite, perche  J’humiltà  è il 
care  , ò mal  cófìgliare  que-  fondamelo  di  tutte  le  virtù, 
da  Rdigiofi;  ehe  mi  ami , e Che  fia  burnite , perche  il  |Ca°m 
fia  bum  le , ebe  ademptjca ie_.  Figlio  d’iddio  è protettore  legge 
fue  ubi; gattonile  ehi  perjtuere  dcgl’humili.  Che fia  burnite , d’iddìo 
rà fin  alla  morte-,  farà /alvo,  perche  farà  Anima  favorita  ela  r“' 
Se  il  demonio  rifpondeflo»  da  Dio  ; c più  dcH’altre  ha-  riti  i ob. 
andarcbbedicendo,che  era  verà  bifogno  dell’humilrà,  bcdìen- 
una  Santa , che  già  poteva-  c che  compifca  con  le  fue  h<* 
fare<juello,che  voleva, che  obligationi. 
non  haveva,  che  temere,  nè  116.  Anche,  è quello 

co- 
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confcglio  cppofto  a'ditn-  pcrfi.verar.2a  quella  , che, 
mi  del  demonio  , come*  gli  irà  tutte  ic  vntù  corona^ 
altri  due , perche  fc  Ja  cari-  J’Amme. 
tà,  ò rhumiltà  fono  contra-  Si  deve  avvertire  ciò, 
rij  alla  lua  fuperbia,c  mali-  che  dice  quell’  Anima  reri-  . 
tia;il  lópiméto  della  legge  dendo  ragione  di  non  cflTe- 
c quello  che  più  lui  abbor-  re  venuta  ptiwa.che/f  dà  pò- 
rifee.  Poiché  non  è altra  co-  che  tolte  licenza  per  darerif. 
fa  obbedire  alla  legge  , che  pojìe  alle  melatiom  come  chi 
efcrcitare  la  carità»  l’obbe-  dicejje:  Habent  Moyjen , cb'Luc-cap. 

1 6 n-12 . 


S 


fi 


dienza  , c l’humiltà  Poiché  Fropbetaj. 
in  Adamo  il  non  oflervare  Già  tengono  lerifpoflo 
la  legge , ed  il  precetto  » fu  rivelate  dalla  fide.  Nó  cer- 
fupeibia,e  malitia.  chino  altre  Rivclationiipe- 

E quelle  parolc:chi  perfe-  rò  alcune  volte  ( ancorché 
vercrà  fino  alla  mortei  farà  poche  ) lo  permctreipcrchc 
Mattcap  falvo  , fono  d'iddio  : Qui  confervando  nel  fuo  flato 
xo.v.12  perfeveraterit  ufque  in finct  la  Regola  ; tal  volta  è coa- 
bic  J altui  erit.  Efiendo  la-  veniente  la  limitatone* 

Num.  ji, 

N.  Protomedico  di  quefla  Città  li  compar- 
ve dicendole ,che  flava  nel  Purgatorio , 
per  non  bavere  afst fìtto  alla  mirtc  di  N.  il 
Spet laici  ed  anche  per  le  negligenz  e u fate  con 
gttn fermi;  e gli  raccomandò , che  li  factjfe  cele- 
brar Mtffe . 

Atow.34* 


Vn  Me- 
dico» 


N.  Comparve  la  feconda  ' volta  moftran - 
do  riferimento  dal  non  efferfi  adem- 
valler*.  pi to  quanto  domandola  prima  volta . tinf- 

~ ‘ m 
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pofe  la  forgila:  Già  fai  , che  fono  Monaca 
rin ferrata , e non  pojfo , nè  mi  fan  n'  oprarci 
Rtjfpo  figliti  De  forno,  con  rif petti  il  J ceffi  ? fà 
quelle  he  ti  dico . 


OSSER VA 
117.  COIo  perche  non_> 
3 affifli  quello  Me- 
dico del  num.3 3.  alla  mor- 
te di  quel  Spctiale,penava- 
nel  Purgatorio. 

Ci  doveva  efTere  qualche 
malitia  in  non  affifterli , an- 
corché farebbe  maggiorei 
fe  havefle  affifli  to  con_, 
quella. 

Può  cifere,  che  ftaflero 
disguRaci:Potè  piu  l’ira, che 
la  carità  1 La  paghi  dunque 
nel  Purgatorio,  f 

Per  feconda  caufa  addu- 
ce le  negligenze  ufate  con 
gl’infermij  fi  dovette  fai  va- 
re per  buon  Chrifliano , e 
pativa  nel  Purgatorio  per 
negligente  Medico. 

E di  bifogno  , o lafciare 
l’officio,  ò compirlo , ed  at- 
tendere alle  proprie  obli- 
gationijcomc  l’avvertì  l’A- 
nima del  num...  perche  de~ 
ornante  sin  obligationem  ad- 
ducet  Dominus , curri  operati • 
tibns  iniquità! cm.  O quanti 


TIONE. 

fi  condannano,  perche  con- 
fifsandofi  delle  colpe  per- 
fonali,  fi  feordano  quelle 
dell’officio? 

118.  Si  fuol  dire,  che  li 
mancamenti  de'Medici  fon 
coverti  dalia  terra . Qui  fi 
feorge,  non  cfler  certo  que- 
llo affioma,  ma  che  li  man- 
camenti de’ Medici  fi  palc- 
fano  , e fi  pagano  fotto  la_» 
terra  > come  quelli  dcgl’al- 
tri. 

L’ificflo  s’inréde  de’Spe- 
tia li,  perche  s’afTomigliano 
nelle  regole, ed  anche  nella 
residenza.  E nell’  altra  vita 
non  vi  è quid  prò  quo  , dove 
ogni  recipe  di  pene  , s’ag- 
giufta  mirabilmente  all'hu- 
mor  piccante  delie  colpe. 

Anche  è notabile  la  que- 
rela, c rifpofla  del  difònto 
del  nuro.34.  perche  lamcn- 
tandofi,  che  non  follccita- 
va  la  caufa  fu  ai  c forfè  craj 
perche  alla  pe  vera  Rcligio- 
fa  non  dovevano  dar  luogo 

per 
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per  fare  quelle  diligenze,  potute  ufare  la  Religiofa-i 
difilli  Con  ri/petti  ti  feudi  fenza  pur  offendere  l’ubbi- 
.faccia  quello  ebeti  dico.  dienza  , ch’alcuni  rifpetti 

l'Anima  Le  voife  dire  l'Anima  in  leggieri  l’havcan  rattenuta, 
del  l-’ur-  quello,  che  non  fi  feufafie  Ed all’hora  l’Anima  fila- 
li0, ° nell'obbedienza  . Non  fu  mcntava  giuftamcntc died- 
re cèfi!!  fp  irito  buono , ma  illusone  do:  con  rijpetn  tifeufì  ? to- 
mai. perche  Anima  dal  Purga-  mcchcdiccfit:Io  mi  flò  bfu 
ptrch*?  torio  non  può  configliare,  „giando,  e tu  c’afcondi  ne' 
che  non  fi  rifpetti  l’obbe-  ,,  reperti!  Io  ardendoci»  la- 
dienza  * anzi  la  vuole , per-  ,»fci  d’aìu tarmi  con  quel- 
che  fìcome  e imponìbile,  „ lo  che  p iouscz 'arrivare  à 
che  pecchi  quella , chcftà  „ quel,  che  puoi;  mettiti  fin 
nel  Purgatorio,  così  come  ,,  dove  puoi, poiché  peno  in 
quella, che  Ila  nella  Gloria,  „ quello  che  vedi.F/ffàti  ne* 
( purché  Iddio  non  la  ritor-  „ mici  tormenti , e non  ne* 
ni  miracolofamctc  à quell’-  ,,  tuoi  timori.  Mira  le  mio 
cfiJio,riducédoiaal  fuocor.  ,, pene» e non  letueattcn, 
po,cd  alla  vita  naruralc)co.  „ tioni,e  rifpetti. 
sì  ne  anche  è potàbile  > che  ' Davate  ad  intendere,che 
dia  cófiglio  per  cofa  mala,  domandale  licenza  al  fuo 
Qmndi  mi  perfuado  che  Prelato  , ed  à lei  non  dove- 
con  quel  dire:  con  rifpetti  ti  va  parer  di  chiederla  per 
fcu/ii  hjbbi  voluto  arguire  alcuni  rifpetti , e così  li  di- 
lli diligenze  ch’baurcbbc  ccva:  Con  rifpettt  ti  feuJR 

frum.ìs. 

Yn  lette  D°ttore  N.  comparve  la  feconda  volta, 

«io.  domandando  foccorfo  d'Orationi , colica 

qualt  doveva  haver  folltevo.  Ella  li  d‘jfe  an- 
date ad  altri,  poiché  le  potranno  fare  meglio 
di  rne.RifpoJe:  A te  vuole  Iddio, che  venga , 
non  ho  licenza  per  più . 

JV Iuta» 


K 


Sacerdo- 
te per 
una  lue* 
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Num.  16.  * 

N.  Cappellano, eh' era  flato  di  quefio  Con- 
vento 5 lt  comparue  fi  andò  rtpofando 
li  domando  f c dormili  a ? R tfpofe  che  nò  Di jfiu> 
il  defontoimi  cono  feti  Rifpofe  la  Religiosa  : mi 
pare  di  conoscerti.  Diffe  lui , N.  fono . T u pen fi 
che  fio  nel  Cielo  ? ma  non  vi  fio , fono  fi  bene_j 
nel  Purgatorio , per  la  Itte  c he  bit  con  la  Pa- 
rodila y perche  fu  piu  per  honor  mio , che  per 
quello  di  Dio,  e per  effer fiato  inter effato , e di 
mala  conditone* 

OSSER  VATIONE. 

ifp.  T ’Apparitioni  di  re, e tenendo  per  certo  di  no 
JL>  quelle  Anime  fare  nefliina  coli,  che  li  do- 
dovevano  elferc,  quàdo  ha-  mandavano  j come  farebbe 
veva  prohibitionc  quella  Re  avvifare  a’Ioro  parenti  » ed 
Jigiofa  dall’  obbedienza  di  altre  cofc  di  quello  gene- 
parlare  có  loro,  poiché  dal-  re?  « . 
le  rifpofte  ciò  lì  cono  Ice.  La  prima,  può  elTere,  che 

Perche  con  rifpondere  all’-  non  lofapcllcro  l’animo  , 
Animadel  nu.jj.N. andate  pcrchefeben  fappiano  più 
ad  altri  ? era  il  conofcerc  la  di  noi , però  non  in  tutto,  e 
Rcligiofa,che  non  le  poteva  còsi  potevano  venire  feoza 
aiutare  , c che  però  jdafle-  che  li  coftaffe.  ' 
rò  raguaglio  a’  loro  paréti.  Secondo, ancorché  lo  fa- 

acciò  le  raccomandaflero  à peflcro , venivano  affinché 
Iddio.  in  quella  occalìone  dicclTo 

Però  mi  lì  fa  difficoltà,  al  luo  Prelato  quello,  che  li 
perche  venivano  PAuime  à domada vano, c /ìradd ole if- 
quclla  Religiofa  , fapcndo,  fc  Tu  no  con  la  rclationo 
che  non  le  poteva  aiuta-  dell’altro. 

Pe- 


Mai  de- 
ve do  - 
mandar- 
ci'perche 
Iddio 
perinerre 
quello,  ò 
quello» 


AdRom. 

c*p.v.ij. 


Mate, 
oap.  20. 
V«Ij« 
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- Però-,  perche  volevo  Con  qucfto  dava  cfpe- 
Iddio,chc  fufsero  più  à que  dienti  all’Anima  tribolata, 

Ila  Religiofa  ,che  ad  altri?  e fodisfattioncdi  non  pic- 
Qucfta  domanda, e quel-  cola  afflittionc,e  mortifica- 
le di  qucfto  genere  non  ine.  rione  all’alcrc  Monache,  ed 
r i*a«o  rifpofta  perche  è alia  Prclata,  che  la  mortifr. 

dotnSdare  per  li  primi  prin-  cavano  Con  la  prohib/tione, 
cipii  della  volontà  Divina,  poiché  inviava  alle  loro 
che  come  è principio  fenza  Celle  un’Anima  del  Pur- 
principio,  il  volerlo  fàperc,  gatorio,chc  per  non  veder- 
c una  vanità  fenza  mi  fura,  la , gl’havrebbero  dati  di- 
£omc  pondera  S.  Paolo  : cd  verft  tcmpcrantèti  deli’ob- 
infcgnò  il  Signore,  quando  bediénza. 

diCsc.mijitrcbor  cuius  mifere-  però  l'Anima  rifponde- fAnine 

bor  . E nella  parabola  di  va:  Non  hò  licenza  per  più.  ^ Pur- 
quclli  lavoratori,chc  li  ulti.  Di  dove  fi  raccoglie , cho  gatori°f 
mi  riceverono  quato  li  pri-  l’Animc  del  Purgatori  ,foToP<£ 
vni.Numqutdego  malta  fum , mentre  li  ritrovano  in  qdel-  p«repìù 
quia  oculuj  tuus  nequam  ejl.  la  Santa , ancorché  dolo-  ,di  q?e 
E cosi  perche  cieise  qucfto,  rofa,  prigione,  non  pofso-  permet- 
e non  qucllo,non  merita  ri-  no  oprare  più  di  quello,  «. 

„ ,,  , chc  ,or  fi  Permette  i Cd 

, ì,*°n  , . ? «ornando  oprano  più  con  lapermif- 
dei  a Rcligio fa  non  paro  (ione  , che  con  la  voion- 
molro  lemplice,  ancorché  tàcioè,  che  foloiàlorat- 
fenza  dubio  alcune  volto  tione,t  volerà  s’cftendc,do 
lo  Decise.  Perche  difscian-  ve  arriva  la  pcrmiflionc  del 
date  all  altre, ch’è  direiAn*  Signore. 

date  all  altre  Monache  o Felici  almeno  in  quello,  T»n  pa 
dirli  quello  , ch’à  me  dite*  ancorché  patifchino, poiché  co  po<r° 
cfse  non  hanno  prohibition  non  pofsonq  torcere  alla, 
rc,io-la  tengo  rcfsc  non  ha-  mano  delirarne  alla  lìniftra, 
no  precetto,  nè  obbedienza  come  noi  altri,  ma  le  bene 
lopra  di  qucfto,  io  la  ten-  cammino  dritto,  fenza  def- 
go,  andate  à chi  vi  può  aiu-  viarie  un  tantino  dalla  vo- 
tJrc‘  K z lon- 
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omà  del  Signore,  è cosi  Co - li  fecondo, che  di  qui  na- 
no  le  loro  querele  fenza  im-  fcc , è che  quello  havrà  più 
J>aticza,  ed  il  loro  torméto  Purgatorio  , che  più  havrà 
lenza  difpcrarionc > la  loro  amato  fe  ftefso  i e quello 
pena cóhumiltà, eco ralfe-  Para  più  lontano  dall’cn- 
gnatiqnc  il  loro  travaglio,  trare  in  cflò,che  più  abbor- 
,/2i.  Il  Cappellano  del  rirà  fc  fteffo,  e più  havrà 
Convento  del  num.56.an-  amato  à Iddio, 
clic  ci  dàbaPants  luce  frà  • Quello  havrà  più  Purga- 
li fumo  j ed  il  fuoco  del  lo  torio , che  ogni  cofa  opra-, 
fuc  pene, perche  diceva, che  per  fc  . Quello  havrà  più 
pativa  per  tre  cole.  gloria, e ndTun  Purgatorio, 

La  prima  per  non  haver  che  il  tutto  opra  per  Iddio: 
feguito  una  lite  per  J’hono-  con  che  il  miglior  mezzo,  ...  . 
re  d’iddio,  ma  fi  bene  per  il  che  vi  fia  per  feufare  il  Pur. 
proprio,  dovcs’hàda  no.  gacorio,e  purificare  l’inten- 
tà^e.  . tione,ed  aggiuntare  l’inten- 

? Primo,  che  nel  Purgato-  rione, purificando l’atrione. 
rio  quanto  fipurifica,  fono  II  terzo, che  in  quello  ea-  Chi  opro 

difetti,  e palfioni  della  prò-  fo  teneva  più  colpa  il  Cap.  ^ Pe' lad 
pria  volontà:  Cerchiamo  pcllano, perche elfendo lite  Vri’ più 
noi  ftefli  in  quello, che  ope-  di  Convento  con  Parochia,  gjoria_». 
riamo  , c non  cerchiamo  ch’ètoralmenteEcclcfiafti-  £hl  P.*r 
Iddio  ,'  c cosi  patiamo  per  ca  , haveva  da  feguirla  Ec-  purg^'to 
nonhavcr.e  cercato  lui , £j  clcfiafiicamente, elfendo  in-  rio. 
Vhavcrci  cercati , in  quello  oltre  Ecclefiaftici  coloro 
che  facciamo.  che  la  governavano  ; ond’è 

Hà  da  e/Terc  l’oggetto  di  bifogno  non  folo  haver 
dcjl’attiouc  del  Chriftiano,  ragione  nella  caufa  , ma^ 

Iddio  , é’I  fuo  honoro  : anche olTervare  buona  for- 
qucft’honor  mio  pagherò  ma  nella  profccutioue, e lo- 
tici Purgatorio  non  haven-  pra  ogni  cofa  purificare  1*- 
do  eletto  quell’oggetto, per  intcntione  , cheli  tuttofi 
JJ  quale  nacqui , che  non  è faccia  per  Dio.  ^ • 
riputationc  mia, uià  quella  II  quarto» che  dà  gran- 
d'iddio. dif- 


UrtaTil*' ,ucc»  cd  obliga  ad 
lici  s’han  aprire  ginocchi  à tutti  gli 
no  da_i  Eeelefìa  Ilici,  tato  à Vefeovi, 
P«Uir^  nelle  differenze, che  fofferi- 
certar«J  fcono  difendendo  la  loro 
nell’  ho-  giurifditione,  dignità, ò im- 
di  munitàicomc  Capitoli  difé- 
dendolcloro  preminenze; 
c Religioni  nelle  differenze 
de’loro  Capitoli , ed  clcc- 
tionned  altre  liti  frà  Eccle- 
fiaftici,chc  frequentemente 
ce  n’occorro  no, è neceffario 
purificare  bene  J’mtentio- 
ne,  e che  facciamo  la  caufa 
folamente  per  Di o,à  Dio,c 
per l’honorc di  Dio,  per  il 
*v;'  bene  delio  fiato  EecJefia- 
ftico-peril  bene  della  Reli- 
gione^- per  la  confcrvatio- 
ne  delle  Regole*  - 1 
Affinché  12 a.  E che  procuriamo 
proprio  5on°rationi,e  lagrime, che 
nò  ci  fac  fi  proprio  amore  non  c’in- 
cia  «ima  gannì , e ci  faccia  credere, 

cofa^pcr  ch  è ho.nor  d’Iddiod'hono- 
un  altra  rc  * intercllc  noftro.per- 
s’hanno  chehàda  effe  re  rigoronifi- 

ilTcZ  mo.'dafpnffimo  .1  conto, 
lagrime,  ehe  ci  Rannoda  domanda- 
ed  ora- rc; e qui  ben  potiamo  far 
non.  credere  agj’altn,chc  io  fac- 
ciamo per  l’honor  d’iddio; 
però  Iddio , che  lo  vede,e_> 
fottilmcntc  cava  il  male  dal 


caulie. 
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bene,e  la  paglia  dal  grano* 
ci  farà  purgare  il  male, ch’i- 
la pa/fione  , ancorché  qui 
ingannati  dal  noftro  pro- 
prio amore,  lo  difendiamo 
come  buono. 

La  feconda  cauli, per  la^ 
quale  pativa  quello  Cap- 
pellano era,  perche  era  fia- 
to interefiàto. 

Chiaro  fià  , che  quello 
buon  Sacerdote,  non  era., 
fiato  ufuraro,  nè  fóverchia- 
mente  avaro , effendo  Cap- 
pellano d’alcune  Monache 
molto  Santole  Riformate-, 
che  fempre  eleggono  il  me. 
glio,fc  non  che  farebbe  an- 
dato ri/parmiando  alcuni 
pochi  carlini , c fi  farebbe 
rallegrato,  che  gli  crefccva 
la  borfa,e  fatto  alcune  cofe 
per  puro  intereffe, quali  do- 
veva fjre  per  carità. 

Può  efiere. che  non  dafet 
limofina,  quando  doveva. , 
con  occafìonc  d’haverc  si 
poca  entrata.Edanclje,  <hc* 
diccfse  Mefsa  co  più  gallo, 
quando  gli  davano  £iù  di-e 
finbutione,accofiandolì  al- 
rinterefse.  Può  cfsere  ,'che 
alcun  giorno  non  la  diccf- 
fe  fe  nò  li  davano  la  diftri-, 
burionei  difetti  affai  fre-- 
quen- 
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qucn.ti,nc’noftri  tempi.  An- 
dare al  Cor,o,  acciò  non  mi 
puntino;  non  pigliare  il  Ve- 
scovado per  elTcre  inferio- 
re » pigliare  il  Vcfcovado, 
perche  è maggiore  , con.» 
attaccamenti  imperfetti  di 
propria  volontà., 

Molte  co  x 2 Veramente  benché 

ru>S  °Pdt  tuttoc‘°  ,n  9.uc^a  vita  P1' 
qui,  che  rc  prudenza  , nondimeno 
paiono  per  il  conto  delicaco  di 
prude»-,  Dio;  c quello,  che  dobbia- 
Purgato  mo oprare  (maggiormente 
eio  u pa.  gli  Ecclcfiaftici)  con  diftuc- 
gaiure-'  camento  afccndcndo  al  fuo 
perc  c honore,c  non  al  ooftro;  do- 
veri pagarli,  duramente  di 
li,  non  eflendo  molto  pura- 
l’incentione  , cd  olendoci 
alcuna  colpa  (benché  leg- 
giera) perche  c in  materia- 
molto  grave. 

La  ragione  di  ciòè , per- 
che framilchiandolì  pro- 
pria, volontà  in  cofa  grave, 
quando  non  arrivi  i pecca- 
to mortale  (quando  dipen- 
de da  altre  circoftàze  ) quel 
proprio  amore , e dcfidcrio 
del  noftrointereflTe,  cd  efal- 
catione,  lì  purifica  con  fuo- 
co di  là. 

Perche  lìcorne  dobbiamo 
la  volontà  > per  GiuAitia  à 


A'vrvr 

Iddio , divertirla  dalla  Di* 
vina,  è colpa,  e tanto  mag- 
giore, qnàco  farà  in  più  gra- 
ve matei  ia , c nella  quale»  1 

più  dismterdlàti  dobbiamo  ; 

oprare. 

h così  dubito  affai  clfcr  Se  vi  è 

certa  quell’opinione, che  nò  ln' 

vi  è cofa  indiscréte,  ma  che  d‘ffcrete’ 
quello, che  non  guadagnia- 
mo perdiamo , ed  i n quello 
che  non  meritiamo, pecchia 
mo, ancorché  leggiero,  ò 
gra  vcmcnreifccódo  è lama- 
litia , ò omimlfìone,  in  con* 
formicà  delia  dottrina  del 
Signore.  Qui  non eft  mecumt  Luc 
contrame  ejt,qui  non  col/igit  u.v. 
mecum , difpergit.  E cosi  è di 
bifogno  aprire  gl’occhi,  o 
nettar  il  cuore,  indrizzaro 
bene  l’iatcntionc,  (e  non- 
vogliamo  incorrere  nello 
colpe , cd  evitare  le  pene. 

i?4.  Non  Cono  molt’an- 
ni,  che  in  un  cèrto  luogo  , 
havendo  fatto  una  Cappel-  no. 
la  nella  fua  Chiefa  un  Pa- 
rocchiano  virtuofo  , feco 
nella  volta,  ò lamia  una- 
lanternetta  molto  fuperio- 
re  all’edificio  . Comparve 
ad  un  lavoratore  poco 
dopò  nella  medefima  Chie- 
fa, conia  fua  aimmarra , e 

bar- 
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barretta,  ficome  coftumava  il  fuoco , che  pativa  il  Pa. 
andare  . Se  ne  parti  fug-  rocchiano , à coloro  cho 
gendo  la  prima  volta;  pc-  fanno  edificij per  vanità , ò1 
rò  un’altro  giorno  Farri-  per  oftcntationc  ? Però  d4 
vò  di  modo  > che  non  potè  quelli,  pochi  ve  ne  fono  ne’ 
frappare . Cominciò  ad  af-  mondo.  Cosi  fìa  , Signoro 
fhgger/ì,ed  à buttarli  acqua  Ma  fc  non  haveva  porto  il 
benedetta,  penfando  cho  Curatole  fue  armi  ncll’cdi- 
fufse  demonio  : però  il  Pa-  fido?  Non  condanno  il  po- 
rocchiano li  difse : Fratello  ncrle,peròio  non  ardifeo 
io  fono  Criftiano  corno  dimetterle, 
tu,  e fono  ftato  il  tuo  Cura-  Veramente  quanto  più 
to,e  mi  rallegro,  che  mi  dai  pura  è l’intcntione,  più  c 
benedittioni,  ed  acqua  bc-  pura  l’actione  ; afsai  meno 
nedetta . Vengo  à doman-  fcrupolofa,e  molto  più  me- 
darti,  che  facciate  dire  tan-  ritoria,  perche  quella, ch’io 
te  Mefsc»  e tali,e  tali  fodis-  faccio  per  me,  non  è facile, 
fateioni.  che  Iddio  lo  ponga  per  c6- 

Confortofse  il  lavorato-  to  fuo,  & in  quelle  materie 
re,  e domàdolli,  perche  pa-  d’honorc,  e vanità,  è molto 
tiva?Rifpofc,  che  per  le  fue  ordinario  partàrfì  l’intcn- 
ncgligcnze,  e per  la  vanità  tione  dalla  mano  delira^ 
c’hebbe  di  fare  quei  lancer--  alla  fìoiftra, facendo  per  noi 
nino, e di  fognalarlo,  e cho  quello,  che  dovevano  faro 
io  fece  acciò  fi  vcdefse  di  per  Dio:c  con  ciòlo  perdia. 
lontano, e lalodafsero,quà.  mo  tutto.  Che  mi  ferve,  fo 
do  dovevano  lodare  à Dio;  mi  lodano  di  grande,*  c di 
onde  pativa  l’anima  fua  Nobile  ? Dove  fiancale  mie 
nella  medeiima  lanterna.  armi,  ò la  rtatua, mentre  mi 

La  vanì  ,z5*.  **aro  ca^°  • O co*  rtanno  bruggiando  ? Dovo 
tà  negli  nK  delicato  havrà  d’anda-  ftà  l’Ariima?’ 
editìcij  h re  quello  negotio  del  prò*»-  Dòveva  cflere  quello  bt!6 
Pr*°  amore  nell’altra  vira  . Sacerdote  foverdhio  amico 
«a  vita-  ^ quanto  deve  far  lume  la  della  fua  qualità  , e del  fuo 
luce  di  quella  lanterna  con  honorc>c  come  quel  Signo- 
re 
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re  di  chi  riferifee  certo  Prc- 
lato,che  fcrifseunlìpifiola- 
rio  molto  difcrcto  > &cru- 
dit^qual’era  si  affettiona- 
to  in  mettere  le  Tue  atmi  in 
tutte  Iccofc  , che  faceva.* 
grandi  e piccole, che  dicen- 
do ad  uno  familiare  della, 
fua  cala  povero, e cenciofo; 
Norabi-  perche  non  li  domandava 
le  deuo-  un  vcftiro>rifpofe  che  non- 

ard  va,  perche  li  porrebbe.» 
Tarmi , e non  voleva  egli 
andare  con  elle  per  la  fira- 
da  : Cleome  queU’lmpcra- 
toie  Gentile  , al  quale  ha- 
vevauo  pollo  mine  Erba 
Parctariajpcrchc  in  tutte  le 
parete  comandava  , cho 
lì  fcrivefsc  il  proprio  no- 
me per  fare  eterna  la  fua 
memoria  > quando  ciò  do- 
veva far  con  le  virtù. 

A che-»  A che  fervono  que- 

fervono  He  fiatuc , particolarmente* 
1*  ft.artle  quando  Hanno  molto  bafsc 
za 'là"™.  ancorcl*c lìano  dentro dcl- 
nita.  le  Chiefc,fc  non  che  li  ra- 
gazzi li  fedano  fopra  le  te- 
fic  di  coloro  che  ivi  Hanno 
fcolpiti  (e  talvolta  fputati) 
e che  eòi  loro  traflulli  fan- 
ciullefchi  lì  trattegono  tal- 
volta in  tagliarli  il  nafo  * le 
orecchie, ed  i deci,  ed  alcu- 
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ne  volte  le  mani*  e finirci 
con  fieri  zza  quello, thè  c«  - 
minciò  per  vanità;  cosi  sé- 
prc  lìdovriano  fcolpire  i il. 
parte  alte, e pelle  in  ginoc- 
chioni le  fiatuc  dc’dc fonti» 
perche  la  medefima  difpo- 
lìctone  del  corpo  rappresé- 
ca  la  Religione  dell'animo, 
eh  è pio, e fanto*c  rifvcglt 
ancora  la  1.0H1  a naturalez- 
za ad  oprare  cofe  grandi* 
havendo  bifogro  di  fpro- 
ne  per  occuparli  nc'lànct 
cfcrcitij  della  gratia  ; però 
séprc  è meglio  andare  per 
l'eterna  gloria,  e fama  * di- 
fpreggiando  qucHa  cadu- 
cate mortale;che  di  tal  ma- 
niera li  tiene , e fi  confegui- 
fec  il  medclìtno,  che  fi  di- 
fprczza  . 

La  terza  caufa  * per  liu 
quale  pativa  qucHo  Cap- 
pellano, era  per  clfèrmalcs 
códitionatojc  chiaro  Hà,che 
fuppoHo , che  fcrviva  in  si 
fanto  Convento,  non  dove- 
va (fière  molro  afpra  la^ 
conditior e,lc  r.ó  che  fareb- 
be mal  conditionato  * ma* 
affabile. 

127.  Adelfo  farà  tempo  Quell® 
vedere  quello  che  pacilcc  fcheep*t‘ì 
nel  Purgatorio  uno  mal  purgalo 

con-  no. 
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uno  mal  códitionatoi  cd  infoffribile.  fono  danni  ) bruggia  la  Tua 
condino  j^c|  mIO  dettame  devono  cafa, ed  anche  il  Tuo  hono- 
tcncrc  terribili  pene  gii  re  con  le  fue  bizzarrie, e fu- 
huomini,  e donne  mal  con-  biro  dicono  : e buoniflima- 
ditionati, e molto  giuftamé-  Signora , fé  non  che  fieno 
ce  patifeono  acerbo  Purga-  quella  conditione  vana, 
torio, perche  efli  ancora  té-  Tiene  conditione  il  Pa- 

nerò in  un  continuo  Pui^  dronc  in  cafa  fua,c  fà  vive- 
gatorioàquàti  mortificato-  re  tutti  li  figli , e fcrvidori 
no  con  la  loro  afprezza.  tormentati,  ed  afflitti  lenza 

Una  delle  parole  corti-  cauli*,  & in  una  perpetua.. 
giane,chepiù  vigliaccherie,  inquietitudinc, fenza  che  lìa 
c peccati  copra,  è la  condi-  vclhgio  di  carità,  patienza, 
tionc,  perche  ammanta  in-  nè  concerto  in  qucll'habi- 
tolerabili  palHoni,e  tali, che  tatione,e  fubito  dicono, è ti 
potrebbero  alcuni  contcn-  miglior  Cavaliere, c Svuo- 
tarli di  pagarle  nel  Purga-  re, che  può  eflere>fe  non  che 
torio, e non  più  à bailo.  tiene  quella  conditione, ma 

Tatto  1°  credo  di  certo, che  go-  nel  rimanére  è un'Angelo, 
quello  verna  più  parte  del  mondo  E flématico  di  conditio* 
che  fi  di-  |a  conditione,  che  la  ragio*  ne  ilMimftro,però  tractabi- 
condtclo  ne>  c Per  ^uc^°  v*  **  feon*  le»  cortefe , di  gran  bontà , 
ne  nclli  ccrtaco.  folo  perche  tiene  quella*, 

f cruenti  Se  tiene  la  conditione^  conditione  ripofata  di  non 

fTdevw  colerica  l’huomo  , in  tut-  fpcdire,pcrloche  fi  precipi- 
c'ufche  to  opera  con  giuramen-  tano  li  pretendenti, e nego- 
dunono  ti,  c malcdittioni,  e rifolu-  cianci , perdendo  la  vita,, 
riformar1'01^  prccipitofe . Onde  fu-  l’honorc,e  la  robbà,  e tener 
fi  inquel  biro  dicono  : è buonilTìmo  tutti  in  una  continua  fop- 

10  che*'  huomo,  fé  non  che  tiene  un  prdTa  crepando. 

11  rocche  pOCO  di  conditione.  E gran  Prelato  , dicono 

Và  perla  la  donna  per  talvolta  del  Vefcovo,  fé  no 
galfc, palleggio, c vanità, in-  che  tiene  quella  conditio- 
troducendoli  fra  ìonumc-  ne  di  non  voler  fare  male 
labili  pericoli  ( fé  pure  non  à nefliino  , c di  non  fapcr 

L nc- 
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negare  quanto  li  doman-  128.  Finalmente  tutto 
dano;  con  che  non  vi  è giu-  quello  , che  non  è vivere» 
flitia  vendicativa  « e tutti  inamicato  >ò  l’e  fière  ladro- 
fianno  nel  Vescovato  fé-»  ne  feoperto,  paflàrà  per  co* 
condo  le  loro  paflioni , fen*  ditione.L’avaritia,la  fuper- 
ea  altra  memoria  del  go*  bia,  l’ira, la  pigritia, ed  ogni 
verno,fc  non  di  quello,  che  genere  di  malvagità  fucce- 
non  fi  può  fcufare.  dendo  quello  , che  dice  il 

Anche  manca  la  giufiitia  Filofofò  Morale.  Et  mutati s 
difiributiva,fi  danno  le  Cu-  nomimbus federa funt. 
re  à chi  li  Sollecita , ò per  £ così  chi  vorrà  evitare^ 
favori,  ò per  importunità»  ò pene  gravilfimc  del  Purga- 
per  intereflì  , à perfonc  in-  torio , fe  non  quelle  che  fo-  cere  $l'- 
degne  i ed  arde  il  Vefcova-  no  piìnallontanafi  dalla  có- 
to  in  peccati;  l’Anime  pati-  ditionc,  la  vinca  con  l’ora-  corami 
(cono  nel  mentre, che  loda-  tione,  con  cfcrcitij  redupli-  della  cò- 
no il  Vefcovo  come  un  San.  cari  d’atti  continui,  vegga.,  ^eViana- 
to  3 peV  la  grande  foavità  di  di  moderarla  con  la  frequé-  tueraicn2- 
cuore,  c dolcezza  , che  con  zi  de’  Sacramenti , con  la»,  za. 
tutti  tiene.  penitenza,  con  domare  lo 

(n  quella  maniera  fi  può  lue  paflioni  jcon  mirare  qual 
difcoircre  negli  altri  fiati  fiailfuo  vitio,  òpalfiono 
così  Ecclefiafiici , come  (e-  dominante,  ch’è  quello  che 
colari,  più,  ò meno,  confòr-  chiamano  condì  fiore , c di 
me  predominerà  la  condi-  guerreggiare  contra  di  lei 
tione , ed  il  tutto  fi  copre,  e incefiantcm ente  fin’  àfuper 
fi  tempera , c fi  purifica  iiv  rarla , perche  fe  non  la  vinr 
quefta  vita  con  la  cortefo  ce,  può  eflcrc  almeno , che 
parola  conditione-,  quejla  è la  fia  per  fuo  maggior  bene» 
fuo  condi  rione  : qutjlo  il  fuo  patire  afpriflimamente  nel 
maturale  ; tiene  qucjìo  modo  j Purgatorio , & edere  fcap- 
*00  può  vincer//  più.  pato  dall’Inferno. 
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VN*  Altro  defonto  li  comparve , dicendo , 
mi  cono fct  ? Dijfegli , non  ti  conofco , 
figgi UT}[e:  Non  temerCyN.de  N.  il  vecchio  fono, 
tnt  ritrovo  nel  Purgatorio,  per  ha  ver  havuto 
parte  che  rifcattajfero  le  tre  T erre , che  teneva 
comprate  N.  e lo  feci  per  honor proprio  ,e  per  non 
ejjcr  Vajfallo  : e per  haver  ac  qui flato  rohba.Mi 
raccomanda  à Dio . Era  quefto  Defonto  natu- 
rale di  N.e  fiede  cafato  con  una  forella  del  Pa- 
dre dt  quefa  Religio  fa,  à chi  pure  babbi  a più  di 
quarantafei  anni  che  more. 


OSSERVATIONE. 
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129.  T7  Notabile  il  tem- 
JU  po,  c lacaufL  > 
per  la  quale  pativa  quefi'- 
Anima  quarantafei  anni  nel 
Purgatorio. 

Perche  fece  ritrattare  al- 
cune Ville  > doppo  che  fi 
venderono. 

Pare,  che  qui  non  vi  pud 
effere  colpa , fuppofio , che 
tifavano  il  loro  Jus  li  natu- 
rali; ma  l’havriano  havutiu, 
neirintcntioncjmentre,chc 
pativano. 

Anche  foggiunfe , Lo feci 
f:r  mio  honorem  per  non  effe, 
re  V affinilo* 


Ma  ne  anche  in  quello 
pare  che  vi  può  effere  pec-  \ 
caro,  fuppofio,  che  non  fii 
prohibito  il  mirare  uno  per 
il  proprio  honore,  anzi  per- 
meilo, poiché, dice  Io  Spiri- 
to SantoiCuram  tabe  de  bona 
nomine.  Eccl.  c. 

E credibile , che  le  Ville  4I*  v,,,‘ 
non  fi  voJclfero  rifcattarc,c 
lui, come  potente  in  quelle» 
facclfe  cfatte  diligenze,  ac- 
cioche  fi  rifcartaflcro  ; o 
quello  non  per  gli  al  tri, ma^ 
per  lui , e per  lua  vanirà  , e 
che  rhavefle  violentati  uu 
L z qual- 
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qualche  modo  la  loro  vo-  Se  il  rubbar  la  moglie  al- 
1 onta  vacciò  lo  dctcrminaf-  l’amico > con  morivo, d’ami* 
fero;  da  che  flirterò  ritolta-  cititi , è adultèrio  infamo  ; 
te  fpcfcjiti , peccati,  e pre-  guadagnare  io  la  volontà 
giudici j è Pcrloche  pagava  co  Tadulatione,  ò per  qual* 
il  rifeatto  delle  Ville  nella.,  fida  mezzo  al  poderofo  , o 
prigione  del  Purgatorio,  co  pofTcdcrla  di  tal  maniero  » 
nulle  affanni  à caufa  dello  che  faccia  più  per  me  , che 
fue  colpe  nel  negotiarc  tal  per  fe,e  che  ami  più  me, che* 
vendita  delle  Ville.  le  flclTò , quanto  è più  cho» 

Non s' hi  Per  quello  che  tocca  à l’adulterio? 
da  viole,  violentare  la  volontà  degli  ijo.  Avverta  perciò  il 
voi  onci*  huomini,  fc  ne  fa  poco  cafo  Potente  col  fuo  popolo  : il 
d’altri,  in  qncfta  vita  ; ed  io  credo  » Supcriore  col  fuo  cófìglio  : 
che  fe  ne  pigli  flretto  conto  il  Prelato  Regolare  con  la^ 
nell'altra  , perche  fc  Iddio,  fui  Religione  : il  Favorito 
di  cui  è il  tutto, non  violch-  col  Miniftroril  Miniftro  con 
ta  à nefluno  la  volontà , nè  il  più  fupcriorc  , come  vio- 
mcno  accioche  non  l’offcn-  lenti  la  volontà  d’altri,  ò la 
diamo, ma  Reliquie  Deus  io-  domini , ò fc  la  porti  feco  ; 
,s.cv>j^‘  minem  in  manu  confili)  fui  . perche  non  dubito  > che  fi 
Quanto  fentirà , che  ufurpi  paga  duramente  nell’altra^ 
l’huomo  quello  , che  noiLi  vita  ; e ch’è  terribile  il  Pur- 
vuol  fare  egli  medeino?  gatoriodelli  volotari);  poi- 
Sc  il  fcrvir/i  nel  gioco,  di  che  fe  quello , che  leva ^ali- 
furberia, e cavare  à chi  gio-  huomo  cento  feudi , è la- 
ca  il  denaro, è peccato  mor-  dronc, chiaro  fiàsche  farà  ti- 
• tale  : quanto  maggiore  farà  ranno, e più  che  ladrone, chi 
la  furberia  dell’adulatore^ , leva  la  volontà  al  fuddito,o 
nel  guadagnarli  la  volontà  alfupcriore,  fìa  fccolare  » 
del  potente,  e fare,  che  fer  • Regolare,  ò Ecclefìaftico,  ò 
va  à me  quello,  che  nacque  fc  la  rubbi  con  la  mano  del. 
per  comandarmi . Quefto  la  violenza  » ò dell’  adula- 
duramentefi  deve  fodisfa-  (ione, 
re.  QueU’haver 


riguardo  al- 
l’ho- 


Temach/ 
fi  lìa  di 
violerà- 
re  la  vo- 
lontà di 
altri. 
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rhonorc»chc  raccomanda  li  ùccia  andare  precipito!! 
ló  Spirito  Santo  , e noi  di-  per  Tribunali  fin’  à diftrug- 
ceflimo  di  fopra  , s’intende  gerii  del  tutto.  * 

dell'honor  buono, non  deir  ' Anche  s’accoftava  alla* 
honor  vano,  e mondano,  colpa  di  guadagnare  rob- 
che  per  mali  mezzi  fi  con-  ba,  c dentro  di  queft’honc- 
feguifee  j Parla  del  buon’^  fta  pace  capiva  un’cccdfo 
odore  di  virtù,  del  quale  d'avariria,  edicrefcerc  iti* 
parlò  S.  Paolo,  quando  dif-  honore , e facoltà  tale,  d*c 
fe:  Cbrijli  bonus  odor fumus.  ■ dalfe  legna  ballanti  àqua» 
E così  non  fu  ragione,  ranrafei  anni  di  Purgatorio, 
cheque!  naturale,  quale  no  Finalmente l'bonorcjdilde- 
voleva  eflcre  valTallo  d’ai-  naro  oflfcrifcono  gran  nu- 
tro particolare  porti  al  pa  mero  d’habitatori  à quel 
tibolo  gl’altri  hàbiranti,  ed  Tanto  recetracolo,ed  anche 
impegni  tre  popolationi , e ad  un’altro , che  non  è tale, 
li  riempa  di  difeordie  , c nè  si  buono. 

Num. 

Sacerdo  «r  Sacerdote  nepote  del  Priore  di  N. 

\ di  chi  se  fatto  me  nt  ione  di  fopra , chia- 
mato N comparve  a ' quattro  dt  Decemhre , di- 
cendo, che  haveva  1 9 . anni.che flava  nel  Pur- 
gatorio, patendo  gravi  pene  . Vimpofè  che  lo 
raccomandajfe  a Uio  : era  naturale  dt  N. 

Num.  39. 

Letterato  T.  Letterato,  li  comparve , dicendo , che  fla- 
J[^^|  va  nel  Purgatorio  per  il  Pentimento 
c'hebbe  di  non  efferlt  rtufetto  un  negot tocche  pre- 
te (e  dt  honore , ed  anche  per  haver  fatto  patire 

: ><* 


Honore. 
e denari 
portai 
molti  al 
Purgato* 
rio, od  al- 
l’Inferno 


4* 


V 


9d 


Minierò. 


Le  negl». 

!rczc  nel- 
e dignità 

Sacerdo- 
tali lì  P> 
ganó  gra- 
vemente 
nel  Pur- 
gatorio- 
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fua  morite  inviu ftamcnte , L incaricò  rii  facefl 
(e  dire  delle  M effe. 

Num.  40. 

IL  Miniftro  N.  U comparve , dicendoli , chi 
era , e che  flava  nel  Purgatorio  per  quello , 
che glt  era  mancato  di  conformità  con  la  volon - 
tà  di  Dio , e per  ejfere  flato  rigor ofo  in  alcuni 
cafi.  Limpofe  che  lo  raccomandajf  ero  a Dio  in 
quel  Convento , perche  non  havevacht  ciò  fa- 
c effe  per  lui, 
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tji,  Onditela  Rc- 
1>|  lattone, la  cau. 
fa  perla  quale  pativa  que- 
llo Sacerdote  » che  purgo 
dieccnove  anni > ch’è  affai 
lungo  Purgatorio. 

Però  per  me  bada  dire 
ch’era  Sacerdote,  per  cre- 
dere,che  farebbe  per  negli* 
gente  in  sì  alta  dignità, per. 
che  per  cfTcrc  grande, il  co- 
ro farà  ftretto,e  tanto  mag- 
giore , e più  retta  la  ccnlu- 
ra,  quanto  è più  fuperiore , 
e quato  deve  efferc  più  per- 
etta la  vita  di  colui  , che 
ferve  quello  Tanto  minifte- 
ro. 

Il  letterato  del  num-  39, 
pativa  per  due  cofe,  la  pri- 


ma per  non  elìcrli  riufeito 
un  negotio  d’Honore. 

E di  bifogno  moderare 
li  fentim€ti,cd  abbracciar- 
li in  tutte  l’occalìoni  con  la 
Tanta  ralligninone. 

Chiaro  Uà  , che  qui  non 
vuol  dire , che  pativa  alfo- 
lutamcce  per  il  lentimcnto, 
perche  li  fentimenti  natu- 
rali non  fono  colpe , ma  ef- 
fetto proprio  della  noftra- 
fragilità  ; fono  difetti  della 
natura, non  della  perfona. 

Non fentire  mala  tua,di(- 
fc  il  Filofofo  Morale , faxi 
ejl , non  f erre/a  mina-  Pativa 
perche  lì  era  governato  per 
i fentimenti , c per  qualche 
peccato  di  conlcmimcnto  • 
E per- 
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E permeflb  il  fentire  il  tra* 
vaglio, però  s’hà  da  foffrire. 

Di  forte , che  lignifica^, 
che  havendo  perfo  il  nego- 
tio  dcH'honore, farebbe  ra- 
le  il  fuo  fencimcnro , che 
palerebbe  à toccare  l’ho- 
norc  altrui  con  il  lèntimen- 
to  » ò con  il  dolore  di  non_> 
haverc  avanzato  1*  honor 
proprio  : e diceva , che  fìi 
per  il  fentimento,  come  chi 
cfpIicagPeffetti  nella  caufa, 
ed  il  frutto  nella  fila  radice. 
Danno,  Però  non  hebbe  la  colpa* 
che  fi  l’a  delle  fuc  pene  il  fentimen- 

pdo.Pr°  t0*  **c  non  (comc  Gabbiamo 
no‘  detto  ) il  confentiinento,  ò 
più  propriamente  l’amor 
proprio,  ch’è  la  caufà  prin- 
cipale dc’nofiri  fcntimcnti, 
cdc’noflri  confentimenti, 
e de*  noflri  pecca  ri. 

13 a.  E così,  Chrifiiani,è 
di  bifogno  rimediare  il  ma- 
le nel  tuo  principio  > e non 
amare  Je  non  Iddio, e non  il 
nofiro  honore  , come  à Id- 
.dio , nc  altro  hónore , che 
quello  d’iddio , perche  le 
lafciaremo  Iddio  per  l’ ho- 
nore i pagaremo  nell’  filtra 
vita  l’havcrlo  lafciato  iiu 
quella. 

La  feconda  caufa  per  la 
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quale  pativa  quello  lettera, 
to  fili  per  hayer  dato  ocea- 
fione  di  patire  ingiuftame- 
tc  alla  fua  moglie. 

Veramente  le  parole,  e Quanto 
le  ragioni, che  fi  dicono  dal.  K hn*nno 
l’altra  vita, s’hanno  da  rice,  J*  ie™*I 
vere  come  oracoli,  quando  role  del- 
non  s’appartano,  mà  fi  con.  l'.a,tra-J 
formano  con  la  legge  d’Id- 
dio,  e per  quello  hò  voluto 
manifefiarlecon  l’attentio- 
nc  di  quelle  note. 

Per  baver fatto  patire  in- 
giù/} amente  la  moglie , pena- 
va il  letterato . 

Più  pare  quella  paffione 
di  Cavaliere , che  di  lette- 
rato,giàche  quelli  fogliono 
c fiere  più  attenere  pruden- 
ti con  le  loro  mogli.  , 

Ci  porriamo  rallegrare , 
fe  loia  Halle  quell’  Anima , ^ 

per  tal  mancamelo  nel  Pur.  ~ • 
gatorio;  però  temo, che  do- 
veva haverne  molti  in  fua  . 

compagnia. per  efierc  si  fre.  = f 

quente  quello  vitio  in  qualr 
lifia  marito.  t ‘ % 

Viene  colerico  N-quefto  f 

alla  cafa  per  haverfi gioca- 
to mille  icudi , e li  fa  paga- 
re con  difgufti  alla  moglie, 
e di  quello  ch’ella  dovreb- 
be alter  arli., ^'altera  lui. 

Se- 


v • ’t  r 
: ? 


Comejhì 
da  mode 
rare  il 
marito 
la  mo- 
glie- 
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Seguit*rH  fuo appetitole 
fpcndc  la  Tua  robbu  in  paf- 
lìoni,  fpoglia  la  moglie  per 
vcftire  l’amicaiisf’ella  fi  la- 
menta d’efier  tenuta. quali 
‘nuda,  la  velie  d’inguric-. 
Quello  non  merita  Purga- 
torio? 

Nò  folo  lo  merita  per  ha- 
vcrlo  caufato  in  quella  vi- 
ta alla  moglie»  mà  di  van- 
taggio può  dare  molte  gra- 
tit  aDio,chc  nolo  paghi  af- 
fai più  giùjche  nel  Purgato, 
rio.  Dice  per  baver fatto  pa- 
tire ingiu/iamente  alla  fua 
moglie; ió  che  inlìnua,che  fé 
rhaveife  fitto  patire  giulla. 
mente  , non  folo  non  pena- 
rebbe  inPurgatorio»mà  po- 
trebbe clTcre , che  merita- 
rebbe  molto  nel  Cielo. 

La  ragione  è perche  » U- 
corae  il  marito  non  hà  po- 
tenza di  farla  patire  » come 
ferva  { può  moderarla  coipe 
à figlia»  e darli  patimenti 
nel  contenerla  con  pruden- 
za. e Chrillianità  dentro  i 
debiti  termini  » quando  la- 
donditione  della  moglie 
vuol  moleilare  il  buon  ma- 
rito,e  qu<  11 1 del  mal  mari- 
to,la  buona  moglie. 
AU'bora  la  può  far  pati- 


X 
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re  giu  (lamento  compren- 
dendo quella  parola , giu- 
flamente,ì\  pefo,e  la  miThr* 
nel  modo»  e nella  folla nza. 

Nel  modo  » e he  non 
lìa  come  fi  hiava  , e con  ba. 
Honatc,mà  qual  figlia  » con 
avvertimenti  » c ragioni 
prudenti»  e più  confidando! 
che  d Sconfidando. 

Nclla/^?4»2<i:  che  hab-  - v 
bia  ragione  il  marito  in. 
contenerla  , affinché  noiu 
butti  la  robba  per  terra  , c_> 
che  non  polfa  più  in  clTa  il 
fuo  gu(lo,che  la  ragionc»ac. 
cièche  con  voltare  le  fpalle 
alla  lua  cafa»ed  andare  fca- 
fata  ( cioè  perpetuamence 
fuora  di  cafa,)non  relli  fen- 
za  freno  la  gioventù , la^ 
famiglia  fen2a  governo» 
ed  in  pericolo  il  fuo  hono- 
re. 

Tutto  quello  vuol  dire-»  govtf 
quel  giujlamente  , ed  ogni  nare  il 
cofa  comprende  ; però  aliai 
difficoltofo  governo  è que-  Jj*  £0è 
Ilo  , c fommamente  pcnco.  di/ficol- 
lofo , fc  Iddio  non  tiene  di  *o(o  e 
fua  mano  la  moglie  nell’o- perciie? 
prarc,ed  il  marito  nel  cor- 
reggere , <on  la  grada  del 
Sagraméto  Venerabile  del 
Matrimonio  » perche  fc  dif- 
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*\'iwla>erefcela  rilaflàtioa^  Può  clTercancora,gli  fuf-. 
fc  reftringe  , la  chiama  alia  fé  mancata  conformità  net 
difperatione  > onde  non  c morire,  benché  puremorif- 
molco  facile  ritrovare  il  fc.E  quello  nafee  dallo  Ilare 
mezzo  a!  rimedio.  un’huomo  fovcrchiaftcnte  • 

1 34.  Il  Miniftro  N-  del  attaccato,  ò (per  dirlo  d’al- 
num.  40.  anche  dava  i Tuoi  tra  forec)innamorato,ò  ina- 
folpiri,perelTerglimancato  miccatocolla  vita  ; per  la^ 
la  conformità;  però  non  di-  qual  cagione  mira  con  odio 
ce  in  che  li  mancò.  mortale  la  morte. 

Doveva  e fiere  in  alcuni  13 5.  Viene  ella  > ancor- 

travagli , che  Iddio  li  man-  che  lui  non  voglia:]]'  domà- 
dava,  ed  a’  quali  egli  reliT  da  l’Anima  ; non  la  vuole» 
fteva.  . darceperfidia  lui  nclrclìftc- 

* Quelle  è fare  veleno  del-  re,  perfidia  ella  inalTaltarla: 

• la  medicina,  ed  infermità  appella elTo  alti  medicamé- 
dellafalute,  con  che  aliai  ti , ed  ella  alla  volontà  di 
bene 4(|erita  Purgatorio.  Iddio,  ed  alla  forza  dcll'ac-  - 
elicne  demanda  Iddio  travagli  cidcnte,  quale  comanda., 
coafor-  per  Immillarci, e mcgjiorar-  che  muora  , lui  a’rimcdij  , 
«nani  có  ci, e noi  altri , come  a’fcrvi  alla  moglie , ed  alli  amici,' 
tldi°D°io  conlumac*>  c fuperbi  refi-  chcnòn  vogliono , che  pe- 
netrava Riamo;  con  quello  ci  peg-  ril’ca.  Si  attacca  fortemente 
gli.  gloriamo.  Non  fi  conforma  il  povero  Miniftro  alla  fua^ 
l’huomo  qui  con  li  travagli  Toga, alla  fua  potenza, alla.» 
(dice  Iddio,)  tenga  dun-  dignità  , al  denaro, per  non- 
que  li  travagli  di  là , dovo  partire  da  quella  vita , c da 
non  potrà  lafciarc  di  con-  tutto  quello  in  che  lì  ritro- 
formarfi.  va  prigione  l’Anima  ; però 

E di  bifogno  intenderò,  la  morte  fé  lo  porta  tutto 
che  quella  noftra  volontà  dietro  di  fe,  ancorché  fulTe 
fi  deve  di  giuftitia  tutta,  o altro  tanto, e Mitre, c Tiare, 
del  tutto  alla  Divina,  e tut-  e Scettri,  e Corone  come  fc 
to  quellojchc  fi  leva/fi  rub-  fulTcro  una  paglia.Conque- 
ba.  * fto  efee  il  povero  moribon^ 

M do 
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dò  da  quella  vita, non  come 
chi  parta  , ma’  come  chi  c 
precipitato.  ‘ 1 ' 

Quarto  mancamento  di* 
• conformità  con  la  morto , 
eh’  efeguifee  la  volontà  di 
. Iddio,  può  edere»  che  pa- 
gafsc  nel  Purgatorio  quello 
Miniflro  ; ed  à qUeflo  mira 
il-  dire,chc  pativa, per  la  po- 
ca conformità. 

Bìfogna  Certo  è , che  la  morte  è 

PeU  mor  U0  §rantb’flìmo  boccone  , il 
te.  quale  fuole  affogare  comu- 
nemente à chi  vuole  in- 
ghiottirlo in  una  volta,  on- 
de è nece(Tario  dividerlo  in 
più  parti  con  la  meditato- 
ne , c confìderarione , c di 
quella  forte  fi  può  ingoiare 
quando  arriva. 

Efcmpio  Ji6*  Vi  era  un’ huomo 
miftico,  che  per  ritrovarli 
difpofto , c non  flrapazzarfi 
in  eflà,cohfidcr.anttiiì  Lunc- 
- di,  che  s’infcrmàva , cd  in 
quanto  oprava  , haveva  gli 
occhi  in  mirare  che  quella 
* poteva  edere  l’ ultima  in- 
fermità- 

. 11  Martedì  >chc  fe  gl’au- 
mcntava  l’indilpofitionc.  11 
Mcrcordl , che  li  coman- 
* davano,  che  fi  confettane,  e 
con  effetto  fi  confettava»  > 


cóme  dovette  morire  . 11 
Giovedì  riceveva  il  Signo- 
re con  fomma  divotione . H 
Venerdì, che  li  davano  l’E- 
ftrema  u ntione, e confedera- 
va, che  Tungedero,  c dole- 
va fi  di  quanto  haveva  pec- 
cato per  tutti  i fuoi  (enti- 
menti.  11  Sabbato,che  lo  fe- 
pclivano.La  Domenica  rin- 
gratiava  il  Signore , che  lo 
teneva  in  quella  vita  , c li 
domandava  buona  morte. 
La  fettimana  feguente  face- 
va rifletto,  e di  quella  forte 
tutto  l’anno. 

Chiaro  dà  , che  ouando 
arrivarebbe  II  cafoni  mo- 
rirà nel  dircelo  i Medici  » 
havrebberifpoflo  : Dò  infi- 
nite gratic  à Dio , per  fia- 
vermi  fatto  provare  ogni 
fettimana  à morire,  con  che 
abbraccio  con  molto  gufto 
adctto  nel  corpo,  quello , 
che  tante  volte  hò  abbrac- 
ciato con  l’anima. 

137.  Tre  cofe  conviene» 
pratticarc  , acciò  non  ci 
manchi  la  raffignationc  nel. 
la  morte. 

La  prima  non  feordarfe; 
la  in  vita , come  facca  que- 
ft’huomo  prudente. 

La^bconda  non  amare 
cofa 
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co  fa  temporale,  ma  eterna.  , . Li  diede  Dio  falure,  e 
Sempre  Perche  Tempre  vogliamo  domandandoli  il  Aio  Con- 
defideria  andare,  ò rcftare,dove  flà  il  .fello re,  che  colà  era  quella 

dare1 do-*  noftro  c“°rf  ’ Sc  nara  nfJ1>*  P'ù  Mentiva  nel  morire, 

re  rì  il  eterno, dclidcraremo  laida.  Rifpofe,  che  lafciarc  il  ca- 
noftro  re  il  temporale  : però  fe  (la-  merino. 

cuore,  rà  attaccato  ai  temporale.  Entrò  ali’ bora  il  Tanto  Notatile 
fuggiremo  con  ogni  diJi-  Vecchio  nel1  camerino  » ò *t.tione 
genza  , acciò  non  ci  sbalzi-  oratorio  > e col  battone  che  Coni  - 
no dal  teporaic  all  eterno,  portava  nella  mano,  andò  foie. 

La  terza  e piu  importan-  rompendo  uno  per  uno  li 
te  , patire  in  quella  vita  , e cril!alli,e  buccarfi  levò  ri- 
fuggire dai  godere,  acciò  to  il  fuperfluo,  e li  lafciò 
quando  venga  la  morte,  alcune  immagini,  dicendo  : 
habbia  poco, che  levarci.  Già  V.  E.  fe  ne  può  morire. 

A chi  leva  la  morte  i tra-  fenza  pena. 
vagli.piu  pretto  fà  bene, che  Lo  ricevè  ella  con  tal  raf- 

male,poichclolibcradall'-  iignationc , e chriftùÉità,  Amm‘- 
angofee.  . come  fc  l’ha velTcro  slegata  £2”* 

Per  d contrano^à  chi  to-  da  tante  prigioni , che  tali  d’uni  fi. 

' glie  gutti,  c diletti,  leva.,  erano,  ciafeheduno  di  quei  B>'*  d« 
quello  che  godeva,  c quel-  buccari,mentrcanchcci  at-  r°nfcf- 

10  , che  lente , e pei  cui  ar-  lacchiamo  a*  vetri,  per  non  fl°ne* 
rabbia , c per  quello , che  li  andare  al  giuditio , quando 
levano  in  quella  vita,  e per  ci  chiama. 

quello  che  teme,  che  gli  1*9.  • Pure  è cofa  nota-  « 
hanno  da  dare  neU’alrra.  bile  quello,  che  dice,  etten- 
Efempio  ^e  ne  moriva  una  graiu  dottato  Minittro,  che  pre- 
moder-  Signora,  che  teneva  un  ca-  gatte  per  l’anima  fua  , per- 
mermo  pieno  di  criftaJli , c che  nò  vi  era  chi  ciò  faccfse. 
buccari , quali  ella  amava^  Però  non  è molto  da  me-  Ficua; 
tcneramentcje  nell’agoniz-  ^vigliarli  , ettcndo  ttato  MiSftri 
zare  lennva  fommamente  Mjnillro.-  più  farebbe  fe  ciò  morti  6 

11  lafciarc  quel  luo  ripotti-  futtb , perche  le  li  figli  del 

S • Minittro  morto , lì  contano  00^  • 
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con  li  morti , dlendo  così , nel  Purgatorio^  dopo  mof- 
chc  poftano  foilccitarc,  che  to,  non  hebbe  neflfuno  , che 
oprino  per  loro, quanto  più  l’aju  rafie  à cavamelo', 
li  inedcfimi  Miniftri  morti,  E così  è di  bifogno  , che 
che  non  lo  pofiòno  folleci-  teniamo  quello  prefente  li 
tare , ftando  nel  Purgatorio  Vefcovi , cd  i Miniftri , ed 
penando.  anche  tutti  in  qUefta  vita-  , 

Mentre  Quello  in  ch’io  mi  fondo  acciò  non  andiamo  dando 

nio!rim ci*  è,  che  prima  di  mo-  fofpiri\come  quefto  virtuo- 
ajutano  rire  doveva  havere  infiniti,  fo  Miniftro  doppo  la  morte. 
chc  utaftèro  ad  entrare 

Num*  41. 


re  nel 
Purgato 
rio* 


►iti 


Lettera- 

to* 


Mercato. 


LA  feconda  volta  li  comparve  il  Letterato 
N.del  Num.  40.  domandandola  perche 
non  l’haveva  fatto  celebrare  le  Mejfe  ? Ri/po* 
fe*i*  fai,  che  non  pojfo,ne  mi  lafciano.  Dijfegli 
il  Defonto , non  mancate  di  farlo . 

* N um.  4.2. 

N.  Il  f e echio  Alenante  li  comparve  nel 
Coro , dicendo, che  flava  nel  Purgatorio s 
per  ejfcrjc  flato  fènjùale , e perche  hebbe  più  pen- 
flere  di  guadagnare  robba , che  di  fervire  à Dio . 
O §■  S er\(atione. 

159.  ¥ L povero  lettera-  Come?  non  fapeva,  che 
J.  to,  chc  maltrattò  'non  poteva  fare  quello.che 
fua  moglic,dava  memoriali  li  domandava-Può  efier  che 
per  Mede,  la  Rcligiofa  fi  P ignora fic  per. non  fapcr 
feufava,  perche  non  potcya:  Panime  fe  non  fin  dove  Id- 
lui  ferito  del  Tuo  dolore  pu-  dio  arriva  à darli  Juce,ò  chc 
re,  importunava.  fapcndold,  giudicali  cho 


im- 


t 
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Importunando  potrebbe*  > me  fé  non  fufle  fenfualci  e> 
come  habbiamo  detto  in_>  prende  il  peggio  di  tutto, 
altra  parte , ottenerlo»  di-  Il  prodigo, c fenfualc  al- 

cendoio  c/Ià  al  Prelato.  meno  dà  , e riparte  quanto 
Il  f«  nfu»  Il  Vecchio  Mercante  del  tjencse  così  quella  material 
Ìo'pcm!  num-42*PatJva  per fettfua le,  beneficenza  , qualche  cofa 
ed  avaro,c  fenza  dubio,chc  tiene  di' buono, mentre  Toc. 
patirebbe  meno  fe  fu  (Te  fta-  corre, 
to  fenfuale,  e prodigo,  per-  Però  il  fcnfuale  avaro  , 
che  chi  tiene  viti;  contrari;  procura  peccare  à buoiu 
patifee  più  duramente.  mercato,  e macchia  PAni- 
II  tenace  fuolc  dTcre  ca-  ma  Tua  con  ambedue  viri; , 
fio, per  non  Ipendtrc  nel  vi-  séza  Soccorrere  al  profilino 
tio.IJ  dishoncfto  Jfuole  efie-  con  uno  d’efiùc  cosi  fono  di 
re  prodigo  per  godere  più.  minor  male  i viti;, quali  al- 
Però  il  fenfualejè  come  fe  meno  tengono  alcuna  cola 
fùfiè  prodigo;  ed  avaro,  co-  di  buono, ò utile  nel  male. 

N«W.  43. 

dante.  L S abbaio  feguente  li  comparve  il  figlio  di 

X de  finto , chiamato  N.  che  flava  nel 

Purgatorio  per  co  fe  dt  Giovane , e perefferfipo - 
fìO\  m arrendamelo  , ed  in  guadagnare  robba, 
ed  haver  dato  mal  conto  dt  quella . Dijfegli,  che* 
f ace Jf e celebrarli  delle  Al  effe . Que fio  de  finto 
morì  affogato , e fpirò  in  un  fiume  paffandolo  a 
cavallo. 

N um.  4.4.. 

rocchia-  T L giorno  detti nnocentt  le  comparve &n  Sa- 
no-  X cerdote , dicendole  : Serva  3i  Dio  , dormii 

Jtifpofe:  Dor  mina,  ma  già  non  dormo -Diffe- 
rì 
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gli,  non  temere,  fono  N.  Par  occhi  Ano  di  N.  che 
fio  nel  Purgatorio , perche  fui  auaro , ed  hebbi 
una  figlia , ed  ancorché  mi  fi  perdonò  la  colpa , 
non  però  la  pena. 


140. 


E 


OSSERVA 
Ben  raro  il  fuc- 
ccffo  di  quello 
Mcrcadante  del  num.43.fi- 
glio  dell’  antecedente  » che 
con  tanti  vitijjcflendo  mor- 
to affogato  in  Un  fiumo 
fcappafi'e»  anche  daJ  fiume* 
de  J ri  nfcr  no. 

Può  efTere  che  Io  ritro- 
vale pentito')  c che  li  daflc 
il  Signore  in  parte  della  pe- 
na» il  levarli  la  vita,  eli  be- 
ni di  quella  maniera»  con  si 
improvifa  morte. 

Lui  hebbe  tré  generi  di 
viti; , fcnfualità,  tenacità)  <f 
prodigalità)  che  quello  li- 
gnifica il  dare  mal  conto  di 
quella. 

Con  quello  li  prova , che 
quando  la  tenacità  s’unifce 
con  l’avaritia  >ch’è^:onfer- 
varc  con  miferia  l’acqui  fia- 
to^ peggio  » che  quando  fi 
unilcc  qpn  la  prodigalità» 
buttando  « ed  acquiltando 
più  per  dilfiparlo. 

Perche  quello  che  acqui- 


TIONE,  , 

fla}cfa  de’  Tuoi  denari  telò* 
ri , à nelfiino  la  profitto  > nè' 
à fé  llcflòmè  a graltri,mcn. 
tre  non  li  communica. 

Però  quello  che  prima^ 
l’acquilla  > e doppo  lo  diffi- 
pa,è  canale  per  dove  corro- 
no le  ricchezze  » ed  almeno 
caufa  qualche  utilità  ad  al- 
cuno. 

Così  avvenne  al  Figlio 
Prodigo, che  fpefe  il  fuo  pa- 
trimonio tum  merctricibu fo  iucca? 
•vivendo  lux  uri  osé  al  fino  x5* 
l’arrivò  la  luce  . Però  il  ric- 
co avaro  » che  con  ticlfiino 
lo  fpendeva  » ritrovò  fianv 
mc,c  non  luce  nell’Inferno. 

La  ragione  ancora  perla 
quale  fi  falvano  più  facil- 
mente i prodighi  » che  gli 
avari,è  perche  l’avaro  ftrin- 
ge  la  borfa  ) per  ferrare  in 
elTa  il  denaro  » ed  in  quel- 
la tiene  ancora  ferrato,  il 
cuore  che  ivi  ferba  il  fuo 
teforoje  non  può  offerirlo  à 
Iddio.  Però  ii  Prodigo  apre 

la 


Perche 
ragione 
fi  falva- 
no più  i 
pratichi 
che  gli 
avari. . 
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la  borfà»c  il  cuore  per  tutti,  fi  faccia  un funerale  sì  folle n-  • 

E levano  quanto  tiene  : lo  ne,e'muora  in  cafafuacon-* 
falciano  cucci, mancandoli  il  ogni  ripofo , e pace  ;edà  quei 
denaro,  è la  fe  iato  dal  mon-  Santo  huomo  lo faccino  in pez,. 
do,  ch'ha  da  fare,  fe  non  ri-  zi  le  Fiere>  e foto  è flato fepol. 
tornarfene  à Iddio?  to  da  quefte  bracete  nel  pro~ 

141.  Che  noftro  Signore  fondo  di  un  Deferto* 
dia  ilPurgacorio  nella  mor-  Nell’  ifleffo  punco  com-  Anche  li 

te, e con  affogare  uno, lo  pu-  parve  un’  Angelo  , e difTc  i * mIci  di 
rifìchi,  è pofTìbilc.’  ed  anche  La  ragione  fi  è , perche  que/l'  devono™ 
farà, che  con  il  modo  di  cflà  huomo  faceva  alcune  opere  diete  cu 
lo  falvi,e  purghi  l'Anima  ò buone , quali fe  gli  pagano  con  rio^  de’ 
in  parte,  ò in  tutto.  quefi’  bonore  popolare  -,  ed  il 

Efempio  Addava  un  Santo  Mo-  rimanente  li  farà  penai  Però 
naco  in  AlefTàndria , ed  in-  tl Monaco  haveva  certe  im « 
contro  nel  Deferto  un’altra  perfettionL  e quefi  e ha  paga - 
Rcligiofo  ( havuto  da  lui  in  te  con  la  morte , con  che  fe  n'ì 
gran  concetto  di  fantità)  andato per  drittura  nella g/o- 
quale  un  Leone  l’ haveva-  ria.E  tù  un’altra  volta  non-* 
ridotto  in  pezzi . Lo  fcpclll  voler  fapere  ifecreti  d’iddio y 
có  gra  dolore, e cÓpafsione.  -md fi  bene  adorali. 

Pafsòavanti,  entrò  nella  142.  loconfcfTo , che  r^ 

Cirri,  e vidde  un  funerale  fletto  molto  poco  nel  mo- 
folJenniflimo,  e domandan-  do  di  morire  , quanto  a Ila-, 
do  del  morto, ce  lo  nomina-  materialità  del  corpo  , o 
rono  ; ed  era  un  Cittadino  moltiffimo  quanto  alla  di* 
di  quella  Città,  che  lui  co*  fpofìtione  dell’  Anima  . Li 
nofceva  , molto  vitiofo , ed  maggiori  Santi  fono  morti 
avaro.  fatti  in  pezzi  , Crocififli  , 

Con  una  fanta  ira,  ed  ar-  bruggiati,  ed  affogati;  però 
dere  zelo  fi  rivoltò  à Iddio,  quelli  erano  MartirijMà  tri 
e difTe:  Non  bò  da  partire  da  Confeffori,à  Simeone  Stili- 
v qui  fina  tanto  che  non  mi  di-  ta  non  l’uccife  una  fcoppct- 
rete, Signore. perche  à queft’~  ta?  Il  Beato  Giordano  huo- 
buomo  vitiofo permettete >cbe  mo  Santi/Iìmo,  Generalo 

de’ 
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• dc’Dotnenicani,  non  s’aflfo-  Primieramente  può  effe* 
gò  in  un  fiumc?efsendo  mol  re,  che  nò  l’havcflè  del  tut- 
to vcrifimile,  che  nell’uno,  to  mutata  ;cd  in  quello  ca- 
c nell’altro  iofTcro  il  fuoco,  fo  farebbe  maggiore  la  pc- 
c l’acqua  mezzi  amabili  per  na,  perche  efier  Curato» 
arrivare,  fenza  toccare  il  quale  doveva  fanare  gl’al- 
Purgatorio, all’eterno  refri-  cri , era  una  viva  infermità 
gerio.  Quello  ch’importa  è che  cagionava  ne’fuoi  figli 
la  difpo/ìtione  deirAnima:  fpirituali. 

Perche  fc  quella  è buona  » faccia..  Però  anche  può  effero 
alle  Uta  Iddio  tutto  quello,  che  li  polTibil.c  , che  fuffeun  Pa- 
"iun3^  piaccdel  corpo  Nelle  Lira*  rocchiano  virtuofo,c  ricco, 
jub'itw"  nic,  quando  fi  domanda  a.  e che  già  havefle  mutato  li 
w ,m-  Iddio,  che  ci  liberi  da  mala  cofiumi  antichi  ; mà  però 
P'ovif*.  morte  a] fubitanca  fi  aggm-  gl’cra  remafta  qualche  for- 
ge, improvi/a, perche  feque*  te  di  vita  fi  egolata  , rifpar- 
fta  non  è improvifa , ne  in-  miando,pcrfar  bene  a'fuoi 
cauta,  e che  l’Anima  fiia  bé  ntpoci,  c che  commettcffe 
difpofia,  poco  importa  che  alcuni  deferti  nell’officio  » 
Ciafubitanea-tC repentina.  • ancorché  non  molto  gravi. 
145.  Anche  il  Curato  Vivcrcbbe  fenza  alcuni 
Num.44  pagava i delit-  vcftigio  di  dolore  , epeni-, 
ti  della  fua  gioventù,  fe  già  tenza , per  le  colpe  pafiarc; 
non  fofTe,che  la  figl  ia  , che  perche  già  le  confefsò  séza 
hebbe  > era  per  effer  fiato  orationc,cd  affetti  intcriori 
cafato  prima  di  fai  fi  Saccr-  di  fpiritoccon  molta  propria 
dote.  • • volontà  nel  leggiero , però 

Però  perche  fi  pagano  i fenza  haverla  frequente  nel 
delitti  della  gioventù  nel  grave, cadendo  alcuna  vol- 
Purgatorio  efsédo  fiato  Pa-  ta  in  peccato  mortale,  qua. 
rocchiano , e dette  moltej  le  confelfava , ed  in  quello 
Meffe,  ed  offerti  tanti  facri.  modo  menava  la  vita. 

. * ficij?Chiaro  ftà , che  con  la  Quefto  èCurato  del  Pur. 
profcffionc  havrebbe  muta,  gatorio, perche  tuttoquello 
tovita.  che  fi  è ha vuto  con  oflfefa^ 

di 
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diDiò,rcfta  godutola  non 
baftantcmente  pianto  ; con 
che  pianfe  di  là, quello,  che 
non  pianfe  di  qua. 

Si  pofe  in  grafia  con  un* 
atto  d’atritione , c col  Sa- 
cramelo^ co  un  rimetto  di 
contritione,  e così  dopò  il 
Curato  li  fu  più  di  comodi- 
tà,che  di  pcnalità-Chccofa 
hà  fatto,  acciò  non  patifeu 
Purgatorio?Chc  difcipline? 
Chccilitij  ? Che  digiuni  ? 
Mangiare  lo  badante , dor- 
mire il  (ufficiente,  e pattarla 
con  ogni  commodirà. 

Chiaro  ttà  che  s’hà  da_< 
fodisfare  in  quedo  cafo  la_» 
giuditia  Divina  di  tanto 
offefe  quali  haveva  cornette 
prima  , non  havendole  fo- 
disfattc  doppo. 

Et  è certo , che  non  era 
bene  entrare  qued’animo 
vedita,c  calzata  di  pattìoni, 
ancorché  non  ditterò  gravi, 
nel  Ciclo, dove  non  s’intro- 
Apoc.  duce  Aliquid  coìnquinatum , 
C“P'  2I*  aut  immundum. 

144.  Cosi  dovette  cttere 
certo  Curato  di  un’altro 
Vcfcovado,  à chi  avvenno 
una  cofa  delle  più  maravi- 
gliofc,che  ducccfle  nel- 
la  Chiefa  di  Dio,  e me  l’hà 


narrato  perdona,  che  fi  c ri- 
trovata colà,  ed  hà  parlato  Es-p;0 
cóReligiofi,chc  lo  viddero.  modcr- 

II  Curato  lafciò  per  efe-  no* 
cutore  dei  duo  tedamento 
un’altro  Curato  vicino,con 
ordine, che  riparcittc  alcuni 
duoi  beni  in  elcmofine,qua- 
leèun  genere  di  doccordo  , ✓- 

che  fi  dà  allipoveri,con  al- 
tre opere  pie. 

Morto  il  Curato , de  no 
dimenticò  il  Tcdamcrario, 
cdilDcdonto  comparve  ad 
alcuni  lavoratori;che  dava- 
no travagliando, con  il  me- 
defimo  habito , ch’in  vita.» 
portava. 

Elfi  fi  fpaventorono , per- 
che già  Capevano  la  di  lui 
morte.  Ditte, che  dutterodal 
loro  Curato,  e li  dicettèro, 
per  qual  cagione  fi  portava 
sì  malecon  lui?  Che  adem- 
pirti la  didpofitione  del  duo 
tedamento, c che  riparciflo 
quella  carità  ladeiata  in  ed- 
fo;  Andarono  i lavoratori,  c 
diflero  il  tutto  al  Curato;& 
egli  fi  burlò  di  loro . Ritor- 
narono à dircelo  un’altra-» 
voltarne  tampoco  lo  fecc- 
Tcneva  una  nepotc  di 
undeci  anni  il  morto, & ìil» 
corpo  di  queda  giovane  de. 

N n’en? 

— / _ --  V- 
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n’entrò  l’anima  Tua , orga- 
nizando  in  elfo  la  Tua  vo- 
ce» di  forte,  che  tutti  cono- 
fccvano  clTer  quella  del  fuo 
Zio  fepolto. 

Parlava  , ed  operava  la. 
donzella,  come  le  parlalfc, 
cd  operalTeil  Curato»  co* 
mandando  nella  cafa,come 
faceva  prima  di  morire  , 
lamentandoli  di  quelli  che 
s’erano  feordato  di  lui, e fc 
vi  era  prima  qualcheduno, 
che  ThavelTe  fatto  qualche 
fuffragio  fcgrcto , fc  li  ma- 
nifeftava,  e gli  dava  gratie 
er  elfo, dicendoli , ch’era^ 
uon’amico. 

La  cforcizarono  diverfe 
volte, credendoli  che  quel- 
lo fu ITe  demonio;  però  di- 
ceva l’anima  non  occorro 
cforcizare  la  giovane , che 
nonfonoiofpirito  dell’In- 
ferno , ma  l’anima  del  Pa- 
rodiano che  Aò  penando 
nel  Purgatorio,  pèrche  non 
compifcono  col  mio  tefta- 
mcnro.L*adcmptfcano,e  mi 
faccino  fuffragi j , che  fono 
li  veri  cforcilmi. 

Di  quella  maniera  lliede 
in  quel  corpo  alcuni  melili 
ferno  li  fuftragij  :$’adépi  il 
teAamcnto , e così  ufd  dal 
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corpo , ò à penare  un’altra 
volta  nelPurgatorio  iJ  rima 
nentc,ò  à godere  diDio  nel 
Ciclo, ch’è  lo  piùvcrilimilc. 

Di  là  à pochi  meli  morì 
la  nepote  per  alcune  quar- 
tane, che  li  vennero  fuljito 
che  ufd  dal  fuo  corpo  l’ani- 
ma del  Zio;  perche  nc  rclìò 
molto  maltrattata  ; Ed  ella 
parlò  da  quclTinltanre  con 
la  fua  voce  naturale,  c non 
più  con  quella  del  Curato 
fuo  Zio.- 

145.  Potè  va  no  d i feorre- 
re  li  Filofoli,  come  quell’a- 
nima del  corpo  altrui  pote- 
va organizzare  quello  della 
giovane,  facendoli  perdere 
le  fus  operationi  in  quello, 
che  voleva, c parlando  con 
la  voce  del  vecchio  la  fan- 
ciulla. 

Però  havcndolo  difpoAo 
la  mano  di  Dio  , fupcriore 
alla  noAra  natura,  cclfa  Iju 
difficoltà. 

Il  demonio  organizza^ 
il  corpo  degli  energumeni» 
c li  fà  dire,  c fare  cofc,  che 
quelli  non  fanno,  nc  ponno 
dire, nè  parlare. 

Mi  diAcro,  che  queAo 
Curato  era  modcAo,e  com- 
mododi  robba  , huomo  dì 

boa- 

•• 
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bontà  , ancorché  fuflc  fiato 
leggiero  di  coftumi  nella., 
gioventù  i c doveva  pagare 
nel  Purgatorio  le  colpe 
della  fua  più  verde  età,  già 
confeftàrcjina  non  ballante, 
mónte  fodisfatte. 

E Tempio  te,6.  Ancorché  fia  par- 
maravi  dcolarmentcqucfto  cafo  , 
®ó°c“4'  non  è inferiore  quello  che 
modcr-  fuccclTe  nell’anno  1641. 
no*  nella  Villa  d’Encilo,&  in. 
un  luogo  chiamato  Efcur- 
chiglia  1 molto  vicino  di  là> 
nel  quale  un  Parocchiano 
affai  felice . ufcì  dal  Purga- 
torio con  Pi  Ac  Ili  fuffragij  , 
chcluidiftc  che  li  faccfse- 
ro.  Comparve  ad  un  Pafio- 
rc»c  perche  qucft’apparido 
ne  fi  ridufic  doppo  ad  infor- 
matione  giuridica , con  or- 
dine deirillufiri/fimo  Sig. 
D.Gonzalo  Chacon  , c Ve- 
Jafco, Vefcovo  di  Calahor- 
ra,e  vi  fuccelfc  un  miracolo 
molto  grande  del  la  Santi  (li- 
ma Vergine,  della  Stello., 
effendomi  fiata  rimefia  la^ 
fede  di  quello, la  quale  con- 
fervo in  poter  mio, mi  è par- 
lò, che  farà  di  gran  fervido 
di  Noftro  Signore  l’inferir- 
lo qui  ad  littcram  con  alcu- 
ne,benché  brevi, olfer  vado. 


ni,acciochc  non  paja  invé- 
tionc  ; il  refiimonio  dclla^ 
lettera  è conforme  ficgue. 

Don  Gonzalo  Chacon,  Com- 
e Vciafco  per  la  gratia  di  »"»fóone 
Dio  , e della  Santa  Sedo 
Apofiolica,  Vefcovo  di  Ca-  covo  di 
lahorra,edella  Calzada,del  Ca,ah»* 
Configlio  di  Sua  Macftà  . ra* 
Eflendo  fiato  prefentato 
avanti  di  noi  la  pendono  , 
del  Filcale  del  noftro  Ve- 
feovado , che  apprelTo  lì  ri - 
ferifec.  Per  la  prefente  dia- 
mo commilfione  al  Dottore 
Diego  Xiraenes  de  Cara- 
vantes,  Arciprete  di  Val- 
dearnedo  , c Beneficiato 
nel  la  Parrocchia  della  Villa 
di  Encifo , ac.cióchc  con  fe- 
de di  Notaro  ApoftoJico 
riceva  la  dichiaradonc  di 
Francefco  Ochoa, naturale, 
ed  habitantc  del  luogo  dcl- 
l’Efcurchiglia  , Calale  di 
Encifo  per  ragione  dell’ap- 
paritione , che-  dicono  ha- 
ver’havuto  del  Dottoro 
Antonio  Mardncz  de  San- 
cho,già  defontq,  Curato  , e 
Beneficiato , che  fu  nella. 

Chiefa  Parrocchiale  di  det- 
taVilla,  facendoli  le  doma- 
de, ed  interrogationi , cho 
per  la  ccrdficadooe  del  cx- 

N 2 Co  / 
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fo  faranno  neccffaricjed  ol-  titionc  del  Fifcale  di  queftp 
tre  di  quella  riceva  infor-  Vcfcovato,  eia  commiflìo- 
mationc  da  tutte  Iepcrfo-  neadc/Ta  congiouta  dell-  * 
ne»  che  li  parrà  nella  con-  111.  Sig.D.Gózalo  Chacon, 

; formità  del  contenuto  in_*  c Vclafco  Vefeovo  del  dee- 
detta pernione  i ed  il  rima,  to  Vcfcovato,  all’Abbaco 
nente  , che  rifultcrà  del  ca-  D.  Diego  Ximenes  di  Ca- 
fo;c  fatta  queft’informatio-  ravantes,  Arciprete  di  Val-  •.  -• 

re  mela  rimetterà  originai-  dearnedo, e Beneficiato  ixu 
mente  figillata,  e firmata  in  detta  Villanella  fua  perfo- 
modo,  che  faccia  fede  aflte-  naril  quale  havendola  inte- 
rne con  la  perfona  del  fo-  fa,  dille»  che  faccettava, ed 
pradetto  Francefco  Ochoa,  accettò, di  che  fòfedc,e  l’ha 
acciò  villa, polliamo  prove-  fotto  fcritto-L’ Abbate  Gio: 
dcre  quello, che  farà  di  giu-  Rubio* 
ftitia;  Per  la  fudettarcla-  Nella  Villa  diEncifodi 
tione,edin  tutto  quello,  fopra  detto  *?.  di  Marzo  Antodi 
che  da  clfa  appartieno  del  1641.  l’Abbate  Diego  Francc- 
li  diamo  commiffione  nella  Ximenes  de  Caravàtes  Ar-  fco  o- 
fudetea  forma.  Data  nello  ciprctc  di  Valdearncdo,Bc.  choa* 
Città  di  Logrogo  a’io.di  neficiato  nella  Villa  fudet- 
Marzo  del  i46i.D.Gonza-  ta,  in  virtù  della  fua  coni- 
lo Vefeovo  di  Calahorra,  e milfione  fece  comparirò 
della  Calzada  . Per  com-  davanti  à lui, e di  me  Nota - 
mandamento  del  Vefeovo  ro  àFranccfcp  Ochoa  natu- 
mio  Signore.  D.  Giovanni  rale,  ed  habitantc  della  Ef- 
di  Campo»  e Gagliardo.  fcurchiglia,  Terra  vicina,  e 
Notifica  Nella  Villa  di  Encifoa’  giuriìdittione  di  quella^ 
iion*.v  25. di  Marzo  del  1^41 . io  Villa,  dal  quale  ricevè  giu- 
Abbate  D.  Giovanni  Rub-  ramento  in  forma  iuris  per 
bi  Beneficiato  in  detta  Vii-  Dio  Noftro  Signore  fopra^ 
lai  Comm  ifiario  del  Santo  di  una  Croce;  e lui  Io  fcco 
Officio»c  Notaro  Apoftoli-  compitamcntCjper  lo  quale 
co  per  autorità  Apoftofica,  offerì  dire  la  verità  di  qucl- 
ed  ordinaria, notificai  la  pe;  lo  fapeva , e f interroga  va- 
? mLT  - 7 * ""  noi 
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nò;  ed  alla  forzai  conclu- 
sone del  giuramento  do* 
mandatole  giurava;  Rifpo- 
fc,  amen; dal  quale  fi  pigliò 
la  Tua  dichiaratone  nella.» 
DicU».  forma  fcguentc. 
catione.  Interrogato,come  fi  chia- 
maci dove  è naturale, il  Tuo 
officiose  di  che  fiato, e qua- 
lità. 

Difie,  che  confeflachia- 
marfi  Francefco  Ochoa,gio» 
vane  libero,  e ch’è  naturale 
del  luogo  della  Efcurchi- 
g!ia,Terricciuola  di  quefia 
Villa  ; c che  il  fuo  officio  è 
pallore  di  una  mandra,e  la* 
voratore,  c di  venti  cinque 
anni  d'età  poco  più  , ò me- 
no, c quello  rifponde. 

Mon  di  Interrogato, che  dicclTe, 

annld?  e dichiarale  fé  conobbe  l’- 
età. Abbate  Antonio  Martine* 
de  Sancho, Curato,  e Bene- 
ficiato , che  fu  di  detta  Vil- 
la , quale  mori , e pafsò  di 
quella  prelente  vita,à  d.del 
Mele  d’ Aprile  del  1 6)9.  t 
per  quanto  tòpo  fu  fuo  co- 
nofeente. 

Dille,  che  conobbe  di  vi- 
lla , e communicatione , o 
trattò  il  fopradetto  Curato 
per  più  di  quindeci  anni 
poco  più>ò  meno, prima, che 


morifsc , c tanto  rifponde. 

Domandato  fe  nel  tem- 
po,che  fi  è detto, conobbe, c 
trattò  col  fopradetto  Cura- 
to Antonio  Marrincz  do 
Sancho,  hebbe  con  lui  nel 
trattare  alcuna  communiea 
tiope  parimente, òamicicia, 
òaltra'corrifpondcnza. 

Difse,chc  non  hebbe  con 
il  detto  Curafo  nefsuna  del 
le  cofe , che  li  domandano; 
ma  che  come  Curato,chc  fu 
della  detta  Chicfa  Parroc- 
chiale di  Santa  Maria  della 
Stella , dove  quello  dichia- 
rante è figliano  , fi  con- 
fefsò  con  lui  alcune  volte.; 
però,  che  non  fi  ricorda  ha- 
verli  parlato,  nècomtnuni- 
cato  in  altra  occafione , nè 
haver trattato,  cd  havuto 
-corrifpódenza  con  lui, fuor, 
che  delle  cortefie  generali, 
quando  rincontrava, e que- 
llo rifponde. 

Domandato , acciò  dica, 
c dichiari  s'è  verità,  c*  hà 
detto  , e publicato  molto 
volte  in  quélla  Villa, in  dif- 
ferenti parti  di  elsa , c ne* 
luoghi  della  fua  giurjsdit- 
tione,  in  prefenza  di  molte, 
c differenti  perfone,  cho 
Uoppo  morto  il  fopradet- 

to 
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to  Abbate  Antonio  Marti- 
ncz  de  Sancho>  li  comparve 
alcune  volte  praticando,  c 
parlando  con  lui  molto 
volte  con  differenti  cofe.Sè 
li  comanda,  ed  ammonifeo 
da  parte  d’iddio,  dica, e di- 
chiari quello, che  Rima, che 
in  ciò  fìa  vero, con  ogni  un- 
cerità  , e chiarezza  fenza 
che  in  quelloji  muova  af- 
fetto veruno , ò pafTione  al- 
cuna , ò qual/ìvoglia  altra.* 
forte  di  vanità,  perche sà 
quanto  gràde  offefa  di  Dio 
farebbe  non  dire  la  verità. 
£ che  anche  dichiari  > cho 
figura  haveva  il  detto  de- 
fonto,  quando  li  comparve» 
cd  in  che  habito,  cd  in  cho 
parte , ò luogo  li  parlò  > ed 
in  che  giorno , ed  à che  bo- 
ra, ò fe  fu  ftando  folo,  ò ac- 
compagnato. 

Dille, che  offeriva  dire  la 
verità  » cd  il  cafo  con  ogni 
diflintione,e  chiarezza,  fen- 
/ za  che  lo  pofTa  muovero 
paflìonc  alcuna,  nèaltro^af- 
feteo , mà  compire  co  iJ  fer- 
vitio  d'iddio, col  Tuo  giura- 
mento, fiotto  del  quale  di- 
chiarò lo  che  fiegue* 
Primieramente,  ejfere  ve- 
v<hcbt  il  detto  Abbate  Anto- 
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nio  Martinez  Satrcho , doppi 
morto  gli  è comparfo  quattro 
volte:che  folamente  Ihà  par- 
lato tre  volte  , e che  la  prima 
non  poterne  hebbe  occ a/ione, nè 
luogo. 

La  prima  di  quelle, che  li 
parlò , fu  Giovedì  la  notto 
vigilia  di  S.Andrea  Apollo. 
Io  : à ventinove  di  Novem- 
bre dell’anno  paflaco  1 640. 
la  feconda  apparinone , l.xj 
vigilia  di  Santa  Lucia , di 
Mercordia'  12.  di  Dccem - 
bre  del  detto  anno  -,  la  terza 
fu  Sabbato  a’iz.  di  Genna- 
ro di  quello  prefente  anno 
41.  e quello  cheli  fucceffc 
nelle  fopradette  apparitio- 
ni,  riferendolo  per  minuto» 
è il  fieguente. 

Dice,  che  come  hà  detto 
la  prima  volta  , che  li  com- 
parve il  detto  Abbate  San- 
cho , e parlò  con  lui,  e fu  la 
Vigilia  di  S.Andrea  Apo- 
flolo  di  Giovedì  notte , alle 
fictt’horc,  poco  più,ò  meno, 
in  occafìone , che  elfo  di- 
chiarante andava  per  Io  ca- 
mino Reale  , che  và  dalla^ 
Villa  di  Encifo  alla  Eficur- 
chiglia  in  cópagnia  di  Pie- 
tro Ochoa  fiuo  fratello,  con 
cui  andava  per  ferrare  lo 

PC- 
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pecore  del  loro  PadrejDcc- 
co  Tuo  fratello  Pietro  Ochoa 
caminava  avanti  guidando- 
le » ed  elfo  dichiarante  die- 
tro d’ertò,avvcrtcndo, acciò 
non  fi  re Gaffe  qualche  peco. 
rai  c nel  detto  camino,  nel 
più  alto  luogo  d’elfo  , dove 
dicono  nelle  Lo fas.fe  li  po- 
fc  d’avanti  un’ombra, ò but- 
to » che  come  era  di  notte  » 
ancorché  facclTc  Luna  chia- 
ra» non  poteva  difeernero» 
nè  conofccrc  s’era  huomo, 
ò ombra  fantaftica  > mà  che 
haveva  la  ftacura  d’huomo 
formato , il  quale  li  parlò  in 
forma  di  voce  d’huomo, an- 
corché per  ciTa  non  cono- 
fcefse  chi  fuiTe  » e li  dillo 
quelle  parole;  Figlio  noto 
temere  » perche  ti  fò  fa  pere, 
che  fononi  Curato  Antonio 
Martinez  deSancho  . Alle 
cui  parole  quello  dichiara- 
te dice  ( che  come  fapeva-. 
ch’era  morto  ) hebbe  nota- 
bile timore»  c cominciò  a_* 
fuggire»  e dar  voci,chiamà- 
do  il  fuo  fratello  Pietro 
Ochoa  > ch’andava  «vanti» 
acciò  lo  vcnilTe  ad  accom- 
pagnare. Ed  il  Dcfonto  » ò 
ombra,  che  li  parlava , li  ri- 
ornò à dite;  Figlio  non  te- 


mere , che  non  vengo  per 
farti  nelTun’  aggravio  • Ed 
acciòche  rtij  più  certo»  c lì- 
curo  di  me,  ti  fò  fapcre,che 
quattro  notte  prima  di  que- 
lla, andavi  in  compagnia  di 
Gio:  Martinez  de  las  Pc- 
goas,  e Martino  di  Geroni- 
mo» naturale  della  Efcur- 
chiglia , poco  doppo , che  6 
fece  notte;  c vicino  alli  mo- 
rali de  Coglado  ti  rcllalii 
un  poco  indietro  dagl’altri, 
da  cinquanta  palli  ; ed  all-, 
hora  ti  volevo  parlare;  o 
come  che  io  feci  rumore, mi 
tirarti  alcune  pietre  » e te  ne 
andarti  correndo  finche  ar- 
rivarti gli  altri  ; per  lo  che 
non  ci  potei  parlare  in  queU 
laoccafionc.  Tutto  quello 
dichiara  quello  confcflante» 
che  pafsò  cosi, e ch’è  verità 
ch’andava  con  li  fopradetti 
due  huomrini  da  quella  Vil- 
la al  detto  luogojc  che  con 
quello  fi  quietò  in  quella.» 
occafione  » e domandò  al 
detto  Defonto,ò  ombra, di- 
certe  quello  » che  li  voleva^ 
incaricare  : ed  il  Defonto  li 
difsc:  Francefco,  anderai  al 
Curato  di  Santa  Maria  del- 
la Stella, e li  dirai, che  fi  di- 
cano per  l’Anima  mia  die- 
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Quello;  cennove  Mcfse  lette  nell’- 
Altaredcila  SatiffimaVer- 
màdo  al  gine  della  Stella , e cinque 
Pallore  . Salve  cantate  ; e che  fi  pa- 
ghino de’ mici  beni  per  la_» 
fabrica  della  detta  Chiclà^ 
otto  ducati } quali  haveva., 
offerto  darceli  in  vita,  e nel 
tempo  della  morte  me  no 
(cordai  ; c Umilmente  che  fi 
paghiho  ad  Agnefe  Min- 
guez  mia  ferva»  quattro  du- 
cati » cheli  refiai dovendo 
del  fuo  falario,ed  à Giova- 
ni Saenz  de  Muniglia  quat- 
tro carlini»  che  fi  fcordò  in 
mia  cafa  nel  darli  certo  de- 
naro» ed  à Diego  Idiachez  » 
Collettore  dcll’Anime,ot- 
tò  carlini  cheli  doveva  per 
limofina;  ed  anche  anderai, 
c domanderai  perdono  in 
mio  nome  à Pietro  Marti- 
nez  de  Romero  » Scrivano 
del  numero  di  detta  Villa» 
per  un’aggravio»  che  li  feci, 
in  farli  levare  l’officio  di 
Scrivano»pcr  alcune  lettere 
poco  vere,  ch’io  fcriffi  al 
Sig.  Duca  di  Medina  Celi. 
E l’iflefso  farai  à Giovanni 
Saenz  de  Muniglia  per  una 
fallirà, che  fuppofi  m’havef- 
fc  aperto  alcune  lettere  » e 
fu  bugia  » c per  quello  lo 
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trattai  molto  malecònps- 
role,  e gli  diffi  molte  ingiù.»' 
rie.  A nche  domanderai  per- 
dono in  mio  nome  ad  Anna 
Ximcncz , vedova  diSeba- 
ftiano  Mcnga  » perche  feci 
una  lite  molto  acerba  coil, 
cfsa  lei  un  giorno  da  prefso 
al  macello , e gli  diffi  molte 
parole  ingiuriofe  » poiché 
mi  domandava  alcuni  de- 
nari, che  io  non  gli  doveva. 

Ed  oltre  di  quello  tu  nel-  Che  di- 
la tuaperfona  hai  da  digiu.  Siun^e 
nare  per  me  fette  Venerdì  „ ”dì.  *3 
in  pane, ed  acqua, comincia, 
do  da  dimani;  e nel  decorfo  Tre 
di  quelle  fette  fettimane,  ti  fcipitoeJ 
difciplinerai  per  me  tré 
volte;  c fc  tu  non  ardirai,  nè 
potrai  farlo  nella  tua  perfo- 
na  , cercherai  un’altro , che 
ti  ajuti  , e lo  facci  in  mio 
nome  ; procurerai  confef- 
farti  , c communicarti  il. 
giorno  , che  ti  difcipline- 
rai , facendolo  con  la  mag- 
giore divocionc,che  potrai, 
perche  ti  fò  faperc , che  le 
due  difcipline  , mi  furono 
polle  io  penitenza  ; e l’al- 
tra  offerì;  io  di  mia  volon-  perfona 
tà,  c con  nefsuna  compi j.  nelter- 
La  prima  difciplina  ha  da  r 
elsere  ufccndo  da  San  Pie-  1 IC  1 

tro, 
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tro , e di  là  fino  alla  Chic  fa 
della  Vergine  Sign.  Noftra 
della  Stella:  doppo  perla-, 
ftrada  della  Croce, ritorna- 
raialla  Chicfa  di  S.  Pietro. 
La  feconda  nella  mcdcfìina 
forma  dalla  Chicfa  di  San 
Pietro  à quella  di  Santa., 
Maria,  doppo  al  Calvario, 
che  ftà  fuora  della  Villa., 
camino  di  Yangas , dovo 
dicono  Pegnaveglana  ; e 
doppo  al  Via  Crucisi  con  ri- 
tornare à S-  Pietro  . Nella 
terza  difciplina  ufeirai  co- 
me l’altrc  dalla  dettaChie- 
fa  di  S.Pietro  : e di  là  ande- 
rai  all'Eremitorio  dellaCó- 
cettione  dellaVcrgine  San- 
tiflìma,che  ftà  perla  ftrada, 
che  và  à Muniglia  : e ritor- 
nerai alla  Chiefa  di  Noftra 
Signora  della  Stellale  dop- 
po al  Via  Crucis  , e finirai 
nella  Chicfa  di  S.  Pietro. 
Quefte  tre  difcipline  appli- 
cherai per  le  mie  obligatio- 
ni,neccflità,c  travagli,  facen- 
dole con  ogni  affetto,  e de- 
votione.Anchenel  dccorfo 
di  quelle  fette  fcttimanc., 
fentirai  per  me  fettanta  due 
,Mdfe  lette,  perche  qucfto 
lafciai  di  dirle  in  giorni, che 
potei  celebrarle  , c non  lo 


feci  per  mia  flofeezza,  c ne- 
gligenza . Ed  in  qucfto  me- 
defimo  tempo  reciterai  per 
me  quaranta  otto  parti  dei 
Rofario  della  Vergine  San- 
tifiìma . Ed  anche  cinquo 
volte  vifiterai  cinque  Alta- 
ri, applicando  l’indulgcnzc 
per  TAnima  mia  : c procu- 
rerai quanto  puoi , di  fare 
quefte  opere  in  fervido  di 
Dio  , ed  in-ftato  di  grada, 
accioche  fiano  più  merito- 
rie innanzi  la  fua  Divina 
prefenza. 

Tutto  ciò  udito  per  qucfto 
di  chi  arante  idi Jfc  al  detto  dc- 
fontOiò  ombra  co  chi  parlava : 
Signore  à quali  de’Curaci 
hò  da  dire  tutto  quello  che 
m’havctc  detto?  Ed  il  defo- 
to rifpofe,al  Curato  di  No- 
ftra Signora  della  Stella^ 
Quefto  dichiarante  replichi  e 
diflerSignore  avvertite, che 
non  mi  vorranno  credere 
nefTuna  cofa  di  quelle , che 
m’havcte  detto,  e mi  diran- 
no, che  fono  inventioniero: 
V.S.  mi  dia  qualche  legno, 
acciò  fia  creduto  . Ed  il  de- 
fonto  foggi ufc:  vada  figlio, 
che  ti  crederanno , e fe  non 
ti  credono,  te  nc  anderai  al 
Curato  di  Santa  Maria,  e li 
O da- 
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darai, per  fcgno,che  neirul- 
tima  confcffionc  , quando 
flavo  per  morire  pallalfimo 
aflieme  quelle  parole, &c. 
(le  dijje  il  Par  occhi  ano  in  con - 
fejfione-t  e non  fi pongono  qui) 
c ti  darà  fede  , con  quello 
figlio,  andate  con  Dio,ed  in 
pace , c facci  con  ogni  di- 
ligenza tutto  quello , che  ti 
hò  detto;  e con  quello  di- 
fparve  l’ombra  , con  uil. 
fplcndorc,  ò chiarezza' 
modo  di  raggio  , e non  lo 
vidde  più.  E cambiando  più 
avanti,  ritrovò,  che  Io  /la- 
vano afpcttando  (per  le  vo- 
ci eh*  havevano  dato , ) fuo 
fratello  Pietro  Ochoa , c j 
Maria  Pafqual  vedova  , tu 
Maria  Martincs , giovane , 
habitanti  nel  detto  luogo 
della  Efcurchiglia  , che  an- 
che andavano  con  un’altra^ 
Diandra  di  pccoreje  doman- 
darono à quello  dichiaran- 
te» che  haveva , e perche^ 
havea  tanto  chiamato  , e-; 
con  chi  era  ilato  parlando  ? 
Elio  dichiarante  rilpofo  » 
che  non  era  niente, *c  Cubito 
fe  ne  andò  per  il  detto  luo- 
go della  Efcurchiglia  irL. 
compagnia  degl’altri  palio» 
ri. 
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La  matina  giorno  di  San- 
t’Andrea, venne  elio  dichia- 
rante à quella  Villa  , e per 
ciserc  Venerdì , cominciò 
à digiunare  li  fette  dì  » che 
gli  haveva  raccomandato  il 
Defonto,  cficonfe/sò  col 
Beneficiato  Diego  Marti- 
ncz  de  Poftiglio  Parocchia- 
no  di  Santa  Maria  della*» 
Stella  » c li  diede  conto  di 
tutto  il  fuccefio  . Il  detto 
Parochiano  chiamò  Capi- 
toloprima della  Mefsa  Có- 
ventuale,  enei  Capitolo, 
dove  per  fuo  comandamen- 
to entrò  quello  dichiarate , 
diede  conto  l’iilefso  alla 
Beneficiati  di  quello  che-» 
gl’cra  fucccfso  col  defonto; 
Si  bene  fc  li  dimenticarono 
molte  cofedi  quelle»  cheli 
fono  di  Copra  riferite  » come 
lo  dirà  appunto  nella  fecon- 
da apparinone  . E detta  la 
Melsa  Conventale  dell’ A- 
poflolo  S.  And  rea,  fc  li  can- 
rono  le  cinque  Salve , per  il 
detto  Capitolo  nell’  Altare 
della  Vergine  della  Stella- 

Domandato  circa  il  fuc- 
ccfso della  feconda  appari- 
none in  che  giorno,  ed  in 
quaPhorafù,  c quello  che 
in  cfsa  pafsò. 


Ri- 
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fUfp^.^V^iHttì  ventar  Frane efeo , perche 
none  a’  Santa  Luciaj  che  fù  di  Mcr-  Tono  il  medelìmo  Parroc- 
i2.diDe.  cordi  dodcci  di  Dccembre,  chiano  Antonio  Martines 
cembc^  dell’anno  pafsatoi540.po.  de  Sancho,  che  in  quello 
co  prima  di  tramontare  il  medesimo  fito  ti  parlai  la 
Sole;  elio dichiarante an-  notte  di  S.  Andrea  . Con- 
ciava da  quella  ViJJa,aHa_»  quello  il  dichiarante  s’ac- 
lua  cala  nella  Efcurchiglia  ; colio  vicino  à lui , e ( come 
nel  medelìmo  ino,  e parte,  tuttavia  le  mandava  ra°°i 
dove  li  comparve  la  prima  nel  volto  il  Sole,  che  tra- 
volta , prima  d’arrivare  ad  montava)  vidde,  ch’haveva 
elso , diftante  più  di  duccn-  un  robbone  molto  lun°o , c 
topati,  vidde  un’ombra  che  arrivava  fin  ’a’picdi.con 
della  Ratura  di  un’huomo  j alcune  maniche  lunghe, in- 
c iubito,  che  lo  vidde,  rico-  crociate  le  braccia.pollo  le 
nobbe  elsere  il  medelìmo  , mani  in  clic;  c che  quello 
che  gli  era  comparii),  per  robbone  li  pareva  fufscdj 
ilare  nella  mcdclima  parte»,  colore  ccneritio,ò  di  colo- 
e.f°.n  . ^ rcntc  figura  de-  re  frateico  > cd  in  quanto  al 
gh  altri  huomini,  cd  afsicu-  volto , che  non  lo  poteva 
randoli  piu  (ancorché  coru  vedere  per  i raggi  del  Sole; 
alcun  umore)  il  defonto,  ò li  pareva, che  vi  fufse  come 
gura  , che  cola  flava  lo  una  nebbia, che  l’occupava, 
chiamò,  e gli  dilse.  e che  teneva  ligato  il  rob- 

Accollati  Francclco,  non  bone  con  una  correggia  » 
temere.  E con  ciò  ^nvocan-  chepareva  di  quella  di  San. 
doi  Santils.  nomi  di  Gicsu,  t’Agollino , che  il  D<  fònto 
cMana,s  accollo  a linque-  portò  in  vita  , il  quale  dilse 
ilo  dichiarante:  e quando  li  à quello  dichiarante.*  Fran- 

f'a"5'd/Pfr'rso.'e  «fifte!  ccfco  figlio  mio , come  vi 
Lodatola  il  Santilsimo Sa.  fcordallivo  tante  cole  di 
cramcnto,  cd  il  fanto  nome  quelle,  che  vi  difsi  qui  l’al- 
d.  Gksu.jc  d.  Maria,  il  De-  tra  notte?  Elio  dichiarante 
nwo  inclinando  la  tetta  . rifpofe. Io penfo, Signore, 

■ "*  P«  «”>pre  • Non  pa-  che  difsi  ogni  cofa , benché 

O 2 può 
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può  cfserc  che  col  timore, e 
turbatone  e’ hebbi  , mi  fi 
feordaffe  qualcheduna . A 
quello  replicò  il  Defóto:  Sì 
figlio, perche  io  t’impofi  di- 
ceffi  al  Curato  di  S.  Maria, 
acciò  fi  cclcbrafTero  per  l’a- 
nima mia  19.  Mcfselectc,  e 
tu  non  dicefii  più  che  dieci; 
cd  anche  dif$i,che  fi  pagaf- 
fcro  alla  fabrica  otto  duca- 
ti, e tu  dicefti  otto  carlini; 
Similmente  lignificai,  che  li 
pagafsero  alla  mia  creata 
Agnefe  Minguez  quattro 
ducati , c tu  dicelli  quattro 
carlini  ; Oltre  di  quello  ti 
diTsbchedomadalsi  perdo- 
no ad  Anna  Ximencz  Ve- 
dova, con  il  di  più,  che  ti 
narra», c non  l’hai  fiuto, e re 
nc  fei  feordato . AI  che  ri. 
fpofe  quello  dichiarante  , 
che  era  verità, che  s’era  di- 
menticato tuttoil  fopradet- 
to;  però,  che  non  fi  maravi- 
gliafse , perche  la  turbano^ 
ncjc’l  terrore  crebbe  fu  la 
cagione , cd  anche  il  nu- 
mero delle  cofe, quali  vole. 
va  che  faceffe.Ed  il  Deflui- 
to foggiunferSì  figlio  que- 
lla è la  verità , ma  avverti, 
che  mi  conviene,  che  ade- 
P*fea  il  cocco  có  molta  bre- 
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vità,c  procura  domandar 
perdono  ad  AnnaXiincncy 
Vedova,  dicendoglielo  da 
mia  parte.  Ri  fpofe,  Signore 
già  lo  farò  ancorché  quella 
donna  fia  molto  terribile, 
e dice, che  V.S.li  celiò  cfa_, 
pagare  da  ducerò  carlini,  c 
che  fin  tantò,  che  non  fe  lì 
pagano  non  vuol  perdona- 
re. PifTc  il  defònto  : Ritor- 
na figlio,  c fà  quello  che  ti 
dicojch’io  sò  che  mi  perdo, 
nera, perche  con  verità  non 
li  devo  nicnte.E  quello  di- 
chiarante li  domandò  : Si- 
gnore,dove  è fiato  V.S.dal- 
ì'altra  notte,  che  li  parlar 
in  quello  pollo  ? Al  che  ri. 
fpofe  il  Defonto.Figlio,  in 
quello  medefimo  luogo.  E 
fubiro  tornò  à domandar- 
lijSignorc/ono  molto  gra- 
di le  pene  che  di  là  fi  patt- 
fcono?Eà  quella  domanda 
tacque  il  defóntoje  non  ri* 
Ipofccofa  veruna . Elfo  te- 
ftificante  tornò  à dire.  Non 
fai  che  s’è  morta  voftra-, 
Madre?  Allo  che  rifpofejt 
Si  figlio, già  lo  sòdi  dichia- 
rante le  diffe:  Signore,e  do. 
ve  fià  ftia  Madre  ? Al  chcj 
non  rifpofe  niente  il  Defó- 
to Jìdoppo  di  quello  il  dì. 

chia- 
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chiarente  le  dilTe  : Signore  fonto,  reftando  quello  di- 
avvertire) che  tuttavia  la-  chiarente  diflefo  in  terra-, 
gente  ftà  incredula  di  que-  fenza  poterli  mòvcre  di  ncf. 
fio  (uccello  , e molti  dico-  Ani  modo, perche  Ji  pareva, 
no,ch’è  il  diavolo, che  pre-  che  rf Rafie  tutto  fconcer- 
tende  ingannarmi:  Sia  ella  tato.  Ed  elfcndo  (lato  così 
fervica  di  togliermi  da  que-  arca  due  hore,  avvenne./, 
fio  dubio  } e darmi  legni  che  palfandopcr  di  là  Gio- 
baftanti , acciò  mi  predino  ranni  Martinez  di  Gonza-  „ 
fede . A quello  li  rifpofe  il  lo , giovane , e naturale  del 
Dcfonto:  io  ti  darò  legni  detto  luogo  della  Efcurchi- 
fufficiéti,  acciò  ti  credanole  glia  , che  veniva  dalla  Vii- 
con  qucAo  vada  con  Dio.  la  ì arrivando  dove  dava 
Ed  il  dichiarante  li  diflTe;  quello  dichiarante, li  diffe  : 
reAi  anche  ella  con  lui;  o Che  fai  qui  Franccfco , di 
cominciò  à caminarc  per  quefta  maniera  ? Quello  li 
tornarfene.  rifpofe,che  Aava  ftroppiato» 

1 47*  NelpalTared’aran-  c non  poteva  muoverli , nè 
ti  ài  Defonto , che  flava  nel  levarli  di  là  - Ed  il  detto- 
mezzo  del  camino  , per  do-  Giovanni  Martinez  lo  ri- 
ve doveva  patfàrc,  li  parve,  tornò  à domandare,  perche 
che  nelle  fpalle  gli  ha velfc-  gli  era  ciò  avvenuto  ? Que- 
ro  dato  un  colpo, co  il  qua-  Ilo  dichiarante  le  rifpofe-  . 
le  quello  dichiarante  cafcò  Non  sò,  alcun  giorno  lo  fa- 
in  terre  Mentendoli  in  tutte  prai.Ed  il  detto  Gio:  Matti- 
le giunture  del  corpo  gran-  nez  lo  volfe  mctrere  à ca- 
diffìmi  dolori . Di  modo,  vallo  fopra  di  irna  Moli,, 
che  tentò  di  levarli,  e noiL,  che  portava,  ma  di  nefòro 
potè,  nè  fu  polfibile;  e Tubi-  modo  fì»  potàbile  per  effer 
to  il  Dcfonto  li  tornò  à di-  loto  t ed  il  ritrovarli  quello 
re , à Dio  Aglio , facci  coitj  dichiarante  sì  addolorato,? 
ogni  diligenza  quello  che  tormentato  , che  non  fi  po- 
ti hò  raccomandato  adclfo,  tea  ajutare  : Con  quello  il 
c nell’occalìone  palfara  : cj  detto  Gio:  Martine z fe  no 
detto  qucflo,difparvc  il  de^  andò  al  luogo  della  Elcur- 

chi- 
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chiglia, che  flava  di  là  vici-  cffcre  più  delle  dicci  della 
no,c  diede  conco  del  modo  notte  ( che  fono  due  horo 
ch’haveva  ritrovato  Fran-  prima  della  mezza  notco) 
ccfco  Ochoa  (che  quello  nò  lo  portarono  alla  Chiefa 
dichiarante)  c fubito  nell’-  di  S.  Maria,  ma  si  bene  alla 
ideilo  punto  andarono  con^  cafa  di  Francefco  Saez  do 
lui  altri  due  naturali  del  fu-  ^as  Heras  , cognato  del  fu- 
dctto  luogo,  che  li  chiama-  detto  Antonio  Martinez  de 
-vano  Martino  di  Ceroni-  Sancito , dove  lo  fpogliaro- 
tno , e Ciò;  Martino  delio  no , c lo  colcarono  in  uio 
PcgnerEd  arrivando  à que-  letto  ; c pafsò  quella  notte 
(lo  dichiarante , lo  pofero  à con  molti  dolori- 
cavallo  nella  Mula  , che  La  mattina,giorno  di  Sa- 
portavano,  c lo  legarono  in  ta  Lucia,  fece  chiamare  il 
e(Ta , perche  non  fi  potevo  Beneficiato  Diego  Marti- 
reggereie  guidandola  per  il  ncz  di  Porciglio  > Curato  di 
detto  luogo  della  Efcurchi-  Santa  Maria  , à chi  tornò  à 
glia , non  poterono  menare  raccontare  tutto  il  (uccello 
la  Mula, nè  farli  dare  un  paf  di  quella  feconda  appari- 
fo  verfo  il  detto  luogo  con  cionche  dicendo  quello  di- 
cffcrc  di  là, e benché  li  daf-  chiarante,chc  haveva  mol- 
fcro  molte  ballonate  (cir-  ti  dolori,  ed  in  particolare^ 
co(làza,chc  notarono  quel-  nel  collato  verlo  la  (pallai 
li, che  fi  ritrovarono  prese-  dritta  : Chiamarono  Pietro 
tc  ) villo  quello  dal  di-  Rodrichez  Chirurgo,  acciò 
chiarate,  diffe  alii  copagni,  lo  vifirafieicd  ha  vendo  que- 
che  lo  portaflcro  alla  Vii-  Ri  villo  il  collato,  e la  parte 
la  di  Encifo,  c lo  conducef-  dove  fentiva  maggior  do- 
fero  alla  Vergine  delta.  lore , la  ritrovarono  fegna- 
Stella,  perche  voleva  palTa-  ta,  come  con  cinque  deti,  e 
re  colà  il  rimanente  della.»  Coprirono  ancora  che  te- 
notte»  E guidando  la  Mula  neva  le  braccia , c gambo 
per  la  detta  Villa  > camino  come  fconcertate,  c divife, 
fubito,  fenza  che  le  facclTe-  dalle  giunture  principalij 
ro  alcune  violenza,  e per  Eflb  dichiarate  dilfc  fcntc- 
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do  che  (lavano  preferiti,  prefenza del  detto  Curato, 
che  lo  veftifTero,e  lo  menaf.  ed  altri  Beneficiati,  e di  di- 
fero à S.Maria  della  Stella,  verfe  forti  di  perfonc,chc  fi 
dove  fu  portato  da  due  huo-  ritrovarono  ivi  prefenti. 
mini  fedendo  fopra  le  lor  Doppodi  quello  fi  unì  il 
braccia,  e Io  pofero  in  un^  Capitolo,  ed  il  detto  Cura- 
banco  della  Cappella  mag-  to,c quello  dichiarante  die* 
giore  > dove  diede  circa-,  de  loro  conto  di  tutto  il 
me22*hora , raccomandan-  fuccelfo  in  quella  feconda», 
doli  à Dio , ed  alla  Vergine  apparinone,  incaricado  ac- 
Santiflfìma  . E pregò  che  ciò  fi  facelfe  quel  tanto,  irò 
l’ungeflero  dell’oglio  della  che  haveva  mancato  nella-, 
fua  lampada  nelle  parti  do*  prima  apparinone , cd  cfso 
ve  pativa  i dolori  : e fatta-,  tcllificante  profeguì  nelle 
quella  diligenza  , dilfe,  che  fue  diligenze  particolari , e 

10  portalTero  alli  gradini  penitenze,  che  gli  haveva-. 
dellJ  Aitar  maggiore , dove  impollo  il  detto  defonto. 

Uà  collocata  la  Vergine  Interrogato,  che  dica, e 
Santiffima  della  Stella  ; c dichiari,  che  cofa  fu  quella 
pollo  in  elfi , aH’improvifo  ch’h  à publicata  clfcrli  fuc- 

11  venne  un  fudore  molto  cefsa  con  un*  huomo  vcc- 
grande , c copiofo  in  tutt’il  chio, quale  li  comparve, Ila. 
corpo,  con  alcuni  dolori  sì  do  à cufiodir  le  pecore  ncl- 
ecccifivi , che  con  li  poteva  la  montagna. 

(offrire  ; onde  cominciò  à DilTc  , che  fìando  cfso  },rro  ca 
gridare  chiamando  gli  a-  medemo  dichiarante  nella  io  *jro’ 
danti , acciò  lo  foccorrtlTe-  montagna,  che  chiamano 
ro,  e l'ajutaffero:  lo  fecero  de  Reboglar  , guardando 
nell’  il lellà  maniera,  e Albi-  le  pecore  di  fuo  Padre,  Ve- 
ro fi  ritrovò  libero  da’ do-  ncrdìalli  quattro  di  Gen- 
lori,c  fano  ne’fuoi  membri,  nato  del  prefente  anno 
e filevò  dando  molte  gra-  1641. à mezzo  giorno  go- 
tica Dio , cd  alla  Vergine  co  più, ò meno,  s’accollò 
Santiflìma  per  quello  bene-  ad  un  fonte  per  mangiarli 
ficio  » il  quale  avvenne  in-»  un  pò  di  pane, perche  digiu. 

s nava, 
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nava  , ed  era  quello  il  fello 
de’  fette  Venerdì  della  fua 
pcnitcnza,che  gl’havcva  in- 
caricato il  Defonto;  e ritro- 
vandoli à federe  mangian- 
do il  pane  vicino  detta  fon- 
tana , arrivò  da  lui  repenti- 
namente un’  huomo  vec- 
chio) che  all’afpetto  pareva 
tener  più  d’ocrant’annijpcr- 
chc  haveva  il  pelo  delia  te- 
tta, e della  barba  molto  ca- 
nuto; gli  occhi  alTai  grandi» 
e profondi»  il  nafo  lungo,  la 
bocca  grande  , con  alcuni 
denti  ncgri>c  fproportiona- 
ti  „•  il  vellico  molto  vecchio, 
e rotto,  di  colore  bigio, con 
un  paro  di  bifacce  lopra  lo 
fpailc/cd  un  battone  in  ma- 
no, c nelle  fcarpe  portava 
fettuccie  rolfc:cd  in  tal  gui- 
tta, arrivando  à quello  di- 
chiarante li  ditte  , di  dove 
fei  compagno?  etto  dichia- 
rante rifpofe:  fono  di  Enei* 
fo.  Ed  il  vecchio  li  replicò  ; 
di  Encifo  ? di  EnciTo  ? Non 
fete  voi  di  Encifo  . Quello 
certificante  rifpofersì  che  no 
fono  di  Encifo  , ma  d’uno 
Villa  d’Enci/ò,che  chiama- 
no la  Efcurchiglia  . Ed  il 
Vecchio , come  ammirato, 
dilli*;  Dfiquc  dell’Efcurchi- 
gliafccc  voi?  Ditemi,  come 
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Uà  quel  giovane  ù cui  hò  in- 
tetto  dire  , che  comparve  un 
defonto?  etto  rifpofc:ftà  be- 
ne, c dice  che  per  configlio 
del  fuo  Confo  flòre  và  com- 
piendo con  quello,  che  il 
defonto  l’hà  comandato  di 
fare. Replicò  il  Vecchio;Or. 
su, lignificate  amico,  à que- 
llo giovane, come  io  hò  det- 
to, che  non  fi  difciplini  più, 
nc  digiuni , nè  fenta  Mette , 
nè  dica  Rofari; , nè  faccia-» 
cotta  aldina  di  quelle  che  li 
vennero  importe  in  quella-» 
vifione,  perche  era.il  demo- 
nio che  véne  per  ingannar- 
lo-A quello  ditte  il  dichi a- 
rantemó  era  il  diavolo  quel- 
lo,che  voi  dite, perche  que- 
lli non  vuole , che  fi  dicano 
Mette,  nè  Salve , nè  fi  facci- 
no rcttitutioni , ò altre  cotte 
di  virtù , come  quelle  ch’hà 
comandato,  fi  efeguifeano . 
E dicami  buon  vecchio , di 
dove  fei  ? Io , amico  , fono 
molto  lontano  di  quicche  fe 
ben  mi  vedi  sì  vecchio,fono 
fiato  attai  bizzarro , ed  an- 
che tengo  animo  per  mo- 
rtrare  in  qualche  cotta  il  mio 
valore  : e fe  tu  vuoi  elfere 
valorofo  in  correre, fai  tare, 
c giocare , io  ti  darò  il  mo- 
do , acciò  ci  fi;  attai  più  di 
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quelli  > che  fono  in  quella- 
Terra:e  "dicendo  quefto,ca- 
vò  dalle  bifaccie  un  libro 
con  alcuni  pcrgamcni  mol- 
to vecchie  negri,  e comin- 
ciò à fcartapellare  in  cffi,di. 
. cendo,  qui  tengo  il  modo 
c’hò  detto . Quello  dichia- 
rante li  dilfe:  Signore  io  nò 
hò  bifogno  di  quelle  cofc^» 
fc  voi  volete  mangiare  di 
quello  pane,  ve  lo  darò  di 
buona  voglia , perche  noru 
hò  alrra  cofa.  Il  Vecchio  ri- 
fpofe,che  non  voleva  pane» 
perche  lui  fe  lo  portava  nel- 
la fua  bilaccia . E dicendo 
quello,  ritornò  à mettere  il 
libro  in  efla.Elubito  quello 
dichiarante  foggiunfc.dove 
voi  andate  per  quella  Tcr- 
ra,con  quella  nebbia, e fuor 
di  llrada.IlVccchio  rilpofe: 
Io  vado  alia  Villa  di  Yan- 
guas , ed  hò  pcrlò  il  cami- 
no infegnameio  tu  ; e Tubi- 
lo quello  dichiarante  s’al- 
zò,ed  andò  col  Vecchio  fin 
che  arrivarono  à vedere  il 
camino  Reale , quale  con- 
duce à Yanguas } e camina- 
do  il  Vecchio , pareva  tu 
quello  dichiarante  , cho 
andava  in  ogni  palfo  più  di 
venti , e che  sgraffiava  Ja- 


terra  per  dove  cam inava  , c 
con  la  nebbia  lo  perde  di 
villa . Ritornando  poi  allo 
fue  pecore, s’incontrò  coro 
unaPaftora  del  detto  luogo 
della  Efcurchiglia  , che  fi 
chiamava  Maria  Fernadez:  Cóterto. 
e li  domandò  quello  dichia- 
rante, fc  haveva  incontra- 
to , ò veduto  un  Vecchio 
ch’era  fiato  con  lui  vicino 
la  fontana  parlado  ? A que- 
llo rifpofe  la  Paftora , cho 
haveva  intefo  parlare , cd 
andare  per  quel  campo;  mà 
però , che  non  haveva  villo 
nefiiin’altrojchc  il  dichiara. 
tc,nè  il  vccchiojchc  diceva, 
có  che  fe  ne  parche  la  lalciò. 

Dice  di  più,  che  fubito ,, 
fucceflb  quello  venne  la  fe- 
ra à darne  conto  al  Tuo  C 6- 
felforc  ; c che  doppo  parla- 
to con  quello  Vecchio, fi  ri- 
trovò molto  malinconico, 
ed  afflitto  fenza  voglia  dì 
mangiare, e che  quando  gli 
dilTero , ch’era  il  diavolo, 
entrò  in  tanta  paura, che  no 
©fava  più  caminar  Colo  nè 
di  giorno, nè  di  notte:  c che 
hebbe  qualche  tepidezza.» 
innonpafiare  avanti  colle 
fue  penitenze, ancorché  ìil, 
effetto  leprofeguiffe. 

P £4p.DÌ; 
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14S.  Dichiara  di  più 
quello  tellificante  > che  Lu- 
nedi à nortei  alle  fette  di 
Gennaro  di  quello  prefente 
anno  1641.  elfo  fi  difcipli- 
nò  l’ultima  volta  delle  tro, 
che  il  Defonto  gli  havea  in- 
caricato ; e facendo  la  fila- 
difciplina,  due  hore  prima», 
della  mezza  notte  , nc’  luo- 
ghi raccontati  nella  primo 
apparinone  > gli  andavano 
facendo  lume  con  due  tor- 
ce Diego  di  Vrchide,e  Mei. 
chiorSanz,  giovani  natura- 
li di  detta  Villa  > co’ quali 
clTendo  entrato  nell’Eremi- 
torio,che  chiamano  di  No- 
ftra  Signora  del  Campo  > 
che  fià  extra  muros  di  que- 
sta Villa  ) nel  camino  di  via 
Cr«c/>„ufcendo  dairEremi- 
toriO)Oflcrvò  quello  dichia- 
rante « che  innanzi  alli  due 
huomini , eh’  andavano  fà- 
ccndo  lume  » caminavano 
due  figure  di  perfone  vefti- 
tc  di  bianco  ) con  capelli 
biondi , edifaccie  bellilfi- 
mc,  le  quali  portavano  nel- 
le mani  altre  faci  di  cera,  il 
cui  lume  era  tanto  rifplen- 
dentC)Che  ofeurava  le  torce 
degraitri>e  pareva  la  capa- 
nna come  à luce  di  mezzo 
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giorno-,  e fobico,'  cheli  vid-’ 
de  quello  dichiarante,  dille 
alli  compagni , che  miralfe- 
ro,  che  perfone  erano  quel- 
le che  lor  andavano  avanti. 
Li  quali  rifpofero  , che  non 
vedeano  nelfuno  » e che  fe  • 
à cafo  fulTe  timore  quelIo> 
che  teneva  s non  l’havelfo» 
mentre  elfi  erano  con  lui.*  e 
lìalfe  di  buon  animo . Ciò 
intefo  , profeguì  la  fua  di- 
fciplina ; cd  arrivando  ad 
un  altr’  Eremita  , eh’ è di 
Santa  Barbara  quale  anche 
Uà  nel  Via  Crucis,  conob- 
bi che  tuttavia  andavano 
avanti  le  dette  figurciondo 
tornò  à dire  a’  fuoi  com- 
pagni > che  vcdcllèro,  come 
givano  d’avantià  loro  due-# 
giovanetti  vediti  di  biaco, 
con  lumi  nelle  manùcd  elfi 
tornarono  à rifpondcre,che 
non  li  ilraccafie  più,  giachc 
non  vedevano  cofa  alcuna; 
che  ciò  era  immaginatione, 
c timore  ch’havcva  i c così 
profeguì  la  difciplina  fino 
ad  arrivare  al  Cai  vario, do- 
ve, havendo  fatto  orationc* 
olfcrvò,  che  Le  due  figuro 
bianche  colle  luci  difpar- 
vero  di  là  ; Egli  le  ne  venne* 
à quella  Villa  con  li  fuoi 
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compagni  finendo  ladifci* 
piina  nella  Chiefa  di  Satu 
Pietro»  donde  era  ufeito. 

Domandato  che  dica  »c 
Terza  ap  dichiari  quello  li  fuccflè 
£2"“°’  nell'  nitida  apparinone^ 
ch’hà  detto,  e publicato,  in 
che  giorno , ed  à quaPhora. 

Rifpofe,  che  il  Sabbato  à 
ia.  di  Gennaro  di  quefto 
prefenteanno  1641.  vicino 
al  mezzo  giorno  , ftav;u- 
guardando  le  pecore  di  Tuo 
Padre  nelli  confini  di  que- 
lla Villa  , dove  chiamano 
Gar2ivicente,c  d’aprefiò  ad 
una  Croce,  che  flava  nella 
fublimità  d’effo»  viddeuno 
fplendorc  molto  grande, 
che  buttava  da  fe  grandilfi- 
ma  luce, di  modo, che  gl’of- 
fufeava  la  vifta,come  fe  mi- 
raflc  il  Sole,  ed  arrivando 
quefto  dichiarante  più  vi- 
cino alla  Croce, ed  à quella 
luce, e fplendorc, che  flava 
attaccato  ad  cfla,  udì  una 
voce, che  11  differFracefco, 
fratello,  avvicinati,  non  te- 
mere , perchc  io  fono  il  Pa- 
rocchiano  Antonio  Marti- 
nez  de  Sancho , quale  ti  hò 
parlato  altre  due  volte; 
Rcftate  con  Dio  amico, per. 
che  con  le  bupnc  opere, 

;■  ■ •'  • 


chrm’havete  fatto,  me  ne 
vado  à godere  tra  Cori  Cc- 
lefli- Dalle  quali  parole  que 
fto  dichiarante  ricevè  gran-  / 
didima  confolationc,  ed  al- 
legrezza, c*li  difle:  Vedi, 
Signore, le  vuoi  ch’io  faccia 
altre  diligenze  per  V.  S.dt 
quelle  che  m’havcrc  racco- 
mandate,che  le  farò  afsai  di 
buona  vogl/arA  quefto  dif- 
fe  la  voce:  Non  figlio,  anzi 
fono  fiate  di  vantaggio  Po- 
pere  meritorie  à quelle  io 
tenevo  di  bifogpo;E  quefto 
dichiarante  ritornò  à dirli: 
Signore,  avverrai  veda  el- 
la rche  ciò  non  oftante,  Jau 
gente  và  incredula  di  que- 
fto fucccfib,c  molti  dicono, 
che  vengo  ingannato  dal 
demònio  , e che  il  tuttoè 
fogno,  c finzione;  lo  fuppli- 
co  à dire  meco , Giesù , o 
Maria , e farli  il  fegno  della 
Croce , acciò  io  rcfti  fodis- 
fatto.  Al  che  la  voce , cho 
flava  nella  luce , e fplendo- 
rc , diflc:  Figlio , fe  tu  dici 
Giesù,  e Maria  una  volta, 
io  lo  dico  mille  volte  aflìc- 
mecon  tutti  li  Santi  della^ 

Corte  Cclefte  ; e fc  vuoi, 
ch’io  faccia  il  fegno  della** 

Croce,  la  vedrai  coftà,  a* 
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Dio  amico  mio  . E detto 
quelle  parole  , quefto  di- 
chiarante intefe , che  fopra 
la  banda  del  braccio  deliro 
teneva  un’ardore  notabile  > 
come  fé  fuflfe  flato  brug- 
giato  in  quella  parte;  e che 
li  doleva,  e vidde,  che  quel 
fplcndore , dove  fi  formava 
la  voce,  le  ne  andava  falcn- 
do  al  Cieloie  quello  dichia- 
rante lo  ftiede  mirando , c_> 
guardò,  che  d’ intorno  su 
quefto  fplcndore, c luce  an- 
davano da.  nove  , ò dieci 
Colombe  molto  bianche  ; c 
fubito  lo  perdè  del  tutto 
di  vifta  i c ritornando  lo 
fguardoà  terra,  come  venti 
palli  da  lui,  vidde  due  fcro- 
ciffimi  animali , à modo  di 
Cani, ò Lupi  negri, laceran- 
doli l’uno  con  l’altro , che 
(pargevano  da  loro  molto 
mal'odore,c  fiamme  di  fuo- 
co dalla  bocca , ed  occhi  ; e 
quando  vidde  quelli  ani- 
mali sì  fieri, dilTe  : Giesù  fia 
meco , e cafcò  in  terra , co- 
me ftordito,e  mortoje  ritor. 
nando  in  fe , s’alzò,  e vidde 
come  un  molino  di  vento, 
c polvere,  à modo  di  fumo» 
e che  già  fen’erano  partiti 
gi’animaii  j c Temendo  que- 


fto dichiarante , che  li  ere- 
fcevail  calore  del  braccio 
dritto,  fciolfe  la  manica , o 
feoprì  il  braccio  ; e nella* 
parte,  che  più  li  doleva,  ri- 
trovò una  Croce  ftampata, 
ch’havea  una  Stella  per  pie. 
delizilo  : la  Croce  verfo  il 
braccio , c la  Stella  verfo  la 
mano',  nella  parte  pofterio- 
rc  due  deti  più  fopra  del 
polfo.  Con  quefto  il  giorno 
leguente  ritornò  à dar  con- 
to al  Curato  di  Santa  Maria 
di  quefto  fuccelTo,eluihu 
diede  agl’altri  Bcneficiati,e 
fua  Signoria  per  commilfio. 
ne  del  fudettoGiudice  fece 
difeoprire  il  braccio  al  det- 
to Francefco  Ochoa,  ed  inJ 
clTa  cóparvc 
la  Croce  ri- 
feritaci cui 
elfendofipi* 
gliata  la  mi. 
fura , dclla_» 
grandezza* 
di  quella.» 
che  fi  è po- 
lla all*  im- 
margine di 
colore  in- 
carnato , c 
come  fc* 
ftdTc  fra  la 

Pel3  - 
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pelle, è la  carne, e fenza  ve- 
derli cicatrice . E quello  è 
quello , che  quello  Dichia- 
rate dichiara  clTcrli  fuccef- 
fo:e  di  quello, che  al  prefen. 
te  lì  ricorda , e li  pare  non 
fi  lìa  feordato  niente  di  nit- 
ro il  fuccelTonellc  fudettej 
apparitioni  del  fopradetto 
Beneficiato  Antonio  Mar- 
tinczdc  Sancho. 

Interrogato  s’hà  fatto  per- 
fonalmente  tutte  lepenité- 
ze,e  diligenze,  che  l’incari- 
cò fare  il  detto  defonto? 

DilTc , di  sì , e che  le  fe- 
ce dentro  delle  fette  fetti- 
mane, nelle  quali  digiunò  li 
fctteVencrdi,c  che  Idcjio  le 
diede  forze  , e gratie  per 
elfe. 

Domandato  che  dica  , e 
dichiarile  quello  c’hà  di- 
chiarato in  quella  confef- 
fione  è fua dichiaratone,  è 
tutto  verità, *e  s’hà  detto  al- 
tra cofa  differéte  da  quello 
ch’è  fucccflò,  ò hà  aggiiko, 
ò levato  qualche  cofa  dal 
cafo , ò fe  per  publicate  il 
fopradetto,  è fiato  indotto, 
0 forzato,  ò fubornato,e che 
fine  hà  havutodi  manife- 
fiarlo. 

Dille,  che  tutto  quel  che 


hà  detto  è verità, fecondo  il 
giuramento,  che  per  quello 
fine  hà  dato;e  che  nella  for- 
ma c’hà  riferito  , li  fuccejf- 
fc  il  tutto  così,  fenza  haver 
levato, nè  aggiunto  cofa  al- 
cuna alla  fullanza  del  cafo: 
e che  di  nelfuna  maniera  è 
fiato obligato,  nè  forzato  à 
manifcftare  quanto  hà  det- 
to, nè  è fiato  indotto  ad  ef- 
fo , nè  in  quello  vi  è fiata.» 
paflìone,nè  altro  motivo, nè 
fine  humano,  fe  non  folo  di 
compire  con  il  comanda- 
mento del  Curato  Antonio 
Martincz  de  Sancho . E per 
elfcreiltuttoà  parer  fuo  , 
del  fervido  di  Dio,honorc, 
e gloria  della  Vergine  San- 
tifs.  della  Stella  fua  bene- 
dettifs.  Madre,  fotto  il  giu- 
ramento, che  hà  dato,dilfc, 
che  tutto  il  fopradetto  affa- 
mava,ratificava.  Affirmò,ra. 
tifico, c confirmò  con  il  pro- 
prio nome  aflìeme  con  il 
Signor  Giudice, di  cominif- 
fione  di  che  dò  fede . Il  Be- 
neficiato Diego  Xinienes 
de  Caravantes,  Arciprete . 
Francefco  Ochoa.Avanti  di 
me  Beneficiato  Giovanni 
Rubbco  Nocaro  Apofto- 
lico. 


Co  fir- 
marione 
diMófig. 
Vele-  di 
Calahor 
ra.  . 
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Nella  Città  di  Logrogno 
a*  17.  d’ Aprile  dell’ anno 
1 641. Sua  Signoria  Illuftrif- 
fi ma  iJ  Signor  D.  Gonzalo 
Chacon,  e Velafco  , per  lo 
gratia  di  Dio,  e della  Santa 
Sede  Apoftolica , Vefeovo 
di  Calahorra  > e della  Cal- 
zada  del  Confeglio  di  Sua 
Maeftà,  havendo  vitto  la_» 
dichiaratione  diFranccfco 
Ochoa,  naturale  del  luogo 
della  Efcurchiglia,  Villa  di 
Encifo , e l’informatione  ri- 
cevuta per  il  Beneficiato 
Diego  Ximenez  de  Cara- 
vantes  Arciprete,  e Benefì. 
ciato  in  detta  Villa5per  có- 
mittìonc  di  Sua  Signoria  II- 
Iuftriflìma,circail  prodigio. 
fo  fuccclfo  dell’apparitioni 
del  Beneficiato  Antonio 
Martìnez  de  Sancho,  Cura- 
to, e Beneficiato,  chcfù  in-, 
detta  Villa,  e tutto  il  di  più 
che  li  tcftimonij  depongo- 
no à favore  d’e/fo . £d  ha- 
vcodo  conferito,  e conful- 
tato  il  cafo  con  perfono 
dotte,  e gravi,  che  per  que- 
ft’cffcrto  furono  chiamato 
per  Sua  Signoria  UJuftrittì- 
ma  prefcntc  il  medefimo 
Francefco  Ochoa , à cui  di 


nuovo  fi  comandò,  che  rife; 
riire  il  fucccffo  avanti  fuo 
Signoria  Illuttriflìma  : e lo 
perfone , che  fi  ritrovarono 
prefenti , con  vifta  della-, 
Croce, e Stella, che  miraco- 
lolàmente,à  lor  parere, fi  ri- 
trovò imprefla  nel  fuo  brac- 
cio dcftro, ed  il  rimanente»# 
che  viddero , per  caufa  di 
tutto  il  fopradetto,c  che» 
cotta  della  ragione  riferi- 
ta.Ditte, che  fervendoli  del. 
la  fua  autorità  ordinaria, ed 
in  quel  modo, c forma,  che 
più  dia  luogo  la  legge,  da- 
va, e diede  Jicéza  al  Paroc- 
chiano  della  Parocchia  di 
Santa  Maria  della  Stella  > 
accioche  potette  publicare 
quelPavvcnimento  sì  gran- 
diosi c lo  pofsa  fcrivere , e 
/lampare,  fcfufse  necetta- 
rioie  che  Jopofsa  mettere  in 
una  tavola  della  fudetta 
Chie/à  diSanta  Maria  del-  - 
la  Stella,  accioche  cotti  à 
tutti  sì  raro  cafo , e per  au- 
mentare maggiormente  la 
devotione  della  Vergine 
Santifiima  delIaStella,à  chi 
degnamente  sì  dcvc,efsen- 
do  sì  potente  per  cagiona- 
re fimigliaocì  maraviglie» 

cd 
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ed  altre  molte  , che  Dio 
ogni  giorno  opra  per  la  Tua 
intcrcefsione.  Ed  in  fede  di 
quello, lo  firmò  fua  Signo- 
ria lliuftriflìma  Don  Gon- 


zalo Vefcovo  di  CaJahor- 
ra,e  della  Calzada.  Per  co- 
mandamento  di  Monfignor 
mio  Signore  Don  Giovan- 
ni di  Campo  > c Gagliardo. 


OSSERVATIONE. 


J49.  \ >f  Qltc  cofe  fi  po- 
lVl.  triano  notare 
In  quello  cafo , che  fenza 
dubio  è de’maravigliofi  che 
èfuccefso  nella  Chrirtiani- 
tà,e  di  grandilfima  confola- 
tione  per  li  Chrirtiani,e  có- 
fufione  dtgli  Herefici , che 
negano  il  Purgatorio, li  fuf- 
fragii,  la  penitenza»  ed  altri 
articoli, che  con  quello  fuc- 
cefso  sì  publico,  potente, 
concertato,  e comprobato  fi 
confermano  : però  di  tutte, 
folo  toccarò  fuccintamente 
lefcguenti. 

Perche-*  Primieramente  fi potreb, 

queflo  be  domandare  qual’è  la  ra- 
pa™ 8ionc  Pcrche  pagava  nel 
nel  Pur-  Purgatorio  quello  Paroc- 
gatorìo  chiano  il  qon  haverpagato 
ve”0  pa-  8^  otto  ducati  alla  Vergi- 
gatoPU  ne,  fuppoftoche  confefsa, 
otto  feu-  che  fi  (cordò  all’hora  della 

n™  N£  ^ua  m9^e  ? La  ri/pofta  è fa- 

gnora» 


cile,  perche  afpettò  il  pun- 
to dello  fpirare  per  refti- 
tuirli,  e pagava  quello,  che 
doveva  fodisfarc  ne’rermi- 
ni  della  vira, e così  nò  è dis- 
colpa il  dimenticarli  per  chi 
lafciò  di  pagare  nel  tempo 
di  ricordarfene,c  rimcfsc  la 
paga  allo  feordarfene- 
Anche  è notabile  cofa,' 
che  fin  dall’altra  vita  venif- 
fc  à fodisfarc  quantità  sì 
piccole  ; lo  che  manifefta 
quanto  deveno  temere  co- 
loro, che  s’inviano  colà  con 
peli  grandi. 

Da  fc  ftefso  venire  à chie- 
der perdono  à quella  don- 
na , con  la  quale  fece  lite, 
benché  eglihavefsc  ragio- 
ne, e non  efs a ; è cofa  nora- 
bililfima,  poiché  domanda- 
va quello , che  non  doveva, 
anzi  ella  dovea  domanda- 
re perdono  , poiché  gli  ha- 
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vca  importo  una  calunnia^, 
cercando  il  denarojche  non 
doveva  pagarli. 

Però  già  il  Dcfonto  infi- 
ma la  ragione , perche  fa- 
ceva inftanza  di  remiffione 
alla  donna, perche  dice,che 
la  trattò  con  troppo  afprez. 
za,c  le  dirte  molte  ingiurie; 
onde  pagava  Pintemperan- 
za  j e quello  ch’cccefse  fo- 
pra  del  giufto  rifcntimcnto. 
métre  fi  annoiò  sfrenatami:, 
te  dell’ingiuria  con  tre  gra- 
di d’ira  lecita, c volle  lcvar- 
fela  con  trenta  d’ira  illeci- 
ta 5 c quello  era  ciò  che  pa- 
gava nel  Purgatorio. 

Si  aggiunfc  à quello  l’cf- 
fer  Sacerdotc,e  Curato.Co. 
me  Sacerdote  doveva  of- 
fervar  modeftia,  malfima- 
mcnte  nella  rtrada  dove-* 
litigava.  Come  à Curato  do 
vea  non  irritare  tanto  lo 
fuc  pecorelle}  poiché  eflcn- 
do  lor  Pallore,  in  alterarle, 
le  mirava  quali  lupo,  c così 
vien’a  vilipenderli  Tammi- 
nillratione,  rellando  in  ab- 
borrimcntoil  Parocchiano. 
Perche  150-  StUpifco  inoltro» 
«jifp«fe  che  l’anima  facefle  portare 
penitenza  sì  rigida  à quel 
disf.ccA  povero  garzone  per  li  pec- 
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cati  del  Curato  / e può  du- 
intarli  qual  fia  la  caulà  di  Fa°v£r£. 
ciò.  core  con 

Al  che  fi  rilponde,  che  sid.u,Le 
Iddio  vuole  clfere  fodif- *r a- 
fàtto,  come , e per  chi  li  pa*  nima  del 
re;  nella  guifa  ftelTa,  che  Curaco* 
dovendo  uno  ad  un’altro 
cento  feudi , fe  li  tcnefso 
per  ricevuti  fijun  terzo  pa- 
gartele qui  lì  accredita  l’ar-  . 
ticolo  dell’  opere  fadisfat- 
toriedeIl’AnimC}Che  sì  cie- 
camente negano  l’Heretici: 
e deve  molto  fpingerc  t 
Cattolici  à fare  opere  pe- 
nali per  l’animc  de’loro  de- 
fonti , poiché  le  difciplino 
nelle  fpalle  di  quello  lavo- 
ratore minoravano  quelle, 
che  fi  flavano  dando  alle 
fpalle  del  Curato  nel  Pur- 
gatorio. Ed  anche  fi  quali-, 
fica  in  qualche  maniera  con 
quello  calo  l’articolo  della 
communionc  dc’Santi,  poi- 
ché mentre  flava  T Anima- 
dei  Parocchiano  nel  Pur- 
gatorio , ed  il  pallore  nel 
mondo,  le  sferzate  del  Vil- 
lano minoravano  quelle 
del  Curato , e fodisfaccva. 
no  ; poiché  alla  fine  «amo 
membri  d’una  tclla,e  d’un_» 
corpo , ch’c  Chriflo  Signor 
' No,  J 
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Notino 
L negli- 
gici in 
adépire 
le  MeiTe 
che  de- 
vono per 
I ’ Unirne 
del  Pur. 
gatorio* 


NoftrOjCome  dice  S.Piecro, 

E degno  anche  di  riflef- 
fione  la  fodisfatrionc  dello 
Me  fife  > che  volfe , che  gli  fi 
cclcbraficro  , per  quello  j 
eh’  haveva  lalciate  di  dire 
per  flofcezza  » avvertendo, 
che  non  dica , per  obbliga- 
tionc,  mi  bensì  che  poten- 
do dir  Metta,  lalafciavadi 
dire  per  pigritia  > mentre^ 
era  Curato. 

Però  molto  verifimilc  è, 
che  fodero  Mede  di  obbli- 
gationc, perche  fe  non  fude. 
ro  tali, no  pare,  che  làrebbe 
conveniente  farle  celebra- 
re per  fodisfattionc. 

Se  già  non  è > che  volfo 
la  giudicia  Divina, ò per  me 
glio  dire, la  mifericordia  , fi 
dadè  fodisfattioneall*  Ani- 
me delPurgarorio  di  quelle 
Mede  > che  il  Curato  lafciò 
di  dire  per  trafeuraggine,  c 
pigritia , nel  mentre  che  lui 
pagadein  Purgatorio  conu 
degna  pena  alla  colpa  del- 
la Tua  lentezza,  perche  dura 
cofa  è , che  per  non  trava- 
gliarli in  dire  Medi  un  Sa- 
cerdote , laici  di  (occorrere 
alle  benedette  Anime , che 
paitifeono  tanti  tormenti , e 
,di  cófeguirc  altri  beni  infi- 


. niti, quali  arreca  qucftp  sa- 
. to  faccificìo  alle  Anime,  inL. 
quella,  e nell’altra  vita.Af- 
fai  pure  imporra  dir  Mede, 
chq  innumerabili  beni  cau- 
fa,i  quali  meno  s’hanno  da 
perdere  per  flofcezza.'  Mol- 
tp diligenze  io  domandare 
ordini,c  molta  lentezza  itu 
.cfercitarli,  paghilo  dunque 
.nel  Purgatorio. 

i)i.  Di  qui,  rifu  Ira, e té- 
go  per  molto  pcricolofan 
quell’ opinione , che  il  Sa- 
cerdote np  tenga  obligatio- 
ne  di  dirMe.dà  in  rutto  Tan- 
no, e nè  meno  in  alcuni  an- 
ni,perche  fe  folo  la  pigritia 
di  no  haver  detto  r p.Mcdc, 
colui , che  ordinariamente 
celebravamo  pagò  si  cruda- 
mente nel  Purgatorio:come 
non  deve  pagarle  quello, 
che  in  tutto  l’anno  non  ne 
dice  pur  una  , c tiene» 
ociofa  nell’Anima  un  mini- 
fterio,cd  una  gratia  sì  fubiì. 
me?  Tengo  per  cofa  certa-, 
che  non  hanno  da  badare 
tutti  gl’opinanti  à d. fende- 
re quello  tepido  Sacerdote 
dalla  ce n fura  Divina. 

Anche  è di  gran  confola- 
tionc  per  coloro, che  porta- 
no la  Cintura  di  S.Agolìi- 
Q no 


,N::i  > 

* ? ib 

ttM«! 


Nota  có. 
tro  quel- 
li, che  di* 
conoi 
che  il  Sa. 
cerdote 
nò  tiene 
obituario 
ne  di  di- 
re Mefla 
in  tutto 
l’anno. 


L’appa. 

• lice  con 

u 
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Cintura 
di  S.Ago 

llino  > 
qual  por 
tara  vi- 
vendo’ 


• Il  : 


Percho 
rifponde 
re  ad  al- 
cune do- 
mande > 
& ad  al- 
tre nò. 


no  per  apparire  con  quella. 
Veramente  è convenien- 
te non:  lafciare  di  opra- 
re bene  > perche  ogni  co- 
là fi  paisà  in  conto  vaien- 
te fi  feorda  del  male.  1 

152.  Nonlafcio  tampo- 
co d’ammirare  , che  diceftc 
l'Anima  al  Pallore , corno 
s’era  feordato  nella  rela- 
tione  parte  di  quello  gl’ha- 
veva  iuggerito . Chi  diflb 
quello  all’Anima?  Ce  l’ha- 
verà  manifellato  il  Tuo  An- 
gelo Cullodc } ch’è  lo  più 
certo, come  avvertifee  San- 
to Ago/lino. 

Anche  può  dubitarli  > 
perche  ri/pondeva  ad  alcu- 
ne colè  di  quelle , che  l’in- 
terrogava il  Pallore , ma  ad 
altre  nó  voleva  riipondcrc? 

Primieramente , perdio 
così  ordinava  Iddio,  ch’è  la 
rilpolla  generale  di  tutte  le 
cole  fopranaturali. 

• ’ Secondo,  perche  fi  làpef- 
fe,  che  non  parlava  più  di 
quello  che  gli  era  pennellò: 
c che’  nel  fiato  del  Purgato- 
rio nó  fanno  l’Anime  quel- 
lo che  vogliono  , fé  noto 
quelloiche  le  le  concedo  : 
qui  facciamo  quello  cho 
bramiamo , e così  dùbbia- 


fjls 


mo  confiderare  molto1  quel- 
lo,che  dileguiamo.  Pcrch^ 

Si  può  fare  in  oltre  de-  facendo 
gna  riflelfione , che  facendo  ?ue.fto 
quel  Pallore  tanto  bene  a.  SJjJ, 
quell  Anima, ella  lo  tratta-  nc  all’a- 
va con  tanta  afprezza , dlfuì-  nima» 
nendoli  i membri , fegnàh-  * Jj  *“2 
dolo  con  cinque  deca  di  male, 
fuoco  nelle  /palle,  c caufan- 
doli  altri  gravi/fimi  dolóri. 

153*  Primieramente  io  . 
crederei  y che  tutto  quello 
fu/Te  parte  di  fodisfattione 
dcH’Anìma , che  la  bontà 
Divina  pigliava  più  parto 
di  quello  che  doveva  il  Cu- 
rato perle  pene  delle  peco- 
relle^ che  nó  doleva  meno' 
ad  rifa  nel  cagionarle , che 
al  buooPaftorc  nel  /offrirle- 

Secondo,  che  tutto  ciò 
ch’era  pena  nclPafiorc,era- 
no fublimi meriti  perla  lira 

patienza,  e virtù: e l’Anima  ' 
havendo  piena  notitia  del-  . 
la  moneta, che  corre  nell’al- 
tra vita, la  pagava  al  fuo  be- 
nefattore  nella  miglior  for. 
ma.  ' 

Terzo  , tutto  quello  fu 
difpofitione  al  miracolo 
della  Vergine  della  Stella, 
per  maggior . divotionedi 
quel  Santuario',  acciò  quel 
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Pallore  andalfc  con  mag- 
1 gior  attécione»  in  adempire 
quello , che  li  domandava.» 
rAnima , e ^he  l’Ecccllen- 
tiffimo  Signor  Duca  di  Mc-t 
dina  Celi  ^ di  chi  è quella^ 
ViIia>dalTe  una  grotta  quan. 
tira  per  fare  la  fua  Cappel- 
late fìnalmérc  pene, che  cau 
(ano  canto  frutto  in  quella 
vita  , e corone  nell’eterna., 
no  devono  chiamarli  pene. 
Quello  che  dobbiamo 
hayer  prcfente,c  che  fé  un. 
colpo  di  mano  fopra  le  ve- 
lli, lafcia  impredo  in  fuoco 
nelle  fpallc  dell'innocente, 
la  mano  del  Curato  ; come 
patirà  nell'  altra  vita  , chi 
così  trattò  l’innocccc?c  qua 
>’  li  faranno  le  pene  del  Pur- 
gatorio ? equali  dovranno 
edere  ne’  peccatori , come 
fon’io,  le  penitenze  per  non 
incorrerle?  \\r; 

Quanto  *74*  anìmiratio- 

fo  ile  cita-  nc  ancorai!  vedere  quanto 
va  il  de-  fol lecito  andava  il  demo- 
njonìo,  n j0>  accÌQ  hon  fi  facelTero  li 

fi  fiicciTe!  fuffragij  ; e la  forma, e figu- 
ro u fuf-  ra  con  la  quale  comparve  à 
frajj'j*  qUd  fempiicc  Pallore  ; c nc 
anche  con  lui  voleva  per- 
dere il  tempo , anzi  voleva 
vedere  fc poteva  ingannar- 


lo con  dirle,  che  l’infcguc- 
ria  à faltarc,e  giocare.  Però 
tutto  ciò  nafee  dell’  odio, 
che  tiene  verfo  J'huomo,c 
dal  dcfiderio,acciò  nógoda 
dTddtg.Ccrto  è che  lui  può 
infegnare  à fallare  , perche 
diede  il  maggior  falto , che 
giamai  può  darli , dal  Cielo 
fin  all'I  nfcrno. 

Ed  in  quello  cafoparo, 
che  comparile  non  in  cor- 
po faradico,  ma  vero;c  può  • 
edere,  che  lo  pigliafle  d’al- 
cun  defonto,e  i’organizzaf- 
fe,  c tutti  gl’alcri  forniméti 
da  diverfe  robberie,  perche 
in  ogni  parte  hà  molta  ma- 
no. 

Antidoto  ffc  contra  il  ve- 
leno, col  quale  fi  gloriava  il  ’ 
demonio,  la sepliee carità 
del  Pallore , offerendoli  utu 
pò  di  pane;  e però  no  pren- 
deva mangiare, ma  cacciare 
quella  maledetta  beflia. . 

155.  L' Apparinone  di.  ' 
quelli  due  Angioli , che  lo  varano* 
illuminavano, quando  fi  di-  gl’Aogìo 
fciplinava, approvava  la  Re.  “ . d‘- 

ligiofa  pietà  de’  Cattolici  pi- 
di  far  lume  a'  penitenti  ; o fiore, 
può  edere  che  fodero  An- 
geli fuoi  Cullodi, l’uno  del- 
l'officio , c l'altro  della  pcr- 
Q ^ a fona, 
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fona,  perche  potàbile  cofa_. 
è,  cheli  Parocchiani  hab- 
bianodue  Angioli, uno  per- 
fonalc,  e l’altro  Parrochia- 
lcimcntrc  ogn’Altare  tiene 
l’Angelo,  desinato  alla  Tua 
cuftodia  t e così  attcftò  un 
Angelo  ad  un'Hcrcmita^  » 
come  fi  riferifee  nel  Prato 
Spirituale. 

Nel  partirfi  l’Anima  per 
il  Ciclo,  ècofa  molto  nota- 
bile haver  Infoiato  il  fegno 
•della  SantaCroce  nel  brac- 
•ciodcl  Pallore;  però  pare 
che  non  doveva  eflèrc  con.» 
:fuoco,mà  fuavemente,  poi- 
ché già  fi  era  finito  il  Pur- 
gatorio » e cominciava  lau 
gloria.’  • < 

* Mà  non  è cosi  > perche^ 
■K  benché  fufic  cominciata- 
< quella  del  Curato,  ( quale 
del  tutto  non  doveva  anco- 
ra vedere  la  Divina  eflèn- 
. 2a  ; ) non  però  quella  del 
paftorcic  la  Croce  maififà 
fenza  Croce  ; anzi  più  im- 
portava al  Pallore  il  merito 
di  mctterfela  con  pena,  che 
la  cófolationc  d’imprimer- 
la  con  allegrezza. 

Che  fi-  156-  Può  dubitarli, che-» 
gnifica-  fignificafsero  le  Colombe, 
--co  che  viddclàlir  coll’Anima; 

lóbe  die 
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facil  cofa  è che  follerò  al*  f*^A- 
tre  Anime,  che  anche  falif-  Sa  al 
fero  con  clfa  al  Ciclo  dal  Cielo. 
Purgatorio  ; ed  ordinò  Id- 
dio che  comparifsero  irffi* 
gura  di  Colombe,  perche 
tal'c.la  fimiiitudinc  piùpro- 
pria dell’Anime  ; che  fi  fal- 
vano,e  nelle  cui  figure  fi  fo-  N 
no  mollrate  quelle  d’alcu- 
ni  Santi,  come  fi  vede  dal- 
le loro  vite,  e morti  glorio- 
fe:  perche  lo  Spiritò  Santo 
le  fai  va , e la  Tua  grdtia  ; cj 
carità, egli  vuble , che  coiq- 
parifehino  nella  Tua  figura, 
poiché  cosi  comparve  qua- 
do  fi  battezzò  Noftro  Si- 
gnore. • - ' ;i  1 

E più  facile  épccar  il  ve-  Perche-# 
ro  di  quel  che  lignificai#-  f fecero. 
co  i due  Lupi,  che  fi  ftavanò  que||jZM 
facendo  in  pezzi,  efubito  due  Lu- 
difparvero  ; poiché  io  non.»  P1, 
dubito , che  furono  li  due-» 
deitionij  deftihatì , pcrfccu- 
tori  del  Paròcchiano , per 
eflcrc  molto  Vérifimile,  che 
due  degl’Angioli  buoni  » 
che  lo  governavano,  ha- 
vcflcro  contro  due  degli 
Angioli  cattivi  che  lo  per- 
feguiravano;  e cosi  come  li 
due  buoni  non  celiavano  di 
metterlo  nella  prefenza  di 

Dio, 
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Dio  > così  li  due  mali  non-  ne  acerbe  del  Purgatorio,  e 
mancavano  di  fare  che  fi  di  non  andare  à quelle  del- 
dilatale  il  godimetodella  l’Inferno.-  , , 

Divina  prefenza:  eveden-  Circa  quel  che  di  (Te  que- 

do , che  non  vi  èra  più  ri-  Ito  Defonto  del  n.45.  an- 
medio , fi  laceravano.  Con  corche  mi  fi  perdono  la  coi- 
erandiffima  confolationej  pa,non  la  pcna.Quclta  e dc- 
dovreflìmo  vivere  havendo  finitione  dell  articolo  del 
sì  buoni  amici , e con  gran-  Purgatorio  ; e di  quelli  crc- 
dilfima  avvertenza,  e timo-  do,che  ve  ne  fiano  molti  in. 
rehavendo  sì  terribili  av-  quella  vita;perche  fi  perdo- 
Verfarij.  na  la  colpa  col  Sacramento 

Quello  Pallore  vilfe  dop-  della  Penitenza}  però  no  a, 
pò  dìquelto  fucceflo  alcuni  la  pena  temporale, la  quale, 
{inni,  e morì  con  molto  fe  non  fi  purga  qui  col  do- 
efcmpio.e  virtù.  lore,  e con  le.  lagrime,  con- 

Hò  voluto  fcriverc  que-  trilione , ed  amore  di  Dio, 
ili  efempij  del  Paroco;  per-  con  la  collanza , ed  humilc 
che  quelli,'  che  tali  forno,  e penitenza  ( eflendo  molto 
ro»  che  oovcrniamo , trat-  rari  quelli, che  amvano,ncI 
tiamo  di  far  pchitenza  di  mio  concetto, al  fufficicnte) 
quello , che  s’è  peccato,  o fempre  fi  paga  nell’altra 1 vi. 
procuriamo  di  non  peccare  ta  ciò  che  manca  di  fodis- 
negli  Offici) , ch’è  ii  mezzo  fattionc  in  quella, 
unico  di  fuggire  dalle  pe- 

N«w.45» 

NEll’anno  1 b io. Giove  dì  a due  di  Gen- 
naro li  comparve  un  Sacerdote  , e li 
ndmiDi'  tfr/fc;  Dormii  dì /feplty'norj  dormo . Chi  Jet  ? Ri- 
ller,°’  {poh.  Sono  N.  M a ctiè  quell'orbe  vuoi)  C he  mi 
raccomandi  à Id dioiche  fto  nel  Purgatorio 

per  tre  co  fé. La  prima , perche  recitava  l Officio 
c " Divi- 


Sacftdo- 
te  per  ne 


l 
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Divino ,e  diceva  Meffa  fenz^a  la  riverenti 
che  doveva.  La  fccondaper  ejfer  fiato  ambitto- 
fo.La  terz>a}pcr  ejfere flato  amico  di  mutationi 
tutto  lo  pago*,r  accomandami  à Iddio » 

/ Num.aé. 

foel‘Bp«  T I comparve  di  più  un  Reltgìofo  Scatto 
1 j colfuo  h ab  ito  nel  C lauftro  fuper  tortai 
ferrare  dtjfela  forella.Giesùfiameco.  Rtfpo[e  il  de - 
di  dìo  , fonto\Non  temerebbe  fono  N.che  (iò  nel  Pur- 

cd  altre J r 1 - 

cofe.  gatoriopertrecofe. 

La  prima  per  no  ejfere flato  grato  alle  grò* 
tie  che  Iddio  mi  fece  tn  voler  mi  Rehgiofo . Per 
non  bavere  f off  erto  con  conformità  tl parermi, 
che  i Reltgtofi  non  m erano  beri  affetti,  ne  fi  fa- 
ceva tanto  c a fo  di  me, come  degl altri}  che  fu 
bene  nclìeflertore  non  lo  moflrava, nell' interio- 
re haveva  nondimeno  queftaimperfettione.E 
per  alcuni  difgufti  che  diedi  al  P.  Provin- 
ciale, Diteli  che  m’ applichi  li  meriti  della  Pro. 
vincia.Giesù  refi  teco . 

Num.  4.7. 

vno  mi-  "w  1,  JWniflro  N.  la  feconda  volta  li  com - 


niiho- 


I 


parve  à dieci  di  Gennaro, fra  le  due,  e tre 

dell  Alba-, come  lo  vidde  dtffe  la  forella.Giesù 
fi  a meco,dtJfe  il  defonto,non  te  mere,  che  fono 
N de  mie  f glie  tengono  le  mani  ferrate  in  far- 


mi 


■vu 
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mi  celebrar  Ad  effe , fono  ingrate  $ e fe  fapeffem 
ro  quello  ch'io  patifco,  più  farebbero . 

OSSER  VATIONE. 

IJ7.  Vello  Sacerdo-  torio  quelli  , che  roti  poco 
\J  tedelNum.4J.  rifpetto  recitano  , ò à far, 
pagava  per  due  difetti, del-  che  non  v'entrino,  ò che  no 
l’officio, c per  un*  altro  del-  arrivino  ad  elfo? 


v- 


laperfona.  Il  primo  era  di 
recitare  l’Officio  Divino  co 
poca  divotione , e di  quello 
fuole  fard  poco  cafo  > e ve- 
ramente deve  efsere  molto 
delicataméce  efaminato  nel 


1 5 S.  Oltre  di  ciò  è peg- 
gio dir  Meda  indevotamg- 
te,  ch’era  l’altro  difetrodi 
quello  Sacerdote.Tégo  per 
certo,  che  quello  Prete  do- 
veva elfer  molto  virtuofo 


giuditio  Divino  tal  difetto,  in  altre  cofe , poiché  con.» 

Parla  l’huomo  con  Dio,  colpe  delia  MclTa  fi  Calvo  j 
la  creatura  col  Creatore^  ; fe  poteva  clfcrlo  in  altro 
perche  non  hàdaparlaro  quello  ch’era  negligente 
con  attcntione  » riverenza,  nella  Melfa. 


Nota  có- 
rra quel- 
li che  di- 


cd  humiltà? 

Che  non  dicono  contri 
quella  ragióne  naturalo, 

c2'£  chi"a>.  * foda  > <iua°te  ?p«- 

fifodisfà  niom  inventa  ogni  gior- 
có  l'Oifi.  no  la  Teologia  Mora  le, fino 
ciò  Pivi-  £ dire , Ctìcinqualfivoglia- 

uaififia  modo , che  fi  reciti , ancor- 

rte. 


S 


Se  già  non  è,chc  1!  difet- 
ti fuflcro  leggieri,ò  i’havef. 
fe  molto  ben  lavati  con  la- 
grime ; e tuttavia  quanto 
mancò  per  arrivare  à quel 
che  doveva  , flava  pagando 
nel  Purgatorio.  EKPi0. 

159.  San  Severino  , il  h molto 
che  lìa  fenza  intentione,  ed  quale  fliede  patendo  nel  notabi,e 
anche  con  intentione  con-  Purgatorio  sì  duramente  ; 
trària,fi  fòdisfa?  E che  dia-  dicono, che  ftt,pcrchc  ritro-  citano  1*- 
no  per  allentata  la  maflìma,  vandofi  nella  cafadell’lm-  offic »° 
ed  aflioma  imperfetto:  Si  peratorc,  per  le  fue gravi  ,,a„”o 
rtùtaflìùene  rtcitafti>  occtipationi  anticipava  il  intiero 

Ma  forfi  ballano  quelli  recitare  la  marina, ed  in  una  P?rles* 
-Autori  à cavare  dal  Purga-  volta  diceva  ogni  cofa.  cumcìo- 

Io 


ni. 


7 
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10  confeSTo,  che  fc  l’inté- 
tio^c  era  fanta,comc  fareb- 
be nel  Santo , eie oécupa- 
tioni  grandi  > pareva  che 
ce  l’ aggiungesse  un’altra-, 
cagione  di  quelle  dc’palaz- 
zi  del  fecolo , alla  cauià  del 
patire , poiché  i mattoni»  e 
mura  Spirano  comunemen- 
te Purgatorioà  quelli  , che 
non  lo  calpestano  con  [in- 
goiar disinganno  , e Spirito, 
come  lo  fece  il  Santo,  ed 
altri  i che  v’habitano  coiu 
grand’efempio. 

Ma  perche  è quella  una 
apparinone  delle  più  ac- 
creditate» che  vi  Siano,  e la-, 
portano  graviflimi  Autori; 
non  può  negarli,  che  fc  ben 
li  negotij , che  trattava  il 
Santo,erano  grandi;  alla  fi- 
ne nondimeno  erano  foco- 
lari. , e temporali , c fuora-, 
dell'  Officio  di  Vcfcovo  ; cj 
non  era  Iddio  il  loro  og- 
getto immediato» 

11  recitare  però  era  offi- 
cio di  Vcfcovo , occupato- 
ne Eccle!tica;e  dcil’Ecclc- 
Sialtico  l’immediato  og- 
getto è Iddio  ; da  che  ri- 
Sultava,che  mancare  à que- 
sto, per  compire  con  quello, 
era  in  alcun  modo  antepor- 
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fc  l’humano  al  Divino  ; e 
così  chi  tanto  fà,  tanto  pa- 
ghi, ancorché  Sìa  Santo.  ~ 

Iddio  ci  dia  1 urne , e fbr-ì  > 
zc,c  Spirito  per  non  manca- 
re un  punto,  nè  appartarci 
dalla  lua  Santa  volontà. 

160.  Il  vitio  della  per- 
fona  in  quello  Sacerdote-» 
delnum.45.  manifesta, che  Tempre 
no  doveva  cSTcre  molto  di-  Pro  ur*“ 
Aratro, perche  era  ambito-  « fiJS 
fo  , e gli  ambitoli  per  otte-  ancorché 
nere  quello , che  pretendo- non 
no,  ò procurano  elTere  buo-  no' 
ni,  ò parer  tali.;  perche  rari 
EcclcSìaStici  fcandaioli , c 
vitio  Sì,  fono  ambitiofi,  poi- 
ché mai  arriva  à ilare  una.» 
Rcpublica  canto  rilasciata.» 

(molto  più  rEcclelìaltica,) 
che  vellico  il  pretendente*» 
di  viti!  publichi , ardifeo 
di  Sollecitare  le  Sue  preten- 
sioni. , 

Tuttavia  rambitionenó  L’ambi» 
Sì  fece  per  gl’EccleSìallici,e  tiLone’ 
così  la  biasimò  molto  il  Si-  ^ *^5^. 
gnorc  all’Apostolo, quando  nane’Ec- 
disputavano  : Quii  forum-»  cicfiavic» 
videretur  effe  maior.Dtflrae  yU,rtfct  lo* 
l’animo,  SoffcriSce  al  Mon-  4 * 
do, e l’apparta  da  Dio.Cuo- 
redi  Sacerdote  lontano  da 
Dio,cd  accacato  al  Mondo» 

co- 
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come  può  lafciarc  d’effe  ro 
immondo? 

Alla  fine  pagava  ogni 
cofa  , fin  all’ultimo  quadra- 
te ; non  volfe  fodisfarc  con 
la  penitenza  qui)  così  flava 
pagando  di  là. 

La  terza  caufa  fu,  perche 
era  amico  di  mutationi  • 
Quella  pare  più  naturalez- 
za, che  vitio. 

Però  chi  ha  detto , chea 
non  vi  è Purgatorio  di  con- 
ditionc»  c che  non  c vitio  la 
naturalezza  mala? 

Che  cofa  La  conditione  propria- 
cheUCii mente  nell’  huomo  c una- 
chiama.,  palfione  dominante , che  lo 
conduìo-  precipita,  come  hò  detto  in 
nc’  altra  parte  » fi  governa  per 
efla , dovendoli  governare 
per  la  ragione , e per  li  co- 
mandamenti Divini . Paghi 
dunque  nel  Purgatorio. 

Che  cofa  i $ r.  Dice, ch’era  amico 
ami  co 'di  di  mutationi.  Doveva  cffcrc 
mucatio-  incollante!  per  neflana  cofa 
*ù.  (odo  in  pcrfcverarc  i Coro 
quello  non  arrivava  à par- 
torire cofa  perfetta,  perche 
non  poteva  con  le  fue  varia- 
’ (ioni  arrivare  à concepirla. 
Hoggi  buono, e domani  ma- 
lo : Hoggi  da  bene , dimani 
fondatolo:  Hoggi  carico  di 


devocioni  > e dimani  (ceco 
come  legno. 

Anche  può  effcrc , elio 
foflc  amico  di  mutationi  di 
luogo,  à luogo , non  folodi 
cofa,  à cofa.  Hoggi  in  Za- 
ragofa , di  là  ad  un’altro 
Mele  in  Pamplona  , doppo 
à Madrid,  c di  làà  poco  m 
Siviglia:che  cofa  buona  po- 
teva confcguire  contante 
inquietudine? 

Mà  quello , perche  hà  da 
elfcr  peccato  ? Non  può  an- 
dare uno  dove  vuole  ? Vi  è 
comandamento,  che  lo  prò- 
hibifee? 

Non  per  certo  . Non  può 
andare , dove  fi  piace , mà 
dove  c di  ragione , c dove*», 
conviene. 

Vi  c comandamcntOjche 
lo  prohibifee , perche  tutto 
quello,  che  s’aliontana  dal. 
ragione  Uà  prohibito  da-, 

Dio,  eh  c Piftclfa  ragione. 

Non  pofliarao  andare  do.  ^OI1Pof* 
ve  vogliamo,  ma  dove  c dare  do- 
giullo,  necdlario , c convc-  ve  voglia 
niente  : Con  alcuno  buonj  “°v’e 
fine  hanno  da  operare  gli  biu^0,C 
huomini  i fc  fono  colpo  , 
fi  pagano  nell’altra  vita.  » 
fc  noa  fi  piangono  in  que- 
lla. 

R Se 
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Se  farà  cólpa  grave»  fe- 
condo farà  la  qualità  del 
pregiudizio, ò la  malitia,di- 
vcitcndofi  dalla  volontà 
Divina  . Però  leggiero,  ò 
grave  , di  qua  , ò di  là  s’ha 
da  fodisfare. 

L’incon-  i6a.  Gran  vitio  è quel- 
flanza  c lo  dcirinconftanza,c  PelTc- 
vitio.  re  amico  di  mutationi,gran- 
didimo, -molto  più,  fé  quelle 
fono  nel  governo  della  Re* 
publica  , ò della  perfona^ , 
perche  tutto  lo  turba , in- 
quieta^ altera. 

Un  gran  Prefidente  vi 
era  , che  diceva  difereta* 
mente  : No  me  contenta n las 
Jan  fati  porque  tienen  mu - 
Jan^as . Dando  ad  intende* 
re, quanto  pcrigliofcfiano 
al  governo. 

Però  quello  non  s’inten- 
de quando  lì  riforma  il  ma- 
le, mà  quando  fenza  miglio- 
farli  s’altera  il  buono  > ò 
quando  la  mutationc  reca 
più  dunnoichc  profitto,  fiali 
òin  rimediare  al  male,  ò 
per  migliorare  il  bene. 

Quale  è Dubitanoalcunipolitici, 
ìlmiglior  quale  fia peggiore, il  gover- 
ni0 verno  no  vario  , ò il  tirannico  ? E 
nicoToil  rifolvono , ch’è peggiore  il 
vario-  vario  i perche  il  tirannico 


già  è governo  ; mà  il  vario 
non  lafcia  arme  di  governo, 
ma  di  confufione. 

Le  tre  cofe , per  le  quali 
pativa  il  Rcligiofo  del  num. 

4 6.  anche  fono  molto  nota- 
bili. , J ii 

La  prima  per  non  clfere 
Rato  corrifpondeote  allo 
grafie,  che  Iddio  gli  ha  ve  va 
concede  in  farlo  Religio- 
fo. 

163,  Non  vi  è dubio»  Perche  li 
che  fe  in  quello  usò  negli-  LcSisla  - 
gcn2a , la  meritava  aliai  be-  f«cro°n 
ne . Non  vi  è legge  contrae  legge  efi- 
ringrati  nel  Mondo , ò per- 

che  crederono  li  LegisJaco-  s 

ri,  che  non  vi  irebbero  in-  ’ 

grati , ò perche  non  trova- 
rono pena  condegna  à si 
grave  delitto.  Se  quello  li 
lente  degl’ingrati  verfo  il 
Mondo  , che  farà  degl’in- 
grati con  Dio? 

Non  fi  doveva  ricordare  Non  rì- 
di gradire  quello  Rcligio-  d°rdr*rdfi}_ 
fojperò  quella  èia  maggio-  rÉ 
re  ingratitudine;  perche  la-t  ncficìo  è 
dimenticanza  del  beneficio  j* 
leva  il  primo  principio  alla 
ingraticudine;  e cosi  que-  din*, 
fia  è la  maggiore  ingratitu- 
dine. *u 

li  Rcligiofo  di  due  cofe 

hà 
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hi  da  render  gratìeà  Dio,  del  proprio  amore  dava  i 
di  quello  che  lidiede»  e di  frutti  de’  defìderij  dclia^ 
quello  donde  lo  levò.  propria  cfalracione,  con  che 
Le  tolfc  la  mafehera  del  quel  cuore  andava  alieno 
Mondo,  e li  diede  l’habito  dalla  humilrà  , e penfuva^ 
della  Religione.  Ingrato  a^  nel  fecrcco  à qualche  poco 
tanto  debito  > lo  paghi  nel  difuperbia. 

Purgatorio . E pure  tutto  Di  più  rifiatava, che  quel 
quello  pare  bagattella  nel  proprio  errore, e quella  prò. 
Mondo.  pria  volontà,  e quel  dt  ltde- 

L’altra  minuzzeria  di  rio  della  propria  Rima  , fi 
qui, conto,  e tormento  per  (lava  purgando  nel  forno 
di  là  i era  non  oprare  con.*  del  Purgatorio  , finche  fi 
conformità  rifpetto  à quei-  confumalfe  del  tutto  > e fin. 
li,  che  non  facevano  calò  che  l’anima  rcfijffe  pura,  » 
di  lui  i e lo  facevano  d’altri  perfetta  , e netta  per  volare 
più,  che  di  lui.  al  Cielo. 

Notabile  conformità  è Giesù , che  delicatezza? 
quella. Non  penava,  perche  A voi  ChriftianiiGuai  à voi 
non  fi  conformava  con  li  anime  divote?  Anche  tutto 
Tuoi  nemici, ò emuli, mà  con  quello  è niente, e multo  pò* 
altri,  che  non  lo  filmavano,  co,  à rifpetto  alla  delica- 
Dunque  con  quelli  ci  tczza  dei  giuditio  di  Dio. 
^ habbiamo  da  conformare,?  Dunque  lagrime , peniten- 
Si  Signore,  e molto  più  che  za  , humiltà,  e più  humiità , 
con  coloro  > quali  ci  loda-  Dio, e più  Dio.*  amore  ardc- 
no.  te  di  Dio , accioche  gl’  in* 

Perche  il  buon  fpiritua-  cendij  di  quello  amore; 
le  hà  da  fuggir  glielogi,  ed  fmorzino  gl'intédi;  di  quel, 
abbracciare  gli  opprobrij.  l’ardenti  funi  ni  e- 

Sentire-»  Quello  Rcligioiò  errava  164.  Peto  quello  che 
gli  oppw»  in  quello  , perche  fentiva  i più  s’ammira  e , eh»  tene  va 
br,r^'t^0  difprczzi  ,&  anelava  per  le  tal’  inipcifutione  quello 
lodi . Non  poteva  ciò  efic-  Rei  tgioio  i ma  non  la  mo- 
re , le  non  perche  la  radice  Orava.  Di  forte  > clic  anche 

R a ce- 


ltiche ì! 
folfrire 
laicre 
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lenendo  {pìrico  baftanto 
per  non  moftrarla,per.c  he  li 
mancava  fpirito  per  vincer- 
lo » lo  pagava , c purgava^  • 
Doveva  elTei  c la  ragiono , 
che  dentro  la  fcntiva  im- 
perfettamente, nel  di  fuora 
non  lo  moftrava  , per  non_> 
parere  imperfetto  , & à fin- 
che lo  ftima/Tcro  più . Ma  à 
Dio  tutto  fi  {copre i c niente 
perde  di  villa  . Onde  paga- 
va il  fcntirlo  » cd  il  tacerlo . 
Il  fenrirlo.perchehavcvala 
fua  radice  nella  fuperbia.  : 
il  tacerlo,  perche  l'havcva^ 
ncirhipocrifia. 

La  terza  caufa  , per  hu, 

, quale  penava , era  percho 
diede  alcuni  difguftì  alfuo 
Supcriore. 

- E da  credere  , che  fareb- 

be in  qualche  cofa  leggie- 
ra , perche  in  tutto  fi  cono- 
fcc  , che  quell’ Anima  era., 
perfetta  per  quella  vita;  an- 
corché ha vefTe  che  purifi- 
care nell’altra. 

Ed  à quello  deve  mirare 
il  dire, /igni ficaie  aìProvin- 
Offend  i?  (tale,  ebe  applichi  per  me  li 
Provin  meriti  della  Provincia  , co- 
ciaie  of  mc  c^j  domanda  perdono 

talaPro-  humilmcnteal  Provinciale, 
tideia.  à chi  recò  amarezze  > c vo- 

i 


glia, che  li  venga  il  rimedio 
dalla  mano  fleffà.che  diede 
motivo  , benché  non  caufo 
al  fuo  danno.  Cerca  loccor- 
fo  à tutta  la  Provincia,  per- 
che quello  eh’  offende  il 
Provinciale , offende  tue  ti 
la  Provincia, quale  col  fuo 
mal’ cfcmpio  fcandalrza. 

1 6 5 • Due  cofc  lì  devono 
qui  avvertire.  La  prima, che 
non  volfe  Iddio  cavarlo  dal 
Purgatorio,  finche  per  mez^ 
zo  della  Rcligiofa  doman- 
dali fuffragij , ch’è  lo  Itcf- 
fo , )chc  domandare  perdo- 
no al  fuo  Provinciale  per 
l’olfefc,  poiché  fù  à baciare 
la  difciplina  fin  dall’altro 
mondo. 

Perche  della  medelìmaj 
maniera  fi  pagano  nella  vi- 
ta futura  i debiti  dell'ho- 
norc,  clic  della  robba. 

La  feconda , clTcrc  certo 
l’articolo  dell’applicationc 
che  fanno  i Superiori , de* 
meriti  delle  Communirà  » 
communionc , e commùni- 
catione  de’ Santi,  e dell’ A- 
nime,  e delle  loro  orationi; 
poiché  qucft’Anima  accodi 
per  il  fuo  rimedio  à chi  ha- 
veva  la  chiave  nella  mano^ 
ch’era  il  Provincialc,accio- 

che 
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thè  apriflc  la  porta  dell*-  no  > li  pofero  ncircftrcmità 
orationi, e meriti  della  Pro-  per  la  parte  di  dietro  un 
vincra.  pezzo  di  altro  panno . Con 

moderno  l66'  Per<lue^oc^a^’  quelli  fegni  prcltaronli  fc- 
° biamo detto  di  domandare  de»  giàche  fucceffecosì  , e 
perdono)  anche  doppo  la  non  lo fapeva  fc non  la tno. 
morte.  Sono  pochifTimi  an-  glie  ) che  cuci  la  pezza, 
ni  ) che  liiccefsc  in  un  luogo  Di  qui  fi  deduce  primie- 
di  certo  Regno  , che  litiga- 
rono due  huomini  > c l’uno 
diede  un  fchiaffo  all’altro . 

Morì  il  colpevole,  e di  là 


ramente  » che  fi  deve  redi- 
mire l’opinione»  appunto 
com’il  danaro. 

Secondo, che  le  Meflefia- 


à pochi  giorni  ritrovandoli  no  il  maggior  luffragio. 
l’ofFcfo  in  certo  Tuo  podere,  Terzo, che  fia  Tanca  divo-, 

K comparve  ildefbneo,  o clone  fcpelirfi  con  habito 
dilfe  pollo  inginocchioni  » di  Religiofi. 
cheli  domandava  perdono  1 67.  Afiài  tenero  faluto 

deH’ofFcfa,cherhavevafat.  craqucllo,chcannunciava- 
ta , e che  s’adoprafse  acciò  no  l’Animcà  quella  fanta^ 
Te  li  diceflcro  certe  Mcfse.  Rcligiofa  : desi*  redi  tectr. 

Veniva  in  habito  di  Ca-  Ciò  no’l  direbbe  mai  il  ne- 
puccino,  perche  lo  fepcliro.  mico  comune , molto  meno 
no  con  elio . Dilfe  l’aggra-  tante  volte  ; e così  molto 
viato,  che  Io  perdonava,  cd  verifimile  è»  che  fiano  certe 
anche  l’ havrebbe  perdona-  quelle  apparitioni. 
to  il  domandarli  perdono , Il  povero  Minifiro  del 
per  la  paura,  e fpa  vento  che  Numero  47 . afflitto , fi  la* 
gl’havea  cagionato.  mentava,  che  le  Tue  figlio 

Andò  nella  Villa, lo  difsc  tenevano  le  m3ni  ferrate, 
a’ fuoi  parenti , non  Io  ere-  quando  dovevano  tenerle, 
dcrono , tornò  à comparirli  aperte  per  foccorrerlo.  Co- 
l’Anima , e li  dille , che  li  fa  certa  è quella , e non  farà 


crcdelfero  per  fegno , che 
quando  li  tagliarono  l’ha- 
bitojpcr  edere  mancato  pa- 


fucccfso  una  volta  fola  nel 
mondo. 

Dà  la  colpa,  e con  ragio, 
nc 
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ne, ni  non  lapcrc  quanto  lui 
pativa  i perche  il  manca- 
mento di  confidcrationq^ 
circa  quello  j che  fi  patini 
nell’altra  vita  > caula  gran- 
diflima  rovina  in  quella. 

Sono  ingrate,  dice  > ed  hà 
ragione  , perche  non  vi  è 
dubio , che  dovevano  à Tuo 
padre  ì’honore,  la  vira  , e la 
robba.  La  vita, come  Padre. 
L’honore  , com’à  Miniftro. 
La  robba,  perche  glie  la  la- 
fciò  > e la  guadagnò  per  lo- 
ro; c doppo  di  quello, vifse- 
ro  feordate  del  proprio  Ge- 
nitore. 

168.  Se  quello  fuccede 
in  sì  llrctro parentado,  che 
farà  in  quelli  che  non  fono 
si  congionti  in  languc?Paz- 
zo  è colui  ch’eligge  Purga- 
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torio,  confidato  ne’ legati 
che  lafcia  in  que-fta  vjll,* 
giudicando  che  Ci  paghe  i à- 
no,  quando , e come  penfa  « 
Non  vi  è meglio,  che  non 
difettare  , per  non  doveri^ 
ò pagarla  prima  d’uleire  dal 
mondo, con  lagrime,  peni- 
tenze, e dolore. 

Afsai  bene  intorno  à que- 
llo ci  configlia  il  Signore, 
ch’alpe  ttiamo  la  fua  venu- 
ta , con  le  candele  acccfo 
nelle  mani  ; Et  lucerna  ar- 
dente! in  mambus  uejiris . 
Accefe  nelle  mani, ed  ava n- 
ti , non  dietro , come  ie  la- 
feiano  quelli,  che  allettano 
fuffragij  futuri , e fi  fionda- 
no , anzi  trafeurano  le  buo. 
ne  opere  prefenti. 


Num,  4 $. 

L, A feconda  volt*  li  comparve  Don  N di- 
cendo con  grandi  gemiti. Non  temete:Ditc 
a miei  figli,  che  m applichino  M effe , perche  fio 
pagando  quello  che  loro  godono.  Raccomanda- 
temi à Dio . 

Num,  49. 

LI  comparve  vn  altra  volta  N.  marito  del - 

l’tìofiera,  e li  dtjfe  ,/òrella , non  temere  , 

Cie - 


1 fi  :{ 
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C testi  fiat  eco . Sono  N.  che  fio  nel  Purgatorio 
per  bavere  affittato  le  befìie  piu  di  quello  era  di 
bi fogno  $ e -per  haver  pigliato  dalle  mangiato jza 
delle  medeme  la  biada,  e datala  alle  mie . Dite 
à N mia  moglie , che  faccia  dir  Al  effe . 

• » ! . K ' * 

• Num.  po  ', 

io-  A * 2 9 9 ^ Gennaro  li  comparve  un  Re  ligio- 
to  pcr°  JfjL  fo  nofiro , con  il  fuoH  abito,  dicendo : 
tore  ini-  Dormii  Rifpofe  la  Aladre . Non  dormo . Non 
Pretto . femere  [dtjfe  il  Reltgiofo)  fono  Fra  N.Dite , che 
mi  raccomandino  à Dio , che  fio  in  Purgatorio 
per  là  compiacenza,  che  Jolevo  bavere  quando 
mi  davano  Prediche  , e per  il  cordoglio  che  fen  • 
tiva  quando  non  me  le  davano\e  di  più  per  non 
haver  fopportato  bene  l'oc  cafoni  che  mi fi  ojfer- 
f ero  nelle  com munita.  Raccomandatemi  à Dio . 


OSSERVA 


168. 


OUefta  propofì- 
tionc  dell’A- 
nima di  quelto  Cavaliere.» 
dèi  Numero  48.  è molto  à 
pròpofito  di  ciòjchcfrequc- 
temenre  fuccedc  nel  mon- 
do, e nell’altro:  Patire  i Pa- 
dri quello  che  Ranno  go- 
dendo i figli  in  quello 


T IONE, 
mondo. 

Era  quello  un  Cavaliere 
eh  haveva  acquirtato  coiu 
alcune  liti  volontarie  una 
hcredità»  chepofsedcvano 
ì fuoi  figli  - Penava  per  la 
colpa)  che  vi  hebbe , c fra^ 
tanto  elfi  difiruggevano  il 
majorafeato. 


Pagano 
i Padri 
quello 
che  ac- 
quetaro- 
no li  figli 


Ève- 


J 
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E verità»  chc’I  godere.» 
de*  figli  flava  pieno  di  /pi- 
ne» come  fono  Tempre  i gir- 
iti di  quella  vita.pcrò  il  tor- 
mento  del  Padre  fenzanif- 
Tuna  Torte  di  gufto;có  che  fi 
dà  ad  intendere  che  cò  gra- 
vi colpe  comprano  gli  uni» 
e l'altro  innumerabili  tri- 
bulationijc  pene* 

Patire  molto  per  godi- 
menti leggieri, e propri;, era 
balordaggine;  ma  che  Tara 
patire  moltillimo  pergufti 
citranei,com'avvéneà  que- 
llo Cavaliere? 

Se  qui  havelTimo  prefen- 
tc  quelli  diTcorfì , non  pati- 
remmo di  là  tali  pene. 

Nofaper  170.  N.  quello  del  Nu- 
Hofti.  mcro  marito  di  N.l’Ho- 
ftcra,  pagava  gli  affitti,  ed  i 
furti  della  biada  i è co  Tu 
certa , che  à lui  doveva  pa- 
rere, che  quello  non  impor- 
rale , perche  niTsuno  il  ve- 
deva ; e non  importava  me- 
no, che  molta  pena»  e tor- 
mento » perche  lo  vedeva 
Iddio. 

Sia  il  grande  » fia  il  pic- 
colo, fia  il  ricco,  fìa  il  pove- 
ro,fìa  Paltò,  fìa  il  bafTo,tutti 
hanno  da  Rare  Toggetti  al- 
la ccnfura  Divina  » ed  al 


A’V  I V I 

giudizio  dilicaco  del  con* 
co  fuo. 

Con  la  medefima  mi  fu- 
ra , e rigore  fi  piglia  conto 
della  biada,  che  li  levò  ad 
una  mangiatoia,  e fi  mutò 
ad  un'altraichedel  Regno» 
quale  fi  ufurpò  ad  una  Co- 
rona, e fi  rubbò  ad  un  altra. 

Uno  de’  motivi , perche 
hò  fatto  concetto  d’efTcr 
venfìmili  quelle  apparitio- 
ni,  è per  l’uguaglianza,  con 
cui  appare,  che  in  effe  fi  pu- 
rifichino cofc  , e perfono 
diffugualiffime  ; perche  mi 
pare  molto  proprio  del  rct- 
tiffimo  giuditio  di  Dio. 

Viene  l’Imperatore  > e Io 

Motivo 

giudicano  de’  Tuoi  Regni;  pevere 
ad  un  Hoflc  domanda- 
no  della  biada  » che  rubbò  Utioni 
per  le  beflie;  al  Paroco  fiano  ve- 
detta Tua  Parocchia  » al  rc* 
Vefeovo  ,del  Tuo  Vefeova- 
do  , al  Miniflro , della  Tua^ 
Toga;alla  Dama,  delle  Tue* 
gale  ; al  Cavaliere , dc’fuo! 
divertimenti,  ed  il  tutto  fi 
fa  con  tanta  atrentione,  co- 
me Te  non  vi  foflc  da  giu- 
dicare altro  » che  un  foto; 
ogni  cofa  con  tanta  ponde- 
rinone, come  Te  ciafchedu- 
na  cofa  portale  Piflefliu 
u gua; 
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uguaglianza  i \ à ciafthed»- 
no  fi  dàqùcllo-,  che  li  cocca 3 
Lenza  veruna  difpcnfà  J non 
fi  jpira  in  faccia  uò  del  He , 
nedcirHofte. 

O Signore  i giufti  fono  i 
y^firi  giuditified  anche  cor 
ificco  ciucilo  noi  non  liab- 
biamo  giudiciol 

171.  Però  j che  diremo 
,di  Ffà.^.il  Predicatore  del 
num.  50.  qual  pativa  nel 
P^rgato^io  f $r  ere  cofe.  La 
prima  3 perchefi  compiace- 
rne’ Pupi  Pennoni  Lafel 
tx)nda>perchc:havevaifcncir 
mento > quando  non  ce  li 
davano:  La  terza,  perche 
poh  foppoi  tava  bene  quel- 
lo , che  gli  s’offeriva  nclbu, 
communuà. . 

Quello  Predicatore  do- 
veva predicare  à fc  fletto , e 
noi  faceva  ; amaya.il  fuo 
male  llile,  c modo  di  dire, e 
pagava  nel  Purgatorio  la-, 
purità  d’ intcntione , che  li 
mancò  in  dare  à Dio , ciò 
che  dava  à fe  (letto. 

Doveva  clfer  molto  puli- 
to Predicatore , c di  coloro 
che  chiamane»  pronti. Dove- 
va andare  innamorato  di  fc 
ftclTo,  e dovea  bramare  di 
predicar  molto,  accioche  il 


.todaifero  molÉa.e  ché  ufcifi* 
fero  .dalla  Chicfa  > dicendo: 
O che  gran  Prcdifc'acoro  ! 
Bravo  Oratore  1 Grande  in- 
gegno 1 Fiorito  ftileì  ed  irò 
quello  fi  compiaceva.  S’cgli 
bavelle  dclìdcrato  , elio 
ufcilsero  dicendo  ; 0 chi 
non  hayeflè  offefo  mai.  Id- 
dio ? Voglio  fare  una  con- 
fdttion  generale  . Quello 
Predicatore  dice  verità  , e 
fc  per  quefloifiùe  .lavello 
predicato %.  non.. lo  paghe* 
rebbe  nel  Purgatorio.,  in  di 
n i 71.  Può  cfsere  inoltre, 
che  folTe ni ol tòma!  Predi- 
catore, anche  nella  lineai 
de’ galanti,  che  pure  colla 
nel  Purgatorio,cd  altrctan- 
tofà danno  in  quella  vitali 
con  quello  di  differenza  , 
che  à lui  pareva  aliai  beno 
quel  che  predicava  maio  ». 
con  cattivi  (emioni  per  di 
qua , c per  di  là,  c fc  fion- 
dava nel  Purgatorio  à pur- 
gare ciò,  che  di  quà  fece  pa, 
tire. 

Si  conofcc,  che  flava  in- 
namorato di  feftefTo  il  Pre- 
dicatore poiché  Pentiva , 
uando  nò  gli  davano  prc- 
ichci(mcntre  li  pareva.chc 
per  ogni  cofa , c per  cucco) 
S era 
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era  d’avnio  la  Tua  capacità. 

havefle  formato 
concerto;  che  cofa  fi  a par- 
lare in  publico,  non  l'have- 
rebbe  defideraco  per  altro , 
che  per  la  Gloria d’ Iddio. 

Marco  TuHiobdiedc  li- 
bcrtà'ad  uno  Schiavo  ^per- 
che, li  portò  nuov»i  che  gli 
havevano  dilatato»  per  un’- 
altro giorno, l’Orationc  che 
(fovea  dire  in  publico  .al 
Popolo  . E (pie fio  Predicai* 
Core  che  non  farà  fiato  forfè 
cloquétc  quanto  Tal  lio,fÌQr 
lo  molto,ch’egli  (limava  di 
cficrlo,  dcfidcrava  fcrmoni. 

Grande  inganno  , ed  an- 
che tnoUi  decoloro,  clic  di- 

Pfal-  ii.  codo  : Labi  a nofira  à nabli 
Ti  15*  / unti  perche  fi nino  vicini 
alla  beftemmia , che  imme- 
diatamente (iegue:  Quis  no. 
Jltr  Dovnnus c/i  l Negano  à 
Iddio  gli  appiani»  > c fon  sì 
fupérbi,che  vogliono  attri- 
buirli à fc  ficài. 

Come-*  Veramente  oiuno  dove- 
clevono  rebbe  predicare  « comeVe- 
picdica  parj3fi'e»mà  come  fc  par- 
afo,'. ^fiè  Iddio  con  lui.  Niuno 
havriada  predicare»  accio- 
che  rapplahdillcro , ma  ac- 
ciò Iddio  fiu  lodato  , temu- 
to, houoraco,  ed  ubbidito: 
L 


tutto  il  d»  più  fuggir  f?  do- 
vrebbe,perche  corre  rifehio 
da  pagarli  duramente  nel 
Purgatorio  , quando  pur 
non  farà  più  abballo. 

1 '^Fù  rivelato  ad  una  per-  Predica- 
fona  fpirituàJé  j che  pativa!/  ton  no" 
■g'èan  perfefcìfiiòni  la  Chicli  na'nir- 
pcr  gli  fcrmoni  di- toloro  latìMe» 
che  li  compiacciono  in  elfi, 
c fentono  che  loro  non  fc  li 
danno.''  < •f,‘ 

• 'Ed  è-cofa  ihìfrfftfta  *cfié 
fedi  queftr  vf  ^bflfcro  moltft 
farebbe  un  fòt  veléno1 'dal 
latte  Evangelico,  co!  qua- 
le fi  nodrifeono  I*  Animo  ; 

Però  al  fine  Iddio  mira  per 
la  Aia  Chiefa  % c vi  fono  in 
tifa  molti  fpirituali,  perfet- 
ti^ Santi  Predicatori.  v 

Scqucft’OratOrc  havcfTc  Sira  di- 
cofiuniaro  prima  di  predi-  fpofitio- 
carc  ; farli  una  buona  difd-  "fserp*r 
plioa,  digiunare  alpramen-  unogTan 
tc  , applicarli  qualche  poco.  Predira- 
di  tèmpo  in  Oratione  , con  tore‘ 
altre  mortificarioni  limili  » 
domandando  à Iddio  luco 
per  dirca‘fuoi  Afcolranti  ;iy 

parole  di  vita  eterna  > noto  7 

havrebbe  dcljdcrato  fermo- 
ni,  quali  à ciafchcduno  han 
da  collare  fomiglianri  pe- 
ne; ed  all  bora  potrebbe  c fi* 


Goògle 


è»  * J 


1 
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; fere,  che  in  quella  virale?-  -pa^oripiaugeìiido  ,*gri- 
Ba  desiderarlo,  bavella  £Q§-  dando  condirci*  rmffi  t 
feguico  applauli  maggiori , ?««>>S ">  fcillutus  labys  rg9 
enonhavrebbe  patito  nel-  jibwi,  Deplorava  nel  morirò 
l’altra.  ..il  modo,  col  quale  have- 

In^anno  Un  de*  maggiori  inganni  jfap?e^cgtq  vivcfldo:  ed:è 
de?  Pre  de*  Predicatori  imperfetti , vcrilimile,  che  quelle  lagri- 
catori.  è voler  l’applaufo  in  mal  m£,p  d°l°rid*  morto  lo  lìti-,-  r? 
modo  , cd  al  rovescio,  po-  yalTasfcflc g 1 1 dalfcro  eterna  ; 
tendolo  haver  con  buon*»  vita. u. . , . • 

modo  > e dalla  man  delira,  *,  . 4^4.  Ad  un’altro  li  ven-  Un’albo 
lenza  delìdcrarlP; , perche»  ,oc  utt£anqrc*incUe  labbra, 
desiderandolo,  e&Ji  tì  cd  egh-mede/imo  diceva  po  ‘ ** 
pale,  e caminaAprtq^  ,grapcano(eimcwo».4fpiM- 

PonnoelTcr  lodati  ^i,gr3f  ^(perche  viflè  lungo  ttm- 
di  Oratori  Chri/liajii,  p vo-  ,po  con  gran  perfationc.»;) 
glipnQeirer.tcnptipergran-  .che  cc  l’ beveva  mandato 
eli  Oratori  ^qqtili,  mentre  Iddip,pcrchp  ha  ve  va  predi- 
yogliono  parer  molto  gen-  tato  pulito, e non cofcd’uti*- 
tili  Predicatori . Ponno  cf-  leicomc  dovevate  mori  con 
ftr  lodati,  che  cpnvcrtano^p  .quello  fcntiincnco  (ùntami* 
fanno  approhrrarc  pipite^  te , cjffnc  chi  muore  con  lu« 
anime  ; e voglioaQcfTcj  ce.  Iddio  cc  la  dia,acciochc 
dat^che  dilatano,  flpcorr  poi  altri. operiamo,  con  lu.- 
chc  di/lruggoq  gli  Sp/ritiv  k cc  , e predichiamo , dando 
. La  prim^^^ìdd^.ch’d  Ilice-  ì,j  , V. 
buona  per  quella  vita,  o Anchf  djce .che pativa* 
per  l’altra  i e.  la  feconda  è quello  Rcligiofo  Predica-, 
vana,  e 1 eggicra  per  quella,  core  «perche  non  fotfriva  be- 
cd  accrbiflìmamcnte  lì  paga  ne  ciò  che  li  fucccdeva  nel* 
nell’altra,  e pon  tuttofò  le  communitàr  può  cflcre*, 
abbracciano  quella.,  la-*  che  /ode  huomo  , che  s’af- 
(ciano  quella.  fliggefle  di  tut to,e  che  qua- 

Efempio  • *7 i-  Ufr  Predicatore  do  doveva  d’ ogni  colà  nu-, 
moderno  fie’più  applauditi  d’Euco-  trilli,  di  tutte  s’ avvelenava. 

-4*  S a Sa 
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fettiontf  nel  Cottventdi  db-  'tffcrtfurarO  > nè  li  bàcche$- 
,vcra  cavarne'  da  qodia  il  « fa  di  'Capitanò  Idei  ConvS- 
jion  incorrervi  »c  nc  cavava  to,fenfca  che  grapparcene^- 
il  mormorarla.Qncfttìènon  . fc  la  Prefettura. Doveva  vo- 
paflàr  bene  ■le,fcoft''tftllJLr  ‘WVlo  governar#  egli  ;cofa,  > 
Religione,  ' che ordinariamtnte  de/ìde- 

Checofa  Perportarè bencun  Re-  ‘frànOtoloro,  Che  tengonò 
tià  da  fa  ligiofo,  cd  arichc  Sltèérdd-  fileno  capacità  , e pagava  ih 
rcilRcli  tCjò un fccolarc quello, che  pene  di  là  i debiti, ecoìpot 
{wtaJS  fucceda  ’ricT  rC<mvcWtfi , ò thè  ingiuditi/hhpcrcincntì 
OL,ilÌ  CO-,  nel  Popolo,  ftcéii*cdfcP(p#r  èwmiifc  dfqdSi'  *’  ' 

^ bene\ quello  che  gUfpctcrf>’ehlj  ^Puà  elfèrc  c’baveflo 
foto  Iddio,  ed  CglPVivotH)  queftOSànlò  Religiófo  nei 
nel  Mondo.  Riftiki  F<t  Jlàfl'èi  fetibìb  ìrteiffle  delle  ptopric-, 
pianga  fc  fteflfo,  c vòlga'tb  tà'tìP,'  che  affai  Tpiritual- 
fguarda  dai  cCnfurare  altri.  mcrifcè-  deferire  San  Ber* 

Per  rfon  governare  berteli  riàrdo1  con  la  fìngo/argra* 
gli  occhi, teniamo  cortiune*-  tia,che  coftuhìàidifcnclcn- 
snente  mal  governata  lai  do  nn  Monito  del  fuo  Cd* 
lìngua.Sriamo  Tempre  guaf-  ventai  che  trattava^  e di  fi 


/ 
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'rfbbattm,  aut  invi diofum  iu-  ciare  il  confcglio  difcrctif- 
dicat,aut  dcccptum . fimo  di  Santa  Tcrefajquan- 

Inqualfivoglia  di  quelle  do  perfuadeva  le  fuc  Rcli- 
cofe»chc  farà  incorfa  quell’,  gioie.  Face  conto  , che  folo 
•Anima  ,havrà  havuto  ba-  Iddio , e tu  vivi  nel  mondo» 
llante  maceria  » e legna  al  già  che  in  quello  che  non-» 
fuoco  delle  pene»  che  llava  t’appartiene  per  l’ officio» 
patendo  nel  Santo  Purga-  non  vi  e ragione  per  in* 
torio.  tromcttcrti  in  ciòchcnon_> 

Cófc"lio  E di  bifogno  aprire  gli  tocca  aUaperfona  propria, e 


dj°s?Te-  occhi  > e moderare  quella-,  (cordarli  il  di  più. 
icfa  A\  propria  volontà  > abbrac- 

°iesil‘  Num.  sr. 

Soldato  \ L primo  di  Gennaro  le  comparve  un 
**  de  finto,  dicendo : Dormi  ? Non  dormo . 
giovane.  EUa  dijfe:Non  temerebbe  fono  N.  che  poco  fà 
mori], e fio  nelle  pene  del  Purgatorio , per  haver 
offefo  Dio  in  cofe  dtshoncfle , e per  effere  fiato 
anftofo  di  effere  temuto , e fiimato,ambitiofo  di 
f altre  ad  offici],  e che  per  poco  mi  falvai . Due, 
che  faccino  bene  per  l'Anima  mia,  e racco- 
mandatemi à Dio : G testi  refìi  teco . Proferiva 
si  tutto  con gr  sadifmi gemiti,  e flava  sì  borri - 
bile ,e  pieno di  fuoco, che  reftò  dal  vederlo  auafi 
ferivo  di  fenfi  la  Retigiofa  : benché  babbia  ve - 
Auto'  molti  con  bombili' pene , muno  però  Col 
rigore  dì  quefio;  e così*  e fio  fuori,  di  fi  Jlefa  per 
loauer  mirato  si  fpauentofo  fpet taccio  $ Quefto 
'kvomparttoire  volte,  prima  che  fi  fcoprtffc 

tutto 
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tutto  bianco,  e la  frima  volta  fu  7 giorno  di 
San  Paolo . 

OSSERVATIONE. 


17 6,  Remenda  vifio- 
JL  ne  è quella,  ed 
bombile, e pazzi  fiamo,  fo 
non  ci  emendiamo»  e trat- 
tiamo di  far  penitenze, edi 
piangere  i nortri  peccati. 
Fù  quello  un  gran  Soldato 
Cavaliere , e di  gran  porto. 

Pcrdishoneftà  fi  vedeva 
in  sì  fpaventofi  tormenti , c 
ligure  . Per  un  diletto  di 
bertie  > appena  nato  , e già 
fparito,tanci,esì  terribili,  e 
lunghi  tormenti  1 0 Signo- 
re , dateci  il  dono  della  ca- 
pirà! Ncmotnim  continens 
t ffc  poter  it.ni/ì  Deus  dederit . 
Quanto  ftimartbbe  all’hora 
quell’  Anima  tormentata, 
di  haver  fatto  penitenza,, 
de  He  fuc  colpe?  Che  fareb- 
beper  non  {laverie  cómclfe 
nel  mondo?  Plagiamo, quà- 
do  polliamo  '.facciamo  noi 
quello , che  vorrebbe  ella 
haver  fatto. A 

' Per  efièrc  flato  amico  ni; 
eflere  temuto, e flipiatqy.era 
la  feconda  caufa7 
'JÀ  quello*  s’iTccoflo  , 
feuza  dubio^  cpluiche  rà 
«v.»» 


frequentemente  con  quelle 
prerenfioni  difordinatc;  con 
amore  agli  honori,dimenti. 
canza  dell’eterno;  anfia  per 
lo  temporale;  confeflarfi  da 
un'anno  all'altro  ;non  ri- 
flettere nel  modo  di  precè- 
dere; ufare  quanti  mezzi 
conducono  à quel  fine , an- 
corché fieno  fcrupolofi  , c j 
tutta  la  ferie  dell'imperfct- 
tioni , e colpe  , che  prdina- 
riaméte  accópagnano  l’am- 
bitione , fc  non  che  c/plica- 
va  quell’  Anima  nella  radi- 
ce l’amarezza  dc’frutti. 

Tutto  il  noftro  danno  Ili 
in  qucft’amorc  , che  tenia- 
mo al  mondo,  e dimèciczzz 
dell’eterno,  c della  fede  ri-  - 
meflà,con  la  quale  viviamo. 

Quelle  parole,'  Che  per 
poco  mi  falcai , fon  terribili» 
ed  cfplicano  chiaramente^ 
quanto  terribili  erano  lo 
Kiecòlpc,e  quanto  liberale 
fi  moftrò.Ja  mifcrkordiatM 
per  cavare  quell’  Animai 
aalle  mani' della  giuftitia 
Divina.  • : 

77.Eda®ciO!tthc  fia 
‘ * 4 to 
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> to  certo  5 che  comunemcn-  fpaventofe  voci  » che  diede 
tcdcvefcrfi’l  giuditiopar-  queir  infelice  Dottore  di 
cicolare  inaiti  punto»  tutta-  Parigi  » nell’  età  di  S.  Bru- 
volra  da  quella  » e d’altro  no»  primieramente  dicendo  Nora, 
rivclationt  di  Santa  Brigi-  chéT  menavano  per  eflcre 
da,  che  fono  più  accredita-  giudicato  « dopo»  che  *1 
tc.fofpetto,  che  molte  volte  giudicavano  » tcrao , che  ’1 
fi  deve  fare  per  manifedarc  condennavano. 
la  gloria  di  Dio, con  le  for-  Alludcnoà  quello  molte 
malità.ed  ordine  d’Accufa-  rivclationi,  che tralafciamo 
cori, Avvocati, acuifejdifca.  qui  di  metter  per  evitar 
richi,efenteza;dcliamanic-  lungherie  » però  di  quedo 
ra,chc  s’cfplica  in  diverfo»  genere  li  ritroveranno  non 
c gravi  viiioni  havute  do  poche  in  quelle  ‘di  Santa-, 
quella  Santa, cd  altre  molte  Brigida.  1 

nella  Chicfa;  perche  à que-  1 7^.  Fra  tanto  » fopra-, 
fio  allude, per  poco  mrfalvat,  di  ciò  decorrono  i Dotto- 
che  dice,  affanno  > affli  trio-  ri,  ed  i Midici  ( fe  già  non  $ 
nc, Colpendone,  in  tempo  di  meglio, non  decorrerlo,  ma 
affettare  la  fentenza.  rimetterlo à Dio, che  sà  co-J  \ 

E così  è molto  veridmia  me  , cd  in  che  maniera  fard 
le,  chc’l.giudirioparticola-  mare  i fuoi  giudici; . ) Tre- 
re  lo  faccia  Iddio , ò nella.»  miamo  noi  pcccarori  /opra 
niedelìma  danza  deil’/nfcr-  quelle  parole,  che  per  poco  mi 
ino  , ò nella  Chicfa , dove^  falvai : come  fc  diceffc  ,ad 
l'hanno  da  fepelire, e che  là  un  tiro  di  dado  diedi  per 
li  fòrmi  il  Tribunale ‘invili-  non  falvarmi. 
bile,  come  più  conviene  al-  Ocornc  ben4  entra  qui  : 
la  Divina  Gloria  , comune-  0 momentum , à quo  Aterni •»  . : M 

mente  iniftu  oculi,  come  di-  tas  $ E fc  non  d fai  valle , ed  -> 
ce  S.  Paolo,  cd  altre  volce^  ardclfe  por  fcmprc  ndria-  '-•*  t 
per  lo  Ipatiodi  tcmpo5con-  fcrno  ; che  le  imporravano 
forme  Iddio  reda  fcrvito.  i fuoi  honori  , cd  i fuoi  di- 
, Qucfto  voleva  lignifica-  letti,  le fuefenlualità,cdi  * 
re  in  quc’ccmpi)  con  quelle  fuoi  viti;, le  bandiere,  le  gi- 

ncttc, 
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nette, ed  i Tuoi  bartoni?  Meno  di  due  leghe  d;C  Efempìo' 

H cosi  non  vi  è,  le  non  Ofma,havca  quali  da  trenta 
fuggire, ed  appartarli  quan-  anni  > che  mori  un  Curato 
to  iia  poflibilc  da  quello  » aflaivirtuofo  » e venendo  à 
foco  manco,  che  non  mi  con -,  predicare  in  quel  luogo  un 
dennaiì  preparali  per  quel-  Ueligiofo  molto  cfemplare» 
punto;  purificare  le  Anime»  li  comparve  il  Curato  , ri- 
c le  cofcienzc , far  fante  » e cercandoli  » che  facelfc  fare 
Iwjon’opere  ; piangere»  e ri-  alcuni,  difcarichi  i e corno 
pecore  mortjficatiomVcjje-  ch’egli’l  conofccva  pri— » 
nicenze;acciò che, per eflerc  ma»  e lo  vide  ne’ porta- 
gli giudicati,  ci  ritroviamo  mcntijin  cui  andava,  ancor- 
perla  boncàDivina,più  lon-  che  nó gli mamfcHalfc pene 
cani  da  quftl  formidabllo  eftcrioriifìi  tanta  nondimc- 
precipitio.  . no  la  fua  turbatione  ,ed  af*. 

L’dfcrfi  dato.à^vedcro  flittione,  che  lì  dimenticò 
due  volte  bianco , prima  di  totalmcntedel  fcrmonc,e  fc 
Offerirli  sì  horribilc,  può  cf»  ne  tornò  allacafa,fcnza  pre. 
fcjfe»  che  fignificalTe  la  gra*«  dicarc»anzi  lipofe  in  letto, 
tia, nella  quale  fi  ritrovava»  erticele  alcuni  giorni  infcr* 
benché  fra  si  terribili  pene»  mojbcnche  fece  le  fuc  dili- 
ò-pcrcontéperarcil  timore  genze,  e per  quello,  che  li 
della  Religiofa»  acciò  non.»  domandò,  li  conobbe,  elio 
U vedclTc  fubito  si  formi-  non  era  illu/ìonc , ma  veri* 
dabile»  che  non  potcflc  fof-  tà.  E certo,  che  quella  vit.o 
frirlo  quella  fiacca,  edebor  non  hà  forze  per  mirar  lo 
le  naturalezza , la  qual  te*  cofe  dell  altra » ne  bada  à 
me  grandemente  le  cofo  colorarle , fc  la  grafia  non 

Retigio-  dell’altra  vita.  foccorre. 

fa, perno  - Num.J  2. 

ZSb.  -WL  giorno  di  Santa  Dorotea  le  comparve 
I una  Ri  ligio  fa  nojlra  col  fuo  baiato,  e-> 

«oìa.Re  velo , e dijjele yfon  N.  nontcmcre,che  fio  nel 


per 
una  lire. 
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Purgatorio,  fere  he  non  ojfervai , nè  feci  ojfer - 
mare  la  Regolale  Coftitutioni , ed  i comanda- 
menti  dePrelati , comera  alligata  : e per  al- 
tre cofe , quali  fi  tacciono , per  alcuni  rif petti  . 

del  Convento  di  N.  e la  portarono  per 
Prelata  di  quello.  Ciò  fu  due  volte  , e la  mena- 
rono per  Priora  del  Conuento  di  N.  H aura- 
quattro  anni , che  mori. 

Num.fi . 

Cavalle  IT*  E comparve  Don  N.  la  terrea  volta , di- 
1 j condole  con  molto  fentimer^oiPerche  non 
fai  quello,  eh' altre  volte  t'hb  detto , mentre  pa- 
lifico molto* 

Num.  s^c. 

y Afe  (la  volta  le  comparue  tHofiera  N. 
i-  j con  molti  gemitiydicendoprocurajfe , che 
limonio,  tal  ut  afferò  al  piu  che  potrebbero  , mentre 
fiaua  in  graui  pene , e la  raccomandajfero 
à Dio. 

OSSERVATANE. 

180.  Velia  fanca  Reli-  cflfcre  più  perfetta  la  Rell- 
giofa  era  ftata^  gione?  Perche  s’obligano 
alcune  volte  Priora,e  d’una  più  nella  pcrfettionc  ; e co- 
Religione  molto  perfetta, e me  che  più  s’obligano  > 

* per  quello  doveva  patirò  maggior  gloria  havranno  » 
più.  ‘ fe  lì  laivano;  maggior  pena 

Aerfe?!o  Come, e perche  hà  da  ef-  nel  purificarli , e maggior 
iutolpiù  fcr  maggiore  la  pena  per  Inferno  ncll’clfer  condcn- 

nati.  T An- 


HoUera 

ur\_. 

re 


ftrrno 
conto  pe 
ne, e glo» 
ria. 
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Anzi  pare  v c’havrcbbon  „ più  » dammi  conco  di  più. 
d’ batter  meno  Inferno»  e»  »,  Ti  diedi  io  più»  ritornami 
minor  Purgatorio  > percho  »,  più.Pofi  in  certa  tua  mag- 
non  hanno  da  eflcredipig-  „giorccnfo , dunque  dam- 
gior  conditionc , per  haver  „ mi  più  entrata. 


181.  Quindi  temiamo 
noi  Vcfcovi,che  per  i noftri 
flati  ci  oblighiamo  à più} 
ed  i Sacerdoti  , cKcligiofi, 
e fra  di  querti , coloro , che 
più  ftrette  Regole  profelTà- 


imprefo  maggior  perfezio- 
ne. ^ 

Non  correbenc  il  difeor- 
fo  della  replicaspcrchc  que- 
• rto  fìi  un  contratto  di  focic- 
tà  volontaria.  Colui ch’cn-  . 
tra  in  quefto  Santo  Rato,  no  : perche  ficome  maggior 
s’obliga  ad  oprare  in  elfo  corona  afpcttano,  &rà  mag. 
con  più  perfezione  » che  al-  Jgiorlapena»  e’1  tormento, 
tri.  Qucftihà^i’idbiràre  alla  che  fi  patirà,  fc  quella  non 
perfezione  con  più  ftretto  s’ottiene . Non  mi  pagarti 
regole  degli  altri.  (dice  Iddio)  in  quella  vi- 

A chi  u-  iddio  s' obliga  in  certo  ta  il  ccnfo  del  miocapira- 
fc,°  , *l  modo  à darli  aiuti, e foccor-,  lei  io  lo  ricupcrarò  ncll’al- 
Dio  ?-*  H fufficicnti  , equivalenti,  tra. 
biìga  con  ed  eguali  alla  proportiotu.  E veramente  la  Santa 
■uìilij  dì  JpJJq  ftato  : e dopo  di  que-  Rcligiofa  pativa  per  quello» 
coimPfuo  rta  guerra  (fe  vince)  ricevo  che  più  intrinfecamétc  do* 
ilato.  una  corona  d’eterna  gloria,  veva  haverc  à cuore»  eh  e 
eguale  al  fuo  iftituto,c  mag.  l’adempimento  della  Rego- 
giore,  che  gli  altri.  lamella  quale  confifte  tutta 

Chiaro  ftà,che  à mifuro  Toflcrvanza  Regolare , poi- 
delia  gloria,  fc  à tutto  que-  che  quanto  nelle  Religioni 
Ilo  fi  contravienc , e tutti  fi  pecca  » il  tutto  dipende 
quelli  aufilij  fi  deprezzano,  dal  dividerli  dalle  Regole , 
hàda  corrifponder  la  pena,  e’1  medefimo  fucccdc  no 
fia  téporale,  ed  eterna, per-  quello , che  pecchiamo  noi 
che  mancò,  cdifprczzò più. . Vefeovi , chc’l  tutto  n alce 
A quefto  allude  l’Evan-  dal  divertirei  dalle  nomo 
gclio  de’  talenti . PclTcdelti  Regole.  Cioè  à dire,  da’Sa- 
t,  . “ ‘ * cri 


lo  Audio 
del  Reli- 
.iofo  hà 
a e fiere 
la  putir- 
le offer- 
vanza* 
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cri  Canoni  > da’ decre- 
ti de*  Concili j > da’Con- 
fegli  Evangeliciida’ detti, c 
fytti  de’ SS.  PP.  E Tei  Pre- 
lati non  li  fanno  offcrvarc, 
chi  farà  offervarli?E  fc  li  ró 
piamo  noi , chi  gli  oflcrvc- 
jàìCuJ}  ode  quis fervabit  ipjui 

Se  chi  guarda  le  vigne  fi 
mangia  l’uva;  fe’l  Paftor 
divora  le  pecore  ; fc  lo 
Spherrofifà  ladrone  ; chi 
guarderà  la  vigna,  il  Grcg- 

il  Prela  ge>°iarobba? 
todeve  Se  ’1  Prelato  non  olTcr- 
eflere  il  va, e non  fa  olTervare  le  Rc- 
piu  oir«  g0]C}  l'offerveranno  forfè  i 
me‘  Ridditi?  In  un  medefimo  té- 
po  mormoreranno , e fi  ral- 
legreranno, che  non  fiof- 
icrvino. 

Al  più  , alcuni  perfetti 
piangeranno  per  i cantoni; 
erutti  gli  altri  fi  daranno 
buon  tempo, mentre  dorme 
il  Superiore. 

E così , fe  quella  fu  Pre- 
lata per  haver  preminen- 
za, c non  per  olTervare  io 
Regole,paghi  nel  Purgato- 
rio , e fi  calighino  fovra  le 
fue  /palle  i difetti  che  per 
Tua  caufa  patì  la  Religione: 
lì  fi  riedifica  ciò  che  qui  fi 
diftruflc. 


Fu  la  prima  , c la  mag- 
gior nel  Convento  in  tras- 
gredire ; fia  la  prima , e Ja_. 
maggiore  nel  Purgatorio, 
in  penare. 

Fu  la  prima  nel  federo, 
c ’J  primo  boccone  per  c fi- 
fa: dunque  à buon  bocco- 
ne,buon  grido. 

E fc  quello  diciamo  di 
una  povera  Riformata , che 
và  calzata  con  fandali , o 
mangia  quattro  legumi  ; 
che  hà  da  fucccderc  à mo 
peccatore, e mifcrabilc  Vc- 
fcovo,mangiando,doi  mcn- 
do,  e vivendo  fra  cornino- 
dità,  c grandezze? 

O come  dilfic  bene  Saro  p*”?.. 
Gio:Chnfofiomo,di  mara  dì  s. 
vigliarli  , che  lì  falvino  i Giovati 
Prelati . Signore  non  man-  ?hrifo' 
chino  ( per  voltra  pietà, )nó  °n°* 
manchino  alle  nofire  Ani- 
me,Orationi,e  mortificano, 
ni, zelo  d’iddio,  povertà, 
huiniltà,  carità, c difprezzo 
del  temporale , cd  amoro 
all’eremo. 

Don  N.  c N.  FHoftcno 
ripetevano  memoriali  alla 
Rcligiofatacciochcpregaf-  — 
fc  per  loro , perche  li  re  du, 
plicavano  lopralc  loro  fpal. 
le  sferzate. 

T a 


Mum. 


I 


/ 
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• Num.f  j. 

peTam-  Defonto  le  comparve . Doman- 

tri'fcma-  T fr*  ?R  ijpofe.fon  il  Regentt^t 

rjedìfe  ° c^e  mor^ft°  ne^e  fenc  ^*1  Purgatorio . Perche 
vi  fiat  ritenuto  ? Per  le  pretenfioni  foverchie 
c'hebbi  nel  mondo  $ e per  non  haver  fpedito  i 
fiegotij  con  maggior  brevità , ancorché  nha- 
vefii  grandtjfimo  pen fiere . Difparve  dicendo , 
raccomandami  à Dio . 


Cavalie- 
re per  li- 
te. 


pjum.fó.  , r _ 

A Tre  di  Aiarzjole  comparve  la  ter\a 
volta  A-  lamentandoci , perche  fi  di- 
menticava tanto  di  lui . che  ben  fi  conosceva, 
non  /offriva  le  pene , à quali  lui  foggtaceva. 

Difife  ctò  con  grandtfiimi  gemiti  ,e  difparve 

/aggiungendo  Giesu  refii  con  te . 

OSSERVATIONE. 

x8». /^v  Vefto  Miniftro  » negligentejC  guittamente-: 

V e Reggente  do*  Se  non  fu  negligente  ncll’- 
manda  inifericordia,  effen-  ambicione,  vi  era  Rato  nel- 
do  egli  qucirifteffb  che»  l’ufficio.  Diligete  per  quél- 
prima  era  il  primo  Mini-  lo, che  àlui  conviene;negli- 
ftro  della  Giuftitia-  Le  col-  gente  per  quello , che  im- 
pedi un  Tribunale, fi  paga-  porta  alpublico.Paghalì  col 
no  in  altri , uc  vi  è mano,  à‘  fettuplicato  nel*  Purgato- 
cui  non  nè  fu  un’  altra  Su-  rio. 

pexioTc.Omnc-fub  aliojmpe*  Dice,  che  per  foverchie  L’hone- 
rium  eS‘.  pretenfioni;  Può  ettere  il  fi-  j?cJPretc' 

Pativa  per  ambitiofo,  c j gnificaco,che fe  non  foflero  J0°nnò 

ss  “ fo- 
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Iì;perch«  fovcrchic  » poteva  andarfc- 

dfeffer  ° nc  al  CÌcJ°  » ^Cn2a  Pal,r,° 
Vefcovi:  nel  Purgatoriò;perchc  non 
e peraltro  £ peccato  nè  al  fccolarc,nè 
ragioni?  aH>Ecclcfiaftjco  coll’  hono- 

fia  pretenfione,(quando  no 
fia  per  Vcfcovati  ,)  mentre 
x quelli  non  mai  fi  poflono 
ambire  > perche  non  mai  fi 
può  arrivare  à ballatcmen- 
te  meritarli. 

185.  L’haverc  una  mo- 
'~derata,e  Chriftiana  preten. 
fione  , può  efler  lodevole» 
nel  fecolarc  . Quello  che  fi 
cenfura  , c fi  paga  nell’al- 
tra vita, è la  difuguaglianza 
delle  pretenfioni,e  l’affetto 
difordinaro  a’Pofti. 

Che  colui)  quale  non.» 
merita  efler  Sacerdote^  » 
voglia  efler  Curato  j o 
quegli  che  non  tiene  feien- 
za  ner  efler  Canonico,  af- 
pirAd  eflcre  Vcfcovo  > a_. 

Jjuegli  » che  non  sa  per  ef- 
cr  Configliere , atnbifcail 
PrefidCtc:  Quello  è quello» 
che  fi  paga. 

Che  dovendo  oprare  in.» 
quello  con  moderationc,  fi 
fi  operi  con  paflìon e,*  e do- 
vendo oprare  con  modelli 
ricordi  dc’mcriti  propri  j » fi 
faccia  con  fatirc»e  digredi- 


to degli  cllranei  : Quello  fi 
paga  nel  Purgatorio. 

Che  dovendo  pretéderlì 
con  mezzi  di  virtù  » fi  pro- 
curi’] premio  con  efquifiti. 
favori, ò altri  modi  interef- 
fati  »ed  illeciti:  Quelle  Tool» 
foverchic  preteniioni»che  li 
fodisfano  nel  Purgatorio 
con  terribili  pene  i perche-» 
non  cape  niente  di  fover- 
chio»dove  ogni  cofa  è giu- 
lla- . 

Che  potendoli  preten- 
dere folo  col  proporrei 
ò al  più  follecitare»  fi  pre- 
tenda con  affetti  tanto  in- 
quieti »chc  ’1  tutto  occupi- 
no nella  pretcnfionc;il  tem- 
po,il  cuorc»l’honorc»la  rob. 
bada  falute,  l’Anima,  il  fon- 
no;  la  quiete , e che  ’l  tutto 
ferva  per  quella  ambinone 
difordinata.’Qucflo  fi  paga 
nel  Purgatorio. 

Però  » come  purgava  nel 
Purgatorio  quello  Miniflro 
il  non  haver  havuto  penile- 
ro  d’abbreviar  le  liti, quan- 
do dice , che  ribaveva  molto 
penfierol 

184.  Io  crederci  di  cer- 
to > che  ’l  dire,  tenevo  molto 
penderò , riguardi  à quello, 
che  teneva  in  ordine  à quel 

lo, 
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10  , che  poteva  non  havere:  ti,  e ci  pare  che  Gl  molto  il 
però  non  in  ordine  àqucl-  poco.  Però,  li  non  ci  pi- 
lo, che  doveva  havere.  Era  gliano  il  conto  fecondo  la-, 
molto  per  lui, perche  poteva  iioftraaffcttuofadelicatcz- 
haverlomeno  > e n’haveva_,  za.màpcrla  Giuftitia,eper 
alcuno, mà  no  era  molto  per  la  precifa  obligatione. 

11  litiganti, nè  per  l’altra  vi-  L’Anima  dei  Cavaliere 

ta,nè  per  Tobligationc,pcr.  del  num.jd.anchc  (là  rcitc- 
che  doveva  havcrla  più.E-  rando  fofpiri , e memoriali 
ra  poco  quello  che  à lui  pa-  delle  fue  pene  ; e non  dubi- 
reva  molto.  co, che  rilvcglierà  fuffragij 

Del  molto  di  qua,  al  mol - nel  cuore  piùjduro  , Tama- 
ro di  là,  vi  fono  molte  pene  rezza  de’fuoi  gemiti, 
di  differenza.  Siamo  dilica- 

Num.f7 . 


„ c T*  L Secretario'N.le  comparve  dicendo . che 

Vn  Se-  ■ ....  *■  * 

cretario  £ fi ava  con gran diUtìnt  tormenti , per  bave- 
io  a\  rob  re  bavuto  defiderto  d'haver  robba , e d'haver 
g?érolcs  comprato  l’ufficio  à queflo  fine  ^e  per  altre  cof 
verna8'0  detta  fua  gioventù.  Diceva  quefto  con  gran- 
di]simo  pianto  > e pregò  che  fignificajfe  à fua 
moglie. aceto  lo  [occorrere  con  Aiejfe , e laQ ac- 
comanda[fé  a Dio. 

Num.  5$. 

£°®Se!  X T altro  giorno  s incontrò  col  demo- 
j?°Ke0ni  V nio,ufcendo  dal  Coro,  mani*  l'e fame, 
gioia,  in  figura  ethuomo  pertlltmo  * che  voleva  met- 
ter le  mani  in  eJfaReltgtofa.ma  ella  fi  dtfefe  col 
nome  di  Giesù , e con  una  Croce  in  mano  Le 


&"*z 
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giur , che  l’ bave  a da  perfeguitare . Rìfpofcli: 
Fa  tutto  quello , in  che  Iddio  ti  darà  licen- 
za , che  fenz.a  di  lui  non  puoi  niente  , ne 
ti  temo. 


^ OSSERV 

/tono  le  * '*5-  pFR  lo  Canale  di 
ricchezze'  A Mimllri  impcr- 
nell  altra  fotti  fc  n’  andò  al  Purgato- 
vua'  rio,  quello  Segretario , per 
Jo  comune  desiderio  d’otte* 
nere  ricchezze , ed  aumen- 
tar la  fua  robba . Care  ro- 
llano nell’altra  vita  quelle, 
che  con  tanta  difficoltà  fi 
acquiftano  in  qucflajpoichc 
, Tempre  fi  comprano  con_> 
fudorc  , C travagli;  edè  il 
credito  > penare  , c più  pe- 
nar qui  ; per  penare , e più 
penare  colà- 

E notabile  la  feconda.» 
ragione,  per  la  qual  dico 
che  penava  nel  Purgatorio, 
perche  comprò  l’ufficio,  à 
fin  d’arricchirfi. 

Di  qui  par,  che  rifiliti, 
che, benché  comprale  Puf- 
ficiò;  fc  non  fu/Tc  con  quel 
fine, non  patirebbe  nel  Pur- 
gatorio ; perche  compraro 
con  honefto  fine  uri’ufficio 
vendibile  , non  porta  feco 
colpa  veruna. 


A T IO  NE. 

Deve  avvertir/?  quello  • 
per  gliufficij  vendibili  ,ne’  Nófipof 
quali  tanto  fi  è dubitato,  fc  c®jj 
lecitamente  fe  ne  potevano  uftkij  col 
beneficiare , che  per  quel,  d’ar- 
che tocca  à coloro , quali  li  ntc  ,r  ‘ 
coprano  co  buon  fine,  pare, 
che  fi  a giu/lificata  quella^ 
opinione, ficomc  ró  ifià  per 
quelli , chc’i  comprano  per 
farli  ricchi, e con  mal  fino,  ✓ 
poiché  tanto  purgava  que- 
fPAn/ma  nel  Purgatorio. 

Però  anche  pare, che  non 
farebbe  più  di  peccato  ve» 
nialc  il  comprarlo  cóqucl 
fine, poiché  fodisfaccva  nel 
Purgatorio , e non  nell'  In- 
ferno. 

Con  tutto  ciò  quella  ra- 
gione non  porta  leco  forza 
alcuna,  perche  nel  Purga- 
torio lì  pagano  le  colpe  de* 
peccati  mortali  confdTati , 
nc’quali  cfllndofi perdona- 
to qui , la  pena  eterna  col- 
pa flolutione,  rella  in  piede 
parte  della  temporale,  per  * 

noi 


V 
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non  eflcr  fi  fodisfatca- 
E così  ben  potè  quello 
Segretario,  ò Scrivano  ha- 
vcr  peccato  gravemente; 
per  il  marinterno,  col  qua- 
le lo  comprò;  e dopo  dif- 
ferii co nfc (fato, per  non  ha- 
# ver  fodrèfarto  in  que ila  vi- 
ta con  la  penitenza,  patirlo 
nell’altra;  però  molto  vcri- 
fimilec,  che  non  arrivato 
i’intcntionc  ad  ctore  così 
mala , che  caufato  peccato 
grave  : ond’è  buono  per 
ufeire  da  queffi  dubij, puri- 
ficar l'intentione. 

186.  In  quanto  al  ven- 
der gli  uffici; , che  non  fo- 
no di  giuftitia,pare  che 
aflòdat o,  che  non  fi  pecca.* 
nel  venderli  : coni!  che  nò 
effendo diverfo  il  fine,  nè 
meno  fi  peccherà  nel  com- 
prarli. 

Gli  uffi  In  quelli  ,.che  fono  di 
cii  di  giuftitia, ancorché  S.Toma. 
giuftiua  f0  i|  permetta  nella  lettera, 
poffono'  che  ferito  alla  DuchcfTa  di 
vendere.  Brabaciajperò  lo  dà  co  tara 
limitatione,  ch’appena  può 
vcrificarfì  il  cafo,  nel  quale 
fia  lecito  il  venderli.  E così 
il  Rè  NoftroSign.(Iddio  lo 
cenghi  nel  Cielo)nó  mai  hà 
pcrmefso,  che  fi  prattichi 
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quello  mezzo  ne’fuoi  Re- 
gni, come  tanto  zelofo  del- 
la giuftitia, e benché  fi  prat- 
ticafsc  nella  Francia. 

Anche  ne’  Reggimenti, 
cheli  cominciarono  à bc- 
nificiare  in  tempo  del  Sig. 
Imperadorc  Carlo  Quinto. 
Predicandoun  giorno  iiu 
Vagliadolid  avanti  Sua_, 

Macftà  Cefarea  S.Tomafo 
da  Villanova,  all’horafuo 
Predicatore , e Priore  ìhj 
quel  tempo  di  quel  Con- 
vento , difsc-  Signore  fono  Nowbi- 
ftato  interrogato,  fe  fia  le-  ftVdi  s~ 
cito  vendere  gli  uffici;  di  Tornar» 
Reggidori  della  Città  di  dl  vi,la 
Caftigliamondicoaltraco- nova* 
fa , fe  non  che  può  Voflra^ 

Macftà  confiderare,fe  chi  li 
compra  fà  ’i  contratto  per 
il  beneficio  publico  , ò per 
la  fua  propria  commodità  . 

Non  hò  altro  che  rifponde- 
rc  à quello  punto. 

18 7. Di  qui  rifulta  che  sé- 
ti rimorfo  il  Santo, e previ- 
de alla  colpa, per  le  di  cui 
pene  fi  lamentava  qucft’A- 
mma  d’havtr  còprato  l’uf- 
ficio di  Scrivano  di  Came- 
ra per  arricchirli , quando 
doveva  comprarlo  per  fer- 
vido bene  > poiché  l’ufficio 

' " CM  • * 
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era  di  Scrivano  di  Camera, 
che  Cuoi’  clTcrc  la  chiave-» 
de’Confegli . Poiché  non  è 
molto  facile  in  materia- 
d’interclfe  j ed  in  uffici;  có- 
' prati,  contenerli  nel  modc- 

racojséza  dare  nell’cccedé- 
tc  , e cosi  potè  incorrere-» 
nel  proverbio  che  fece  il 
detto  politico  , e fatidi- 
co latino  in  quelli  terni i- 
ni.Emerat  ille  pr ita -.vendere 
iure potcJi.A.  quello  colpiva 
il  Santo  predicando,*  onde 
perche , non  lìa  lecito  ven- 
der li  Reggimenti,  ma  cho 
bifogna  comprarli  co  buo- 
na, e lana  intcntione. 

Mini  (ho  0 Anche  pativa  quello 
TitTova_»  Scrivano  per  cofe  da  gio- 
pià  faci-  vani, le  quali  foglionoau- 

fioneCpcr  Retarli,  avvazandofi  l’huo- 
il  vino,  mo  con  l’ufficio.  Perche  no 
e perche-  vi  c dubio  , che  ’l  ricco,  ed 
il  Mini/lro  tiene  più  ina- 
no per  darli  al  vitio , cd  a’ 
v fuoi  diletti  : con  che  hà 

quanto  vuole, per  piombar, 
lene  all’  Inferno  con  gran- 
diffima  facilità. 

188.  A fua  moglie  do- 
mandava foccorfo,fin  dall’, 
altra  vita  quello  Scrivano, 
ò Segretario . Può  elfero 
c’haveffe  offefo  la  Spoiìu 


illelTa  co’  fuoi  divertimen- 
ti giovanili. 

Ma  fe  rifpondeflc  ella-,  : 

Marito  cercate  il  rimedio, 

„ dove  ritrovalle  il  dan- 
>,  no  . Co’  vollri  diverti-  . , 
„ menti  mi  faceili  patir 
,,  Purgatorio  in  quella  vita, 

„ patitelo  voi  per  li  vollri 
„ palTatempi,ncll’altra. 

Nulladimeno  elleno  non 
fanno  in  tal  guifa  ; anzi  fo- 
glionoelTeresi  bucmcChri 
ltianc,chc  molte  vor^c  ren- 
dono bene  per  male,  e pia- 
gonopiùil  marito  piggio- 
rc. 

Benché  vi  ponno  effiero 
ancora  dcH’altre,che  lì  lìa- 
no  allevate  nelle  fcoulc  de* 
loro  mariti , e fi  feordin  di 
loro  , co  una  vedovanza  di- 
vertita, ò cercano  un’altro, 
che  la  tratti  mcglio,fcorda. 
doli  per  femprede’primi. 

Notabile  è la  pcrlecutio.  Il  demo- 
ne del  demonio  à quella-  "e'° 
fanta  divota  delle  bene-  devoti 
dette  Anime.  E molto  prò-  delle  fan 
prio  della  fua  malignità i'fpJJ.® 
perfeguitar  quei  che  tengo-  gatorio, 
no  quella  divotione,  c di 
ciò  vi  fono  innumerabili 
efcmpli,come  fi  manifclhu 
in  quello  d’Encifo. 

V;  x8p.Ma 
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i$9-Ma  però  che  impor-  ro  , che  fon  divotideH*- 
ta  al  demonio  fe  1*  Animo  Anime  » mentre  li  mira  già 
efcon  dal  Purgatorio, men-  come  prcdeftinati , vcdcn- 
tre  non  può  più  guadagnar-  doli  adornati  d’un’  affetto 
le  per  l’Inferno?  sì  pio, e sì  grato  à Dio. 

Molto  gl’importa,  poiché  Quello,  che  rifpondevaJ 

Perche  è tanto  nemico  del  genero  quella  fanta  Donna  al  de- 
nSl  fumano,  che  quando  non-  monio,era  di  perfona  d’af- 
nìodì-  può  farlo  calcare  in  qual-  fai  buono, e retto  fpirito, di. 
bene  ' c^c  ma*c  di  colpa, li  procu-  cendo  : Fate  quello  , di  ebe 
fif'ìUe  ra  ma*c  di  Pcna  ,n  quella^  Dio  vi  darà  licenza. 
fant*  a- vita,  e neJraitraje^tr  que-  Non  s’opponeva  diret- 
ti™6, fl5  li  difpiace  il  fol  ievo  /amente  al  demonio,  ma  fi 
delle  fante  Anime, c dilaraj  conformava  con  quello,che 
quanto  può  il  ben  della-,  Iddio  le  permettere  , con.» 
gloria.  «he  rompeva  le  forze  al  ni- 

Sccondo  , vuole,  che  l’a-  mico,c  faceva  un’atto  d’hu. 
nime  non  vadino  à goder  miltà»e  ralfegoationc,  c *ó- 
Dio,  offèndo  tormento  per  mamento  meritorio, 
lui, ciò  eh  ’à  loro  è di  gloria;  190.  Sempre  che  yeni- 

✓ poiché  vanno  adempirete  vano  calca  di  Demoni] fo- 
fcdic , quali  egli  perde  per  pra  S.  Antonio  Abbate, ( il 
la  fua  fuperbia.  che  era  moltofrequcnte)no 

Terzo,  perche  vanno  à loro rifpódeva altra  parola, 
lodare  Iddio  eternamente,  fe  non:  Fate  quello  che  Iddio 
ed  il  demonio  abborilco  vi  permette.  Altre  volte:F<*- 
Dio>cfempre  vorrebbe  au-  .te  quello  che  Iddio  vi  coman - 
montare  il  numero  di  colo-  da,  chevuol  dire  ».  non-. 
ro,che  lo  beftemmiano , c debbo  far  cafo  di  quel 
maledicono,  c non  di  quel-  ch’io  foffro»  ma  bensì  che 
li, che  li  fono  grati , e ’l  bc-  s’adcmpifca  in  me  la  vo- 
nedicono-  lontà  di  Dio-  ^ , 

Quarto,  perche  li  difpia-  Col  nome  di  Giesu  , 
ce  l’atto  perfetto,  ed  eccel-  ed  una  Croce  fi  difefe;  non 
lente  di  carità  di  colo-  potè  ritrovare  migliori  ar- 
mi» 
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mi , perche  nel  Aio  nome  fi 
prodrano  gli  Spiritiinfcrna- 
li,benchc  loro  lpiaccia,e  co 
la  Croce  s’abbattono  le  lor 
forze. 

Efempio  *9*  In  un  Convento  de’ 

moder-  Padri  di  San  Bernardo  an- 

no*  dò1  uno  à fonare  il  fegno 
per  le  fante  Anime»  c ritro- 
vò, che  non  poteva  muover 
la  fune  ; giudicò  che  fialTe 
ligata  di  fopra:  fali,  c ritro- 
vò il  demonio  in  figura  di 
un  Leone  abbracciato  con 
laCampana,che  non  lafcia- 
va  muoverla  : 11  Rcligio- 
fo  fpaventato  , e rimorofo, 
nominò  Giesù,e  difparve  la 
befiia,  e così  liberamente 
fonò  la  Campana. 

Se  la  parola  Giesù  irò 
bocca  del  Religiofocaccia- 
va  il  demonio  di  là,  chiaro 
fià,  che  potrà  più  in  quella 
di  una  Religiofa  sì  forte, 
e fpirituale,  e che  impugna 
la  Croce.Dóde  anche  fi  ve- 
de il  molto  che  difpiace  ai- 
demonio  la  divotionc  del- 
le Sante  Anime , e quale  el- 
la fia,  mentr’cgli  fc  n’affan- 
na. 

Efempio.  19 2. E cofa  di  partico- 

larriflcflìone  nell’Hiftoria 
Ecdefiadica,  quello  cho 


fucceffc  adunVefcovo  co! 
demonio  impedendogli  li 
fuffragij  , che  cominciò  a 
fare  per  un’Anima. 

Pativa  quello  gravi  ar- 
dori nella  pianta  de'  piedi; 
gli  ordinarono  iMedici,chc 
v’applicaffc  ghiacci.  Ed  cf- 
fédogliene  portato  un  pez- 
zo per  qucfto  effetto  gli  pac 
lò  da  quello  un’Anima,chc 
colà  dentro  pativa , lamen- 
tandoli , e domandandoli 
Orationi. 

Si  maravigliò,  e mollò  à 
compafiione  il  Vefcovo , fe 
gli  offerì.  Li  di(Tc  ella , che 
fc  egli  cclcbralfe  per  ilfuo 
rimedio  trenta  Mellc.fenza 
intermediarle  , ufeirebbe 
dal  Purgatorio. 

Cominciò  à dirleilVe- 
feovoi  cd  alla  decimaquin- 
ta  fiando  per  dir  Meda  l’av- 
vilirono, che  dava  folfopra 
la  Città, e che  però  n’adaflc 
à quietarla.  Fece  così;  e ri- 
tornò sì  tardi,  che  non  potè 
dirMcffa,  conche  s’inter- 
rompè  il  fuffragio. 

Si  querelò  l’Anima-,  . 
Tornò  à cominciare,  e dan- 
do ne’  venti  giorni , fu  sì 
grande  il  fuoco, che  minac- 
ciava nella  Città,  c’hebbc 
Va  ad 
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adufcirc  il  Santo  Prelato 
di  cafa  i nò  potè  ricornarc  à 
tempo  , onde  tornò  ad  in- 
terromperli. 

Si  querelò  di  nuovo  l’A- 
nima; Tornò  à cominciare 
' il  Prelato,  e ftando  per  dire 
l’ultima  Metta,  quando  an- 
dava per  celebrarla  l’avvi- 
farono,che  s’accendeva  il 
fuoco  nella  fua  cafa.  Rico- 
nobbe il  Santo  Vcfcovo , 
ch’era  inventione  del  de- 
monio, acciòchcfidilatattc 
la  Gloria  di  queH’Anima,c 
così  ditte,  che  quantunque. 
fi  bruciale  la  cafa  non  ha- 
rebbe  la/ciato  di  dir  Mejfa , 

. Cominciò  à dirla:  Ccfsò  P- 
illu/ione  del  fuoco,  cd  in  fi- 
nirla, l'Anima  li  comparve 
gloriofa,  dandoli  gratic  del 
beneficio. 

. 193.  Qui  de’  notarli . 

Primieramente  quanto  fen. 
ta  il  demonio  quella  divo- 
tione,  come  fi  è avvertito, e 
quanto  Tanta  fia, poiché  ta- 
to gli  fpiacc. 

E certo.  Secondo  ctter  certo , che 

*h*  1 A'  le  Anime  penano  in  quella 

»ime  pe-  . f , * , 

pano  in  v«a,e  nell  altra, corac;C  do- 
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ve  più  piace  alla  Divinai  «pierta  >e 
Giuftitia, perche  queft’Ani.  “jCtlalaltr4 
ma  penava  in  un  pezzo  di 
ghiaccio- 

Tcrzo, che  anche,  rifpet-  LaMefla 
to  al  Sacrificio,  c per  il  fuo  detta  da 
intrinfeco  valore, è potente 
la  Metta,  tanto  nel  cattivo,  te  è ai 
come  nel  buono  Saccrdo*  maggior 
te, così  nel  fempliee  , come 
nel  Vefcovo;però  in  ordine  ]a  di  uu 
al  fuffragio  ex  opere operan-  cattivo. 
r/V,può  più  quella  del  buo- 
no,che  del  cattivo,  c quella 
di  un  Prelato  Santo  per  la- 
pcrfona,e  dignità, che  quel, 
la  di  un  fempliee  Sacerdo- 
te ; c la  folcirne  cantata  vai 
più  della  letta. 

Mentre  fi  vede , che  Dio 
diede à quell’ Anima,  per 
conditionc,  trenta  Mette  di 
quello  Vcfcovo;  e non  vol- 
le ch’altri  le  dicettcro;  e 
chiaro  Uà, che  s’havefle  vo- 
luto, ben  havrebbe  potuto 
il  Prelato  farle  dircadurL» 
altro  , mà  fu  circollanza  al 
fuffragio  della  Metta  , che 
Icdiccfleil  Vcfcovo,  c di 
ciò  fi  leggono  molti  efem-, 
pii. 


Numi 


Sacerdo- 
te per  di- 
ve rei  men 
ti* 
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L’Hofte- 
r*  per  tc- 
iliinonio. 


£ A ’ Die  cefi  tt  e di  Marzio  le  comparite  un 
!n  JTjL  Defunto dicendole:  fono  N che  flò  in  pe- 
ne per  la  miagiouentu,  e din er lime n li  d'effa  , 
per  i quali  fu  anche  occafione  che  mortjfe  un 
huomo  nell' Ho fpedaley  ed  ejfendo  io  Sacerdoti 
ftaùoobligato  di  dare  buon  e fempto , Raccoman- 
datemi d Dio , che  per  queflo  mi  manda  fua 
Diuina  Mae  fi à 5 accio  non  ti  fiordi  di  me  : e_> 
ftij  di  buon  animo  ,c he  prefio  ti  fi  leuerd  la  ten- 
tai ton  del  demonio , che  ti  per feguita  . Noi  al- 
tri t' ai  ut  aremo,  poiché  fai  quanto  puoi  per  noi . 

]Slum.6o~ 

LA  fettima  volta  le  comparue  l’Hoftcra 
^-dolendo fi  che  non  faceua  quello , che 
le  raccomandò,  e pregolla , che  la  fòccorreffe 
quanto  poteua . 


OSSERVATIONE. 

,94*  Vefto  Sacerdo-  quello  corta  tormenti  in- 
te  pativa  per  tolerabiii,  fé  refta  nel  Pur- 
gli  ccccfli  d’tina  vita  rila f-  gatorio  , e non  nel  più  prò-* 
fata  3 che  dovevano  erter  fondo. 

maggiori  in  una  profcflìon  Doveva  cfler  raccolto  , Còmeto 

si  fuprema*  . cd  era  divcrtitorDoveva  c f-  -1* ‘ c^er< 

Secondo  egli  fteflo  fi  fere  continente, ed  era  prò*  d0te.CCr' 
defcriveje  doveva  ertere  un  digo.Per  querto  fu  precipi- 
Chierico  di  coloro,  che  fo-  tato  alPurgatorio,dovc  pa- 
no attillatile  bùjjari.Tutto  $iya  li  fuoi  divertimenti  co 

- r r—  - - ^c- 
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deplorabili  pene  ; e dareb- 
be grafie  à Dio, che  no  l’ha, 
vene  precipitato  più  in  giù. 

L’Huomo  che  morì  ncl- 
l’Hofpcdale  per  caufa  Tua. , 
dovette  cflcre  per  alcuno 
divertimento,  quale  fè  nu- 
dare quel  mefeino  à perire 
ìieirHofpcdale. 

Può  efierc  che  non  ilìafle 
nelHofpcdale  quello  Pre- 
te,c ù'comc  inviava  gli  huo- 
mini  à morire  nclli  Hofpe- 
dali  per  la  Tua  bizzarria, fof- 
fe  adato  in  perfona  a curar- 
li  » e fcrvir  loro  per  carità; 
che  quello  era  più  proprio 
dello  1 lato  Sacerdotale. 

Ben /i  vede,  chela  vita.. 
Tua  era  fcandalofa , perche 
la  riconofce,  e dice:  che  do- 
veva dare  buon  V/qwojquarè 
Pegno  che ’1  dava  male.  - 
E certo , che  poche , cj 
leggiere  colpe  nel  Sacer- 
dote,fcadalizzano  più , che 
neTecolari  le  maggiori, e le 
molte. 

D«vedir  E non  vi  è di  che  mara- 
b!o?ls5f  vigliarli , poiché  più  duole, 
Srdote.  e difpiace  un  grano  d’arena 
nella  pupilla  degli  occhi, 
che  una  pietra  nelle  fpalle: 
chiamiamo  qui  li  Saccrdo-, 
ti  pupilla  degli  occhi  di 
Dio. 
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795.  E'cofa  afsai  beni,  t’Anìme 
rara, che  fra  tante  pene  tcn.  gj[0^r’ 
ga  quelt'Anima,  coraggio  tengono 
per  animare  quella  Santa^  P*“P«ié 
Religiofa  à patire:  io  credo  S lan- 
che ha,  perche  l’Anima  più  ti  viato-, 
tribulata  nell’  altra  vita(  fe  **• 

Uà  in  gratia  ) tiene  più  cuo- 
re^ pazienza, della  più  am- 
inola , e patiente  di  quella; 
c così  tiene  toleranza , ed 
energia  per  foffrire , c per 
animare. 

Confcflò  » che  una  delle  te  pene 
cofe,  che  più  mi  dà  confo-  del  pur- 
lationc  nel  conlìdcrar  le->  Satorj.° 
pene  del  Purgatorio  , dii 
vedere, che  tutti  li  Cuoi  ror-  di  oflfen- 
mcnti  fon  fenza  impaticn-  der 
za,c  con  rafsegnationcjelc 
quelle  polfono  haver  lol- 
lievo,èper  quella  caufa;per 
che  pene, fenza  rifehio  d'o£ 
fendere  Dio , ed  immuni  di 
colpe,  grandemente  confo- 
lano  le  Anime. 

Nófuccedc  così  in  que-  Hptòper 
Ha  vita, ove  ’l  più  Santo,  o J| 
più  perfetto,  penando  nonu  ta  fog 
illà  liberò  nc’torméti  delle  g«to  i 
colpe,  da’  travagli  delfini-  cader0* 
patienza,  ne  fra  le  tributo* 
tioni  del  mancamento  di 
ralfegnationci  perche '1  più 
Giulio  è huomo  alla  line; 

fog- 


hi 
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foggetto  à mille  fiacchcz-  ro  conofeimento  nel  Pur-  che  <»u5l 
zc,e  fragilità.  gatorio, benché  fiaterò  pa-  vu 

196 . Anche  è molto  no-  tendo  tra  le  fiamme,  cd  i 
tabilc,  come  fapefle  quell’-  toiméti  atroci  di  quel  fuo- 
Anima , che  fi  toglierebbe  co  ,*  che  quella  , quale  qui 
pretto  alla  Religiofa  la  tcn-  teniamo  noi  viatori  ferrati 
ration  del  demonio.  nellacarccre  de’corpi. 

Quetto  non  poteva  fa-  Laquarta,checiòfiadcl 
perlo  Ce  non  per  rivelationc  la  maniera,  che  ufeendo  tal 
Divina  , quale  il  fuò  Ange-  volta  uno  da  una  carcero 
lo  le  communicava  per  or-  ofeura  à qualche  ftàza  chia. 
dine  di  Dio.  ra , vede  molto  più,  ancor- 

Primieramente  da  qui  che  ftalfè  tormentato  nella 
s’argomenta  la  communi-  chiara  di  quello  che  ftàfen. 
catione  c’hanno  le  Anjmo  za  tormenti  nell  ofeura.  rnufcire 
co’ioro  Angioli  Cuftodi  nel  Così  le  Anime  ufeendo  l’Anima. 
Purgatorio>delchefamen.  dalle  caligini  di  quella  vi- dal  c°r_ 
tioneS.Agoftino.  ta>  anche fenza rivelationc  pH'i ,Vche 

«ioli  non  Secondo , che  non  le  la-  Divinatolo  per  la  luce , fe  tutte-, 
falciano  feiano  fubito, che  muoiono,  dà  loro(ftado  in  gratia)pcr  tluel*ed‘ 
1’Aniro».  fin  à prcfcntarlc  nella  Di-  ritrovarli  fenza  querte  liga-  vita, 
vina  prefenza  ; e quetto  è ture  del  corpp , e fuori  dei- 
molto  conforme  alla  Divi-  i’habitationc  di  quelle  mi- 
na Scrittura  , dove  fi  dico:  ferie  , e paflion i , vedono 
Piai.  90.  Quoniam  Angeli s Juis  man - moltopiù , cd  arrivano  più 
▼•ri,  dautt  de  te,  ut  cujlodiant  /o»  oltre, che  le  maggiormente 
in  omnibus  •uijstuis . Ed  il  illuminate,  quali  qui  fi  ri- 
Purgatorio,  ancorché  noio  trovano , fe  Iddio  nonVor- 
fia  camino  in  quella  vita  , è rà  dare  ad  alcuna  di  qui 
però  camino  nell’altra , per  piu  luce,  che  à quelle  di  là. 
arrivare  all'eterna.  Quinto , ( fecondo  il  mio  Perche 

La  terza  ( di  cui  fempre  giuditio  ) nafee  quella,  che 


Maggio 
re  è l 


JJCe  eli teng0  p,u  chc  Probabllc-a  quantunquequì  Tengono  le  puft!* 
tengono  °P,nionc  ) eh’  è maggioro  Anime  buone  il  lume  della  quelle 
l’Aiime,  la  luce  dcirAnime,ed  iJ  io-  ragione, e la  luce  della  gru-  dcI  p“r* 

— — . gatono- 
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Quelli 
del  Pur- 
gatorio 
portano 

aggira- 
re i vivi 
di  molte 
maniere. 


Anche_> 
per  mez- 
zo de'lo 
ro  An- 


tia;  però  quella  pietra  pre- 
tiofa  dell’Anima  llà  immer 
fa,  c come  fepolta  in  quella 
Immonda  caffo  del  corpo, 
fià  innumerabili  paflioni,  c 
de/ìderij  vani,cd  ignoraze, 
cofc  che  tutte  cfalano  in- 
fami vapori,  ed  ofFufcatio- 
ni  alla  ragioilc:onde  le  cofe 
che  fagliono  dalla  parte 
inferiore,  ofeurano  la  fupe- 
tiorc , e lacecano  con  infi- 
nite denfità,  quali  tutte  cef. 
fano  ufccndo  in  gracia,l'A- 
nimc  da  quella  infelice  car. 
cere  ; benché  non  vadano 
immediatamente  al  Regno 
della  Gloria. 

197.  Oltre  di  ciò  in_> 
quelle  parole  : noi  altri  ti 
atut  aremo  : 'effondo  l’a- 
iuto contro  il  demonio,  fi 
conofcc.Primieramétc,che 
P Anime  del  Purgatorio 
pòlfono  aiutare  di  molti 
modi  quelle  di  quella  vita, 
Ha  con  Orationi, liberando, 
ci  da  molti  pericoli,  ò info- 
gnandoci, ò dandoci  con- 
fegli,e  luce,  e có  altri  mol- 
ti benefici; , quando  Iddio 
loro  permette. 

Secondo  è molto  vcrifi- 
milc,  che  fi  coi  che  nó  meri- 
tino l’Animc  nel  Purgato- 


rio ( che  quello  c certo',  né  per 
tampoco  impetrano  per  fc)  ‘0c"r°  'Tm' 
però  devono  impetrare  per  P* rare* 
iloro  devoti,  almeno  per 
mezzo  de’  loro  Angioli 
Cultodi. 

Perche  il  domadare  per 
mezzo  di  quelli , ò da  fé 
flelfo,  non  li  Uà  prohibico;e 
fo  domadano  à Dio  per  fo,ò 
perii  loro  Angioli , ancor- 
ché non  meritino,  polfono 
impetrare, ed  ottenere  infi- 
nite miforicordie  per  quelli 
che  li  fanno  bene , poiché 
al  fine  flannò  in  gratia. 

198.  Il  dubio  farà  fo  Sc  i,Ad‘ 
quelle  Orationi  fono  im-  pn0PcV 
mcdiatainéte  dell’Animé,  le  loro 
ò degl’Angioli  in  fuo  no-  orai,oni* 
me.In  quello  punto  folo  mi 
fà  difficultàper  crederebbe 
fiano  dcll’Animc  iminedia» 
taméte,il  vedere,chc  l’An- 
giolo della  Teologia  S.To. 
mafo  nega,chc  pollino  pre-  .*  . * 
gare:e  nonardifeo  anima- 
re,(ancorché  fia  d’altri  Au- 
tori,)ciò  che  nega  il  Santo. 

Però  fopra  di  quello  re- 
fo  alla  fua  autorità  ( quale 
à me  fà  forza  più , che  il  ri-  A 
manente  ) crederei,  che  gli  /» 
Angioli  in  nome  loro  pre. 
ghino,  aiutino,  e doman- 
dino 
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dinoàDio,cd  àg/hiiomini  fono  flati  aiutati,  cffcii-  . 
per  loro.  A Dio  mifericor-  donc  tanti  in  diverfi  libri  , 
dia  : agPhuomini  fuffragii.  clic  di  ciò  trattano,farcbbc 
E quello  l’infinua  S.  Ago-  fuperfluo  .*  folo  bafta  diro» 
ftino.  ch’dTc  fono  potenti  contra 

Terzo, di^guì  ritolta»  che  il  demonio , come  Animo 
tutro  quello,  che  dille  que-  che  Hanno  in  grafia, ed  csc- 
fl’Anima  ; /’ aiutar emo  ,*  fi-  ti  per  sépre  dalla  colpa:  ed 
gnifica  ( nell’opinione  di  oltre  di  ciò  hanno  gl’An- 
quclli  chceiòdicono,)ch’cf  gioii  Tempre  fcco,  ed  un_»' 
le  aiutino  colle  loro  Or  a-  Angiolo  folo  può  ferrare  in 
tioni , e /occorrono  quelli  un  carcere  /Inferno  tutto 
che  pregano  per  effe.  Ed  in  inficmcrSi  confiderà  di  qui, 
fentenza  di  coloro  che  di-  quanto  ci  poflòno  giovarci 
cono, non  potendo  cfler  aiu-  e quello  che  guadagniamo 
tate  da  per  fe,  lignifica:  ti  in /occorrerle  con  fuffiagij, 
aiutaremo  per  mezzo  de*  L'Afflitta  Hoftera  fem- 
noflri  Angioli , ch’è  potcn-  pre  domandava  prcghierci 
tiflìmo  loccorfo.  per  alleggerire  i Tuoi  tor- 

200.  Addurre  adclfo  menti, 
qui  efempij  di  quelli, che 

A 7um  6 r. 

LA  feconda  'volta  lì  comparve  D.  N.  con  soldato 
grandtfftmi gemiti,  lamentando  fi perche^ 
non  faceva  quello , che  gli  haueua  detto  circa 
le  M effe  ili  domandò  di  nuouo,  che  l'aia - 
t affé, pere heftaua  con grandtjjtme  pene . Rtfpo- 
fe  ella  : Sai , che  fio  fitto  l' oh  e dienzja  . Già  lo 
sorepltco,  e fai  bene  in  obedire  $ mà  domanda 
a Prelati , che  non  t' impedì  feono  tanto  bene, che 
ci  fai,  e potrai  fare.  Stana  fpauentata , e le  L>A  • 

dinas 


\ 
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diceva:  Non  temere , che  fono  Don  N.  non 
lafciare  d'oprare  per  noi  altri , che  dai  molto 
gtt fio  à Iddio , quale  mi  hà  comandato , ti  dica, 
come  ti  hanno  ottenuto  I Anime ,c he  fu/lì  libera- 
ta da  quella  tentatane  ,nella  quale  jtavi.  Però 
auuertt , di  non  ejfer  negligente  nelferuitio  di 
Sua  Diurna  Maeftày  mentre  già  nandaui  al- 
quanto trafelata , e dimenticata  di  portarlo 
molto  prefente  3 onde  per  altre  cofe  concer- 
nenti a quefia , hà  dato  licenza  / d dionee  io- 
che  ti  prouajfe  tl  demonio . F ino  a que fio  gior- 
no ti  durerà  la  tentattone  c'hauejti  di  cori - 
cup i/cen^a  3 Conftfsò  la  Keligiofa  ejfer  vero 

t ulto  quello , che  il  Defonto  le  dtjfe.  . 

OSSERV  ATIONE. 

2 or.  Veft’Anima  pa-  che  iui  doveva  haver  prefi 
re  fia  di  quelle  in  vira  , poiché  ditfercnre- 
chc  più  tremende  pene  pa-  mente  fi  difeorre  di  là  > che 
riva  fra  l’altrc  di  quefie  re-  di  quà.  * 

lationi . Era  fiato  foldaro  , Dicevalc,che  obediffe  a* 
ed  havea  ottenuto  porti  nel  Tuoi  Prelati, tutto  che  elfi  li 
la  militia;  havea  fatto  vita.»  comandaficro  contra  quel- 
da  foldato  nel  mondo  con-»  lo  ch’era  di  fua  confolatio- 
bizzarric3e  più  bizzarrie-»  > ne . Così  doveva  fottomet- 
cd  aderto  le  pagava  con  for-  te  rii  a’precetti  Divini, ben- 
midabili  angofee.  che  l’appetito  perfuadcrto 

Liconfegli che  dava  la_»  cofa  divella. Qui  fi  cono- 
tribolata^  benedetta  Ani-  fee,  ch’crano  ficure  quello 
ma  di  que  llo  gran  foldato  apparitioni,  poiché  davano 
alla Rcligiofa}crano quelli  dottrine  d’obedicnza  , e 


' Morivi 
che  per- 
suadono, 
elfer  ve- 
re quelle 
a opa  ri- 
tieni» 
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d’humiltà  verfoi  Superiori.  Se  già  non  voglia  dire  , 
Se  fuflcro  del  demonio,  di-  J’Anirac  , cioè,  gl’Angeli 
rebbe  che  antecedei!  rcci-  per  inccrcclfione  dell’Àni- 
tarc,airobedire;  però  noie  mc,ò  gl’Angioli  in  nomo 
è così, ma  prima  è obedire,  dcH’Animc  ci  hanno  otte- 
che  facrificare.  nuto  da  Dio, che  fi)  libera 

Però  fi  quercia  dolce-  dalla  centarionc. 
mente  , dicendo,  che  dico  i oj.Però  fi  cerca  (fup- 

àlli  Prelati , che  non  impc-  pollo  che  in  quella  tenta- 
dilcono  canto  bene,  qual  cione,  della  quale  qui  fi  par- 
pcr  effe  faceva  laReligiofa-  la  , non  incorreva  la  Rcli- 
dc'^u  c ^02.  Li  Prelati  prudenti  giofa , anzi  meritava  con- 
noriUpru  Avevano  la  mira,  acciò  nó  forme  fi  può  credere  dello 
denti.  fipcrdclTe  l’Anima  dello  fua  virtù:)  ma  che  grada, c 
Rciigiofa,  per  cavare  Ani-  che  convenienza  vi  era, ac- 
me dal  Purgatorio,  temen-  ciò  la  liberaficro  da  quella, 
do, che  non  fuficro  illufioni  poiché  pare  cficr  meglio  > 
qucll’apparitioBi.MarAni-  che  durafic  la  ttcnationc, 
me,  che  fapevano  la  verità,  acciò  crcfcefie  il  merito, 
cercavano  il  loro  foccorfo.  Non  ècosì.  Il  meglio  è 
c fcncivano  il  loro  danno  . fcrvireà  Dio  , libero  dalla 
La  Rciigiofa  fra  tanto , co-  rcncationc , quando  è per i- 
me^>erfccca  obedivajfe  non  colofo  di  cadere  in  ellà,ed  è 
havetfc  obcdico  non  làreb-  gran  mifcncordia  del  Si- 
bc  fiata  accetta  l’ora-  gnore liberarci  da  quella-, 
rione  nè  per  fe , nè  per  l’A-  quando  S.D.M.non  ricerca 


menlE  Le  dice  haver  comanda- 
che  le  A-  to  Iddio  che  li  manifefii 
nimeim  Comc  l’hau n’ottenuto  di* 
pcrT'io-  l’ Anime, che  fia  libera 

rodevo-  dalia  tentationc  del  demo- 
n*  nio;dód  e s’argomenta  che 
impetrano  l’Animc  per  i 
loro  devoti , da  per  le, c per 
i loro  Angioli. 


altro  da  noi. 

La  ragione  è,  perche  è si  Gran  be, 
grande  il  male  della  colpa , DfeCÌ0.di 
che  fempre  che  fi  pattfee  belaci' 
tentationc, per  la  quale  una  da[Ia  té. 
perfona  può  incorrere, e ca-  tat,Dnc- 
dere  in  quella,  è un  graru 
dono  , c mercè  di  Dio 
fcappare  dalla  fiefia  tenta- 
X a rione. 
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tionc  j per  (campare  dalla^  rogauì ,ut  difeederet  à me 


Matth-c. 


E quello  che  tre  volti; 
pregava  San  Paolo  era  per 
io  rifehio  della  colpa  > an- 
corché ftafle  conimnaco  in 
gratia  . Chi  dunque  prchi- 


Cot» 

•v-9. 


colpajpcrchc  non  comanda 
il  Signore  in  vano,  cheli 
domandiamo . Et  ne  nos  in - 
ducas  in  tentationem,  fed li- 
bera noi  à malo. 

Quello  è apropofico  per-  mera  tanto, che  non  lo  deb- 
doman*  tentati, e tribolati  da  paf-  ba  pregar  tròta  mila  volte? 
dare  à Coni,  e tenta tioni attacca-  Si  conformò  con  la  vo- 

Dio  che  ticcic,accioche  non  lì  feor-  lontà  di  Dio  San  Paolo , 
dalUten  ^‘no  ^ ^oraan^Jrc  a -Dio  > perche  li  negò  il  Signore  la  ^ 
e adóne. a che  li  levi  la  tentatione , & fila  petitionc,  dicendo:  Suf- 
acciò  non  cafchino  in  quel-  ficit  tibi  grafia,  mea  . Così 
la.  anche  s’hanno  da  uiìifor- 

204.  Nefluno  fi  tenga,,  mare  li  tentati.  Se  Iddio  no 
per  sì  forte,  che  ftimihaver  ci  la  vorrà  togliere,  però 
forza  contro  la  tentatione  : efsi  efclamino  vedo  Dio,  ò 
e che  non  tenghi  bifogno*  cheli  levi  la  tentatione  ,ò 
acciò  Iddio  ci  la  levi  per  il  cheli  liberi  dalla  colpa.; 
molto  che  meriti  con  cifa^.  nella  tentatione. 

Non  fia,  che  di  tal  maniera  L’Animc  del  Purgato- 
s’accomodi  con  latenti-  rio, che  fanno  di  colpa, e di  tationin' 
tionc, che  faccia  tregua  con  pena,  ben  {aprano  quella  féfuaii  i» 
quella , e fe  li  feopra  in  fine  dottrina, poiché  domanda-  fciaao  di 
colpa,  e diletto  acconfcnti- 
■ to,  è filfo amico  il  nemico. 

San  Paolo  era  San  Pao- 
lo,c  pure  difciplinava  il  fuo 
corpo  ogni  giorno  , e pati- 
va,e penavi  per  refilterc  al. 


UUIU  Ti 

vano  à Dio,  che  liberale  la  ett*' 
loro  devota  dalla  tentatio- 
nc,  come  chi  sà,  che  rare; 
volte  le  tcntationi  di  con- 
cupifeenza,  fipatifeono  di 
forte, che  Iafcino  l’Anima, 


la  tentatione, e meritava  cf.  e fe  non  brugiata,  almeno 
fo  moltilfimo,e  tuttavia  do-  allcttata. 


mandava  à Dio,  che  gli  la-. 
-.Cor.12  levaflc  non  una, ma  tre  vol- 
" te:  Propter  quod  ter  Domini 


205.  L’cforta  inoltre  , 
che  non  fi  porti  rimefla  nel 
fervido  di  Dio,  ch’è  come; 

con- 


zed  t 
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configliarla  ad  alzare  i peli  Primieramente  per  avvi-  Fi'»  che 


dell’Orologio, che  natural- 
mente calano  à baflò,c  con 
ciò  fanno  che  s’arrcftijò 
manchi  lo  fpirito- 

E di  bifogno  vivere  nel- 
la vita  fy\ùi\n\c,Tanquam 
in  agone , e combattere  fen- 
aa  celfareicd  inaoai  morire 
comburendo)  che  iafeiar  di 
pugnare  , perche  il  Regno 
di  Dio^atifcc  forza}  c iòlo 
. li  valorofi  l’ottengono, on- 
de Tempre  dovreffimo  Rare 
dicendo  gl’uni  agl’altri  , 
quelchc  à tutti  dice  la  San- 
taChicfa  :Surfum  corda. 
p'rm,^  Anche  i’avvertifcc , che 
il  Sieno-  permclR*  il  Signore  la  ten- 
»e  ch«ia  talTc.il  demonio  , perche 
tentaflc.  camjnava  con  tcpidc2Za_. 

Però  pare,  che  perandaro 
con  trafcuragginc,  non  do- 
veva permettere  quella  Di- 
vina bontà  che  la  tenraflo, 
perche  trovandola  fcnza_, 
forzcjnon  r cftaflc  vinta. 

Non  l’intcndcterpcrque. 
fì’iftdlo  p ormile  , che  l;u 
tcnrafl’c , per  avvivarla,  e 
mortificarla,  e con  mortifi- 
carla, avvivarla. 

206. Due  fini  tiene  Iddio 
nella  tentationc,chealcune 
volte  permette,  cd  altre  di- 
fpone* 


vare  lo  fpiritoche  dorme,  diolielle 
perche  vedendoli  l’Anima  tcacaùo- 
perfuafa  dalla  tepidezza  , ni  ch«-> 
in  cui  fi  ritrova, al  male, che  Pcrmet' 
abborrifee,  riconokendo  il 1 ’ 
pericolo  ■>  ed  il  danno, fi  ri- 
(veglia, fa  oratione , efcla- 
ma.piange, chiama  Dio,  ri- 
torna a’fuoi  efercitij,  e fi- 
nalmente, come  in  tempo 
di  guerra  udendo  fonare  il 
tamburro,  fidefta , piglia 
l'armi , flà  alerca  , c com- 
batte. 

Secondo, per  mortificare  Non  V c 
1 Anima,  perche  non. vi  e pcnap« 
pena,  per  chiftà  innamo*  chi  ama 
rato  di  Dio,  che  s’uguaglia 
quella  di  vivere  có  rilchio 
d’offenderlo;  E così  flà  pc-  d’otfeu- 
nando,  e s’affligge , c fente  der1®* 
più  la  tribulatione  coniai 
vicinanza  della  colpa,  cho 
quante  pene  fi  ponono  ima 
ginarejed  Iddiocon  quelle 
prende  fodisfattione  dalle 
lue  trafeuratezze , e con., 
l’iftdfo  che  la  piglia , la  ri- 
fveglia,  e la  corona  fitnil- 
rocntc  di  meriti. 

Qualche  volta  permette, 
è dà  il  Signoreall’Anima 
quel  genere  di. tentationi, 
per  pena  delle  colpe  paffe- 
te 
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tc  purificandole  con  quelle  re, e Spirito  per  muoverci , e 
da'cttè;  come  quando  Moi-  caminarc  fenza  quella  pre- 
se fece  ridurre  in  polvere  il  fenza , è andare  allo  feuro 
Vitello , acciò  liberattcro  li  leza  calore,  e lpirito,forze» 
rrafgrcfiori  con  pena , per-  c luce, 
che  l’adorarono  con  colpa.  Però , tenendo  prefento 
207.  Anche  diinoflrò  Dio  , chi  può  temere  ? Chi 
l’Anima  alla  Religofa  , in_  diffidare?  Chi  nó  incorarli? 
che  confiftelTe  la  ncgligcn-  Chi  non  amare  ? Chi  non.# 
za  della  Tua  tepitezza , che  combattere  ? Chi  non  fpe- 
cra  in  non  havcrc  Iddio  rare? 


molto  prefenteùo  crederei, 
che  le  trafeuraggini  fottcro 
altre , ma  che  il  padre  delle 
negligenze  folte  quello. 

Era  dire , hai  molti  man- 
II non  j.camenti , perche  non  tieni 
direfe  Iddio  molto  prcfentc;  Di 

p refe  11  la*  forte,  che  andava  rimetti 
di  dìo,  è nella  vita  , perche  non  an- 
molro  ne  dava  attenta  nella  prefen- 
ncoioio*  2a  £>ivina  . Andava  privai 
del  fuo  amore,  perche  an- 
dava alTcnte  da  quello.An- 
dava  attènte  dalla  carità  di 
Dio,  perche  andava  attènte 
dalla  carità  che  Dio.  Man- 
cavali  memoria  di  Dio,c  có 
quello  s’appartava  alcuno 
volte  dalla  volontà  di  Dio. 

N cittì na  cofa  dovreffimo 
pfomoverc  tanto, quanto  la 
Divina  prefenza  , perche  è 
luce, e calore  delle  Anime. 
Luce  per  illuminarci:  calo- 


Quel  ch'io  non  fotto  far  G™.“: 
di  non  ammirare  in  quello  £ ne'lT’A- 
cafo,è  la  grà  capacità  quale  nima.che 
è per  tutto  ncIPAnimech'e  *“ 
feono  in  grafia  da  quella^  sratl*' 
vita  mortale,  ancorché  non 
habbiano  arrivato  à gode- 
re dell’  eterna. 

ac 8*  Poiché  queft’Ani- 
ma  cfscdo  d’un  foldato.chc 
mena  una  vita  rotta  , e di- 
vertitami) havca,per  certo, 
letto  nè  un’hora,  ne  un  ver- 
fo  di  trattato  fpiritualc;  pu- 
re configliava  quella  Reli- 
giofa  sì  fpiritualc , come  li 
vede. 

Veramente  è cofamara- 
vigliofa,echc  mi  fi  perfua- 
derc  una  di  tre  cofe. 

O che  Iddio  illumina^ 
molto  rAnimc,chc  di  que- 
tta  vita  efeono  in  gratia^, 
deteinate»  e predeftinate  al- 
la 


Iddìo  fà 
Angolari 
favori  al 
l’Anime 
del  Pur- 
gatorio* 
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la  gloria  per  lo  molto  » (he 
l’ama. 

O che  -li  Tuoi  Angioli 
parlano  per  cficje  diciamo- 
lo di  qucRa  forte>ancorche 
non  propriamente  articolo, 
no  in  quelle. 

O che  Iddio  Pulì  /ingo- 
iar miftricordia.c  gratie  in 
rutto  quello,  che  riguarda 
alloro  rimedio>  benché  fi 
trovino  nel  maggior  fer- 
vore) e più  duro  efercitio 
de’ Tuoi  tormenti.  Poicho 
vediamo  co/e  sì  rare,  mira- 
bili) ed  incredibili  , che  fo 
non  Ila  Uè  piena  Philtoria^ 
Ecclcfiafiica  di  quello  ge- 
nere d’cfcmpiji  il  dubitarlo 
farebbe  poco  meno,  che  te- 
merità. 

Finalmente  que/lo  cer- 
ca per  fua  prova  , più  hu- 
miJrà,  che  difeorfo  , co- 
nofeendo  9 che  noni’ in- 
tendiamo) c che  in  faliro 
la  no/lra  faenza  un  deto 
più  di  quello  che  fiamO) 
i'ignoramo  i c quello  th’è 
più  ) che  ignoramo  ciò  che 
iiamo. 

Però  anche  caufa  ammi- 
ratione  la  pertinacia  , con_» 
che  proccdcvono  l’Anime 
verfo  quella  Monaca. 


Perche  non  fe  n’andava- 
no ad  un’altra. Mentre  Tape: 
vano  , che  gl’cra  prohibito 
di  fare  quel)  che  li  doman- 
davano» dunque  perche  ac- 
cudivano ad  c/Ta? 

Già  habbiamo  detto, che 
quelli  fono  di  quelli  , per- 
che, immeritevoli  di  rifpo- 
lla. 

209.  Pattando  per  il  Ci- 
mitcrio  di  Santa  Maria^ 
de  Ognics } vidde  che  dal- 
la fcpoltura  ufeivano  mol- 
te mani  > ponendoli  in., 
forma  d’ intercedere  , o 
movendola  à pietà,  acciò 
1’aiutalTc  . Di  là  ancho 
palfavano  altri , e ciò  notu 
tacevano.  Perche  à quella^ 
Sàta,e  nó  ad  altri?  Perche  à 
Santo  Nicola  di  Tolentino 
più  che  agl’altri  ? Perche  à 
S.  Diego  d'Alcalà , c nonj 
ad  altri. 

Perche  fà  miracoli  No- 
lira  Signora  de  Atocha  , o 
de’  Rimedi;, c non  ne  fanno 
altre  immagini,  che  fon  iii_» 
diverfe  Chiefe  di  Madrid? 
Perche  quella  del  Pilar}  c 
non  altre  di  Sarago*a?Pcr- 
che  quella  di  Loreto, ed  al- 
tre,e  non  tutte  quelle  d’Ita- 
lia? 


Elcpio* 


In 
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Nell’ e fa-  In  quello  cafo  la  rifpofta  con  affirmatione  * Perché 

ic'cofc  deve  ch'ere  la  domanda,  vuole  Iddio , che  quefhu. 
d’iddio  Poiché  quando  fi  diceiper-  faccia  miracolile  non  quei-  , 
vi  è p|U  che  vuole  IddiOjChc  quefta  la- Tutte  l’altrc  riipofte  non 
Scucile-  immagine  faccia  miracoli»  faranno  utiliinè  neccisaric 
e non  quella  ? S’hà  da  • ri-  ma  bensì  pericolofc. 
(pondere  ali’incerroga  rione 

Num.62 . 

cavane  TT  A Vigili  * de  IT  Jncarnatione  à me%Ja 
1 j notte,  li  comparve  D.  N.  dicendo  cbt_j 
odofo.  jiava  nelie  pene  del  purgatorio  per  ejfere  fta* 
to  amico  d‘ ejfere /limato,  ed  bonorato , e per 
- bavere  fpefi  male  il  tempo , vagando  per  il 
Mondo : che  fignific  affé  à fua  moglie , aceto  fa - 
ceffe  dir  delle  M e ffe-y  aggiungendo . Dio  refli 
teco. 

Num.6  3. 

DOnna  N.  li  comparve , dicendo , che  la 

r ac  comandale  a No flro  Signore , per- 

Cecche  flava  nelle  pene  del  Purgatorio  per  non 

bloca  bavere  corrtfpofto  àdefiderij  grandi  , ebes 

rione  Re-  Dio  li  diede  per  e fere  Monaca  Carmelitana 

perche  fi  Scalca , e per  foverchio  affetto  ebebbe  in  Vih 

dlbX  ler  vincere  le  liti  > ferina  ouuiar  a' danni 

d' altri , cercando  di  guadagnarle  più  per  il 

picco  d'bonore , e riputatione , che  per  la  robba, 

e per  la  vanagloria , che  fi  leva  bauereinpa - 
1 ter 


>T*. 


I \ ■ 
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rer  bella  : fi  licentio  dicendo  : Non  ti  J cordare 
di  me  .G te  su  refti  teco, 

OSSERVATIONE. 


210.  ^ Vi  teniamo  prc- 
fcntc  un  Cava- 
liere,cd  una  Dama,ciafche. 
vduno  dolendoli  della  fua_» 
infermità, c nel  patire  le  mi 
ferie  delle  colpe,  ed  imper- 
ar . fectioni  dcliiio  ftato. 

F Pativa  il  Cavaliere  per 

\ *,  v,  ederdato  amico  d’edero 
ftimàto , cd  honorato. 

Dunque  quefto  è male? 
l ” efsendo  quello  buono,  egli 

lo  fede  male.  L’honore  era 
* ottimo  cómodedia,e  mode 
f rationc;  però  dovette  bra- 

mare d’c/rcre  amato  cotij 
«ccclTo , cd  in  coufeguenza 
fu  male. 

Era  buono  che  fuire^i-' 
matocome  gl’altri , ma  lui 
voleva  clfcre  più  degl’altri. 
Quedo/ìpaganel  Purgato- 
rio. 

Era  buono  haverehono- 
re  Chridiano,ma  Juilovo- 
' leva  mondano,  leggiero,  c 
vano.  Qucdo  fi  paga  nel 
Purgatorio. 

Anche  per  elfere  andato 
vagado  per  il  Modo  pativa. 
Ma  qucdo  no  è male.Gl’A- 


poftol  i a ndàronoptfr  il  mo- 
do, anzi  per  tutto  il  Modo. 

Eh  che  qucdo  Cavaliere 
nó  andò  come  quelli.  L’A-  \ 

podoli  lo  cambiarono  con  i 

Dio, e per  Dio.Egli  può  cf-  i 

fere  che  caminadè  anche  . J 
fen^a  memoria  di  Dio , ò i 

offtftdcndo  Dio , mentre  lo  i 

dava  purgado  nel  carcere 
dc’prcdedinati. 

2 ir.  Quindi  refulta,che  Coa_i 
in  una  medefima  attiono  «na  me- 
può  uno  meritare , c l’altro 
peccare,  e con  h incdcfimi  uno  n,è. 
travagli  gl’  uni  fi  fai  vano,  e ri'a,el’al 
gl’altri  fi  dannano, fecondo  Pec~ 

è la  purità  delI’attione,ò  in 
tentione;  Caminando  per  il 
Modo  Ci  falvarono  gli  Apo- 
doli  j c caminando  il  Mon- 
do,  fi  condannano  gPotiofi,  , r' 
e vitiofi.  i 

A fua  moglie  appellava^ 
per  fuffragij. Accio  lappino  certa  il 
le  mogli, che  ancorché  ccf-  macrimo 
fa  il  matrimonio  con  la^  mo* 
morte;  non  però  cedano  gli 
effetti  dell’amore,  della  ca- 
rità,c pietà , che  tutto  que- 
do  và  da  quefla  vita, fino  ad 


t 
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arrivare  alFecerna^. 

La  Dama  pativa  per  tre 
'cole.  La  prima  per  non  ha- 
ver  corriipoRo  co  li  dclìdc- 
rij  eh’  haveva  di  farli  Reli- 
giofa.  Hor  quello  non  pare- 
rebbe peccato  > quando  nò 
folTe, perche  no  adépì  à Dio 
la  prometta, ò il  voto,  tran - 
feat  i però  per  li  defiderii, 
perchel 

Primieramente  io  crede- 
rci , che  qui  per  li  delìderij 
voglia  intéderc  i propolìti, 
c che  rare  volte  u rompa  il 
proposto  fenza  colpa , al- 
meno leggiera. 

Secondo , fe  ben  follerò 
delìderij  ; come  che  comu- 
nemente quelli  nafeonoda 
fante  infpirationi , fe  dopò 
potendoli  adempire  > non  lì 
adempì fcono,fì  concri/la  lo 
Spirito  SantOje  rare  volte  li 
fa  fenza  peccato , almeno 
leggiero,  fecondo  che  fù  la 
luce,  che  ricusò , ed  ilpro- 
polìtojche  fece. 

Terzo  crederei, eh  e quel 
dire, che  pativa  per  non  ha- 
vcr  compito  con  li  dclìde* 
ri j , risguardi  ad  accufar- 
fì , di  che , per  non  have- 
rc  adempito  quei  fanti  dc- 
fidcrij  > Rà  ella  nel  Purga- 


torio ; quali  che  dicelìe:  Se 
io  folli  Rata  Carmelitana., 
Scalza, farei  ufeita  dal  Mò- 
do , e non  farei  rimalla  ito 
c(To,nè  havrei  commclfo  in 
quello  tante  cofc,  per  Io 
quali  patifeo  nel  Purgato- 
rio. 

aia. Ecerto  che  quclP- 
Anima  degnamente  pativa 
nel  Purgatorio  per  nócttèr 
Rata  Carmelitana  Scalza, 
havédola  Iddio  favorita  co 
sì  sari  delìderij;  perche  per 
ellerlì  negata  ad  una  R eli- 
sione sì  perfetta,  c ad  una^ 
vocatione  sì  dolce , e sì  fa-» 
vorita  dalla  fua  Divina  ma. 
no  , e dalla  fuaSantiflimju 
Madre,  e sì  piena  di  perfec- 
tioni»e  confolationi,  molto 
bene  meritava  Purgatorio, 
che  porédo  entrare  in  efsa, 
lafciòdj  farlo  per  tepidez- 
za. 

La  feconda  cagiono  » 
perche  pativa  , era  perche 
delìderava  immoderamen- 
tc  vincere  le  liti , fenza  ri, 
guardare  al  pregiuditio  de. 
gl’altri , e per  punto  d’ho- 
nore. 

Per  tutte  le  circoRanze 
di  mal  litigante,fù  qucR’A. 
nima  fcntcntiata  al  Furga- 
Y a to- 


174  LVME  A’V  I V I 

torio,  perche  errò  nel  prin*  ciarli  la  faccia  > e polizzarfì 
cipio,ncl  mezzo,  e nel  fine,  i i capelli , e non  doveva  re- 
Nel  principio  .-tenendo  darli  poi  per  mezz’bora  l’o- 
fovcrchio  afferro  , perche  rationcà  nettare l’Anima., 
quello  hà  d’ette  re  tempera-  Quello  è lafciarc  Petterc, 
to, e moderato.  per  il  non  cfserc. 

Nel  mezzo, per  no  haver  Doveva  mirarli  allo  fpec-  Nonno 

riguardo, nel  litigare, al  pre  chio  otto  , e più  volte  il  Damee. 
giuditio  altrui:  e chiaro  Ita  giorno  > ed  anche  potrebbe 
ch’cttendo  immodcrato , e efsere,che  loportafsc  nella 
difordinato  il  principio>do.  manica,'  e non  curAva  regi- 
▼ea  dTcrc  pcricolcfo  il  mez  ftrar  l’Anima  fua  nello  fpec 
,-zo  chio  dc’Divini  comandi, ne 

Nel  fine  : perche  era  per  tanpoco  una  volta  il  mele, 
honor  proprio,  non  per  fcr-  Quello  è Jafeiare  l’cfsercj» 
vitio  di  Dio  , ò honor  pio-  per  il  non  cfscrc. 

• prio  di  Dio.  Con  ciò  fi  ma  Può  verificai  fi, che  no  th> 
niftfta,  che  quante  volte  le  ottante  futtc  bella  di  natu- 
iiti  faranno  torte  nel  prin-  ra, voleva, co  l’arte, pingerfi 
cipio,nel  mezzo,  ò nel  fine,  con  colori , e porcherie;  e 
ancorché  fi  vincano  in  que-  cercattc  d’eflcr  più  brutta^ 

Ila  vita  , s’hanno  però  da~>  confc  fuemani , che  bclla^ 
pur-gare  nell’altra.  dalla  mano  dì  Dio  , Quello 

» i 3.  Pativa  inoltre  que-  purcè  mutare  l’cttere , col 
fta  Dama  per  la  vana  gloria  noneflere. 
di  parer  bella-Duque  il  pa-  Fra  le  Revclationi  di  Sa* 
rcr  bella  no  è fempre  bene?  M Brigida  ne  ftà  regiftrata- 
dovette  ettere,chc fpendcf-  una  nel  lib.7.  cap.i6.nclla_» 
fe,  e perdette  l’eflere,  per  il  quale  il  Sig.mandò  à figni- 
non  ctterc.  care  per  quella  fua  ferva  al. 

Doveva  fpédcrc  fempre  la  Regina  di  Cipri  nove.» 
tanto  tempo  nel  non  cttcre,  avvertiméti,  fra  gl’altri  nel  |j|» 
che  non  gii  ne  reftatte  per  fello, che  è molto  notabile» 
l’ettcreiSpendeva  cinque,  ò dice  quelle  parole  : Sexto, 
fei  horc  in  iifeiarfi , e con-  quod  deponat  confu  ctudinem 
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pudorofam  mulierum  in  fri-  che  fi  fu  (Te  introdotto  l’a- 
éìisuejlibut  , & oftentiont-*  bufo  d'andare  cosi  fcoper- 
mamiilarum > & iinftiombu: , te:Non  sò  quando, nè  dove 
& plurtbus vanitatibus\quia  lo  paghino  le  prime  che 
omnin'o  funt  Deo  odiofa  . E l’inventarono, ed  anche  lo 
un’avvifo  di  ruminar/ì  affai;  feconde  che  lo  praticano 
che  fi  guardi  di  portar  feo-  Molto  temo, che  pur  co- 

perto il  petto, che  non  fi  co-  sì  di  là  s’inventino  nuovo 
ci  la  faccia,  e fugga  altro  pene,  comedi  qua  nuovi 
vanità,  perche  l'abborrifco  abufi.  Dubito  affai  che  far 
Iddio  jefe  ad  una  Regina».  vedere  le  (palle  sì  feoper- 
mandail  Signore  à dir  que-  te  in  quella  vi ta,fia  offerirle 
fio, meglio  la  polliamo  dire  nude  alle  sferzate  dclPal- 
dà  fua  parte  alla  Nobiltà  in  tra, ed  i petti, che  di  qui  feo 
quelli  Regi,  dove  và  ri-  perti,s’efpongonoairocchi 
formata  la  Regina, e sì  rila-  divertiti  della  gioventùjcol 
feiate  quelle, che  dovrebbe.  medefimo  atto  s’offcrifca- 
ro  imitare  la  fua  modeftia.-  no  al  fuoco  voraciflimo 
Tutto  quello  pagava  la»,  eterno. 

Dama  nel  Purgatorio,  pria  . ^ s, 

Num.64. 

LI  comparite  fuo  nipote , dicendo  : Mi  ri- 
trovo nelle  pene  del  Purgatorio , per  non 
ISgiofo.  batter  impiegato  bène  il  tempo  in  fer vitto  di 
D to', e per  le  liti  > e rumori, che  feci  nel  mondo  : 
Raccomandatemi  à Dio . 

Num.6  5. 


Vn  Ca- 
valiere-» 


Vn  Mini 
ftro. 


LA  feconda  volta  lì  comparve  il  Dottore^ 
ÌX.moftrando  fomma  gratitudine  ver • 
fo  quello,  eh  aveva  oprato  per  lui , e li  doman- 


’:v. 


Vn  Ca 
vallerei 
per  gio- 
catorei  e 
fpergiu- 
ro. 
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db  nuouo  foce  or fo  fenica  che  ceffaffero  ] perche* 
pe  teneua  efirema  neceffità. 

NuM.6  6m 

LI  comparii*  uri altr*  Anima  dicendo*.  N on 
temerebbe  fino  N.  quale  fio  nelle  pene * 
del  Purgatorio , e vengo  a dirti , che  ti  ricordi 
di  me , poiché  tengo  gran  neceffitd . Li  domandò 
perche  vi  flaua  ? Rtfpofe , Per  giocare  fouer - 
chio , e girare  molte  volte  con  bugia  : r quan- 
do perdeuo  mi  ritrouauo  con  impatieri^a  . E 
come  che  non  lo  teneuo  per  peccato  mort ale ,non 
feci  cafo  di  confi farlo  . In  urioccafione , che 
mi  fi  offerì  di  ho  n or  e, non  la  fopportat  con  patte- 
, ed  ancorché  mi  fi  perdonaffe  la  colpa , non 
però  mi  fi  perdonò  la  pena . Vi  domando  che  li- 
gnifichiate d chi  pofiiede  la  mia  robba , che  mi 
dicano  Meffe  , e faccino  bene  per  l'Anima 
mia  . A te  cerco, che  ti  ricordi  di  me  nelle  tue 
orationi  , perche  noi  anche  t’aiutaremo  da 
qua.  Non  temere  il  demonio , che  va  arrabbiato 
contra  di  te . Amate  Dio , offeruate  la  voftra 

Pegola ,e  conftitutioni.  Giesù  re  (li  teco. 

OSSERV  ATIONE. 

314.  ¥ L neporedi  quella  che  non  havea  impiegato 
M Rdigiofa  > ch’era  bene  il  tempo. 
éc’Cavalieri  più  qualificati  Tutti  patifeono  per  que- 
dclli  fua  pania, pativa  per-  Ho, perche  in  quello  campo 
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fi  efercìtano  quante  colpe,  aij.  Overo  parla  del 
e malignità  fono  fopra  la_,  giuramento  con  bugia  , in- 
11  tempo  tcrra*  deliberato,  poiché  tale  può 

di  meri-  Il  tempo  di  meritare  » lo  eflerc  l’inavvertenza  , che-» 
rare  I’im.  /pendiamo  in  peccare,*  fini-  non  arrivi  à peccato  gravei 
piegamo  r£  jj  noftro  tempo  , &arri« 

in  pecca.  , tl  . 


ze. 


lelitera 
re  volte 


però  è grave  nella  sfera  di 
leggiero;  precipitarli  à giu- 
rare , fenza  avvertir  bene 
quel  che  fi  giura,  lo  purga- 
va grave , c non  leggiero 


verà quello  di  Dio; ci  ca 
ftigherà  nel  fuo  tempo, per- 
che non  volfimo  meritare 
nel  noftro. 

Soggiunge  : per  lìt'ue  ru - nell’altra  vira;  non  pèrche» 
lafdano  mori  ,*  dovettero  eflcre  liti  lafciò  di  confdTarfijdTcndo 
d’efTere  ftrepitofe,c  quelle  rare  voi.  leggiero , poiché  non  cra^ 
te  fi  fanno  sì  puraméte,  che  obligato  confefiarlo,  quan- 
cofeìcza.  no  cofti  fangueairAnimaic  do  realmétcfulfc  fiato  leg- 
che  poi  non  fi  paghi  nel  giero,ma  perche  lo  commi- 
Purgatorio.  lè,ò  per  ignoranza  j ancor- 

11‘Miniftro  N-gradifce  i che  fulfe  ben  crafia  ,ò  per- 
fuoi  foccorfi  ; e quel  gradi-  che  potè  tenere  altre  circo, 
re,  c domandare , che  non_  ftanze  , che  ballarono  pec 
ceffi  la  protcttionc , mentre  ifcufarlo  da  peccato  grave, 
dura  il  travaglio.  Poiché  s’egli  non  l’ha- 

11  Dcfonto  del  Num.^.  vefsc  confcfsato , efsendo 
dice  li  Tuoi  peccati  morto, li  grave, e conofccndo  la  fua_. 
quali  ricusò  di  confcfiarej,  gravità,  ò dovendo  cono- 
vivo. Purgava  di  là  ciò, che  fcerla  ; di  forte , che  non  lo 
tacque  diquà. 

Deve  avvertirli, che  il  di- 
re;che  non  teneva  per  pec- 
cato il  giurare  falfo;  c che 
per  quello  non  lo  confef- 
fava;s’hà  da  intendere,  che 
non  lo  confclfava  in  vita- , 
ma  che  lo  confcfsò  ai  mo- 
rire,e purgava  il  tempo, che 
lo  tacque,  ò non  lo  pianfo, 


feufava  l’ignoranza  ; non-, 
parleria  dal  PurgatdHo,ma 
dall’Inferno.  n . 

Finalmente  il  giocare, c’1  re  egio- 
giurarc  fono  fratelli,  e fi-  «re d'or 
gli  del  vitio  ftefso.  Jjjjjj* 

216.  Anche  pativa  per  aifieme. 
efser  fiato  impatientc  iiu 
materia  tThonorc. 

Doveva  arrivare  à defi- 
dcra- 
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dorare  con  imparienza  il 
vendicarli  con  altri,  con-, 
che  pativa  di  qua,  odi  là, 
ch’èil  proprio  frutto  dell’- 
impaticnza.Quà  patì  li  dif- 
fapori  dell’ira,  e di  là  la  pe- 
na della  colpa.  Quanto  piu 
facile  farebbe  per  tutti  il 
perdonate, che  il  penare! 

L’incoraggia  il  Dcfonto, 
che  non  tema  il  demonio, 
perche  latrare  pot  cjljnor  de  - 
re  non  poteft.  Dobbiamo'tc- 
mere  più  noi  medemi,  cho 
il  demonio  , perche  noi  al- 
tri ( dice  ciaichcduno  à fo 
ftcflb)  polliamo  farci  mag- 
gior danno , che  tutto  l’In- 
ferno alTieme:^uia  nemo  U . 
ditur^niji  à feipjo. 

Subito  poi  li  dà  cófegli  di 
falute,c  vita  eterna  . Ama-, 
Iddio  , ed  oj serva  la  tua  Re - 
* gola  : Dilige s Deum  tuum , & 
mandatagli  come  dirli  ;Se 
tu  ami  lddio,ed  ojjervi  la  tua 
Regola.^  non  temere , che  chi 
tiene  Dio  con  quejle  due  cofe , 
non  tiene  che  temere  , Pone 
meiuxtate.  S’io  potteggo 
Dio,  chi  potrà  oltraggiar- 


A’VI  VI 

mi?  e fe  non  tengo  Dio,  chi 
potrà  aiutarmi?  Non  confi- 
gliarcbbe  ciò  il  nemico  co- 
mune dell*  Anima . Non  vi 
è da  fufurrare  per  materia^ 
di  dottrina  in  quelle  appa- 
ritioni. 

ai 8. Ama  Dioi  dice,  li 
raccomanda  la  carità,  cho 
rifguarda  la  fuprema  pcr- 
fcttione,alla  quale  deve  af- 
pirarc  l’Anima, c nella  qua, 
le  confitte  l’unione  coiu 
Dio  per  amore- 

Che  ojservi  le/ue  Conjli - 
turioni , nel  che  confitte  la^ 
purità  di  tofcienza,e  i’ag- 
giuttarficó  puntualicà'aila 
volontà  Divina. 

Con  quelle  due  cofe , ò 
con  quelle  due  ale  , per  la^ 
grafia  , ben  poteva  affi  cu- 
rarli l’Anima  di  volare  al 
Ciclo, fenza  toccare  il  Pur- 
gatorio. 

A quello  dobbiamo  afpi.- 
rare  tutti,  e fe  non  polliamo 
sì  perfettaméte  confcguir- 
Joialmenocol  foccorfo  Di- 
vino fiamo  valevoli  à pro- 
curarlo. 


Num.67 
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VN'hora  grinta  della  Messia  notte  nel 
Chioftro  di  fopra , mirando  a quello 
"voìon-  ài  baffo  vidde  una  luce  permanente  /opra  le 
«ri;.  fepolture,  che ftanno  fra  il  confefftonario  ,e  la 
S agre  fila.  La  fpavepto , ed  andò  riconofcendo 
feà  cafo  fuffe  la  Ruotar  asritrovò  le  porte  fer- 
ratele raccolte  le  Re  ligio fe.^T ornò  ad  ufcire 
alChiopro ,e  vidde  , che  tuttavia  flava  nell’ 
ifleffo  luogo  la  luce . Ritornò  alla  Cella  conec - 
ce(]tva  paura , e f uh  ito  verfo  mezz^a  notte  li 
comparve  una  Re  ligio/ a del  noflro  h ab  ito,  ch'e- 
ra mortainaturale  di  N.con  gran  gemiti,  dicen - 
do  .Non  temere  fono  N.  che  mi  ritrovo  nelle  pe- 
ne del  Purgatorio  , per  effere  /lata  inquieta 
col  foverchto  amore  eh* io  hebbi  ad  N.  ed  era 
occafiorìe  di  perturbationi  alle  Prelate , e per 
altri  Mancamenti  di  Religione  ritrovandomi 
poco  contenta  . Raccomandatemi  a Dio , ed 
avvertite  che  vi  è molto  mancamento  di  non 
buttare  acqua  benedetta  fopra  le  fepolturc->s 
Io  adeffo  ftò  ivi  : li  mancamenti  che  fono,  in 
quefla  Religione  fono  di  ubbidienza,  povertà,  t 
propria  volontà . Giesu  refi  te  co , e dtfparve . 

S ono  da  1 7 .anni ,c  he  morì . 

Z OS2 
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218.  ^T"1  Vtte  quelle  prc- 
A pancioni,  cho 
l’Animc  facevano  prima  di 
feoprirfi,  fono  per  preveni- 
. re  la  Rcligiofa, acciò  potef- 
fe,con  più  animo»  toleraro 
la  vilione. 

Così  avvenne  nella  Re- 
.furrertione  del  Signore^  > 
che  non  apparì  d’una  ma* 
niera  ma  Inmultis argume- 
' ’ f//,  primieramente  agl’uni, 
doppo  agl’altri»  e poi  à tut- 
ti : Et  quia  refurrexit  tertia 
die  fecundum  fcripturas  , & 
quia  vifus  Cepba , & po/t  hoc 
undecim  . Deinde  vifus  ejl 
plufquam  quingentis  fratti- 
bus. 

Nonpuò  Perche  non  può  la  noftra 
frag?Utà  fragilità  foffrircin  un  col- 
foffrirt-,  po  le  cofc  dell’altra  vita,fc 
le  cof^  non  è confortata  dalla  gra- 

travit*  t'3  ’ C 000  ^e,nPrc  vuole  il 
Signore  far  quello  in  un_» 
fubito.  . N 

A che  fi-  La  lucefopra  lafepolcu- 
ne  ferve  ra , è molto  à propo/ìto  per 
fo  illuminare  i mortali  , pcr- 
fcpolm-  £he  molto  ciechi  Riamo,  fc 
ta.  non  vediamo  la  face  della., 
morte,  e fepoltura;  e vera- 
mente quelta  è una  delle 
luci, che  più  dilìnganal’hu- 


mana  debolezza,  vedere»  , 
che  tutto, in  breve  tempo, li 
viene  à finire  nella  fcpoltu- 
ra,  • • , 

La  cauCi , per  la  qualo' 
quella  Rcligiofa  flava  nel 
Purgatorio,  era , per  haver 
havuto  ftrctt’amicitia  con 
un’altra  Religiofa , con  che 
caufava  inquietitudine  al- 
le Prclate. 

Io  non  dubito  la  cagio- 
nafte  non  folo  alle  Prelate,  narocàu 
ma  alle  Religiofe , ed  à fc  1*  ìnquì* 
flcfle.  Difordinandofì  uru  tit.ud!ne? 
tantino  l’amore  , turco  è E!!? 
una  viva, e pellifèra  inquic-  nelle  Có 
tudine  fra  quelle , che  s’a-  mun,ti* 
mano,  perche  tutto  il  gior- 
no vorrebbero  Ilare  parlan- 
do,*e  fcrapre  fi  Hanno  defe- 
dendo l’un  l’altra:  neftuna 
hà  da  toccare  la  fua  amica; 
in  tutto  hà  d’haverc  ragio- 
ne l’amicajin  tutto, ed  à tut- 
te ha  cftere  preferita  l’ami- 
ca. 

Con  quefl’iflefto  flà  in- 
quieta la  Communirà,  per- 
che due  amiche  per  difen- 
dcrlì,econfervarft,  cercano 
più  amiche  ; ed  in  havero 
unione  d’amiche  per  oppo- 
nerfi  alle  loro  impertinen- 
ze, 


1 


Come  è 
la  volò* 
cà  » che 
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ze , e fcnza  ragione  fi  uni- 
feono  per  altra  parte  altro 
amiche  , e fi  fanno  fattioni 
nel  Convento>  e da  amiche 
fi  fanno  fiere  nemiche. 

La  povera  Prelata  ( fia^ 
buona,  ornala)  con  quello 
vive  in  una  perpetua  in- 
quictitudine.perche  fe  s’in- 
clina all’une,  difpiace  all’- 
aitre  : fc  vuole  corregger 
tutte, li  mancano  le  forze:fe 
le  lafcia  nella  loro  perdi- 
tiones’allontana  dai  Con- 
vento lo  fpirito,  con  che  fi 
lictfntia  la  pace,  l’oficrvan- 
za,  e la  rranquillitàdalla^ 
Communirà. 

Tutto  quello  fi  paga  du- 
ramente nel  Purgatorio;  cd 
il  fuoco  delle  fue  pene  pu- 
rifica l’ardore  di  qucfl’ami- 
citie,  cd  inimiciric  lontane 
dalla  pcrfctcioncReligiofa. 

219.  Dice,  che  anche  pa- 
tiva per  altri  mancamenti 
di  Religione.  Non  doveva- 
no clTere  pochi , appropria- 
dofi  fopra  il  fondamento 
d'amare  molto  le  creature, 

( benché  fufie  Religiofa.  ) 
quando  doveva  haverlo 
verfoal  Creatore. 

Andando  la  volontà  ap- 
partata dal  fuo  centro,  ch’è 


Dio,  è appunto  come  l’olTo  non  ft* 
slogato,  che  cagiona  dolo-  m 
re,  c non  lafcia  oprare  cofa 
giufla,  e di  profitto. 

Dice  ancora  , che  pativa 
per  ritrovarli  feontenta , o 
molto  ben  lo  meritava, poi. 
che  non  cercava  il  fuo  con- 
tento in  Dio, ma  nelle  crea- 
ture. 

Ma  fe  flava  mal  contenta 
del  fuo  flato  , di  là  le  veni-  g”foche 
va  tutto  il  danno?  E affai  tu  con- 
poflìbile , perche  s’ella  fulfe  t,ento  ne* 
fiata  contenta  con  la  fua.  non  cerJ. 
profeifione,  non  havrebbe  cale  ere. 
cercate  in  efsa  le  creature , •tU'?,ra* 
ma  Iddio  . Però  vivendo  in 
quella  mal  fodisfatta  cer- 
cava quella  confolationo 
nelle  creature , che  li  man- 
cava per  non  fapcrla,  ò non 
volerla  ritrovare  nella  vo- 
catione  , fermandoli  fola- 
mente  nel  fuo  Creatore. 

Di  qui  s’argomenta,  che  Nontut- 
nel  Purgatorio , ed  ancho  ti  pena- 
nell’Inferno, non  tutti  pari-  5°  nel 
feono  pene  per  gufti,ò  di- 
letti  { ma  che  molti , e li  più  gufti;  eh’ 
patifconoj&penano  per  po-  ebbero, 
co  confentimento,  e difgu- 
fli  eh’  ebbero  in  quefla  vi- 
ta. 

Quella  Rcligiofa  per  rl- 
Z 2 tra- 


V. 


Sap.  c.  ; 
num  7. 
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trovarli  /contenta  nel  Tuo  na  più  /Eretta  Claufura  fra 
Convento,  penava  nel  Pur-  fette  piedi  di  terra  , che  te- 
gatorio  , con  che  nel  Con-  neva  per  Purgatorio,  e fra- 
vento  pafsò  il  novitiato  la  puzza  del  fuo  corpo, o/Ta» 
delle  pene  > che  poi  perfet-  vermi , e corruttionc . La 
tionò  nel  Purgatorio.  Grettezza  l’affliggeva  , hor 
Qui  pena  l’infelice  con  la  Grettezza  la  tormenta, 
le  colpe  , e di  là  con  le  pc-  22 1.- Cenfura  in  quattro 
ne:  fc  qui /ìfu/Te  abbraccia-  cofe  l’o/Tervanza  del  fuo 
ta  con  la  fua  profcflìonejha-  Ordine, tutto  che  Zìa  quella 
vrebbe  qui  gufto  , e di  là  Religione  o/Tcrvantiflima. 
pochi,  ò niuni  tormenti.  La  prima  , di  buttare  ac- 
[.  220.  Allude  ancorai  qua  benedetta  nella  fcpoL  ta  nciu 

ciò  quello  che  dicevano  li  tura.  Cominciò  la  fua  que-  fepoltur» 
condennati  nell*  Inferno:  rcla,pcr  dove  più  li  doleva» 
jimbulavimus  vias  difficile s,  perche  perdevano  quel  re- 
Habbiamo  caminàto  per  frigerio>che ricercavano  le 
precipitij  nello  feendero  lor  pene  » come  diccfsc  : nc 
all’Inferno,  non  per  giardi-  meno  con  un  poco  d’acqua 
ni»  e fiori»  ma  per  folli, e di-  ci  vogliono  foccorrcre  ! Af- 
rupi,  perche  non  vièdu-  fai  illuftre avvifo  èque/lo» 
bio  » che  il  vitio , ed  il  de-  ed  approvatone  del  molto 
• monio  , non  menano  per  che  follieva  1*  Anime  del  *- 
contentezze  coloro,  cho  Purgatorio  l’acqua  bene- 
voglionofar  caminarcper  detta»  c-di  quanto  è illumi- 
precipitarli.  nata  da  Dio  la  Santa  Chie- 

Dicc  che  haveva  il  fuo  fa, che  frequenta  quella  de- 
Purgatorio  nella  fepoltura.  votionc- 

Da  qui  deduco  ancora,  che  11  fecondo  mancamento  £ome  hi 

flava  mal  contenta  nel  fuo  è d’obedienza-  E cofa  aliai  da  edere 
Convento . Parevali  Uretra  certa  , che  vi  farà  fiata  ob-  l’ubidi*- 
la  Regola , e l’habitationc , bedienza,  per  ellere  molto 
per  la  larghezza,  con  1^  obbediente  il  Convento; 
quale  caminava  nel  lecolo:  però  l'obbedienza  fai  a tal 
però  già  foffriva  la  mefehi-  volta  con  difsapore , e ma- 
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la  voglia  nell’  cfcguire  , o della  propria  volontà  ! E 
quando  havrà  riprefo  il  Su-  non  efsendovi  obbedienza 
pcriore  , havrà  mormorato  fi  nudrifeono  nel  cuore  in- 
il  corretto  fra  i denti,*  Qu,e-  numerabili  paffìoni , attac- 
fta  è obbedienza  elleriore;  camenti,cproprietà,e  que- 
pcrò  non  irtteriore>  quale  fio  è il  mancamento  di  po- 
folamcnte  cerca,  e vuole  verta,  c quel  che  più  impe- 
Iddio:  e così  fi  Rima  obbe-  difee  Iddio, acciò  non  opc- 
dienza  di  Purgatorio.  ri  in  noi  con  la  fua  grada. 

Il  terzo  mancamento*  è Subito  foggiunge,  ^ priaPvo- 
di  povertà  . Afsai  povero  propria  volontà  : Non  vOol  lórà.che 
era  il  Convento, ed  ad  ogni  dire, che  vi  era  mancamen- 
pafso  vien  vifitato  da’Pre-  to  di  propria  volontà  : che 
iati , e Prelate  ; E vero  : ma  fe  quello  fofse  così,  il  tutto  iigi0fi. 
non  è il  medefimo  vilìtarlo  farebbe  rimedi*to>ma  ope-- 
Iddio,  ed  avanti  gli  occhi  rare  di  propria  volontà, già 
fuoi  vi  farà  Rato, che  levar-  che  quello  è il  Seminario 
ne.  di  tutti  i difetti , c negli- 

Effetti  Può  efserpurejchcoccor-  gcnze>per  cflcrefolada  vc- 
deiia  si  rendovi  mutamento  d’ob-  ra  rovina  d^ya  difciplina 
ta.  over,  bedienza  , vi  fufse  aflieme  Regolare;  cd  anche  di  tutti 
povertà  , llando  nude  le  li  Chri/liani , e quella  che 
mura , e le  danze , perche  tiene  popolato  ITnferno , e 
V obbedienza  npdrifce  po-  non  fpopolato  il  Purgato- 
vertà  di  /pirico , e Ipoglùu  rio. 

Num.t  8. 

Saper‘e  Omparve  un  altro  Defonto  il  S abbaio 
«na  lite  y delle  Palme , dicendo  : Iddio  fa  teco , 
ferva  del  Signor  e.Fengo , aceto  sij  mel^jo per  ri- 
mediare le  mie  necejjità  . Sono  N.c  fe  non  mi 
conofctper  quejìo  , fono  Padre  di  N.  Ejfa  li 
dijfe  : Dichiarati  perche  non  ho  paura . Che 
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vuoi  ch’io  facciacene*  Sappi,  che  Iddio  mi 
manda,  accio  tu  parli  al  mio  figlio,  e li  dica , che 
fi  allontani  dalle  liti , che  fa , mentre  sa  il  dan- 
no che  ne  rifinita . Ancorché  io  lo  fiapejji , Cigno- 
rat  , parendomi  che  de’  molti, quali  dicevano , 
non  havr ebbero figliagli  havevano  havuti  $ con 
quefio  m’ingannai . Quello  in  che  io  hebbi  colpa 
fit , dando  luogo  alle  liti  j mi  confeffai  di  quefio , 
e valfie  per  falvarmi . No»  Inficiare  di  dir  lo, ac- 
ciò io  veda  quanto  prima  Dio , perche  mitrat- 
itene con  gravi  pene  nel  Purgatorio . A Donna 
N.  mia  moglie  avvifia , che  mi  faccia  dire  delli 
Ji4  effe,  e faccia  bene  per  l’Anima  mia,  che  n’hò 
grand/fitmg  necefiìtà : e che  faccia  alcune  limo- 
fine, e refitiktioni  $ Quefio  t’incarico  con  tutto 
l'affetto  : che  lo  anche  ti  aiuterò  quando  mi  ve- 
drò d’ avanti  a Dio. 

Domenica  delle  Palme  un’  altra  volta  le^> 
comparve  il  mede  fimo  con  grandi  [fimi  gemiti , 
domandandoli,  che  faciffe  con  brevità , quanto 
l'haueua  detto,  pere  he  fiaua  molto  afflitto.  Ed 
ella  con  lagrime  li  di  fife.  Già  vedi , che  non  pofi 
fio  fare  quello  che  mi  domandi  5 E l'Anima  li 
rifpofit'  Non  piangere , fiate  quello  che  potete. 

Iddio  refi  teco.  ' 

Alli  ij"  del  mede  fimo  me  fi  ritornò  l'ifl  e fio 

N.l* 
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N . la  tèrz^a  volta  a dirli,  come  fi  tratteneua 
tanto  in  fare  ladlltgcnXa , che  gl' haueua  rac- 
comandata? 


A 16.  dellìfteffo  mefe  ritornò  la  quarta 
volta  à dirli  iiflefft 7 che  l altre fiate , con  gran- 
di filmi  pianti. 

A 17-  delmedemo  mefe , ritornò  la  quinta 
volta,  lamentando/} , perche  non  faceua  quello 
che  tanto  a lui  .importaua  per  alleggerimento 
delle  fue  pene } e ben  pareua  , ch'ella  non  fiffri- 
ua  filmili  tormenti . 

A 20.  anche  ritornò  l'ifteffo  congrandtffimi 
gemiti , domandando  il  me  demone  he  l' altre  vòl- 
te. E Ila  le  dijfe : Quando  verrà  il  mio  Prelato  , 
/aro  quello  che  potrò.  Al  che  l'Anima  rifpo/L s 
con  gran dijjimo  fntimento:  *T auto  tempo  ho  da 
fi  are  in  que fi  e pene,  fenica  che  mi  foccorreffuo 
con  Ai  effe?  Re  fio  ella  molto  compafliofiata  di 

vederlo  sì  afflitto. 

OSSERVATIONE. 

• f \ Vcfto  Cavaliere  cominciare  co  impegni  fcru 
x fù  principale»  e pulofi  per  riputacionc»ò  per 
molto  ricco  una  dubiofa  ragione . Co- 
ncila Provincia  dove  vive-  me  ch’era  ricchi  (limo, quel. 
va:casò  un  figlio,  ed  hebbe  lo  che  cominciò  con  pcri- 
una  lite  matrimoniale»  che  co  lofi  impegni, dovette  prò 
originò  molto  rumore  in  feguirlo  con  disimpegni  , 
tutti  quciRcgni. La  dovette  fpefe  grandi , c diligenze 

gran- 
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erandiflime , e ftraordina-  to  eguali  , in  materiegravi, 
rie.  Corfeper  molti  tribù-  le  diligenze , le  parole,  gli 
nali , e durò  molto  tempo,  affettile  ragioni,  le  ponde- 
coftò  molto  denaro, dilcor-  rationi;  e di  tal  forte  purifi. 
die,  edilltori,  pcrcho  re  l’inrcntione,  che  non  vi 
l’una , e l’altra  cafa , erano  fia  qualche paffioncina  prò- 
poderofe . Il  fuccdTo  fù  di-  pria , anche  in  quell  iftcfso» 
ih  ue°crfi  ambedue,  vince-  che  desideriamo  , ha  tutto, 
re  l’una,  e pagare  rigorofa-  c per  tutto  di  Dio. 
mente  nel  Purgatorio  que-  Camma  1 acqua  per  cat- 
ft’ Anima  la  lite, che  comin-  riva  miniera  , c piglia  lem- 
ciò  , c che  al  morire  lafciò  pre  il  di  lei  odore,  colore ,c 
pendente  ; edoppocedè  le  faporc.  Per  molto  , che  li 
fuc  ragioni  con  angofeio  voglia  contenere  la  penna 
terribili  nell’altra  vita.  col  desiderio  di  non  offeu» 

L:tig«  Rare  volte  gravi  liti  fi  de";ncfsuno, 
molto  ,e  fofteneono , fenza  ecccflivc  raddolcirIo;non  è poflibilc- 
non  pcc'  imperfcttioni  ; ancorché  fi  Doppo  di  quello , e.neccl- 
vinca  > c fi  tenga  ragione.-  f«-o . che  ia  ftomacKcvo  e 
tofo-  perche  litigare  molto, e no  la  bevanda  a chi  non  gulca 

Kprfi^iT  '"^ci.ccooferarU 

P «in  Hi  eolDe.  di  tal  forte, che  la  pofsa  co- 

q »J.  Io  conferii),  elio  lcrare  , nè  il  palato,  nè  Io 
Tempre  ftò  con  tema  dello  ftomaco  di  coloro  che  de- 
"i  cliàhavutc per folte-  fendono  .1  centrano  ••  per 
nere  la  dignità , a cui  hò  dolce  che  fi  velie  la  con- 

fcrvito,efervo,non  perha-  traria difcfa  jfempre  parca 

r"  rcn- 

An'coTche  l'intento  fia  buo.  libile  quando  fi  btjga  con- 
no  , Cd  operi  con  confegl.o  tro  eh,  s ama  con  ma  g.or 

una  perlona.anzi  confegm-  affetto, perche  ^lhoranM 

fca  giuccamente  l’intento)  Il  fa  colpo  di  dolore  nella. 
Però8 ehi  può  mifurarc  tan.  parte  cerarla , ch^  0°*° 
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pafli  primieramente  la  pun- 
ta per  il  cuore  di  chi  lo  dà. 

Quello  npn  fi  sà  facil- 
mente in  quella  vita  di  te- 
nebre in  quello, che  s’in- 
drizza,c  fc  non  fi  falva  l’in- 
tentionc,ch’è  d’accertarcj» 
poco  habbiamo,chc  fidare-» 
delle  nollrc  attioni;  onde  fi 
deve  confiderar  molto  quel 
che  difie  il  Signore  , Si 
c*  oculus  tuus/ìmplex fuerityto. 
tum  corpus  tuum  lucida  erit: 
Datemi  buona  J’intentione, 
ch’io  vi  darò  buona  l’at- 
tione. 

224.  Però  anche  ncll’- 
intétionc  zoppichiamo  in- 
numerabili volte  , perche-» 
cominciando  per  lo  lèrvi- 
tio  di  Dio,profeguiamo  , ò 
finis  mo  per  no/lra  vanità  » 
ed  il  primo, che  non  fappia- 
mo,è  quello , che  teniamo 
dérro  di  noi  llelfi.Onde  non 
vi  è altro  mezzo , nè  rime- 
dio, che  fare  i I polfibile  su 
purificare  l’intentione,  per 
aggiullarla  con  la  legge  di 
Dio.*affieme  con  l’attione, 
cd  il  raifegnarci»  ed  hu- 
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miliarci  j con  fpcrarc  , o 
fupplicare  quella  bontà  Di- 
vina > che  giudichi  fecon- 
do la  fua  mifcricordia, allo- 
tanandogl’occhi  dalla  no- 
lira  miferia,efinalmentc  fi- 
nedo  tutte  le  liti  gravi,  che 
havremo  noi  Ecclcfiaftici  , 
ed  anche  li  fecolari  doman- 
dando perdono  gl’uni  a gli 
altri, e rimcttédoci  di  par-  NVa_. 
te  à parte,*  che  còsi  hò  dòì,  tluc,to* 
mandato  io,in  quella  pubi! 
ca  protellatione  : perdono 
per  la  parte  mia  à quanti 
co’l  litigare  m’havranno 
offe  fo- 

Quello,che  mi  caufa  più 
ammirationc  è, che  replica, 
tamente  follecitava  fuffrng* 
gij,ed  Orationi  qucft’Ani- 
ma,  come  quella  ch’era  di 
perdona  potente, che  poten- 
temente pativa,  c potente- 
mente faceva  illanza  , e 
follecitava  l’alleggerimen- 
to delie  fue  pene, ancorché 
già  povera, nuda,  mendica, 
e folo  relli  velina , d'afflie- 
tioni,e  ricca  di  tormenti. 


Ntwi'69* 


i ss 


Vii  Ca- 
valieri 
per  gioca 
tore- 


L V M È A’VIV  I 
Num.6p. 


A Cinque  d’ Aprile  le  comparite  un  De - 
fonto  a me&Zja  notte , dicendo : Dormii 
Ella  rifpofe:  Non  dormo.  Chtfei  ? Non  teme- 
re, ti  'voglio  fpauentare . Sappi  che  fo- 

no N.  il  Paefano  ,che  fio  nel  Purgatorio , pa- 
tendo molto,  perche  quello  di  qua  è affai  dif- 
ferente di  ciò , che  di  là  peniamo , giocai  molto , 
edhebbi  occaftone  di  fare  molti  giuramenti  , 
quali  non  sfuggiuano  dall’effere  peccati  've- 
niali, alcuni  mortali , defiderando  guada- 

gnare^ che perdeffero  gli  altri:  e per  molt’ al- 
tre occafiont  chebbe  nel  rimanente  della  mia 
vita\  ancorché  mi  fi  perdonò  la  colpa  , non  pe- 
rò la  pena, quindi  tutto  pago  qui . A chi  pof- 
fiede  la  mia  robba , dite,  che  mt  faccia  celebrar 
Ai  effe , e faccia  bene  per  l'Anima  mia  . Mi 
ritrouo  in  gran  di  film  a neceffuà , raccomanda- 
temi a Dio  > ch'io  l’iftefio  farò  quando  mt  ve- 
drò con  lui, e re  (li  teco. 

Num.  70. 

IL  giorno  dì  S.  Giorgio , a 23.  d' Aprile 
circa  la  mez&a  notte,  li  cemparue  un  de- 
mand!?  fonto  dicendoli : Dormii  Rifpofe:  fton  dormo. 
to  certa  Non  temere  ferua  di  Dio , poiché  la  necefiità , 
difpenfa.  ^ mt  fa  ventre  a te  j ma  che  co  fa  e quel- 


Vn  Ca- 
valiere-* 
perpailio 
neper  ha 
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là t che  vuoi , che  la  farò  di  molto  buona  <i fo- 
gliai SonoN.  che  vengo  a domandarti  , chc^> 
facci  a mia  forella  urìimbafciata  da  mia 
parte,poiche  li  tengo  particolar  obligatione  per 
hauermi  raccomandato  a Dio , e per  tl  bene 
cha  fatto,  e fa  per  me;  e le  chiedo  , che  fi  di - 
fiacchi  da  tutte  le  cofe  , e f opporti  le  fu  e t n fer- 
mi tà  con  p allenta , e conformità  con  la  volon- 
tà di  Dio  nel  poco  tempo , che  li  re  fi  a,  e che  mi 
faccia  dire  M.  e Jf e, per  che  patifco  molto  per  lc^> 
paltoni  c’hebbi  nel  mondo , e per  il  matrimonio 
che  feci , importunando  il  Sommo  Pontefice 
perla  difpenfa . Raccomandatemi  a Iddio . 

Num.?  i. 

A Trenta  d' Aprile  li  compar ue  N.  la- 
mentandofi  , come  fi  dimenticale  tan- 
to di  raccommandarlo  a Iddio , perche  patiua 
. moli  oy  e che  non  la  tenejf r f cordata . desìi  (fig- 

giunfe)  reftiteco. 

OSSERVATI  ONE* 

Comes’  2*5*  /^VVcflo  Dcfonto  defima  maniera» c che  di là 
incede  ef  del  num.69.di>  fi  giudicatte,comc  per  ordi- 

to diff?  ce  una  vcr,f3>che  nel  mon-  nario  fi  giudica  quà  ; è che 
lente  do  non  la  finiamo  d’inten-  di  là  fi  potette  fubornare  il 

quello  di  dcrc  .*  Quello  di  quàè  ajfai  Giudice  » e che  fifaccflero 
quel  di'6  *lfferentc  » d>e  quello  di  là,  trame, e che  con  una  riprcn- 
U.  Ed  c,  che  noi  vorreflimo  , fionc  fi  purgattcroi  delitti 
«he  il  fotte  di  una  me-  giavLc  con  ducento  sferza- 

A a 2 tc 
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tc  fi  paga  Acro  graviflìmo  Molto  denarose  molto  tempo', 
malvagità;  cfubito  fc  nc  e molto, divertimento  dall’ al- 
ufcilTc  il  sferzato,  c fi  uniflc  tre  obligationi , alle  quali fi 
di  nuovo  con  altri  furbi,  a^  manca  . Seciafcheduna  di 


Finalmente  vorriamo  , 

che  l’offcfe,quali  fi  fanno  à dcìmente  ; horchc  farà  di 
Nollro  Signore, fi  pagalfero  tutte  tré  , che  ordinaria* 
come  quelle>  che  fi  fanno  méte  vano  accompagnate? 
adun’huomo  particolare  > Perche  il  giocar  molto, 
ch’èun  poco  di  polvere  , è gran  malvagità  , eficndo 
terra,  c Aereo;  ed  ancorché  collato  tanto  à Jui , ed  a* 
quello  non  ardiamo  dirlo  , fuoi  antccelTori  Punire,  ciò 
nè  dcfidcrarlo, tuttavia  con  che  è diffipato  in  un’ in- 
la prattica  lo  peliamo  cosi)  fhtnte  co’l  gioco,  clponen- 
poiche  viviamola  tal  gui-  dolo  all’accidente  diumu 
fa.  carta - 

Quello  divertito  concet-  Giocaremolto  tempo,  è 
to  ripredono  quelle  parole:  giocare  la  vita,  la  quale  bé 
quello  di  qua  , è molto  diffe - impiegata,  dona  gloria;  e 
rente,che  quello  di  là.  maPimpiegata)Cagiona  da- 

226.  Per  quattro  cofcj,  natione. 
dice  che  penava  molto  , Giocare l’attentione, che 

potrà  avvertirle  ) acciòche  deve  haver  alla  cafa  , c fa- 
sciamogli occhi  noi  che  miglia,  có  darla  alle  fuper- 
ftiamonelfecolo.  fluita;  e guadagnare  tem- 

La prima,  perche  gioca-  porali  infortuni;,  e cruci; 
va  molto.  S’haveffe  gioca-  eterni, 
to  poco,  non  havrebbe  pe-  Secondo,  perche  faceva^ 
na  (benché  fulfe  flato  gio-  alcuni  giuramenti  , quali 
co.)  erano  peccati  veniali,  ed 

Ne!  gìo-  Il  giocar  molto  , include  alcune  fiate  mortali . Può 
car  moi-  tre  colpe,  ò tre  circollanzc  clfere , clic  Tufferò  fallì,  c^- 
ch~  alla  colpa,  ótre  tanti,  che  per  quello  mortali  : ò chcj 
s°nchT-  guadagnano  molte  pene:  fulfe  si  rotto , e precipitato 

dano.  • - il 


rubbare  per  le  Ili  ade. 
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il  fflàl’habitodi.giurareixu  quale  fi  Uà  giocando  cla_« 
vano»  e sì  propendili  giu-  poveretta  non  potefTe  paf- 
rare  falfo  , che  non  tufferò  farla  fenza  di  quelli,  nè  co- 
veniali  , ma  mortali , e li  loro  fenza  il  vitto . Quello 
cófclsòjperò  nó  baftatcmé-  già  non  faria  delìdcrar  di 
te  li  pianfeje  cosi  lo  fodisfà  guadagnare, ma  di  dilìrug- 
nel  Purgacorio.G/urare,  e_.  gere,e  Ipogliarc. 
giocare,non  fi  differcntiano  227.  Anche  può  elferc 


fe  non  in  una  lettera  nella.* 
parola, e poco  meno  fi  di- 
ftinguono  nel  collume. 
Terzo,  perche  defidera- 


chc  al  defidcrio  di  guada- 
gnare s’unilfe  qualche  dili- 
genza, e che  ciò  fucccdelfe 
con  la  fallita  delle  carte  , 


va  guadagnare , t che  per-  e che  nell’Inferno, per  non. 
dcflero  gl’alcri.Io  crederci,  piangerle  qui,  ò nel  Purga- 
che  s’hà  da  unire  tuttojper-  torio, e per  non  elfer  piante 
che  fe  luifolo  dcfidcrava^  baftantcmente  , fonofpine 


guadagnare , non  farebbe 
male;  però  defidcrava  gua- 
dagnare^ che  gl'altri  per- 
de fero  i defidcrarc  farmi 
nccj,  dillruggcndo  il  mio 
prò  fimo,  non  io  tengo  per 
Tanto  , havcndo  altri  mezzi 


crudclilfimc  , e tormenti 
acerbilfimi. 

Finalmente  finiamo  di  9^al,1avf° 
intenderla, che  qual/ilìa  af-  ferro dif- 
feteo  difordinaro  ,equalfi-  Sordina- 
voglia  maniera  , in  che  fitos’i,3da 
dcfvia  dalla  ragione, ò dal-  Jorof*" 
per  foccorrcrmi,séza  la  fua  la  legge  di  Dio, s’hà  da  pa-  mence, 
perditi  ,c  quando  pure  non  gare  di  Jà  ; ed  io  non  tengo 
li  ccneifiicome  pollò  io  aug-  per  cofa  ben  ordinata, nè  fc- 
menrarela  mia  robba  col  códo  la  ragione, che  per  ve- 
nire una  carta  à Pietro, e no 
à Giovani , guadagni  quel- 
lo à quello  due  mila  duca- 
ti, cheli  coltorono  tanto 
per  acquillarli , lafciando- 
lo  dilli  urto  , mentre  potc- 


danno  d’altri,  c di  malaj 
maniera? 

Di  più  s’io  voi  elfi  gua- 
dagnare qucllojche  non  hò 
di  bifogno  , dclìdcrando 
guadagnare  agl’altri,  li  ve- 


diti della  fua  moglie , ed  il  va  con  elfi  oprare  tante  co- 
fullcntamento  de’fuoi  figli,  fc  utilijbuonc,  e neeelfarie. 

Di- 
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Didffto  i Teologi,  inorali,  per  il  Purgacorio.Se  fi  par- 
amici  d’opinioni, ciò  che  vo  tific  4*113  Aia  cafa  la  rob- 
gliono,  che  peccato  morta-  ba,  quello  si  che  ferirebbe, 
lc,ò  veniale  è,fccódo  le  Tue  perche  ivi  ftà  il  fentimento 
circoftàzc,poichc per  qual-  dove  ftà  l’amore;  macho 
che  cola  lo  pagava  quell'-  colui  dj  chi  hcreditò  la  rob. 

Anima  del  Purgatorio.  ba,ftia  nel  Purgatorio , che 
2i8à  Anche  pativa  per  imporra  à lui? 
altri  misfatti  ,c'haveva^  Ciafchcduno  fiponga  la  L’oblìga- 
cómelfi  nei  rimanete  della  mano  in  petto,  c veda  fefi  rioneche 
faavita.Sela  di  lui  vita  era  ricorda  di  qucllijchc  gli  la.  ['"fy™ 
fiata  di  giocatore, c giurato  feiarono  la  robba  da  certi 
rcjben  teneva, che  purgare,  anni  indietro  , quando  ci 
Invia  un’  imbafeiata  <*_»  (cordiamo  de'  nofiri  mede- 
cbi pojftede  lafua  robba , ac-  fimi  Padri,cd  Avi. 
ciò  lo  cavi  dal  Purgatorio.  1*9. -Tutta  via  ci  dà  lu- 
Quàto  meglio  farebbe  fta-  cequcft’Anima,  che  rema- 
to al  povero  non  clfere  en-  mo  per  celo  (òpra  le  robbef 
trato  in  clso,con  il  non  gio-  che  po flcdiamoyil  raccomà. 
cari!  la  robba.  dare  a Dio,  chi  ce  le  falciò; 

Può  crederli,  eh’  era  paf-  poiché  furono  il  canale, per 
fato  la  robba  al  fecondo  > ò lo  quale  pafsarono  in  noi  al 
terzo  polsefsore  , c non  fa-  tri  con  la  robba, l’honore,  e 
rebbe  Madre,  Padre, ne  prò.  la  comodità, *cd  à quello  an. 
pria  moglie  ; c fi  conofcc,  che  risguarda  il  far  fuffra- 
pcrche  non  difse,  che  lo  di-  gij  nel, giorno  dc’Morti,per 
ccfse  al  fuo  Padre , ò fuaj  li  nofiri  antecefsori,benchc 
Madre , ò moglie,  ma  à chi  non  balli  per  tutta  l’obli- 
pofsedeua  lafua  robba . gationc  , in  che  ci  ritrovia-  . 

Hor  vedi , che  importa-  mo.  - denza  fa- 

rebbe à chi  polTedeva  li.  Però  con  tutto  ciò  ci  dare  ìn_. 
robba, che  lui  ftalTe  nel  Pur.  renda  più  oculati , à non_, 
gatorio , quando  la  robba.,  fidar  le  fpcranzc  a’  foc-  noli  no 
l'acquiflò  la  cafa  di  quel  corfidi  coloro,  c’hanno  da^  Uri  Ere - 
tale  nel  partirli  dal  mondo  venire  dopò  di  noi  à pofsc- 

dcrc 
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derc  le  noftre  robbe,ma  co  fono  meritori;,  fs  procc do- 
quelle  ci  foccorriamo  coru  no  dal  timor  di  Dio  j però 
proprie  mani  in  vita»  cotu  pondera  eccellentemento 
folicvare  i poveri, piangen-  S. Agoftino,chc  all’hora  no 
do  afflane  le  noftre  colpe, e par  , che  diamo  di  quel 
facendo  in  vita.opere  me-  ch’habbiamo,  ma  di  quello 
ritorie.  che  lafciamo:  non  lafciamo 

E notabile  inoltre*  Ciò  le  cofe  , ina  quelle Iafciano 
Notabile  che  di/Te  alla  Religiofa  il  noi:  Chi  dà  quando  più  non 

eófeglio.  defonto 

del  num.  70.  mo-  può  poffedere, pare  clic  dia 
fìràdo  J’obligatione  , colla  più  dell'altrui, che  del  pro- 
quale flava,  per  haver  fatto  prio. 
fua  Torcila  fuflfragij  à prò  Li  naviganti  nella  tem- 
deirAnima  fua,configlian-  pefta  s’alleggerifcono  di 
dola  j’ che  li  d i fiacca  ITcda^  quanto  portano  , perdio 
ogni  cofa  prima  di  morire,  quanto  più  fcarica  retta  la 
Più  dava  l'Anima  alla.,  Nave,  meglio  fi  fcappa  dal 
forella, di  quello, che rice-  naufragio. Se  quello fà il 
veva  , nclli  confegli,  che  li  Navigate, folo  per  liberar, 
fomminiftravaafsaiproprij  fi  dalla  tépefla  . E Telo  fa- 
di  chi  flava  in  gratia  di  cefse  per  piacere  à Dio,  e 
Dio,  Cerna  poterla  già  per-  rcflare  difoccupato  per  fer 
derc  .Che  fi  dijìauafse  da^  yirlo  , quello  sì  che  ineri- 
vgni  cofa  prima  di  morire.  tarebbe  afsai  più. 

130.  Raro  confcglioi  231.  Veramente  fà  diPr;mad; 
come  , non  ballava  dillac-  mellicrebuttarcrobba  nel  morire 
carfi  d*  ogni  cofr  nclpun-  l'acqua  prima  di  morire,  fono  più 
to  del  morire?  Ballava  dar-  pcrfpirar  difiaccato, e far-  fc.uy,e  v 
lo  all  hora,  per  fcapparo  Jocobuonaintetione,pcr-  Ugéze,e 
dalle  colpe  sì , ma  non  per  che  carico  di  ricchezze, 0 perche? 
evitar  le  pene  temporali.  pieno  di  robba  il  cuore, af- 
dwl'cre  Donationi  nel  morire, re-  fai  male  fipuòincaminare, 

che  h fa’  Ritutioni  fu’l  morire,  lagri-  cmoltopiù  per  illradc, cosi 
no  almo,  me  al  morire,  fuffragi/al  llrctte  come  quelle,  che  fi 
buone,no  mor“  c> non  vi  è dubio,  che  trovano  nella  morte,  e per 
&cma  una 
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una  falita  sì  erta  , ed  alpra, 
com’è  falire  al  Ciclo. 

Nudi  hanno  da  ufcite  li 
corpi  da  quella  vita:  parta- 
no fìmirmcnte  nude  l'Ani- 
me:  c s’hanno  d'havere  ve- 
ftici  > fiano  di  virtudi,  doni, 
c gratie  , non  di  propri;  in- 
terdice ricchezze , perche 
quelle  fono  fcalini,  per  do- 
ve il  nemico  polTa  falire» 
per  trattenerle, e precipitar 
le  nelPAbbilfo. 

A vvertifcafi  dunque  in_» 
quella  cóparatione  d'alleg- 
gerire la  Nave,  che  fc  qua- 
rto coloro  buttano  robba  al 
mare,  nefluno  lafcia  difcn- 
tirlo  molto;  cflendo  un  an- 
dare buttando  pezzi  del 
p:  oprio  cuore.  Cosi  fuccc- 
ae  alle  volte  , quando  fi  re- 
ftituifee , ò lì  dà  nella  mor- 
te, perche  non  fc  ne  può  far 
di  meno  : in  tal  cafo  c me- 
no meritoria,  e più  pcrico- 
lofa  l’attionc;come  ponde- 
ra S.  Agoièino  nel  trattato 
che  fece  della  penitenza  in 
punto  di  morte. 

Li  conlìgliava  fimilmcn- 
te  patienza  , e conformità 
con  la  volontà  di  Dio.  Pro- 
prio confcglio  d’Anima  di 
Purgatorio,  che  gl’offcrifce 


quel  che  tiene,  eliconfe- 
gliaqueHochcfa. 

232.  In  quelle  due  vir- 
tudi fono  l' anime  più  ec- 
cellenti, che  quàte  perfone 
vi  fono  in. quella  vita  ( per 
perfctte,che  fiano)  mentre,  ' 
che  non  fi  ritroverà , nè  è 
potàbile  ritrovarli  fra  tanti, 
c sì  terribili  tormenti  qua- 
li patilcono  innumerabilf 
l’An/me,un  leggeritàmo  di 
vertinienro  dalia  volontà 
di  Dio  » nè  un  minimo  mo- 
vimento d'impaticnza. 

E non  folamente  non  fi  Motivi 
ritrovala  ne  meno  e pof-£ene  a;ie 
libile, che  vi  fi  ritrovi  9 per  S.Animo 
che  licome  nó  polfono  me- 
ritare,così  nè  tampoco  pec» 
care. 

Quindi  io  confcflb , una 
delle  cofe,  che  più  m’inte-  Pdmoi 
nerilce,e  m’inclina  ad  ama. 
re  TAnimc  del  Purgatorio, 
ed  à farli,  e procurarli  fuf- 
fragij,  e foccorlì,  è il  ve- 
dere la  patiéza, conformità, 
e bontà,  con  la  quale  pati- 
feono. 

Perche  patifeono  effon- 
do giulle  , ancorché  g mila-  Secodo. 
mente;  e penando  foffnfco- 
no  , c padano  le  loro  tribu- 
lacioni  humili,  e ralfognate. 

Se 


Terrò. 


* • 


Quarto. 


Quinto* 


le  palilo 
ni  prò 
prie  qui. 
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Se  vedrdfimo  patire  in- 
numerabili  innocentisgiu- 
fti,  buoni)  perfetti}  e pieni 
d’altre  eccelliti  virtudi,  ò 
quanto  li  compatiremmo! 

Hor  dunque  chi  può  du. 
bitarc  che  quelle  benedet. 
te  Anime  liano  late,  inno- 
centi,pacièri,  humilitc  rad* 
fuete,  perche  danno  già, 
per  la  bontà  Divina,  nude 
di  ogni  genere  di  colpa? 

In  cucco  il  Purgatori  o 
no  li  ritroverà  un  minimo 
peccato  ,ò  imperfettione 
del  modo, leggiero, ò grave 
perche  tutto  quedo  lì  fini,c 
iolo  li  ritrova  la  pena , e’1 
debito, che  colà  li  paga  ; c 
co  tutto  ciò  quede  patifeo. 
no, con  una  pacienza  incre- 
dibile,innumerabili  torme. 
ti,c  travagli,  e fommamete 
fcnfibili. 

Conofcono  ch’è  Giudo 
il,Giudice.pcrò  mifericor- 
diofojch’è  retro, ma  buono, 
baciano  la  mano  che  le  tor- 
menra,ed  adorano  1‘indru- 
mento,chclc  crucia.Qucdo 
non  è atro  amabilc,chc  de- 
ve indinarci.ed  obJigar  la 
volontà  ad  aiutarle? 

ajS-Pcrdue  cofe  dice, 
che  pativa  queda  beneder. 


ca  Anima. La  prima  per  paf-  todàneg- 
lioni  c'h  ebbe  nel  Mondo*  £*a,'°' 
Pare , che  le  ben  no  n lo  di* 
cede , dovevamo  nondime- 
no cosi  credere  ; perdio 
tutti  parificano  per  paflioni, 
poiché  quedi  I0110  i lacci , 
che  ci  tengono  qui  ligaci 
colle  colpose  di  là  colle  pe- 
netrò faranno  date  alcu- 
ne palfioni  manifede  allo 
Keligiofa , per  elser  cono- 
feiuta  nel  iccolo,  dall’ Ani- 
ma,che  li  parlava. 

La  feconda  per  il  cafa- 
mcnco , che  fece , importu- 
nando il  Sommo  Pontefice. 

E un  voler  dire,  perche  im- 
portunò il  Sómo  Pontefice 
nel  matrimonio  che  fece. 

Di  qui  s’inferifcc,  che  fe  Ledifpé. 
ben  tutte  le  di/penze  fi  giu-  fenó  giu 
difichino , non  perù  l’afFet- 
co,  ne  il  modo  divengon_» 
retti , celie  nell’altra  vito 
lafciando  nel  fuo  edere  la 
difpenza  , li  piglia  conto 
dcll’intcntionc , e dcll’at- 
tiotie. 

fS 4-  Apra  quedo  cafo 
gli  occhi  à coloro,  che  do-  catehan. 
mandano  dilpenze  in  Ro-  nodaef. 
ma  , acc/oche  giu  difichino 
bene  le  cauli,  e l’intcntio- 
ncncl  domandarle,  pere  he 
Bb  fc 


- ■ 


t 


Cavalie- 
re  jper  in- 
quietare 
"«‘Con- 
vento di 
Keligio- 
fe- 
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fc  no’l  faranno  selleranno 
qua  difpcnfan\e  di  là  brug- 
giati , di  quà  per  la  legiti- 
ma  potcftà  del  Pontefice,  e 
di  là  per  la  retta  Giulticia^ 
di  Dio:  l’uno  difpcnfa  per 
larclationc  citeriore,  mà 
l’altro  caftiga  per  la  colpa_, 
interiore. 

E’  necdTario  , che  'l'in- 
terno li  a buono  , le  caufe 
giulte,  la  rclatione  vera  , li 
mczi,pcr  confeguirla  retti; 
perche  fé  non  fi  farà  così, 
diipenfato  reltcrà  di  quà> 
dove  fi  può  operare  con  di- 
fpenfationi:pcrò  pagherai 
di  là, dove  non  vi  è difpcnfa 
alle  regole,  c tutte  l’intcn- 


tioni  delle  cflcrioriattioni 
fi  veggon  ignude. 

11  Dcfonro  del  num.  71. 
fi  lamenta, perche  fi  dimen- 
tica di  lui  la  Rcligiofa.men. 
tre  vorebbe , che  follerò  li 
fuifragij  sì  fervorofi  , come 
le  fue  pene.  Quindi  s’argo- 
menta , che  l’Anime  ten- 
gano notitia  ilei  Purgato- 
ric, di  quelli,  che  ili  quella 
vita  l’aiutano  , ò fe  ne 
feordano  ; ò per  mezzo  de* 
loro  Angioli , ò per  altre  , 
che  colà  vanno  , ò per  rive- 
larcelo Iddio, come  habbia- 
mo  detto  , ed  avvertifee 
Sant’Agollino. 


Num.71. 

A Tre  di  Ad  arsole  comparve  un  De  finto 
fonata  la  melfa  notte , con  grandmimi 
gemiti  dicendo  i Figlia , dormi  ? Non  dormo ? 
Chi  fit}  Non  temere , babbi  compafjtone  di  me, 
che  fono  D.  N quale  fio  in  gran  di jjime  pene,  per 
molte  co  fe,  che  feci  nel  Al  ondo.  Eia  pri - 
ma,  perche  voi  fi  cattare  una  Alonaca  da  un 
Conuento , per  lo  che  ne  feguirono  molti  dan - 
ni  , e perdite  di  robbe , ed  ojfefe  d'iddio  . 
finche  per  alcuni  danni,  che  ficialli  creati , 

con 
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con  foca  occafione  s e perche  hebhi  fiuerchia 
pretenfione  di  voler  ejfere  T itolato , e per  La 
robba,che  in  ciò  fpe fi,  Tutto  fio  pagando  qui. 
Vi  chieggo  da  parte  di  Dio , che  vogliate  dire 
alla  mia  figlia  D%  N.  che  faccia  bene  per 
P Anima  mia,  perche  fio  in  gran dijfim  a necefi 
fitàj  e che  anche  difiribuifea  alcune  limofine 
in  quantità,  per  quefte  cofe , Raccomandami 
à Dio,  Non  ejfere  negligente.  Servi  a Dio, e fii 
affai  obediente . OJJerua  la  tua  Regola , e le 
Conjlitutioni , perche  una  buona  eternità 
t* affetta.  Quando  mi  vedrò  cCauanti  à Dio  , 
io  ti  aiuterò.  Adorò  la  Croce , che  teneua  al 
capezzale , ed  una  Imaggine  di  Santa  T e- 
re  fa  di  Giesu.  Quefto  Defonto  N. faranno  qua- 
rantanni, che  mori,  poco  piu , 0 meno , 

Ho  Num.71. 

fiera  per  TT  * Ho  fiera  ÌX.con  grandtjjtmi  urli  lamentan - 
itofaUo;  * i do  fi  del fuo  marito , che  tanto  la  lafciaua 
patire  tornò  a far  fi  vedere.  La  Religio  fa  li  difi 
fe , ch'era  pouero.  E t Anima  li  rifpofe , Non  è 
tanto  pouero  , che  non  mi  pojfa  far  celebrare 
alcune  Al ejf e , con  altre  opere  per  l'Anima 
mia. Ditegli  cosi, [e  raccomandatemi  a Dio , 
e fateui  molto  animo , che  in  quefto  Convento 
ntrouo  il  mio  follieuo.Sv°fa  di  Chrifto. 

Bb  x OS- 


OSSERVATIONE. 

Non  è fi-  A «ài  ben  rato  è fi  vuole,  come  quello  che 
curalo-  Xjl quello  iucceflo,  li  fa.  Macchiandoli  Ja  Vo- 
pinìonc  vifione  deirAnima  notato  lonrà  ,con  il  confcntimcn- 
&c'  al  n.72.Q«arac’anni  erano,  to,  ancorché  non  fi  riduca*, 
che  ftava  patendo, e pelino-  all’opra, il  penficre  conico, 
doic  non  quarantanni  im-  tito,  fi  paga  , fé  bene  coii^ 
maginati,  ma  naturali;  con  più  gravezza  l’opra  ,quan- 
chc  polfiamo  licentiare  l’o  • to  aggiunge  più  malitia , e 
pinione  , fovcrchiamente  dclibcratione  alla  colpa, 
confidata,  e pericolofa,  de‘  Però  qui  dovette  penfa- 
Dottori,che  dicono, patirli  re  à volerla  cavare , e non 
Polo  dieci  anni  nel  Purga-  fucccflc,  perche  non  volle, 
torio,  mà  che  fia  più, ò me-  ò perche  non  potè  .-mentre 
nointenfa  la  pena  in  quel  ciò  pare,  che inlinui il  di- 
tempo. re  , da  quefionejeguirono 

Aggiungiamo  fimilmen.  molti  danni  , e perdite  di 
te  la  propolìtione  diun’al-  robbe,  edofiefe  di  Dio.  Dun- 
tr’Anima,  che  dille  : Più  è que  è chiaro , che  fé  il  pen* 
qua  un  momento  di  pena,  che  fiere  fulTe  reftato.  nel  rì- 
nel  Mondo  fino  al  fuo  fine . ftretto  del  cuore,  ancorché 
E con  quella  mifura,  giudi-  confentito,  non  farian  fuc- 
chiamo  ncll’oprarc , per  no  celli  li  danni,  che  racconta, 
incorrere  in  quelle  pene  , E’ certo,  che  cominciò 
anai  procuriamo  d’ aiu-  quella  corrifpondcnza  con 
tare  le  benedett’ Anime  la  Monaca  per  unagalan- 
dcl  Purgatorio,  che  le  s’of-  teria,  ò due , ò per  viiite  di 
frono.  compimenti;  Quefio  non  im- 

Ararlo'  Ma,  perche  pativa  ? Pri-  por/a, havrà  detto, fiubito  la 
anche  °fi  inferamente , perche  volft-*  la/cerò, è cortegianeria,ed un 

Surga  \\farc  ufeire  una  monaca  dal  poco  di pajsatempo  , con  que - 
elìderlo  Qonvcnto  ; non  perche  la  fioio  vado  evitando  altre  co-- 
cavò, ma  perche  volfcca-  fepeggiorii  di  Jà  incomin- 
varla.  Perche  nel  Purgato-  eiorono  l’imbafciate,e  prc- 
rio,  così  lì  paga  quello, che  fonti,  viglictti  andarono , c 

ven- 
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vennero  , principiandoli  ad  l’Inferno  quì,c  per  ordina- 
Inviluppare  fra  quelle  reti  rio  anco  di  là. 
di  ferro,  e d’innumcrabili  236  Nella  prima  Chie- 
erroti , finì  con  male , con.*  fa  ch’io  fervij , mi  ricordo, 
facrilcgijjcó  horribili  pec-  che  rivedemmo  in  gran- 
cati , ciò  ch’era  ordinato  diflimaafflitcione,  percho 
per  galanteria.  non  pioveva  , ed  era  molto 

l4on  fu  concerta  poca^  tardi  per  il  tempo  del  fe- 
felicitàà  quell’  Anima  , di  minare.  Si  facevano  pro- 
parlare dal  Purgatorio  ; ceifioni,  e flava  di  bronzo  il 
perche  dovette  confcfTare_»  Cielo  .Se n’ordinarono  al- 
i delitti , e non  clfer  morta  cune  co  battiture  àsague,c 
nella  corrifpondcnza,  ò nel  non  ballarono  . Succeffo , 
fervore  del  peccato.  Dove-  che  due  devoti  di  Mona- 
vano cficre  eccelli  di  gio-  che  hebbero  un  difgullo 
ventù , & havrà  finito  vcc-  nel  Parlatorio>per  lo  quale 
chio , e difi'ngantìato , ben-  rifultò  fra  di  loro  un  duel- 
chc  fenza  hav  er  deplorato  lo  ; onde  per  eflère  l'uno , e 
baftanccmcnte  la  fua  col-  l’altro  del  mio  foro,  li  feci 
pa  , quale  pagava  di  buona  carccrare.Mi  rallegrai,per. 
maniera  nel  Purgatorio  . che  mi  parve, clic  con  il  fa- 
Finalmentc  paiTaron’i  gu-  relagiufìitia  in  cofa  si  fen- 
ili,e gli  reftaron'i  tormenti,  fibile  à N.S.come  c inquie- 
Veramente  le  fpofe  di  tarli  le  fuc  fpofe,  fi  doverti: 
Chrillo  Signor  Noilro,  fo-  compaifionarc,  c far  piove- 
rle pupilli  degl’ occhi  di  refubito.  Vennero  alcuni 
Dio  ; c però  fente  egli  que-  ad  interceder  per  loro,  e 
ile  ferite  , quafi  nella  parte  dilli, che  fin’à  tanto  no  pio- 
più  fenfibile.  Effe  molte*  veva,n6havrci  fìttoli  ufei- 
volte  con  l’ inquietudine»  re  dalle  carceri.Di  là  à quat 
di  qucfle  paffìoni(chechia-  tro  giorni  cominciò  à pi^- 
mauo  ingiuflamcntc  devo-  vere.Tornarono  à firmi  in- 
tioni)come  che  Hanno  per-  ftanza,chc  li  Jiberafle,mcn- 
pctuaméte  dcfidcrado  l'im.  tre  già  pioveva, ri/port,che_» 
poifibile  1 cosi  patifeono  fin’à  canto,  che  non  piovefc 
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fé  di  ballanza,non  farebbe- 
ro per  ufeire . Cosi  fece , e 
cosi  fuccelTe,chc  piovè  fuf- 
ficicntemcntc,e  con  ciò  ha- 
vendoli  riprelì  , e fattoli 
prohibitione  di  nò  entrare 
mai  più  nelli  parlatori;  di 
Monache, gli  liberai. 

E cofa  certa , che  il  pio- 
vere può  elTerc , che  fulfeà 
cafo,c  cagionato  folo  per 
Divina  bontà}  però  io(quà- 
do  fucccdrà  cofa  limile)  sé- 
prc  lo  giudicherò  miraco- 
lo i per  la  giuftitia  , e rifor- 
matone di  Umili  eccelli,  in 
riguardo  di  quanto  S.D.M. 
s’offenda  con  l’uno,  e lì 
plachi  con  l’altro. 

Era  potente  quello  Ca- 
valiere, de’ più  ricchi  del 
filo  Regno , e così  la  fecon- 
da caufa,  per  la  quale  pati- 
va, era  per  il  maltrattamc- 
to,chc  faceva  a’  fuoi  creati. 
Se  Cuffc  Rato  sì  povero,  che 
non  havelTe  havuto  niente, 
mancarcbbe  quello  ligame 
di  più, alle  fuc  colpe, c que- 
llo crucio  dipiù,a’fuoi  tor- 
menti. 

Non  lì  trova  cofa  più 
certa,  ch’cfscr  la  felicità 
capo  molt’ampio  per  pec- 
cate,ed  un  fccondiffimo  fe- 
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minario  di  palfioni,  fc  non  fi 
frena  con  la  ragione  que- 
llo nollro  sboccato  appetì- 
toipcrche  il  comando,  ed  il 
potere  nodrifeono  la  pro- 
pria volótà  ; quella  c fuper- 
bia, quell 'altra  ingiullitia_; 
ed  il  rutto  turba,  c difcópo- 
nciondc  è d’uopo,che  il  po. 
tcntc  viva  con  le  redini  al- 
la mano,  cioè  col  timore  di 
Dio , la  frequenza  de’ Sa- 
cramenti , la  purità  di  co- 
feienza , ch’è  l’honeRo  ri- 
paro de’ Nobili  contro  lej 
padioni. 

La  terza  cauli  è molto 
particolare  , della  qualej 
(à  mia  conlìderacione  ) non 
fan  molto  cafo  nè  i Cava- 
lieri,nè  i Teologi , poicho 
pativa  per  la  prefuntione,  e 
per  la  pretensone  d’clTcre 
Titolato,e  per  la  robba,che 
in  quello  confumò. 

2 17 • E colà  rara,  e rarif- 
fima.Cfcc  à quello  lì  guardi 
nell’altra  vita  . Chiaro  Uà 
che  s’olTerva,  fe  furono  di- 
fordinati  graffetti,ò  li  mez- 
zi,ò i fini. 

E certo , che  fi  nota  an- 
che , fe  fi  fpende  in  vanità 
quello,  che  fi  deve  al  retto, 
c giulio  ufo  della  fua  rob- 

ba.  ' 


DALL’ESEMPIO  DE’ MORTI. 


2 02 


ba.  Dunque  non  potrò  io 
(dirà il  Cavaliere)  volendo 
buttar  la  mia  robba  per  una 
fencdra?Dunquenon  potrò 
io  /penderla  in  quello  ) che 
vorrò>  comciquando  vorrò, 
e per  quello,  che  più  mi 
piacerà? 

Quàco  fi  Dunque  non  potrò  io  co* 
fa  perca  prarc  cavalli, carozzc,letti- 
pa'herà5 §he»  c quanto  vorrò?Si,ben 
potrà  fare  quanto  vorrà  > e 
gudcrà,cd  oprare  lenza  mi- 
fura,  nè  termine  alcunorpe- 
rò  quanto  farà  per  padione, 
e fenza  mifura , leggiera  j ò 
grave,  Io  pagherà  nell’altra 
vita, fc  non  lo  fudisfa  con  la 
penitenza  in  quella. 

L’huomo  H >r  come  ( replicherà  ) 
non  c pa  non  fonojio  padrone  di  que. 
drony  da  robba?  e Signor , non  è 
iobba.Ua  òubio,  della  fua  robba  un;u 
per  amminidrarla  , non  per 
didruggcrla . Quello  che  di 
qua  c dominio  , per  di  là  è 
pigione,  ed  arrendamene , 
cn’hà  da  dar  contò  fin’all'- 
ultimo  quadrante  j più  fuoi 
fono  i fen/ì,  c potenze , che 
la  robba  ; e pure  non  li  può 
buttare  per  la  fenedra > nè 
fervirfene  à fua  voglia, ma.» 
l#condo  la  ragione. 

2 jS.  E di  bifogno»  cho 


fappiamo  , e ci  leviamo  di 
te/la  li  ricchi»  ed  i poveri,  i 
grandi, ed  i piccioli,]  poten- 
ti,ed  i /caduti,  che  non  pof- 
damo  fare  quel, che  voglia- 
mo , ma  quel  ch’è  di  ragio- 
ne : ed  ancorché  non  vi  lìi^ 
comandamento  di  non  pre- 
tendere d'cflèr  Prelato, -vi  è 
virtù  d’elTcr’humile,e  rego- 
la di  non  effer  fuperbo,  c di 
non  c/fer  prodigo , c di  go- 
vernarli con  retta  ragione: 
che  nel  torcere  à quella  >ò 
a quella  mano,  e non  anda- 
do  dritti , fenza  far  calò  di 
quello  di  là  > e penfar  folo  à 
coprire  ) e ricoprire  le  fucj 
paffiom  (perche  fempre  lo 
diamo  moderando,  e giudi- 
ficando)  lì  paga  duramente 
con  terribili  tormenti. 

Palla  bene  nel  conto  con 
Dio  tutto  quello , che  ri- 
guarda ordinariamente  al- 
lo dato  publico  , ò partico- 
lare ; però  quello  che  farà 
dilordinato  nella  quantità  , 
qualità , nell’affetto  i ò nei 
numero,  ò in  qualfilìa  altri, 
circodanza  peccaminofa^  > 
tutto  lì  paga  di  là  , fe  non  li 
porta  ben  lodisfatto  di  qua. 

Gicsù,  e che  formidabile 
dottrina? Formidabile,  ma 

giu- 
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giu/la } Tanta  « ed  indubita- 
bile. Perche  Iddio  non  è ac- 
cecatore di  perfonc  > nè  di 
cofe . Guarda  ciafchcduno, 
fecondo  che  opera  . Non_ 
efea  da  termini,  che  Iddio, 
e la  ragione  l’mfcgna.c  pre. 
ferire  i contengali  qui , che 
non  farà  cenfurato,  uè  ca- 
ligato di  la. 

259.  Li  confegli,  che  da- 
va alla  Religiofa  quella  be- 
nedett’  Anima  erano  tali , 
che  meritava  per  quelli  il 
Hnc.quale  pretendeva  nella 
Corte  , per  la  fua  qualità. 
Con  che  differenza  decor- 
rono, e con  che  purità  d’af- 
fetto l’Animc, quando  Han- 
no libere  , dillaccatc  dal 
corpo,  ed  in  gratia  di  Dio  . 
Grandi  fono  1 fplcndori  del- 
la gratia,  anche  prima  d'ar- 
rivare al  lume  della  gloria. 

Li  dice  , non  efsere  negli- 
gente. Quclt’è  qùello , chcj 
dille  il  *.ig n ore  diverfe  vol- 
te: Vigilate. come  fe  dicelfc, 
•vegliate,  non  dormite  , ama- 
temi , afpetta  con  la  lampada 
accefa  nelle  mani , vivi  rifve- 
gliato  nella  vita,  vedi , che~> 
viene  la  morte.  Rifvegliati 
c on  le  mie  pene  fé  vuoi  evitar 
le  colpe . r ■ 
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Servi  à £>ù>,  foggi unge, fu 
dirli , non  cclfare  un  punto 
dal  fervile  Nollro Signore: 
Servi  à Dio  , non  fervirc  co- 
me io  al  mondo: fervi  à Dioy 
che  farà  gloria  in  te,  quello 
ch’è  pena  in  mt. 

OJ serva  la  tua  Regola , e 
Cojhtutioni, . Non  lafcia  mé- 
te qucft’Aniina  : ofrerva  la 
Regola , che  primieramente 
ti  comandano  li  fanti  Fon- 
datori , c le  Cojlitutioni , che 
ordinarono  doppo  li  Prela- 
ti . Per  olTcrvare  quella  Re- 
gola primieramente  l’cfor- 
ta,  che  ferva  à Dio,  e doppo 
llabilifcc  il  modo  di  fervire 
à Dio,ch'è  J’ofscrvanza  del. 
la  fua  ftcfsa  Regola  , c Co- 
Hitutioni. 

240.  Soggiunge  iperche 
buona  eternità  t’ afpetta  . Li 
propone  il  premio  avanti» 
non  acciò  Ila  il  premio  il  li- 
ne à cui  afpiri,  ma  come  che 
hà  da  efTcre  il  premio, il  line 
delle  fuc  pene.  Li  pone  ava- 
ri la  corona  , acciò  llia  co- 
llante nella  battaglia.  Ap- 
plica un’  eternità  di  godi- 
menti, ad  un  momento  kg- 
gicriflimo  di  patimenti. 

ChiJ’infegno,  tanto  ali'- 
Aniraa  di  quello  Cavalie- 
re, 
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re  , che  non  trattò  iti  quella 
vita  d'altro  che  di  Li v rieri» 
Cavallflivrcc,  caccic,gale> 
fcllc,c  prctcniìoni,c  quello, 
ch’è  peggio  » come  lui  me- 
desimo confcfsa  di  cólpe. 

Chi  li  diede  quella  luce? 
O mifericordia  infinita!  O 
bontà  eterna  ! Chi  Signo- 
re ? fc  non  quella  bontà , o 
mifericordia  eterna, ed  infi- 
nita? 

Ancorché  ri!afciato>mo- 
rì  in  grafia;  li  Sacramentici 
fuo  dolore , il  Sangue  di 
Chrillo  Signor  Nollro,  e le 
buone  opere,  che  faceva,  lo 
trasportarono  al  porto  d’e- 
terne Sicurtà;  e fono  tante  le 
luci  della  gratia  in  un’Ani- 
ma , tante  l’illuflrationi  di 
Dio  , nello  fpogliarfi  del 
corpo;  ed  è si  aitala  digni- 
tà di  quell*  Anima, per  efse- 
rc  figlia  adottiva,  &infalli. 
bile  d’iddio  , per  la  prede- 
llinationc  , herede  del  Pa- 
dre,cohercde  del  figlio,  té- 
pj.o  già  dello  Spirito  Santo  ; 
che  anche  dal  fumo  di  quel, 
le  fiamme  ; pene,  e tribula- 
tioni,infegna, riparta, e con- 
fcglia,  e li  eccedono  i lumi, 
chc.li  communicò  la  fede, e 
Jj  Sacramenti  i e la  gratin 


del  Battefimo,  e della  Con- 
firmationc  ; Quelli  doni  in- 
fufi  ( difcacciate  quelle  te- 
nebre , nelle  quali  ci  ritro. 
vi  amo  fra  la  carcere  del  - 
corpo  , con  le  fuc  pa/fioni  ) 
danno  raggi  di  fplendori, 
anche  d£cro  di  quei  torme, 
ti;  rischiarano,  ed  illumina* 
no  l’Anima , ancorché  ilio 
penando,  nella  conformità» 
che  nafecndo  il  Sole  la  mat. 
tina  , fgombra  le  tenebro, 
perche  non  fono  tenebre  le 
pene , ma  le  colpe , e le  paf. 

/ioni , le  quali  fi  reSlarono 
quà  , e non  pafsorono  di  là. 

24/.  Io  confcfso,  che  tut- 
to quello  muove  > e più.  che 
muove  il  cuore  ad  amaro 
Iddio,  àfervirlo,cd  adorar- 
lo , à desiderar  di  goderlo, 
cd  haveregran  devotione  à 
quelle  Sante  Anime , ed  a_» 
mifurare  ciò  che  farà  nella 
Gloria  quello,  eh’ è canto 
nel  Purgatorio  : che  farà  in 
haver  villo  Dio  godendo, in 
quelle,  che  tanto  conofco- 
no  patendo,  anche  prima  di 
mirare  Sua  Divina  Mae- 
Uà. 

Da  fe  Itcfsa  è tenerilfima  Alle  A- 
attione  quella,  d’adorare  la  nimedel 
Croce  quefl’Ànima,e  l’ima. 

C c ginc 
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Fine  di  Santa  Tcrcfa  ; dove 

^ conoft-C)  CJ1C  fe  non  mCrj. 

tano  J’Animc  nel  Purgato- 
rio (e  di  ciò  non  vi  è dubio) 
nondimeno  li  concede  Id- 
— dio  affetti  pij,  e fanti,  quali 
confervano  con  gli  habiti 
di  fede  , fperanza  , c carità, 
che  da  qui  portarono  ; ed  à 
quello  allude  l’efscr’  elio 
grate , ed  ajutare  i loro  de* 
voti, con  l’altre  cofe  di  que- 
llo genere:  Lafcia  Iddio  tu 
quelle  benedett’  Anime  tra 
le  loro  pene,  e travagli,  la^ 
confolatione  della  carità) 
patienza  , c conformità;  o 
per  quella  conlìderationo 
fono  fenza  comparationo 
più  amabili. 

242.  La  pòvera  Hoftera 
del  Num.73.  lì  lamenta  del 
fuo  marito  , perche  non  fa 
bene  per  elfa.E  dicendoli  la 
Religiofa  ,che  non  poteva^ 
perche  era  povero , non  li 
pafsa  quella  partita  l’Ani- 
ma , replicando , che  ben  li 
poteva  far  dire  alcune  Mef- 
fe , e fare  altre  opere  per 
lei. 

Ed  haveva  ragione , poi- 
ché, fe  havcfsc  mifurato  la 
fua  neccffità  qudl’hode  , à 
villa  delle  pene  di  fua  mo- 
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glie,  fempre  havrebbe  ri- 
sparmiato qualche  cofa  per 
farli  dire  alcuna  Mefsa:  mi- 
furavala  à proportene  del 
fuo  gullo,  ed  amor  proprio, 
col  quale  foccorrendo  fo 
llcfso,era  povero  per  la  mo- 
glits 

In  quello  conlìlle  tutta.» 
la  nollra  raalitia  ,.che  ci  pi- 
gliamo la  mifura  in  mano, 
per  mifurarc  le  nollrc  fo- 
disfattioni;ritroviamo  pan- 
no da  tagliare  per  effe,  ma_* 
per  quelle  d’altri  fcarfezza. 

Tépo  verrà,  nel  quale  ogni 
co  fa  lì  mifurcrà  con  ugua- 
glianza. 

Però  già  che  non  li  face- 
va dire  delle  Meffe  , la  cui 
elemolìna  colla  denaro  , no 
poteva  dirli  Corone , e Ro- 
farij,chc  non  collano  dena- 
ro ? Non  poteva  farli  una 
difciplinapcr  lei?  N^n  po- 
teva vilìtarc  gl’AItarin'am- 
poco  haveva  tépo  per  que- 
llo, perche  di  ciò  non  have- 
va penlicro. 

245.  Guafrido,  Monaco 
Santo  , cavò  un’Anima  dal  EscP‘° 
Purgatorio,  dicendocene 
Pater  noller  , fenza  ccffare» 
llandolo  fentcndo  l’Anima, 
e facendoli  inllanza  cho 
Halle 
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ftafle  rccicandoli:E  nel  prò-  A chi  vorrà  foccorrerlcf 
nuciarlijs’andavano  à quel,  non  man  chi  la  volontà, clic 
la  fhninucndo  le  pene  fin’à  nel  retto  non  li  verrà  meno 
canto  , che  del  turco  ne  fu  il  potere. 
fciolta,efcnevolò  al  Cic- 
lo. 

Num.  74.  ' . 

ALI' un  de  et  di  Maggio  un*  bora  doppo 
la  mezZa  notte  udì  una  voce  dìe  dtf- 
fe  : Non  è tempo  di  dormire:  e vi dde  la  Cella 
con  molta  chiarezza  : N on  vidde  chi  fujfe  , 
ancorché  interiormente  li  fembrajfe  cofa  ajjai 
bella  . Si  trattenne  quefia  luce  nella  Celta  . 
Parve  a lei  che  fujfe  alcuna  delle  Saniti 
Madri . Da  una  parte  re  fio  con  molta  alle- 
grezza intcriore, e per  altra  con  pena  , non  ha - 
uendo  intefo  dichìaratione  di  quefio  cafo . 

Num.  75.’ 

vacano  ir  A ter&a  volta  li  comparve  il  Canonico 
omiifioni  1 j N.  con  grandi  (fimi  pianti , e querele  per 
otìcio.u°  non  haver fatto  quello , ch'egli  l'haueua  racco - 
. mandato  , in  ordine  al  far  bene  per  l Anima 
fua  . Ella  li  dijfe  : Perdonami-, gtà  fai  c’ ho  fi - 
lentio  del  Prelato  , e fio  afpettando  per  horej 
la  rifpofia  à fine  di  Compire  col  vofiro  co- 
mandamento  , e con  il  di  più  . A quefio  rifpo- 
[etl  Defonto  con  nuovi  cordogli te  fofptri  . Fai 

C c 2 bene 
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bene  ad  ebedire , ma  ti  chiedo  diciate  al  Prela- 
tesche non  cipridi  di  tanto  bene,  quanto  ci  puoi 
fare . E Ila  fi  offendi  f crivere,  fe  perPafqua 
non  venijfe  la  rifolutione  di  quello  c'haveva  . 
da  fare . A quefiQ,rifpofe  con  lijhjjigemitiijc 
flejjidi  qua  b come  fi  moverebbe  a compafjtone 
di  noi  ? Vi  prego  a non  tenermi  dimentica- 
to , che  io  mi  ricorderò  di  voi , quando  mi  ve- 
drò d' avanti  a Dio . 

Elum.76- 

El  primo  Clau/ìro  delle  Celle  viddes 
un  Cane  negro , a modo  di  cagnolino , 
che  caminava  dietro  di  lei , facendoli  gefii  . 
H aveva  gli  occhi  come  carboni , e dalla  bocca 
buttava  fiamme.  Anche  videte  camtnare  al- 
tre Religiofe  per  il  Chtoftro . Ella  fe  n entro 
nella fida  Cella , e ferrò  la  porta.  In  quefìo  punto 
.li  fmorXorono  il  lume,e  fe  li  pofe  davanti  uno  a 
modo  di  fantafma  negra , ed  abominevole  con 
molto  fuoco  jion  dicendo  co  fa  veruna , nè  ac co- 
fi andofi  adeffa , che  refiòfpauentata  da  quefia 
vi  fio  ne  infernale. 

OSSERVÀTIONE, 

344.  Veft’anima  » che  mente , che  Je  più  Spirituali 
qui  parla  » c di  sépre  vano  fra  godimentijc 
più  (opra  del  Purgatorio  > tribulationi;  quella  buona-, 
poiché  c del  Ciclo  . Vera»  Rcligiofa  menava  la  vicju 

affli  c- 


è 
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afflittlflima,  c l’Anime  del  parvero  ad  un  Religiofo  al- 
Purgatorio  , accioche  le  li-  cun’  Anime  del  Purgatorio 
berafTc  dal  Purgatorio  (lei-  nell’anno  1654-e  con  edere 
. fo, le  davano  Purgatorio  in  di  gran  virtù  , e valore, ca- 
gnetta vita.  fcò  (venuto  in  terra  ; e per- 

Dicono  quelli  che  la-  che  quello  calo  lo  riferire 
conobbero , che  (lava fom-  una  lettera,  che  mi  fcrifle 
mamente fiacca,  e disfa tea,  l’Abbate  D.  Barnaba  d’A* 
come  uno  fcheltro,  no  tan-  guilcra , Vicario  di  quella- 
to  per  le  penitenze»  ch’era-  Città,  c Curato  della  (un- 
no molto  grandi , quanto  Parrocchia  , (oggetto  di 
per  li  continui  fourafalti,  molte,  c (ingoiati  preroga- 
poicheera  imponibile fen-  rive  di  virtù,  edefempio, 
za  particolare  sforzo  della  lettere  , modc(lia,ed  altro 
• gratia , vedere  tante  cofo  molte  virtù,  che  m’obliga- 
(ouranarurali,  e sì  terribili,  rono  nel  concorfo  d’altri  à 
c che  no  (i  contriftafle  que-  farlo  Curato, e Giudice  or- 
da debole , e fiacca  natura-  dinario  di  quella  Città , e 
lezza.  del  fuo  convicino , fervido 

245.  Nella  Corte  à cafo  io  la  S5ta  Chiefa  dela  Pue- 
Efempio  «n  Titolato  molc’illuftrc  di  bla  de  losAngcIcs;mi  è par 
moder-  • Cartiglia  ammazzò  molto  fo  ponerla  qui , tanto  mag- 
*°‘  difgratiaraméteun’huogio,  giormenreper  efler  rifulta- 
qualc  doppo  li  comparvo,  ta  da  tal’apparicione  con-  * 
li  parlòjC  lo  menò  à certa-  vcrfionc  di  tre  Heretici.  c . olo 
Chiefa  ; & ancorché  egli  Domenica pafsata  ìdodeci  ict, 
fu(Te  Cavaliere  dj  gra  vaio-  dì  quefto  mej'c  due  bore  doppo  ter», 
re, e Thebbe  in  quella  occa-  la  mezza  notte->poco pitelo  me 
fìone  oprado  co  animo, tut-  no,  comparvero  al  Padre  Fra 
tavia  perdette  il  colore , cd  Francefco  Medina , Rehgiojo 
andò  in  tutta  la  fua  vita  bia.  Sacerdote , dell'Ordine  di  S . 
co,  c del  tutto  pallido  dal  Àgoftino  , Conventuale  del 
punto  che  ciò  gli  avvenne.  Convento  di  quefta  Città  tre 
. * 246.  Nella  Città  deila-  Ànime  del  Purgatorio , che  li 

epi  ’ Vera  Gruz,ncll’Indic  com-  diftero  li  lor  nomigli  di  chi  a- 
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rarono  quello , che  volevano. 
E dicendoli  il  Religiofo  , come 
li  crederebbero  ? Rfpofe  il 
primo. che  li  par  lósche  cola  gli 
lafciava  quel fegno'.e  con  que- 
sto difparvero  , reftddo  il  Re- 
ligiojo  molto  intimorito,  e do- 
manddcto  confezione  al  com- 
pagno dell'altra  Cella  , con  la 
quale  tramezzava  una  tauo. 
la  . Accorfe  il  camp  agno  , e lo 
ritrovò  diftefo  in  terra  oprino 
difen/i.Gndù  ,e  concorfcro  gli 
altri  Religiofi . Portarono  il 
lume, e tutti  viddero,che  fta- 
va  il  Rehgiofo  privo  di  fenfix 
e facendo  alcune  diligenze _»» 
acciò  ritornale  in  Je  , s’ andò 
rivenendo  come Jpaunto,tre- 
mante,e fpaventoJo.Lo  pufcro 
nelfuo  letto, ed  accoftandofì  à 
lui  il  P. Priore  Fra  Baldafsar 
re  di  Spagna , avvertì  che  fo- 
vea il  cover chio  d'uria  cafsa, 
quale  era  vicino  al  capezza- 
le,fava fegnata  una  mano  di 
perJ'ona,eJ{apato  come  da  fuo 
co.Difse  ammirato.Che  mano 
è quejidì  All  bora  il  Religiofo, 
chejtava  più  inje  dfse.Que- 
Jla  deve  eftere  tlfegno,  c he_^ 
dij se  lafciava.  All  bora  il  Va. 
dre  Priore  li  comandò  con—» 
precetto  , che  dichiarale  ciò 
eh'  era  paJJ'ato  , e lo  fece  il  P . 
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F.Francefco,del  modo,cbe  dim 
ròà  V .Eccellenza. Subito, che 
fi  fece  giorno  mandarono  à 
chiamare  il  marito  d'una  Si- 
gnora a chi  il  primo  dtfj'c , che 
fignficaJJ'c  certe  cofe;Fd  ej se- 
do venuto,  in  moflrarlt  il fe- 
gno  della  mano- fenz'  bave  rii 
efpojlo  altra  cofa,  dtfse:  Quc- 
Jla  mano  idei  mio focero  per- 
che {cofa  rara)/là  con  li  mede . 
ftmifegni , e dtfpodtione  c'ha- 
vea  vivendo  . Dtfiegh  il  Re- 
ligiofo  il  rimanete  che  gl' ha - 
veva  detto,edi  J'egni , ebe  li 
diede -e  replicò  quellaperfona9 
che  il  tutto  era  verità , e que - 
fte  erano  cofe  delle  quali  mai 
poteva  hauer  notitia  il  Reli- 
giofo-, Pafsato  quefto(  che  do- 
ueua  efsere fei  bore  doppo  la _» 
mezza  notte)  ne  diedero  par-  • 
te  àt  me,  efubitoandai  alCo- 
ueto.Ffaminai  il  Religiofo.ed 
ilgiouane , che  dormiua  nella 
fua  Cella  , e l’altro  Religiojo, 
quale  entrò  à cof efsar lo. V id- 
di la  mano , che  certo  è cofa 
prodigiofa  , e che  caufapiù 
terrore  di  quelle  che  fono  nel- 
la Puebla.Ne  fece  publica  fe- 
de il  Notaro  , e con  le  dtchia - 
rationi  Je  rime/i  al  gouer  no. 
Nell’ infor mattone  non  di- 
chiaro il  Religiofo  li  nomi 
' delti 
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detti  compararle  tampoco  ef- 
prcfic  le  cofe , che  gl' bave  ano 
dette ; perche  il  Priore  gl'ba- 
*veva  impojlo  precetto  accio - 
che  non  le  pub  li  caff  è , per  pa- 
rerli, che  in  qucfto  fujje  con - 
venicza  tenerle fecrete.  Però 
come  non  vi  potè  ejjer e,  men- 
tre erajìato  tanto  rumor  e, in 
quella  malina  ifiejfa  fi comin 
ciò  à divulgare  il  cafo,e  furo- 
no tanti  li  giudi tii  temerari), 
che  fi /accano  J opra  , chi  fa- 
rebbero li  comparfi , e /opra 
quello  che  damudavano, lace- 
rando molti  nella  reputatio- 
ne.e  buona  fama,  onde  giudi- 
cò bene  il  Priore  fi  dicbiaraf- 
fero, poiché  no  era  il  contenu- 
to cantra  l'opinione, nè  credi- 
to di  nejjuno : e cosigli  levò  il 
precetto.  Ed  il  Religiofo  dice, 
che  il  pri  monche  li  parlò  fu  il 
Capitan  Giulio  Cefarc,  Elet- 
to maggiore,  che  fu  di  quefia 
Città  ,il  qualeconobbe  chiara , 
e didimamente  , perche  col 
fuoco, che  buttavano  da  fe  lui, 
e gl' altri,  li  vidde  con  la  me- 
de firn  a portatura,e faccia, col 
le  quali  li  conobbe  quando  vi- 
vevano ( perche  quedo  Reli- 
giofofono  molt' anni, che  affijle 
i v que(}a  Città)  e li  difie  che 
dicefie  àfua figli  a.D.lfabella 


che  una  Imagine grande  del. 
laVerfine  del  Rofario,che  lui 
teneva  nelfuo  capezzale  qua 
do  morì,  la  ponejfero  in  un’- 
Alt are, ed  in  quello  fe  li  cele - 
brajfero  tante  M effe , e fifa - 
cefiero  altrifujfrag  y. quali  di- 
chiarò, e che  con  quejlo  ufei- 
rehbe  dalle  pene  , nelle  quali 
flava.il giorno  dell' Ajfunt io- 
ne di  Nofira  Signora  a’quin. 
deci  d’ Ago/lo. che  fu  in  quefl'- 
atnno, l’Eletto  maggiore  Lui*, 
gi  Perez  de  Cafro  genero  del 
Jopra detta  {eh’ è quello  quale 
fecero  chiamar fubito  la  mat- 
tina)incontanente  fé  portare 
l’imagine , e fi  cominciarono 
à dire  le  M ejfe  lette, e canta- 
te, che  domandò  il  Defonto ; e 
fi  vanno  profeguendo  gl' altri 
fujfragij'.ed  egli  domandò  al 
Priore, che  il  Religiofo  diebia- 
rafie  quanto  era  pafiatoper- 
che  lui  fava  molto  confolato, 
che  il  fuo  f acero  fi  ritrovafie . 
in  camino  di  falvatione,e  che 
sì  preflo  havefie  ad  ufeir^ 
dalle  pene , td  andarcene  al 
Cielo. 

llfecondofù  il  Capitan.» 
Sebafiiano  di  S. Romano,  na- 
turale che  fìt  di  quefia  Città 
ambidue  mor trono  quati _ 
do  corfero  l'infermità  dell 
anno 
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anno  14,08.)  il  quale  doman - D all' h aver  vi/lo  il  fegno 

dólche Jsli  dicefj ero Meffe per  della  mano  che  ( come  dico  ) 
amor  di  Dio^perche  dal  gior-  eauja  horrore.tre  forafiteri  > 

• no, che  morì  non  fi  era  ni  uno  che  fi  ritrovarono  in  quefia 
ricordato  di  lui. E così  la  pie-  Città  Heretici , e di  quelli , 
tà  degl’ abitanti  di  quefia che  negano  il  Purgatorio  fifa 
Città  bà  contribuito  molte  li-  no  ccpunti,  e cogliono  ndurfi 
mofine,acc\oche  s'applic  afferò  allanofira  Santa  Fede,  che 
Mefse per  lui, e cavano  Lolle  dicono  già  efser  la  certa , e la 
de’defonti,efatti  altri  fuf-  ver  a, Co  sii  hanno  domanda- 
fragij.h  la  Confraternita  di  to , e fi  fi  anno  catechizando 
N dir aSignor a dell’  Antica  tn  per  battezzarli  , e fi  farà 
quefia  Cbiefa,  della  quale  fù j fiondo  ben  infirutti .Lene de t- . 
fratello,nel  dì  fcguenteli ca-  to fia  Iddio,  che  difpone  que- 
tò  M efsa  con  ogni  folen(tà,co  fie  cofe  per  nofiro  bene, 
l'ajfifienza  di  tutto  il  Cero. e 3^7.  Non  può  negarli  fooca 
molto  concorfo  di  popolo,  che  quello  fuccdlb  è sì  mo  materia- 
della  Città  invitata  à quefi'  derno,  c degno  di  gran  pò- Ie  quello 
effetto,  e fe  li  difsero  anche  deratione,  e per  quello  mi 
molte  Mef se  lette.  . è parlo  poncrio  ad  litreram  b 

Il  terzo  fu  Andrea  de  Cu-  in  quell’opera, c brevemen. 
meta  , naturale  di  Guaxaca  tc  lare  in  qucJJo  alcuno 
che  morì  in  quefia  Città  nell ’ avvertenze. 
anno  16  j 1. Domandò , chefe  Primieramente  il  fegno, 
li  dicefse  certa  quantità  di  che  lafciò  fovra  lo  legno, re 
M efse ,e fi dafsei  0 al  Conveto  ftò  ftampato  come  con  fuo- 
di  Monache  della  Concettio-  co  materiale. Di  dove  lì  ci- 
ne della  Città  di  Guaxaca _»  vi,  ch’è.  fuoco  matcnalo 
cinqueceto pezze  d'otto,  e che  quello  , che  tormenta  nel 
fatte que(lc  diligenze  ufei - Purgatorio  le  Sante  Ani- 
rebbe dal  Purgatorio.Si diede  me,  elevando  Iddio  la  fua^  \ 
notitia  di  ciò  al  Capitan  Lo-  virtù  , acciò  non  abbruggi 
renzo  de  Vigliar  f he  fu  il fuo  nello  fpiritualc,perche  mé« 
teflamentario,acci'ofi efeguif-  te  è imponibile  alla  fua  on- 
fe,  e così  lo  fece.  nipoteuza.  Anche  cosi  Hi 

ftam- 
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.Rampata  la  mano  nel  Con- 
cento'de’Domenicani  in_> 
Zamora>quale  colà  impref- 
fe  l’Anima  d’un  Religiofo, 
che  comparve  ad  un’altro. 

Ritrovarono  privo  di 
lenii  il  Religiofo  > al»  quale 
erano  compar fe  le  tre  Anit 
me,perchc(com,altrc  volte 
habbiamo  detto)  non  balla 
il  noltro  naturale  à colera-- 
' regl’affettidel  fovranatu- 

ralc.  uif-  . 

Quando  j - Dichiarò,  il  Religiofo 
\\  quello  che  gl’haveano  dec- 

tio.  co  l’Anime,  c lì  publicòj  c j 

s’oprò  prudécemé*®  «*  qnc» 
fto,  perche  quando  fi  vede 
1 che-il  filétto  nuoce.è  il  fuó 

rimedio  la  manifcftacione 
del  fucceflòiedalpublicar- 
lo,  in  quelle  occafioni  j o 
con  tali  circoflanze  3 no  tu 
potranno  rifultar  effetti  sì 
dannofi  » come  dal  tacerlo] 
anzi  qui  fi  viddero , che  ne 
risultarono  affai  buoni. 

Io  conobbi  il  Capitana 
Giulio  Ccfarciche  qui  no- 
minano,cd  era  alfa»  buoiu 
Chriftianoj  prudente]  cfo? 
pramodo  molto  modello  > 
però  anche  era  huomo,  à 
cui  non  mancava]  che  puri» 
ficaie. 


.torio- 


Il  fuo  genero  3 e fucccf-  Sì  neve 
fore  nel  pollo  frportò  cfa_,  j 
molto  prudente]  (cdin_>  d’iuvere 
verità,  era  tale  ) in  noti-,  parenti 
vergognarli  cheli  fapelfe  nUll  l,r 
come*  fuo  fecero  flava  nel 
Purgatorio  * perche  no«_» 

.è  dignità  quella  da  ccncr- 
fene poco  concoj  ma  da  /li- 
marle più  che  gl’honori  di 
tutt’il  mondo.  ^ y 

248.  Il  terzo  defonto  > 
fchc  conforme]  era  natura- 
le di  Gualca , quale  Uà 
più  d’ottanta  leghe  dinan- 
te dalla  Vera  Cruz  5 ed  è 
cola  molro  notabile  > cho 
non  comparve  in  Guaxaca> 
ma  nella  Ver  a Cruz,  dove 
morì)  può  elfcre  > che  diC*- 
ponefle  colà  la  providenza 
Divina>  perche  ( come  pa- 
re dalia  reiatione)  teneva 
colà  iJ  fuo  teflamentario  ; 
con  che  farebbero  flati  più 
prontùe  copioli  i foccorfi. 

Gl’cffctti  di  quelle  appa* 
ridoni  furono  utililfimi  > 
poiché  la  carità>  e i fuffra- 
gij  nc’Cattolici  > che  in.» 
quella  Città  fono  veri , de- 
voti , liberali  > c fopramo- 
do  gcnerofi  > rifvegliarono 
dalla  cecità  tré  Hcreric t , 
acciòchc  fi  convertilfero  » 

Dd  eco- 
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e così  furono  foccor fi  iDc- 
fóti,cd  cfpcrimcntaci  i vivi. 

' 249.  Habbiamo  porta- 

ti ondici  to  quc (Veleni pio  nuovo  à 
r Unirne  piopolìco  dellofpav£co,che 
/paventa  recano  li  morti , e l’Animc 

no  quelli  • . -r 

di  qua.  c*lc  pattfeono  » mentre-» 

ad  un  Religiofo  Sacerdote* 
ed  efcmplare  lo  tennero 
una  notte  intiera  privo  di 
(enfi;  però  è da  maravi- 
gliarli, che  quella  Religio- 
sa lì  concriltaflc,  ed  alturaf- 
fe  alcune  volte  con  limili 
apparitioni  ; e per  quello 
dovea  permettere  il  Signo- 
re,che  all’amarezza  di  que. 
Ile  tribulationi,  fucccdelfo 
ia  confolatione,  che  lì  nife- 
rifee  in  quello  numero  per 
laRcligiofa  medema. 

Jl  tempo  Sono  di  grandilfimo  am- 
ebe Id-  maeftramento  le  parole-», 
dio  ci  da  chc  Jc  qucftfAljinilU 

dormire,  Santa  del  num.  74.  c va- 
nadi ve-  gliono  per  tutti:  none  tem- 
podi  dormire . Dilfedllcre- 
tamcntc , perche  il  tempo 
di  vivere  non  c di  dormire, 
ma  di  vegliare  alla  conlì- 
Jcrationc  delle  cofc  etcr- 
ncj  perche  le  viviamo  dor- 
mendo, morremo  condan- 
nati. 

Il  Tonno,  pCr  Feterno  > 


fri 
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nella -vita, è fenterrzà  con* 
dannatoria  nella  morte , o 
per  il  contrario,  il  veglia, 
re  nel  vivere,  ccaminarej 
alla  corona  nel  morire. 

Dopò  dice,  che  vidde 
molti  lumi,c  chiarezza  nel- 
la danza  , c non  me  ne  ma* 
raviglio , perche  quantutr. 
que  non  vedclTe  più  lume, 
ò chiarezza,  che  quella  di 
quella  propolìtione  ; Non  è 
tempo  di  dormire.  Poccvàa, 
communicarla  à tutto  1Ir  l 
Con  venterai  anche,  à tut* 
ta  la  Cittài  quanto  più  alle 
mura  della  Cella. 

Quel  gran  /Prelato  di  Quello 
Cordova  l’illuftriflìmo  Si- 
gnorc  D.Franccico  di.Rcy-  vefeovo! 
nofo  , eflendo  arri  vato  a_» 
quella  Città  (tracco,  il  pri- 
mo giorno,  che  vi  giunfe  . 
cardando  qualche  poco  ad 
alzarli,  Tenti,  che  li  diceva- 
no: Molto  dormi  efsendoVe . 

/covo) c fubito  li  levò. 

250.  S.  Gregorio  Tu- 
ronenfe,  in  una  notte  di 
Natale  venne  (tracco  dalla 
Chicfa , c lafciò  orando  in 
quella  il  popolo,  cd  udì, 
che  li  dicevano  quando 
dormiva  : Come  te  ne Jlai  à 
letto  y Jlando  il  popolo  nella-» 

Cbic~ 


DALL’ESEMPIO  DE’  MORTI.  215 


Chiefaì  lo  giudicò  per  fo- 
gnoie  fi  voltò  dall*  altro  la- 
to. L*  udi  un’altra  volpa  , e-* 
non  fi  diede  per  incefo, per- 
che flava'  fomaméte  affati- 
gato,  c coji  Tonno, All’hora 
gli  diedero  un  forte  fchiaf- 
fòj'cd  il  Santo  in- quell’ in- 
frante fi  levò.  Fii  alla  due-» 
fa,pianfe  rifvegliato,  quel- 
la* negligenza  leggiera,  ca- 
fìtgandola  come  gravo, 
ndara-qual’  era  incorfo  dor- 
mendo. y-  ■ : A i’’ 

E così,  ò Anime  Chrl- 
iane,  non  è tempo  di  dor- 
mire in  -vita,  fc  vogliamo 
eflcr  coronati  nella  morte. 

Appena  confolò  quella., 
vifione  la  Rcligiofa,  cho 
fubito  ritornò  à raccordar- 
la ,1’AniQia  del  Canonico 
del  num.  75.  domandan- 
doli fuffragij  , ma  ella  fi 
feufava  con  l’cbcdicnza.» 
poiché  doveano  provarla-, 
per  conofeere  la  verità  del- 
le fuc  vifionbe  la  prudenza* 
e providenza  dclli  Prelati, 
che  gl’  havevano  coman- 
dato , che  non  parlafTe  in-, 
quello  ; però  l’Anima  diflc: 
Fai  bene  ad  obbedire , ma-> 
chiedati , che  di  chi  al  Prelato t 
che  non  ci  privi  di  tanto  bene, 
quanto  ci  fai. 


151.  Tré  co  fc  quìpof- 
fono  notarli . La  prima  è la 
fommilTìone  della  R.cligio- 
fa  alli  precetti  dc’fuoi  Pre- 
lati, perche  attaccata  all’ 
obedienza,  non  diedeorcc- 
chio  alla  rivclatione , ch’è 
U più  ficuro  fegno  del  /pi- 
rico buono. 

San  Pietro  dopò  d’ha- 
vtr  detto , che  vidde  il  Si- 
gnore gloriofo  nel  Monte 
Taborrc,  foggiunfc:fA»fo-  ,9’. 
mus  autem  jìrmiorem  pro- 
pheticumfermonem.  Noi  pe- 
rò habbiamo  un  altro  più 
ficuro  argomento  di  quel-  NonrI 
lo  > che  vediamo , che  fono,  è vifió- 
lc Scritture  . Non  vi  è vi-  nepiufi. 
fionc  più  certa , chel’ubbi-  ['obbe- 
dire ; e credere  nelle  Scric-  dire, 
ture  Sacre,  benché  quello, 
che  vidde  qui  S.  Pietro, an-  _ . . 

che  è Scrittura. 

La  feconda,  è la  pruden-  devono 
za  de'Religiofi  fuoi  Pre- havcrfi 
lati,  nel  diffimularc  quelle-»  Prelat“‘ 
cofe } perche  andavano  ti- 
morofi?  che  per  cavar  Ani- 
me dal  Purgatorio  non-, 
fufTcingannaca  da  qualche 
illufione , c fc  n’andafl'e  la-, 
Monaca  all’Infernoipoichc 
di  tal  maniera  poteva  cre- 
dere alle  vifioni,  che  patfaf- 
Dd  2 fc 
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fc  à credere  in  eflcjcofcjchc  moria, e la  pietà  al  Prelato 
non  fu  fiero  da  crederli  j c di  quella.  Religiofa  lovo- 
pelando  di  dar  credito  al>?  leva  patendo;  c dice  che 
le  buone , lì  govcrnafle,  c lì  fc  fperimécaflc  le  fue  pene, 
pei  delle  per  le  cattive.  trattarebbe  del  rimedio , e 
La  terza,  c il  concerto  di  minorarne  la  gravezza.» 
delle  verità  Cattoliche  di  con  fuffragij. 
di  ue  u cluc^a  v*ta  * con  cluc^c  Veramente , ancorché  il 

vitalcon  Purgatorio , e di  quelle  del  zelo  farà  (lato  fantomulla- 
quciio>  Purgatorio  con  quelle  del  dimeno  è di  bifogno  in>» 
dei  Pur-  cido.  Iddio  fin  dalCielo  quelle  materie  oprare  ver- 
garono. jice  j cjic  megiio  è l’o-  loia  parte  della  cópalfioneji 
bedire,  cbe’l  fanrificarc.La  perche  la.  durezza  in  c ctìfej: 
Monaca  in  terra  diceva-;  di  quello  genere  ,ò  nafccii; 
Nonpofso  fare  quello  che  mi  da  poca  fede,  ò da  pocaj 
domandi , perche  me  lo  probi - carità. 
b i/ce  l'obedienza.  L’Anima-*  Io  sò  da  per  fona  » che  ai- 
fin  dal  Purgatorio  dice  Fai  cune  volte  fognando  hà  vi- 
bene  in  obedire . Qualfivo.  fio  amici  Tuoi  nei  Purgato- 
glia  di  quelle  corde,  cho  rio;e  Tempre  hà  configliato, 
mancane  à cal’jnftromcnto, 
lì  dil'cordàrebbe  l’armonia: 
c non  faria  vifìone,  ma  illu- 
fione.  • 

2)2.  Anche  c buono 
quei  modo  di  dire  : Se  qui 


che  li  facciati  dire  Mefie,ò 
fuffragijjéd  egli  lLfà;e  fubi. 
to  li  recita  refpólorij,  per- 
che è una  cofa,  nella  quale 
fi  và  à guadagnare , c non  a 
perdere.  .>  ! ■ 

253.  Vn figlio  defidera-  Ef(:pio 


Si  di 
(corre 

meglio  _ 

ceu  la  \*i  JtafsCtub  Come Jì  mouerebbe  à | MB 

conia  có  cópajffìonc di noi>  Cofa  certa  va  fapcrc  lo  flato,,  che  Aio 
fiderà-  è qucfta,chc  con  gran  diffe.  Padre  teneva  nell’altra  vi- 
»i°n«.  rCnza  fi  difeorre  tra  chi  hà  ta»ed  udi  un’Angelo,  che  li 
la  confiderationc,  c chi  ve-  difle.  Perche  importuni  per 
de;  e Aa  la  villa , cd  il  fenfo  quello, che  non  bai  di  bifogno 
nelle  pene  dell'altra  vita--  fapereìe  non  opri  per  lui  quel. 
Quell’ Anima  Santa,  accio-  lo  che  tu  puoi  fare  ? NoilJ 
che  non  mancaflc  la  me-  fai  forfè  quatti  o/ia  buono, 

fan - 
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fatilo  pregare  per  li  Defon - fiera  > quando  TAnimc  ca- 
//?  minano  con  fpirico  , c veri-  — 

Fu  come  dirli , /occorrilo,  tà  ; anzi  fc  non  caminano  co 
tome fé patifse , ancorché  non  dfpirito,  e verità  non  Ieper- 
ftia  patendo , perche  altri  vi  feguita , nò  fà  cafo  di  loro; 
faranno,  a ’ quali  giovar  anno  perche  le  difpregia. 
quelli fuffragij  , yè  tuo’Padre  Habbiamo  detto  qualche  Efempìo 

nonl'hà  di  bifogno.  cola  del  molttTche  i demo- 

Che  male  cagionava  in_>  nlj  fcntono,che  vi  fiano  dc- 
farli  fuffragij?  A chidan-  voti  dcll’Animc  del  Purga- 
neggiava,  fé  li  dicefie  Mef-  torio , però  molto  più  lo  di- 
fe?  E far  danno  il  non  opfa-  chiarano  gli  urli,  che  dava- 
re  à favore  di  quelle  Ani-  no  in  Sicilia  quelli  malcdcr,  il  primo 
me?  ti  fpiriti  » perche  li  Monaci  ^0cdu‘£' 

Molte-»  Molte  volte  facciamo  i della  Congrcgatione  Clu-  fodbene 
Tolte  có.  valorofi  nello  fpirito,  non.»  niacenfc  del  li  Conventi  vi-  per 
negarlo0  cret^cnt,°  nientejpcr  quello  cini  à quella  parte  pregava-  5,Amme 
nè1 ere-’  è di  bifogno  ( come  dice  no  per  loro  » c fervkono 
dcriotut^.Paolo)  provare  li  fpiriti,  c quelli  lamenti, acciò  S-Odi. 
t0‘  non  crederli, nè  negarli  tut-  Ione  illuftre  Abate  di  qucl- 

to  ma  farne  prova  coll’o-  l’Ordine  , moltiplicalfc  li  , 
pere, ch’è lopiùlìcuro.  fuffragij,  cd  introduceffo 
254.  II  denjonio  nel  l’ univerfalc  commemora- 
Num«76.  fentendo  dòche*  tionc  de’  Morti,  doppo  il 
quella  Rcligiofa  operava-*  giorno  di  tutt’ i Santi,  qua- 
pcr  bene  dell’  Anime  , Ia_>  le  ricevè  doppo  la  Santa_i 
perfeguitavà  gomc^an^;,  Chicfa  con  fomma utilità, 
però  la  difendeva  Iddio,  per  rimedio  di  quelle  bc- 
Kon  può  mordere  quclhu.  nedette  Anime. 

Num.77. 


Un  Ca- 
valle 
per 
darfi  1 

dinatio-  ^ormo  \ Chi  feti  N oii  temere  . G te  su  fi  a te  co 

ni-  ' • ' . , dfft 


licri  \ ’ Ventilino  di  Ai  aggio  le  comparve  un 
rfi  con  V)  e fonte,  dicendo:  Dormii  Rtfpcfe:  Non 
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diffidi  Defitto,  fono  D.  N.  tl  vecchio,  che  fin  ' 
cinqnantanoue  anni  che  fon  morto , e chiedo - 
UyChe  mi  raccomandi  à Dio  molto  da  donerò  , 
mentre  mi  ritrovo  in  grand’ fi  ma  necefliia  per 
non  ejfer' io  flato  qual  doueuo  efler  nel  mon - 
do  ver  fi  il  firvitio  di  Dio , Inficiandomi  tra  fi 
portare  dalle  mie  male  inclìnationi . Sto  pa- 
tendo per  co fe  .delle  quali faceua  poco  c a fio  $ Ri- 
cordati di  me.che  no  ho  da  chi  ricorrere  : Fate- 
ui  incitammo  nel  feruitto  di  Dio , perche  il 
camino  è flretto.e  vi  è un  eternità  da  godere. L> 
per  vn  poco,  che  vi  è da  patire . Io  t'hauròpre- 
finte  quando  flarò  d'auantt  a.  Dio . 

2S!um.7* • 

dÓniTcì  A Ventiquattro  di  M aggio  , fi  andò  al 
nemico  Mattutino,  fentè  che  la  trafirgeuano 

Keiijjjo-  nell*  efleriore  , e nell* interiore  con  grand*  in- 
quiet nudine  : di  tal  maniera  ’ che  ftiede  per 
ufiirfene  dal  Coro , perche  ne  tampoco  potea 
tenere  in  mano  il  Diurno , e fiauain  tal  ango - 
foia  .che  df fife  ad  una  firella , quale  gl’ era  vi- 
cina , che  già  fe  ne  marma.  Venuta  in  Cella, 
finito  Mat utino.  fra  poco  tempo  li  fmor zzaro- 
no il  lume  $ e fubito  le  comparuc  unhuomo 
piccolino,  e negro , di  molto  mala  figura  , e la 
minacciò,  che  l’haueua  da  perfegutt are . Ella 


oM 


= .-3-jr 


con 


VnCava 
liere  per 
liti  ingiù 

flc. 
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con  animo  3 li  ri  fiondata  : Fate  quello  che  Id- 
dio <vt  darà  licenza , che  non  tengo  timore^  . 
Hauea  un  quadretto  nel  capevate , di  Santa 
T erefa>e  lui  li  faceua  fegno,  dicendo  : Qttefta 
ha  fatto  a me  molto  male , e li  foggiunfe , che  fi 
leu  a fi t lo  fi:  apulare,  ed  il  panno  c’haveva  : alla  • 
quale  propofitione  rifiofr.  Cies  'u  fia  meco , ed  il. 
maledetto  difparue. 

% ZSium.79. 

VISI’ altra  'volta  li  comparue  D.  N-  nella 
conformità  p affata  , con  grandifiuno 
fentimento , che  fi  traitencua  tanto  in  mettere 
tn  e fe cut ione  quello , che  à lui  tanto  importava 
per  follievo  delle  fue  pene . . 

OSSER  VATIONE. 

15  En  difcreta  efor-  Stava  in  quello , perche  Id,.  . 
13  rationc  e quella^  non  fu  qual  dovette  cffèrc  fidelità-* 
di  querto  defunto  del  Nu-  in  vira. Da  qui  fifcorgc,che  mopaga 
mero  77.cd  à lui  faria  fiata  tutti  in  quella  fìamo  debi-  torf.JP«- 
di -grandiflima  utilità,  fc  có  tori  àDio,c  che  tutte  le  no.”*** 
la  luce1 , coti  curi' decorreva  lire  colpe  , e peccati  confi, 
dal  Purgatorio  , ha  velie  ftono  in  non  effere  quali 
oprato  in  vita;  fc  ciò  havef-  dovreflìmo  , nè  vivere  co- 
fe  fatto,  non parlarebbc  da  me  dobbiamo,  nè  pagarli 
quel  porto.  quclchc  dobbiamoicon  che 

Cmquancanov’anni  ha-  paghiamo  di  là>  quello  che 
veva  patito  hcIPórgatono.  non  paghiamo  di  qua,  per- 
che buona  j c lunga  cfpc-  che  ancorché  Iddio  Zìa  gra 
ricnaa  doveva  tenere  delle  perdonarore  > e gran  paga- 
pene»  che  ivi  patifeono?  torC;è  anche  gtàd’dartorc. 

*w;  - • • ‘ Ca. 


216  LVME  A’VIVI 

Camma  avanci,  c s’cfpli-  vernare  quell’  eterna  Sa-, 
ca  più.Sfò  patendo  per  bave - pienza,Giuftitia,  Bontà,  eJ 
re  feguitato  le  mie  male  indi.  Purità,  fecondo  il  noftro 
itationi . mal  giuditio. 

Si  perle  per  havcrlc  fc-  lnnumcrabili  Anime  fo- 
guitatc  , quando  dovea  ha-  no  andate  nel  Purgatorio 
verlc perfcguicate,•  Doveva  per  quelle  parole:  Quefto 
andar  correggendole  , ed  che  importai  Di quefto  Iddio 
andava  fomentandole . Ha-  non  ne  fà  cafo , poiché  quefte 
*vev a dafegùitarc  la  legge  fono bagattelle:pi:t\ochc  fi- 
di Dio , e fcguicava  il  fuo  no  il  male , del  quale  noru 
appetito  i haveva  da  fegui-  fanno  cafo,  perche  non  irri- 
tare li  comandamenci  Di-  portare  n#i  lo  fencono, per. 
vini , che  lo  menavano  alla  che  non  importa  » c quella 
Gloria  ; c fcguicava  li  fuoi  eh  è più  non  lo  confdlàno* 
capricci , clic  lo  precipita-  perche  non  importa  i i pcc- 
* vano  all*  Inferno  . Chiaro  caci  veniali , nè  pianti , nè 
ftà,che  nort-havea  da  ritro-  cófelfati;c  quelloch’èpeg- 
varc  la  medema  ufeita  per  gio,  difpregiati , fi pagano 
contrarij  camini  : Non  fu  crudelmente  nei  Purgato- 
. poco  , poiché  fcappò , coro  rio,  anche  quando  non  paf- 
59.  anni  di  Purgatorio  si  fano  a’ mortali. 
u - fiero,  ciò  che  meritava  per  Tutte  que/lepene  fipa- 
la  fua  mal  menata  vita.  tifeono  di  là,  perche  fu  fai- 
Anche  dice , che  pativa^  fa  la  propofìcione,  che  iddio 
per  cofc,  delle  quali  faceva  non  ne fà  cafo  : come,c  chi  è 
poco  cafo  . Quante  Anime  si  fccmo,chc  pofTa  credere, 

. gli  havranno  fatto  compa-  che  Iddio  non  hà  da  far  ca- 
gnia  nel  Purgatorio  per  fo  di  quello,  che  offe  fa  có- 
Non  fi  4UC^°  mefielìni°  errore.  tra  si  Suprema  M aeftà , fia_* 
governa  Non  vi  è cola  più  la  colpa  grave , ò leggiera? 

Iddio  fc*  ordinaria,  che  penfare,  che  Che  rifentimenti  non  fa 
co“d?  U non  fJr  ca^°  di'  un  Rè , fc  leggiermente  of- 
nì°ii»iu  9uei  CRC  n°i  non  facciamo  fendono  la  fu  a perfona*  ? 
dici,0  cafo;  come  s’havefle  ago-  pia  uno  fchiaffo  ad  un  Si- 

gno- 
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• gnore  qualche  fuo  fcrvito- 
re  > ò le  tiri  l’orecchio  » fi- 
euro,  che  l’ammazzarà  col 
battone.  E meno  forfi  Id- 
dio per  offenderli , ancor- 
ché con  offefa  leggiera? 

Quel  , ch’importa  è , far 
cafo,cd  incendere,  che  folo 
imporci  non  offendere  Id- 
dio in  cofc  gravi , e leggie- 
re i c che  la  foranea  perfet- 
tione  confitte  in  fervido  in 
tutto,  e per  cucco. 

257.  L’ultima  propofi- 
tione.*  Fatevi  molto  animo 
nel  fervitio  di  Dio , il  cantino 
è fretti  e vi  è una  eternità 
da  godere, per  il  poco  che  vi  è 
da  patir  e. E infallibile^  sa. 
ta,  e dovere  (fimo  tenerla- 
tutti  fcritta  nel  cuore- 
Fù  come  dirli , fatti  ani - 
mo,  che  hai  Iddio  t eco, fat- 
ti animo^hc  havédo  Iddio, 
fono  pochi  li  nemici,  fat- 
ti animo  , ch’è  poco  quello 
che  retta  da  patire,  ed  cter. 
no  quello,  che  vi  è da  go- 
dere. 

In  falli-  Anche  intenerifeono 
bile cer-  molto  quelle  parole  : loti 
tezza  tc-  hauròprefente  , quando  fiatò 

s. Anime  » avanti  a Dio.  E già  non_, 
della  lor  parlava  qucft’Anima , co- 
etemafe  nìC  yiatricc  , poiché  fo 


così  havette  parlato  , luu- 
rebbe  detto  ; Se  farò  alla 
prefenzadi  Dio , io  t'bavrò 
prefente\  ma  parlava  con_» 
infallibile  certezza  , e fi - 
curtà  della  fua  falvationc, 
perche  non  li  poteva  man- 
carejgià  era  quetta  più  che 
fperanza;  c certezza  , cho 
non  poteva  mancarli. 

258.  Qui  deve  notarli 
la  fupcriorità  d’un’Anima 
del  Purgatorio  à quelle  di 
quetta  vita,  per  Sante, cho 
quelle  fiano  , mentre  già 
colei  vendeva  favori  fenza 
vanità, perche  non  vi  può 
elTere  dubio  alcuno  della 
Aia  corona  ; dilatar  fi  può, 
non  mancare.  Non  è così 
ne’  viatori  : Può  clferenna 
però  può  mancare. 

E folo  quello  batta  ac- 
ciochc  andiamo  ( bencho 
con  fperanza,  )con  timore,  » 
cd  humiltà. 

259.  Il  Venerabile  Fra  EfcP‘ 
Gii»  compagno  di  S.  Fran- 
cefco  foleva  piangere  ama- 
ramente. Elfendogline  di- 
mandatala caufa , rifpon- 
deva  : perche  pofso  pecca- 
re , e perdere  Iddio  ; e di- 
ceva molto  bene. 

Vn  Santo  Arcivcfcovo 
Ec  di 
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di  Saiagofa,  morì  dicendo; 
gratic  à Dio,che  fi  finifee  il 
tempo  di  poter  peccare.Fù 
un’affetto  pio,  efegno  di 
preddìinato. 

LcpciTccutioni  del  ne- 
mico à quella  Religiola., 
delnum.  78.  erano  fenza 
ragione  , ma  non  fenza  oc- 
cafionc.  Senza  ragione, per- 
che  quali  pene  pofTono  al- 
leggerirli al  demonio  nel- 
patirle l'Anime  del  Purga- 
torio , quando  le  Tue  peno 
fono  eterne,  c fenza  follic- 
vo  alcuno,  e così  percho 
haveva  da  perfeguitarc  chi 
rinvidia  così  l’aiutava? 
governa  Però , come  non  lo  go- 
il  demo- verna  la  ragione,  ma  l'in- 
vidia , caufavale  rabbia  la^ 
Rcligiofa  nel  procurare  co* 
Tuoi  fuffragij,  che  godete- 
lo l’Anime  di  Dio  , di  chi 
lui  non  può  godere  » e co- 
me egli  non  tiene  bene, 
vorrebbe  che  tutti  havelfe- 
ro  l’iftelToje  rivolta  il  mon- 
do per  ridurlo  al  fuo  vo- 
lere. 

* » * c * LfX* ^ # 4 1 »>•  iU  3 
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ado.  Per  altra  parto 
Iddio  voleva  purificata  la 
Spofa  fua , quando  ufeifie 
da  quella  vita , acciocho 
fuffe(precedédo  quelle  tri- 
bulationi)molto  più  infret- 
taà  goderlo  nell’eterna./. 

Sempre  ella , quando  il 
demonio  la  minacciava , ò 
maltrattava , s’appoggiava  p 
alla  fede,  dicendo  : Fate  cheppì*’ 
quello , che  Iddio  ci  darà  li - Dio,  che 
cenza . Come  chi  credeva  r°“°' 
fermamente, che  da  sì  buo- 
na mano,  ne  per  via  di  per- 
fccutioni , nè  per  Quella  di 
sì  fiero  nemico , Ano  per 
refuiearlctfc  nò  molte  mer- 
cedi > e mifericordie,  come 
fono  le  pene  patite  per 
Dio. 

L’Anima  del  Defonito 
del  num.  79.  làntamento 
importuna  , ritornava  di 
nuovo  à darli  memoriali,  à 
fine  che  dcfiftelTe  il  fuo  fi- 
glio dalla  lite,  ch’egtiper 
havcrla  cominciata  in  que-  • 

Ita  vita, per  proprio  parere, 
la  flava  pagando  nell’altra. 


Num. 
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N*/w  So. 

UnCa-  A • Ventitré  di  M aggio  ritornò  il  me  de  fimo 
per*  lite  D.  N.  con  grande  ef prefltonii  al  quatta 

ingiufia-  eiiarjjpofe:gj0  fi  finifice  il  termine  de'  tre  an- 
ni. A quefto  diede  un  gran  gemito , e di  fi e : N*- 
pote , babbi  compaflione  di  me  : tanto  tempo  ho 
da  fi  are  ? a quefto  replicò  ella  : Ancorché  io  il 
faccia , non  faranno  cafo  di  me.  N on  Inficiarci 
di  farlo , ch'io  non  ho  altra  obligatione . G testi 
refti  teco. 

N um.  8 r. 

Un  mi  - A 'Venti  otto  di  Maggio, giorno  dell'  Aficen - 
rigo  roto  ffi\  fione , comparve  N.  Minifiro , la  tcrjg 
volta , e la  rifivegliò , dicendo  : Molto  t' inquie- 
tano, con  farti  tante  paure . Sappiate  che  non 
pofiiamo  Inficiare  di  venire , perche  non  ci  dà 
Iddio  licenza  per  altri.  A Donna  N.  mia  fi- 
glia,che faccia  bene  per  l’Anima  mia , poiché  ne 
ho  molta  ne  ce  flit  ed  d te  domando  non  la  fida- 
re di  raccomandarmi  a Dio , che  anche  farò 
io  liftejfio  per  te.  Giesu  refti  teco . 

OSSER  VATIONE. 

*6 1.  TL  medefimo  Defon-  fvegliatori  nelle  fue  pene. 

1 to  del  num.  80.  ri-  Pare, che  alia  Religiosa 
torna  à porger  nuove  me-  riavevano  comandato  i 
morie  per  la  fua  caufa,  ed  è luoi  Prelati, che  per  tré  ari. 
perche  haveva  crudeli  ri-  ni  non  parlaiTe  di  quello , 

E a cd 
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cd  ella  già  s’andava  confo- 
landò, .perche  palfava  que- 
llo tcnnine'iperò  all 'Anima 
Sembravano  ere  eternità  > e 
non  tré  anni  , e rifpondeva 
più  gemendo»  che  decor- 
rendo » tanto  ho  da /farcì 

Le  doveva  dire, che  fcri- 
vclfc  la  Religiofa  al  Tuo 
Fratello  Cugino  figlio  del 
Defonto  » acciò  lafciafTe  la 
lice;  cd  ella  le  rifpondeva, 
che  nó  farebbe  còro  fuo  Cu 
gino  di  quello  che  lei  fer- 
verebbe f però  l’Anima  re- 
plicava» Non  la/ciate  di far- 
lo y ch'io  non  ho  altra  obliga - 
tionc , foto  di  dirli , che  la  la - 
feiy  perche  gli  dijji , che  la  co* 
minciafsc. 

E come  fe  dieeflc  > non.* 
hò  altra  obligatione,chc  di 
fare  il  meglio,  che  poffo  da 
qui  per  la  lite, che  inalarne, 
té  io  configlidi  di  là.  Aderto 
dico,  che  laici  la  licc.Se  luf 
non  lo  fa,  non  farà  colpa- 
mia  , ina  fua . Rcftituiico 
quel  clic  pollo,  e fin  dove 
Iddio  miserine  tré,  e comé 
meglio  porti}.- r ' 1 ; 

• iói.  Che  litéc'àrà  ? eA 
come  dobbidtna  tutti  eferf 
eh  re  jjrimierlah|efrrcìhcz2i 
di  pace  innanzi  d’iuttodur- 
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ci  in  quelle;  e molte  volte 
fono  contefc  nó  necelTarie. 

Non  dille  il  Signore  in., 
vano  yfc  vi  domandano  la  ■ 
cappa-,  dategli  la  tunica , per 
ifeufare  non  folo  la  prima* 
colitela, ma  la  feconda. 

Di  quello  fi  fà  poco  cafo 
nel  Mondo  , e deve  pagarli 
rigorofamente  di  là,  quan- 
do fi  eccede  in  elfo , per 
l’intentione,ò  per  la  forma 
imperfetta  in  profeguir  liu 
lite. 

Il  Defonto  Miniflro  del 
num.  8 1.  tornava  di  nuovo 
à replicar  fofpiri , c memo- 
rialijcd  haveva  anche  com- 
palfione  a ila  povera  Reli- 
giofa, che  sì  frequéteraen- 
te  fulTe  moleftata  dall’altra 
vita. 

£ molto  accefa  la  carità 
delle  Bcncdett’  Anime  del 
Purgatorio.  Al  fine,è  carità 
fenza  colpa  , nè  palfione  al- 
cuna! Qiiando  la  più  per- 
fetta di  qua  fuol  ilare  pie. 
jia  di  terra , di  proprietà,o 
mìferic.Amabilirtìme  fono 
in  rutto  ,‘c  per  tutto  le  Bc- 
nédctt’Anime. 

Non  ci  dà  Iddio  licenza—, 
per  andare  ad  altri, L’iftcflò 
folcvano  dire  l’Anime  a -> 
S.Ni- 
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S.Nicolò  da  Tolentino,  lo-  Non  tengo  per  buoni 
ro  grande  Avvocato.  devoti  coloro,  che  confida- 

ci Td-  Difegna  il  Signore  certi  ti  in  haver  'fatto  dire  alcu- 
di°b  canali, per  dove  vuole  , che  ne  MdTe  per  il  proprio  Fa- 

chiyuo.  corra  1>ac<lua  dclla  ^ua  §ra"  drc  §ia  1»  pare , che  lo  ten- 
ie. ' tìa,e  quelle  di  qucfto  gene-  gano  nel  Ciclo , e Cubito  fi 
re  fono  gratis  datele  le  dà  à pongono  à dormire  nel  lec- 
chi vuole,  quando  vuolet,  e to  della  dimenticanza, 
perche  vuole.  Tengo  per  meglio  la  S5- 

Manda  imbafeiate  à fua  ta  difconhdanza  in  temere, 
figlia  > acciò  facci  bene  per  che  tutta  via  non  ne  fia^ 
l’Anima  fua  , perche  per  ufeito  con  import  unaro 
molto  diligente  ch’ella  ftaf  fpiritualmenrc  Iddio,  acciò 
fe  in  applicarli  fuffragij  per  efea,  con  che  fi  và  à guada- 
l’Anima  fua  , era  maggiore  gnare,c  non  à perdere, 
lafete,  che  pativa  fuoPa-  Vltimamente  domanda^ 
drc ,enon  arrivavano  quel-  qucfto  Santo  Miniftro  Ora- 
li à fodisfare  alla  neceffità.  rioni, e glie  i’offerifce.Sem- 
2 63.  Quindi  s’argomcn-  pre  ftòcredcdo,  che  J’Ani- 
ta  , che  fempre  habbiamo  • me  del  Purgatorio  poffino 
d’andare,  co’penfieri,  noi  raccomandare  à Dio  i lor 
altri  che  facciamo  fuffragij  benefattori,  ò almeno  farà- 
all’Anime,  acciò  non  gran-  no  i lor  Angioli  quello  ch’- 
chi  il  noftro  foccorlò  ia^  effe  farebbero  ; e ben  fi  vc- 
darinticro  follievcf  al  loro  deche  lo  sano  fare  co  mag- 
travaglio.  gior  affetto  > ed  efficacia. 

* ' • 

Num.  8 2 . 

vano  di  A Cinque  di  Giugno  te  comparve  la  fe- 
SpTr'  il  tonda  volta  tl  Segretario  N.  latnen- 
avaro*  t andò  fi  de'  fuoi  parenti , che  non  facevano  pii 
bene  per  l' Anima  fua  , e nell ‘ ìfiejfo  modo  fi 

que - 


% 
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querelava  di  lei , per  quello  che  l1 altra  volt* 
glt  haveva  domandato , perche  flava  in  gran - 
dtjjime  pene  : Ella  rtfpofe.  T»,  e tutti  quelli , 
che  da  me  vengono , non  fapete  quando  io  fen - 
to  il  non  potervi  rimediare  5 perche  ten- 
go  obbedienza  , che  non  parli  su  quefto , fin 
à tanto , che  1 Superiori  non  mi  comandino  aU 
tro. 4 quefto  diede  un  gran  fofptro:  Ben  fai  in 
obbedire , ma  domanda  al  Prelato , che  non  ci 
diflurbi  tanto  bene , quanto  ne  puoi  fare.  El- 
la replico } Per  Settembre  iol'afpetto . No»  ti 
trattenere  in  fcriverli , perche  è molto  ciò , chcs 
patifco.Giesu  refli  te  co. 

PlumJ j- 

vnCa-  T AterXa  volta  li  comparve  D.  N .dicen- 
Ve!'eccef  1-  j ^°  » che  faceffe  intendere  a Jua  fòrella , 
h di  gi o-  come  eli  profetava  molta  obligatione , e chc_j 

ycntU*  &lJJs  0 . « 

ejfendo  le  F efte  d' Amore , ( perche  era  la  P a* 
fica  dello  Spirito  Santo,)  la  ricevere  da  fua 
partes  e li  chiedeva , che  foffrtjfe  le  fue  infer- 
mità , e travagli  con  molta  pace , perche  li  re- 
flava da  godere  un  eternità.  Sappiate  che  D. 
N.  di  chi  tu  defideri  fapere , flà  qua  molto  dc- 
tro  , raccomandatelo  a Dio.  L altro  che  de- 
fideri fapere , noi  non  cerchiamo  a Dio  gufti, 
ma  ci  ritroviamo  contenti  di  quello , ch'egli  ci 


Ciafche- 
d.me  o- 
pcri  per 
fe>  e non 
fi  fidi  de’ 
fuoi  pare 
ti* 
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dà , e che  s*  adempì fca  la  fisa  Santa  volontà . 
Ter  entrare  nel  Cielo , ha  d’effer  pura  l’ Ani- 
ma. 

OSSER  VATIONE. 


264.  T 9 Anima  , di  chi 
L-J  comprò  1’  offi- 
cio, eh*  è quella  del  num. 
8a* ripeteva  fupplichc  per 
fuffragij , fodisfaccndo  con 
effe  quellcjchedicde  per  il 
guadagno, perche  in  quella 
vita  fu  di  denari , e nell’al- 
tra è di  pene. 

Lamentava/!  de’  fuoi  pa- 
renti,mentre  non  facevano 
più  bene  per  l’Anima  fua_*. 
Buona  luce  , acciò  ciafche- 
duno  ne  faccia  per  la  pro- 
pria, e non  confidi  del  tut- 
to a’parenti. 

Comprò  l’officio  per  ar- 
ricchirli ; però  c/fi  fi  gode- 
vano 1*  officio  Cerna  memo- 
ria alcuna  di  chi  io  com- 
prò, c godevano  il  benefi- 
cio , fenza  pagarne  la  pen- 
sione. 

Anche  fi  lamentava  del- 
la Religiofa,  perche  li  pa- 
reva,che  poreffe  far  più  be- 
ne per  effa,  perche  un’Ani- 
ma tribolata  , di  tutti  par, 
che  fi  lamenti , fin’  à tanto, 
che  non  fi  vegga  foccorfa. 


Sculavafi  la  Religiofa_i 
con  l’obbedienza  c’have- 
vaj  però  l’Anima  dei  pove- 
ro Scrivano  , ò Segretario, 
approvando  quella  virtù, 
perche  non  poteva  farne 
dimeno,  moltiplicava  fo- 
fpiri,e  gemiti  uguali  a’  fuoi 
dolori. 

Ben  fai  ( diffe  ) in  obbe- 
dir e, pero  domandate  alPre - 
latOìCbe  non  et  dijlurbi  tanto 
bene. 

Come  fi  conofce,  che  fo- 
no parole  d’Anima,  che  (là 
in  gratia,poiche  con  patire 
si  innumerabili  dolori,  non 
voleva  però  , che  la  Reli- 
giofa  la  raccomandaffc  à 
Dio  fuori  dell’obbedienza, 
perche  quella  farebbe  in- 
tcrceffione  fenza  merito , c 
perciò  infruttuofa  :ma  che 
riccorreffe  al  medefimo  Pre 
latojch’haveffecompalfionc 
delle  fue  pene,  il  quale  an- 
corché teneffe  per  molto 
certo  il  dettame  , in  morti, 
ficare  la  Religiofa  , tutta- 
via in  quello,  che  non  po- 
teva 


tì  efife- 
3I»  del 
/'Anime 
del  Pur- 
gatorio 
sépre  fo 
no  fantj  f . 
perche 
elle  fono 
sante* 
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tcva  clTervi  perìcolo  d’illu- 
fione,ch’è  nclli  fuffragij  par 
che  faria  potuto  andaro 
più  compalfionevolc. 

Dopò  quello  , faceva  di- 
ligenza > acciò  non  fi  pcr- 
delfc  la  fua  pecorella,^  po- 
rto folo  gl’occhi  in  quella, 
voltava  le  fpallc  alle  ccrrì. 
rtbili  pene  di  quelle  bene- 
dette Anime, 

Mi  par  certo  , che  pote- 
va in  un  medefimo  tempo 
mirar  tutte  > co’l  dcftroi’- 
una , c co’Htnirtro  l’altro» 
difponendolc  di  forte , che 
quella  non  rcftalfe  ingan- 
nata v c quelle  fulTero  foc- 
E buon  corfe» 

SuiS.  I,  Dcfont0  dd 

fà  bene  num.  81 . viene  a ringra- 
zi pareri  tjarc  dclli  fuffragij  di  fuA_. 
te  morto*  forcl|a<  Q che  buona,  C VC- 

raforella  ! Che  paifarti  an- 
che co  la  parentela  nell’al- 
tra vita  , e non  fepcli  Ilei 
memoria  di  tuo  fratello  co 
la  fua  morte. 

La  benedett’  Anima  li 
mandava  le  buone  fello 
dello  Spirito  Santo. Cho 
dolce  .confonanza  fanno  li 
Miftcrij  della  fede  fra  di 
loro  , e quanto  devono  ral- 
legrarli le  nortre  Animo, 
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poiché  anche  dentro  del 

Purgatorio  entra  1* alle- 
grezza^ confolatione  delle 
felle  dello  Spirito  Cófola- 
tore  ! Non  dubito  , che  lo 
riceverebbero  in  quello 
fcrtc,co’l  follievo,  di  mino- 
rarli in  qualche  cofa  le  lo- 
ro pene. 

Nelli  giorni  della  Ver-  Nelle  fe 
ginc  Santilfima  affermano  rteden* 
varie  rivelationi , che  s’al-  vfrgine 
leggerifeono  le  pene  deil’-  ™ìepé. 
Anime,  e fe  ne  volano  alcu-  ne  del 
ne  al  Ciclo  , per  l’honor  di  Pu!?*- 
quclla  follennità.  Che  farà  fono‘ 
nella  Palca  dello  Spirito 
Santo,  che  fece  fuo  Tempio 
la  Vergine  , elfcndo  Pafca 
veramente  d’amore  , il  di 
cui  cuore  è tutto  pietà,  o 
mifericordia? 

266.  Confcglia  l’Ani- 
ma grata  à fua  forella,  chc_, 
f offra  co n molta  pace  lefue 
infermità,  e travagli  . perche 
le  re/lava  un'eternità  da  go- 
dere. 

Qusfto  confcglio  Tu  di  Come 
buon  fratello  , e d Amm.o  s>hà  da 
veramente  benedetta  , vo  portare 
lere , che  fua  forella  habbia  "{?  fra*a 
pace , c faccia  amici  ria  co’  fetidi  po 
fuoi  travagli , ed  infermità,  co* 
perche  rtando  con  elfi  ab- 
brac- 
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bracciata  fé  li  moltiplica-  vietando,  c facendo  quello 
no  innumerabiJi  corone,  e trattato  con  molta  confa- 
li patifce  con  minor  penali-  lationc  mia  per  quelli  vil- 
ta  ; e per  il  contrario , fo  laggi , poiché  non  v’è'vec- 
Kafle  avverfa  da  etti  , li  chiarella,  per  povera  che 
caufarebbe  l’impatieoa^  fia, che  non  porti  alla  Chic- 
dolori » Aliando  fa  pane, e candcle,c  le  mct- 
daiia  lua  Anima  li  ineriti.  ta  tutto  il  giorno  fovra 
, ^ reJl*'va  una  eterni - fcpolcura  de’fuoi  morti,  Je- 

ta  da  godere  Aitezgiwtej.  yandofi  tutto  dal  fuo  fo- 


la me- 
moria 
de'tribo 
lati  è me 


Sempre  ftanno  à vii la- 
dell’eternità  l’ Anime  del 
Purgatorio , quali  hanno  à 
godere  Iddio  , perche  ivi 
lor  ftà  il  1 or  cuore, dove  flà 
il  lor  teforo. 

Fò  rifldfione  ad  una- 
cofa  , che  riufeiva  meglio 
per  l’Anima  di  quello  De- 
finito , l’haver  la  Torcila^ 
tabulata,  cd  afflitta,  che  al 
Secretano  del  num.  82.il 
tener  li  parenti  fortunati,  c 
felici. 


/legnojcomc  quella  dell’È- 
va ngelio.Dicanmi,  fe  fura- 
no quello  li  fortunati,  c fe- 
lici del  mondo?  - 

267.  Così  fia  doppo  del- 
la morte;  preghino  Iddio 
per  me  li  povcri,chc  de'ric. 
chi  poco  fc  nc  può  fpcraro 
da  quella  vita,  fe  non  fia  al- 
cuno ricco  di  virtù,  e pove- 
ro di  /pirico , c che  viva  fu- 
periore  alle  fuc  ricchezze, e 

1 ' • ' 


felicità. 

, Anche  dice,  che  le  re/taua  pcnc  di 

Uuin*ii  s argomentaci^  «»’  eternità  da  godere , per  qucii^ 
piu  deura  fia  per  l’Animtj  ftarc  tribolata, ed  mfcrma.,  vita  ‘hc 
s me  hel  Purgatorio  la  memoria  perche  ordinariamente  alle  le  dono 
gl.o  per  de  tribolati,  che  quella  de’  tribolationi,c;d  infermità  Hi  ° 
de!  Pur-  fortunatue quella  de’pove-  quà  feguono  la  gloria  , 

• ri.rhrnnflla  J .j.-u  l 


gacorio.  ri, che  quella  de’ricchnper 
che  veramente  la  felicità 
per  ordinario  è rigorofa,ed 
ifmemorata  ;ma  la  povertà 
grata, e liberale. 

E cosi  io  l’cfpcrimcnto, 


infermitàdi 
. w - gloria , c le 
corone  di  là  , poiché  le  pe- 
ne ben  tolcratc  di  quella-, 
vita  fervono  di  Purgatorio 
per  l’altra:  e come  dal  Pur- 
gatorio non  pollòno  lafcia» 
rc  d andare  al  Cielo;  così 
Ff  an- 
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anche  ( ancorché  non  sì  in- 
fallibilmente ) dal  Purga- 
torio di  qua  fi  va  alla  Glo- 
ria di  là;  c tato  po fieno  pu- 
• . rificare  un’  Anima  l'infer- 
mità» che  la  faccino  arriva- 
re à vedere  Iddio,  & ufeen- 
do  da  quello  Purgatorio» 
entrare  nel  Ciclo»  lenza* 
palTarc  per  l’altro. 

2 di’.  Anche  le  dice , che 
quel  defortto , dì  chi  de  fiderà- 
va  fapere , Jlà  molto  dentro 
delPurgatario, intorno  à che 
lì  polTono  fare  le  feguenti 
riflcflioni. 

Non  c fi-  Primieramente»  che  lol- 
curo.d°*  levava  Iddio, in  quella  Re- 
pello fta  ligiofa,  la  curiofìtà  di  voler 
rode  de-  Papere  dove  llavano  li  dc- 
fo;m.  fócijcofa,  che  no  lo  foffrilce 
à tutti  Sua  Divina  Maeilà» 
ne  farebbe  ficuro  doman- 
darlo » fe  non  proccdelTc  di 
qualche  Divina  infpiratio- 
nc;  però  I’havràconfcntito 
il  Signore»  perche  teneva-, 
buona, c perfetta  radice  nel 
l’amore  ardente  d’aiucaro 
co’fuoi  fuffragij  l’Anime. 

Secondo,  che  nel  Purga- 
torio fanno  alcun*  Animo, 
dove  Hanno  l’alrrc  ,e  che^ 
non  dev’  tlfer  Repnblica- 
fenza  reciproca  communi- 
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catione  in  qualche  mara 
vigliofa  maniera,  fin  dove-» 

Iddio  permettcie  cosìl’in- 
finuaS.Agollino. 

Quell'Anima  Capeva  do- 
ve llava  un’altra  della  Tua», 
terra  ; eia  Divina  giuilitia 
alcune  volte  condcfcende- 
vaper  confolatione,  altro 
per  maggior  fentimento  , e 
dolor  delle  fuc  pene  : Per 
dolore,  vedendo  patire  li 
Padri  allifigli.ed  il  godere, 
vedendo, che  già  fono  ufei- 
ti  dal  periglio  di  quella  vi- 
ta , c l*  afpctta  l’incffabilo 
corona  eterna.  Nel  Pur 

La  terza  cofa  da  oflfer-  garorio 
varfi  è , che  nel  medelimo 
Purgatorio  vi  fono  luoghi  diirerét* 
meno  »c  più  profondi,  alla  lcni* 
proportione  delle  colpo; 
perche  di  quell*  Anima  lì 
dice,chc  llava  molto  détro, 
perche  doveva  Ilare  molto 
profondo  nel  Purgatorio, 
elfendo  fiato  molto  dentro 
nel  mondo. 

269.  11  certo  è , ch’cdi 
bilogno  pigliare  le  cofe  di 
quella  vita  con  riferba , e 
moderationc,  e fcieglercj 
da  effe  ciò  che  balla  » non-, 
quel  ch’è  fovcrchio;  quello 
che  richiede  la  ragione» 

non 
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non  i!  diletto  , ufando  di 
tal  maniera  il  temporale  , 
che  non  perdiamo  l’eterno; 
perche  fc  molto  c’ingolfia- 
mo di  qui , di  là  ci  mette* 
ranno  nel  profondo. 

270.  Viene  molt’àpro- 
Efempio  p0fit0  quefri  riflcffionc  , 

ciò  che  fi  riferifee  nel  Pra- 
to Spirituale  ( libro  molto 
accreditato  nella  Chiefa_) 
dove  Sofronio  dice  , cho 
certo  Monaco  mólto  rila- 
feiato  nò  voleva  emédarfi, 

. perfuafopiù  volte, ccorret. 
todal  Aio  Abbate  ; ed  ef- 
fendo  morto, ancorché  con 
dolore  delle  fue  colpe  , lo 
raccomandava  à Dio  mol- 
to tfficaccmStc  il  medemo 
fuo  Prelato, temendo  della 
di  lui  filvatione  . Li com- 
parve di  là  à pochi  meli  co 
grandiflìme  pene,  ringra- 
tiandolo  de’  fuffragij,e  di- 
cendoli,chc  pativa  molto, e 
ch’era  fiato  nel  più  profon. 
do  ; però  che  già  era  falito 
più  fovra  , c che  teneva  i 
piedi  fovra  la  tefta  del  Ve- 
feovo  di  quella  Diocefi , 
ch’era  morto  in  quc’giorni. 

Li  Vefco  Si  cava  da  quello  efem- 

vi  hanno  pio,primieraméte,che  nò  fi 

franche  filmano  le  dignità  di  laga 


bensì  li  meriti , c la  fodis-  lì  Reli. 
fàt  rione.  S'°ri* 

Secondo, dobbiamo  pro- 
curare noi  Vefcovi,ò  non-, 
doverli,  ò fodisfarc  di  qua, 
perche  habbiamo  meni  fuf. 
fragij,  che  i Rcligiofi  colà, 
comunemente  parlando. 

Terzo  , che  conforme  di 
quà  fi  vanno  facédo  oratio. 
ni  per  l’Anirae  , così  di  là 
vanno  faglicndo  fin’à  tan- 
to,che  fi  vedano  libere  dal- 
le pene , per  godere  per 
fempre  della  gloria  eterna.  * 

E quando  no  lucceda  fem- 
pre con  tal  materialità,fuc.  • 
cede  fpiritualmentc  con., 
fomigliante  proportione. 

1*  Anche  fi  conofce  Le  S.  A- 
in  quello  cafo  dell’  Anima  "<me  an- 
del  Num.  83.  che  la  carità  fidano* 
dell’Anime  del  Purgatorio  fuffragi / 
non  s’eftcnde  à domandar  Pcr  l’al- 
fuffragij  per  fc  folc,mà  an-  uc* 
che  per  le  loro  compagne, 
perche  difie  alla  Rcligiofa, 
raccomandatela  à Dìoìc  non 
vi  è che  ammirare , perche 
ftanno  piene  d’amor  Divi - 
no,fenza  neflùna  imperfet- 
tionejc  quello  fempre  fi  co. 
munica,e  fi  divide  agl’altri. 

Dovette  domandare  la.» 
Rcligiofa  à quell’ Anima  > 

Ff  a /# 


230  LVME  A’ VIVI  - 

e potevano  chiedere  à Dio  Ha  vita, nella  quale  si  fidi- 
gli,‘c  chiaro  Ila, che  havc-  mente  fi  cambiati’ i gufliin 
rebbe  parlato  de’  fpiritua-  difgulli, ed  in  pene  i diletti. 

J x»  ed  à quello  rifponde:  No  Soggiunge  , ma  ftiamo 
dimandiamo  à Dio  gufii)  ma  contente  di  quello , che  Iddio 
sì  bene  ci  ritroviamo  conten.  ci  dà. E ammirabile  affidila, 
te  con  quello,ch' Iddio  ci  dàj  perche  ripofa  l’Anima  ncl- 
che  fi  adempifca  la  fua  vo~  la  rafTegnarione;e  folo  con 
Unta  ; onde  ferra  la  porta  lo  ftar  ricevendo  quel  che 
con  quello  mcravigliofo  Iddio  dà  , e non  appartan- 
confcglio  , e maffirrt a ,/>fr  doli  un  punto  dalla  fua  vo- 
J'alire  al  Cielo  hà  da fiate pu.  lontà  , nè  con  li  defidcrì;  , 
ra  l'Anima.  nè  con  le  opere , non  codl» 

Tutto  quello  lì  conofcc  le  paròle, nè  co*pcnlìeri,la- 
clTcr  di  Dio , perch’è  come  feiando,  che  Iddio  operi  in 
fe  dicelfe:  Non  domandi*-  clTa  ciò  che  rcllarà  ferrico, 
mo  gufili , ancorché  lìano  con  un  femplice,  cdardcce 
spirituali)  perche  ancorché  amore, lì  ritrova  nel  più  al- 
itano fpirituali  igultipor-  to  grado  di  perfettione, che 
tano  feco  pericolo.  • polfaelTere.  Lì  defi- 

Non  domandiamo  gufii  272.  Qui  anche  è degna  «jerij  del. 
à un  Dio , che  per  noi  patì  di  ponderationcl'ineftabi-  T Anime 
in  quella  vira  tante  ama-  le  ralTcgnatione  dell'  Ani-  non  fono 
rezze, c difgulli.  me  del  Purgatorio  , nella-  ijOdcrc^* 

None  quella  vita  di  gum  volontà  di  Dio, poiché  pu-  iddio» 
Jli.ma  di  pene,tribulationi>  re  llando  brugiandolì  fra- 
afflizioni , c difgulli . Non  quelle  horribili,  e tremen-  £llo. 
hà  da  clTcr  vita  di  gufii  de  pene,  non  domandano 
quella  vita  , fc  vogliamo,  da  Dio  gulti,  ma  folo  che  fi  ^ 
che  quella  lì  a vita  , che  ci  facci  la  fua  fanta  volontà  ,* 
meni  all’eterna.  non  perche  nondelidcrmo 

Riferbiniì  li  gufii  per  la-  andare  alle  contentezze,  c 
vita  ctcrnajdovc  fono  con-  godimenti  eterni , mà  por- 
tenti fenza  difgulli . Non  che  non  Io  dclìdcrino  tan- 

volcre  fodisfattioni  in  que*  to  per  godere , quanto  pei 

lo- 


lodare  Iddio , poiché  già  i 
lor  defiderij  fonoscza  pro- 
prio intereflc  ; e con  raffc- 
gnationc,  chcfcvoldfe  Id- 
dio ch’effe  flaffero  fempre 
nel  Purgatorio»  mai  direb- 
bero altro , fe  non  che fio- » 
fatta  la  volontà  fua > ed  a_» 
quello  allude  il  dire.  Noi 
altre  non  pojjlamo  guft  are  fe 
non  che  fi  faccia  la  volontà 
di  Dio.  Cioè  dire  > fc  Iddio 
vuole  3 che  patiamo  tuct’.il 
tempo  » che  vorrà»  noi  vo- 
gliamo patire. 

O come  è buona  l’ulti- 
ma claufula,acciòche  ane- 
liamoalla  perfettionc  ,per 
volare  al  Cielo  , hà  da  efsere 
pura  l'Anima. 

^ ofa  dì  E comcfcdiceff :: Anime 

quefteJ  /radicate  le  paffioni , che  per 
parole  andare  al  Cielo  » havete  ad 
efser.  pur  e.  Anime  davate  con 
la  penitenza-iC  con  le  lagrime 
le  voftre  colpe , che  per  f altre 
~ al  Cielo  havete  ad  efser  pure. 
Anime  purificate  coni* Amor 
Divino  li  voftn  cuori , e con 
fumai  e nel  forno  della  carità 
le  voftre  imperjettioni , che 
per  volare  al  Cielo  havete  ad 
efser  pure  . Anime  temete 
macchiarvi  con  la  colpa  , e 
- datevi  più  tofto  in  potere 
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della  morte , che  del  peccato  » 
poiché  per  andare  al  Cielo  hà 
da ftar  pura  t Anima. 

275.  Tutto  quello, c più 
contengono  quelle  parole 
ineffabili. 

Chi  non  trema  à villa  di 
tal  propofìtione  ? Chi  non 
piange  ? E chi  non  purifica 
l'Anima  fua  ?Sehabbiamo 
d’andare  al  Cielo,  dove  no 
può  entrare  l' A/iima  fenon 
pura  > c purificata,  ò di  qui 
con  ia  penitenza,  ò di  là  et* 
le  pcue,nóè  tempo  di  dor- 
mire qucflo»ma  di  piange- 
re;non  è tempo  di  gufli,ma 
di  tribolacioni:  nò  è tempo  " 
fc  non  di  crocc>afìfittioni  , 
ed  amarezze. 

Anche  lignificano,  e dan  ■ NTota_» 
no  luce  affai  notabile  quel- 
le  parole,  per  andare  al  Cie.  °°'a‘ 
lo  hà  da  efser  pura  l'Anima . 

Doppo  d’haver  detto  , noi 
altre  non  domandiamo  à Dio 
gufiti , ma  che  fi  faccia  la  fua 
Janta  volontà  i Ed  è , che  fc 
tutte, ò qualliiia  aitr’Anima  ' 
del  Purgatorio  ( efiendo 
poflibile , che  non  è ) lì  li- 
tro valle  in  qualche  mini- 
ma parte  fenza  la  rotalo 
conformità  , che  in  efTa  fi 
faccifc  la  volontà  di  Dio, 

non 


- 


l 
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no  fare  bbc  pofiibile  >quci-  no  può  entrare  nel  Cieloi 
y Anima  falifie  giamai  al  Quindi  dobbiamo  for- 
CicIo,finà  tanto  che  Iddio  mare  concetto  di  quanta 
difponefle,  cheli  confor-  dobbiamo  anelare  per  far 
mafie  in  tutto  con  la  fua  morire  in  noi  altri  (quanto 
volontàjperchc  con  propria  fi  fia  poflfibile)  la  noftra  vo- 
volontà , quello  è con  prò-  lontà  > acciochc  folamcnte 
prictà  nella  volontà,  ncfiìi-  riviva  la  fua  fatica  volontà* 

Flum.84. 

UnaFor.  A nove  di  Giugno  le  comparve  una 
difetti  nel  JLjL  Defonta , dicendo  ,fe  la  conofcevaì  ri - 
do.  Ct  fpoft  ài  nò  » che  fi  difcoprijfe . Sono  N . la  F or- 
nar a , acciò  m intendi,  che  fio  in  Purgatorio  , 
perche  fut  foverchio  avida , e non  sì  gtu fi  a nel 
mio  officio , com'ero  obligata.  Fi  chieggo , che  fi • 
gnifichiate  a D.  N.ed  à Donna  N.mtei  te/ìa- 
mentanj , che  fi  metta  la  C dppellania , perche^ 
Conviene, aceto  io  e fica  dal  Purgatorio  A te  do - 
mando  che  mi  raccomandi  à Dio . S appia,che 
mio  marito  anche  fi  ritrova  qui.  G testé  refii 


te  co. 


Un  Ca- 
valiere-* 
er  una 
tee  in- 


fi 


L 


Num.  8 /* 

A decima  volta  li  comparve  DonN.  con 


_ gran  difimi  gemiti,  dicendo , che  fcrivejfe 

al  Prelato  quello, che  tanto  gli  haveva  raccom * 
*uaa>  mandato , e che  parlajje  a fuofiglto , perche  da 
quefio  dependeva  il  vedere  Dio 


Num. 8 6 • 


DALL'ESEMPIO  DE'  MORTI.  r33 
N um.  8 6. 

VN<*  notte  fcefe  quefta  Religio  fa  a vede* 
re  fe  flava  ferrata  la  sporta  del  Giar - 
ditto,  ed  appena  arrivata  alla  prima  fianca , 
vidde  un  huoma  mojlruofo  per  la  grandel^a* 
t negreTfja , con  un  ft affile  a modo  di  s fer&a> 
minacciandola . Ella  atterrita  di  paura  cafiò 
in  terrai  e quello  d/fparve. 

OSSER  V ATIONE. 

2 74.  T 'Anima  di  quc-  In  che  cofa  era  quella-. 

I / Ita  fornara  pc-  fornara  fovcrchio  avida.. 
nava,pcr  lo  medefimo,  che  forfè  ne*  tratti  ? ne' guada- 
doveano  penare  molt’alcre  gni  ? ò nelle  nàvigationi 
Primieramente  per  elfcr.  dell’Indie?  ò nell’ambirc-» 
Rata  fovcrchia  defidcrofa  più  ricchezze,  e Regni? 
di  robba.  Doveva  dTcre  la  Tua  avi* 

Secondo,  per  non  clferc  dità  in  guadagnare  hoggi 
Rata  retta  ncU*officio  fuo  un  quarto  di  carlino  più 
di  fornara.  del  giorno  antecedente , c 

Tcrzo,percheglifuoite-  fubito  fi  farà  accollata  alla 
(lamentar!)  non  iftabiliva-  paflìonc  con  qualche  altro 
no  la  Cappellata  ch’ella^  modo  di  unirlo,  havràcon. 
lafciò.  gregato  il  denaro  con  la_> 

Adelfo  vorrei  interroga,  mano  fini  lira , c non  con  la 
ir  coloro  che  conlavifta^  delira  . Quello  è’1  difviarfi 
grolla  mirano  le  cofc  dell*-  in  qualche  cofa  dal  retto  ; 
altra  vita, e gli  pare, che  Id-  doveva  andare  fàcédo  bor- 
dio  non  ollervi  le  bagat-  fa,  c mettere  in  quella  il 
telle  i che  diranno , fe  efa-  fuo  cuore , che  haveva  da.» 
minano  con  retto  difeorfo  Rare  cóDio,cdhavrà  fatto 
il  giuditio,  che  Iddio  fece  à lei  tato  danno  nel  cuore, 
di  quella  Fornara?  ancorché  non  nel  Purgato- 
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rio,  (perche  di  là  il  più  fi 
paga  più  ) cento  feudi,  che 
uni  , dopò  Tedici  anni  di 
avidità , e quanto  ad  uiu 
Principe  due  Regni  , dopo 
due  anni  di  battaglia  , e di 
guerra  . Di  quello  piglia^ 
conto  Iddio. 

Tampoco  era  retta  ncl4 
fuo  officio  , perche  doveva 
preferire  alcune  amiche  ad 
altre,nel  cuocere  il  pane, o 
cuoceva  prima  quello  di 
chi  le  dava  qualche  cofa^ 
per  dio  , per  lo  fuo  trava- 
glio , c non  l’havrebbe  cot- 
to fe  non  glie  PhavefTeda*. 
to  , o non  havrebbe  tifato 
diligenza  per  cuocerlo  be- 
ne : con  che  di  là  li  piglia- 
vano conto  dell’ officio  di 
fornara , con  la  medefinuu 
delicatezza  , come  fe  fofTe 
fiato  Prefidence,Rè,  Vcfco- 
vo,  o Pontefice. 

Fù  ritrovata  che  non_» 
oprava  con  quella  rettitu- 
dine che  doveva;paga  dun 
que  la  fornara  nel  Purga- 
torio , come  lo  dovrebbe^ 
pagarci!  Pontefice à pro- 
portene Tua , quale  non_> 
oprò  con  rettitudine. 

275.  O Divina  Giufti- 
tia>  fa  ti/Jima,  fantiffima»  c 
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perfettiffima  1 che  con  laJ 
moderna  rettitudine  giudi-' 
chi  la  Fornara, c le  Rcine,e 
con  ugual  mifura  giudichi 
fiati  sì  difuguali . Ugual- 
mete  maravigliofa  fei  nel- 
la grandezza  dell’ Elefan- 
te,e nella  picciolczza  d’un 
zcnzalctto . Uguale  nella.» 
Repubblica  degli  Angioli , 
cd  in  quella  delle  Formi- 
che. Maravigliofifsimo  ve- 
ramente» poiché  con  ugua. 
li  regole  di  rettitudine, c£- 
furi  disuguali  fciocchezze 
burlàdoti  delle  nofire  paz- 
ze vanità,  c mofirando,che 
non  importi  in  quefia  vita  > 
nè  il  grande,  nè  il  piccolo» 
nè  importi  lo  Scettro , nè 
digredita  l’aratro,  ma  che 
le  co  fe  prendono,  e ricevo- 
no tute’ il  prezzo  dalPin- 
trinfeca  virtù, c bontà  del- 
Tattioni,  ed  intentioni. 

Anche  pativa  com’altri 
la  Fornara  nel  Purgatorio 
per  colpe  éftrance  «poiché 
penava,  perche  li  fuoiTe- 
ftamentari;  non  ancor  ifta- 
bilivano  la  Cappellani. 

Come, Signoresche  col. 
pa  tiene  la  Fornara , che  li 
fuoi  tcfiamentarij  nonl«u 
ftabilivano?  None  molto 

dif 
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to  difficile  da  rifpondere. 

Quella  Cappellania  mi 
odora  molto  di  rcftitutio- 
nc  ) C che  non  fia  nata  da_» 
fervore  devoto  »I  fondarla? 
ma  da  difcarico  di  cofcien- 
za  in  punto  della  morte. 

276.  E di  qui  s’inferi- 
fcc  ancora  , che  non  paflò 
molto  male  l’Anima  delta 
Fornara, dicendo  ch’era  fo- 
verchio  avara:  con  che  non 
penava  in  vano  nel  Purga- 
torio, perche  in  un’officio 
di  sì  poca  confidcrationcj 
haveva  acquiftato  da  fon- 
dare una  Cappellania/Non 
doveva  cenere  molto  otiofe 
ternani  in  quell’ cfercitio 
dell’ aumentare  il  pròprio 
co’l  danno  altrui. 

Nafcc  da  qui , che  come 
quella  era  rcftitutionc,  c la 
fece  neli’hora  delia  morte? 
non  volfc  Iddio, che  lafciafi. 
fe  di  penarc,fin  à tantoché 
fini  (Te  di  refiituire,  con  che 
non  pagava  le  colpe  d’altri, 
ede’fuoi  tcftamentari)>che 
'quelle  dopò  le  pagarebbo- 
no  elfi  , mà  quelle  dcll’ha- 
verfi  tenuto  tanto  tempo  il 
danaro , che  poteva  redi- 
mire fondando  Cappella- 
ni à fpefe  delli  fpogliati 

. ì • * 


di  quell’ifteflò  denaro,  q ua. 
le  conofceva , c poteva  an- 
che farlo  reftituire , conica 
chi  fraudavaiperò  co’l  tcm. 
po  , e co’l  poco  conto , che 
faceva  di  ciò  che  rubbava, 
fe  ne  (cordò  , e molto  più 
nel  fuo  teftamento , quata 
facendoli  comunemccc  tra 
gli  horrori  della  morte,  ap- 
pena fi  dà  in  quello , che  fi 
fa,  nè  meno  fi  bada  a quel- 
lo,che  fi  dice,  ò quello, che 
fi  comanda.Onde  come  che 
tutte  quede  cofe  non  fono 
bagattelle  , benché  fuffero 
in  una  Fornata  , le  pagava 
co’l  fuoco  , perche  non  fa- 
rebbe Iddio  infinito,nè  im- 
menfo  fc  lafciaffc  qualche 
cofa  da  giudicare  palfando. 
fcla  per  l’alto. 

277.  Di  qualfivoglta 
maniera  , che  ciò  avvenga, 
tremiamo  co’l  giuditio  di 
quella  Fornara,  noialtri, 
che  teniamo  dignità,  ò fra- 
no Pontefici,  Rè,  Princi- 
pi , ò Vcfcovi  ; poiché  fo 
quello  fi  fa  nel  pigliar  con- 
tp  d'un’ officio  sì  dimenti- 
cato, ed  abjetco,chcfaràdi 
quelli  che  governano  il 
medefimo  mondo  , che  per 
le  di  cui  negligenze  riful- 
G g tano 
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rano  innumerabili  diftòr-  fc  qucft' imbafciata  à Tuo 
dini, guerre, difcordie,dan*  figlio , per  andarfcnc  ella  a 
ni,  ruine,  ed  altre  lagrime-  godere  Iddio , perche  cosi 
voJi,e  deplorabili  feiagure.  doveva  havergli  detto  il 
11  Dcfontodel  num.85.  Tuo  Angelo, 
non  fi  feordava  di  dar  nuo-  Ancorché  non  Tempre  fi 
ve  memorie, acciò  fi  levaflc  trattengano  1’  Anime  nel 
T ubbidienza  alla  Rcligio-  Purgatorio  finche  habbino 
fa  del  non  parlare  di  que-  rifi) tuito, quando  pianfero 
fiematcrieic  dice, che  que-  le  loro  colpe  ; nondimeno 
fio  Colo  a/pettava  per  vede,  per  qualche  tempo  le  riten- 
re  Dio  dopò  tant’anni  di  gono  purgando  di  là , ciò 
Purgatorio.  che  dimorarono  in  rendere 

Certa  cofa  è che  fc  il  di  quà,  fecondo  fu  la  mali- 
Prelato  fufle  arrivato,  ò ad  tia  eh’  ebbero  neH’omi/Iio- 
intcnder,ò  a creder  tal  co-  ne  del  reftituire. 
fa,  huvrebbe  Cubito  conccf.  Anche  il  demonio  an- 
fo  licenza,  che  fi  dafic  que-  dava  Tempre  perfeguitan- 
fta  confolarionc  all'  Ani-  do  la  povera  Rcligiofa.  • 

ma , ed  è aflioma  più  cho  Dura,  e pcnofa  vita  era  la-, 
certo  quello  della  Teoio-  Tua, circondata  d’angofeie, 
già  Morale/  Non  dimittitur  e timori,  c non  era  poftìbi- 
peccatum  , nifi  rejlituatur  le  il  durarla  fenza  parrico- 

abl. xt um.  Dunque  que  fi’ A-  lar  afliftenza  di  Dio  ; Però 
nima  nel  rimanente  s’era^  di  tutto  quefto , c di  più  fa 
purificata  dalle  Tue  colpe, e di  bilògno  per  entrar  nella 
Tolo  allcttava, che  s’inviaf.  Gloria. 

' - |fj  • ,*  'y  ~ 1- . I f wm*. 

A 

LA  'vigilia  della  Santi  Urna  Trinità  rice- 
vè la  Prelata  uh  precetto  dal  P.  Provin- 
ci ale  y circa  le  correnti  materie , acciò  lo  notifi- 
cale alla  per  fona  quale  Iddio  permette , ebe^r 


Vnt  Re- 
ligio/a. 
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che  le  tenga  $ per  quefta  caufà  f ne  flava  ella 
molto  afflitta , e dimorando  con  tal  pena , di 
là  a due  giorni  doppo  venuto  il  precetto , li  com « 
parve  la  mattinati  Religioso  N.  di  chi  sì fat- 
ta mentione  altre  volte , e la  confolò , ed  animò 
con  parole  affettuofe , dicendole  ejfer  flato  il 
demonio  c'haveva  ordito  la  trama  per  levar - 
li  il  bene , quale  per  fuo  mezJZp  H poteva  veni- 
re; ma  che  ft affé  di  buon  animo , poiché  gode- 
rebbe d' ogni  buon  [ucce fio,  e non  lafctaffe  di 
raccomandarla  a Dio . 

N 'um.fs. 

IL  me de  fimo giorno ,cbe  li  coparve  N.  fu  pri- 
ma delle  cinque  al  Romitorio  di  Chrtfto> 
dove  li  comparve  la  feconda  volta  la  flore  Ila 
N.  e la  confolò  circa  la  pena , nella  quale  fi 
trovava  per  ragion  delprecetto . 


VnlCa- 

valicr*. 


N um  89, 

T-'VHr  giorni  doppo  fece  ìijleffo  di  com- 
parerli  Don  N.  con  filandola,  cornea 
lidue fudette  minime,  c domandandoli , che 
laraccomandaffle  à Dio, 

OSSER  VATIONE. 

>78*  TJ  Moit’  ordinario  giofa.cioèch’adifgufti,  ed, 
JL*  nclTAnimc  /pi-  afflittioni  di  quella  vitJL. 
rituali  tutto  ciò, che  /ùcce-  fucccdano  contenti,  e con- 
nette a quelli  Santa  Rcli-  /olationi  nell’altra;  e come 

Gg  z VA  ni- 
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Nota  pei 
a verità 
di  quelle 
apparitio 
ni. 


l’Animc  crano  tutta  la, ca- 
gione delle  Tue  pene  > cosi 
permetteva  Iddio  che  T- 
iltclTc  fu  (fero  d’ogni  fua_i 
conlolationc. 

Qui  fi,conofce  ancora-, 
per  qucltòun  fegno  d’efler 
vere  quelle  apparitioni, 
perche  fe  non  fu  fiero  Ani- 
me giuflc  , efTendo  l’ubbi- 
dienza impedimento  del 
loro  foccorfo  , chiaro  /là, 
che  perfuaderebbero  alla.» 
Rcligiofa,che  non  ubbidir- 
le , ma  che  dafle  gl’avvifi» 
che  lor  deaeravano  a’  lo- 
ro parenti  : però  erano  e/Tc 
Giulie, Sante, e di  forte, che 
non  potevano  Jafciarc  d’ef- 
fer  talij  onde  conofcevano, 
che  non  potean  eller  meri- 
torij  li  fuffragij  contra  l’ub 
bidicnza,  nè  Iddio  gulla-,» 
che  li  cavino  l’Aniinc  dal 
Purgatorio  con  colpe  , mà 
con  meriti , e virtù,  (e  quel 
ch’c  più  jfenza  quelle,  coru 
quelle  non  lì  ponno  cava- 
re, perche  fe  per  colpe  fu- 
rono colà, 'per  colpe,  c pec- 
cati non  potevano  di  là 
ufeire. 

Que/l*  è buono  acciò 
aprano  gl’occhi  coloro  che 
havranno  à chi  rcllituirc  il 


mal  guadagnato.  Fanno  et. 
fi  celebrar  Mclìe  per  l’Ahi-' 
me  del  Purgatorio  colde^1 
naro  d’altri;  lo  che  nó  è le-, 
cito,  elfédo  Iddio  la  medefi 
ma  Giu/litia,c  rettitudincic 
ficoinc  nó  approverà  i che  fi 
facci  un  peccato  veniale-,, 
anche  fe  con  quello  fi  ca- 
valTero  tutte  l’Anime  dal- 
l’Inferno , molto  più. che  fi 
nieghi  al  vero  padrone  la^ 
fua  robba , eh’  è peccato 
mortale.  Petch^ 

Pero  quella  Religiofa^  ragione 
fentiva  l’ubbidienza,  elTen-  . 
do  virtuofa , cd  infinuava  Sndo* 
ciò  molte  volte  . Quello  Santa  fé. 
era  per  quello,  che  pativa-  ,Avf..I’ub 
no  1 Anime, non  per  quello 
che  pativa  lei , e per  veder 
penare  à chi  voleva  canto 
bene;  c così  comandarli, 
che  non  le  foccorrcflè  fa- 
cendo quello,  ch’clfe  doman- 
davano, non  fi  poteva  la-  ' jjjg, 
feiare  di  fentire;pcrò  lo  fe- 
riva,ed  ubbidiva!  cd  il  fen- 
tirlo  era  di  devotionc  all’- 
Animeje  l’ubbidire  di  buo- 
na Religiofa  dcpendehtc-r 
da’fuoi  Prelati.  . _ 

Dice,  che  il  demonio 
haveva  ordita  quella  trama 
per  dilatare  il  rimedio  alle 

di 
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■ di  lui  pencied  in  ciò  no  v’è,  il  fuccelfo  ingiuftiflìmo;  cd 
che  ammirare,  perche  Tebe  il  demonio  fi  contenta  di 
fulTc  Santo  Prelato  al  co-  confeguireil  Tuo  intendo, 
mandarlo,  Pordiva  nondi-  ancorché  fià  con  merito  di 
meno  il  demonio , mentre  chi  fi  ferve  , rallegrandoli, 
, molte  volte  fi ferveCper  tra-  (giàchenonpoteaprecipi- 
vol°teten  mare  , e teflere  la  fùa  tela)  tar  liPrclati  alPInferno,per 
demonio  delle  mani  > e dettami  d’un  la  lqro  Tanta  intentione,  u 
F'uircL  giufto,  e con  quelle  morti-  molta  virtù)  di  trattenere 
fica  altri, facendoli  un  prò-  PAnime  nel  Purgatorio;  ed 
ne  fi  va  ceffo  di  maniera  tale , cho  affliggere  la  povera  Reli- 
le  de  giu  pronunciare  la  fentenza  giofa. 
retta. nell’intcntionc  , mà 

90. 

vn  ve  - IT  A Domenica  infra  otfavam  del  Corpus 
omlSo"  1 j Domini  li  comparite  il  Vefcouo  D.  N- 
ne  nei  un  bora  dopo  la  meXJa  notte  con  la  Aiitra  , 
rio"'  6 dicendo  , che  ftaua  nel  Purgatorio  patendo 
gran  pene , per  hauere  compito  male  con  l'obli, 
gattoni  del  fuo  officio  , e per  hauer  dato  di 
quell' entrade  a N.  perche  le  rendite  del  V e- 
feouado  non  fi  pojjono  fpe n dere ,nè  dare  fenon 
nella  medefima  Diocefi , e a fuoi  poveri.  E di 
più  dtjfe , che  già  fapcua  , come  alcun' Anime 
haueuano  dato  ricordi  per  lui  5 le  narro  il  me- 
de fimo  quelle  chi  erano  fiate , e t incolpo  perche 
non  ce  l'baueffe  riferiti , e la  confilo  molto 
circa  del  precetto , ed  altre  ce  fe  , figgiungendo 
che  la  raccomandaffe  a Dio . 

Num-p  1. 
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Num  9 r. 


Vn  Ca- 
puano» 


VnC»- 

viilicre. 


A Venticinque  di  Giugno  morì  il  Capi- 
tan  N quattrhore  prima  di  meT^a 
notte  io  li  comparve  à 26,  del  mede/imo  Me* 
f*  due  bore  dopo  la  mefz>a  notte , dicendo  5 Non 
temere.  Son  tuo  nepoie  tl  Capitano  N.  ella  per 
affetto  che  li  portaua  , volfe  abbracciar- 
lo, e le  dtffetl  De  forno:  Non  t'accoftare  a wu, 
che  ti  bruggerò.  S’ intener)  di  vederlo , egli  fog- 
giunfe.  Non  piangere,  ch’io  fio  contento.  Mi 
viddi  molto  alle  frette  il  giorno , che  diedi  con - 
to:  raccomandatemi  a Dio. 

N umpi. 

AVenti  fette  le  compara  e un  defonto  * 
dicendo  ch’era  N.  il  Vecchio,  e che  lo 


raccomandajfe  a Dio , perche  fìaua  fra  grad- 
ui pene.  Sono  più  di  ventanni  che  morì , e di- 
fparue  dicendo : Gtesù  refi  teco.  * 

Notiti  OSSERVATIONE. 

eueftodi  270.  /“\  Vcfto  prelato  gatorio, perche  fi  diverti  in 
le  orto*  delnu1p.90.fi1  qualche  cofa  dalle  fuc  re- 

molto grande  in  tuetojhuo  gole  con  la  Tua  Mitra  nel 
mo  dotto>cd  erudì to.E  ccr.  Mondo.  Con  la  Mitra  pec- 
co»chc  fu  gran  Rcligiofo  ef  cò,con  la  mitra  patifee;  Se 
fendo  Religiofo;  c grato  leggiera  gl’cra  la  Mitra  iio 
Vefcovo  eflendo  Vcfcovo.  quella  vita  > pefante  però 
Con  tutto  quello  penava.,  gl'è  nell'altra, 
con  la  Tua  Mitra  nei  Pur-  Dice  che  pativa  grato 

pene» 
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pene  » per  bavcr  compito  ma 
le  all'obligationi  di  Ve/covo. 

Non  è dubio , che  non-, 
haveva  compito  sì  male  in 
altre  colè , quali  non  paga- 
va nel  Purgatorio  » poiché 
fi  Alvo  • Hebbe  eccellenti 
virtb,  chelo  concluderò  a. 
quel  pollo  di  Vcfcovo,  ed 
in  quello  è cola  molta  pu- 
blica,  che  Pcfercitò. 

Però  che  importò  tutto 
quello  » Ce  mancò  ad  altro» 
ch’orano  di  quelle  che  gli 
cóvenivano,cpcrle  quali  lo 
códanarono  à quelle  pene? 
E come  non  arrivò  a fudis- 
faie  fin  dove  doveva,  tutto 
ciò  c’havea  mancatolo  pa- 
gava, lo  piangeva^  pativa. 
^ Dobbiamo  tremare  noi 

Vcfcovidi  quelle  tièparo- 
le  di  S.  Paolo:  Minijtcrium 
Cuum  imple. 

280.  Perche  nella  paro- 
Tini.cap.  la  Minifterium  dobbiamo 
4 y.  5.  ponderare  la  diflficolrà-poi- 
) che  è nollro  millilitri  io 
qucll'iflclTo,  che  Iddio  per 
la  Tua  meddima  pei  fona, 
efcrcitòdòdò,  e /labili  nel- 
la Tua  Chic  fa . Qual  fa  là  la 
difficoltà  di  quei  Minifìe- 
rio, quale  fu  di  bifogno,chc 
Iddio  medefimo  fòndafTc, 


attualTc»  ed  efcrcitafle,  per 
infcgnarci  ad  oprare  in  lui? 

La  parola  tuum.  Ancho 
ci  fà  temere  » perche  mani- 
fella  > quanto  fia  pericolofa 
la  Tua  delcgationéjcd  il  ris- 
chio di  rimettere  ad  altri 
il  travaglio  del  Miniflerio, 
reflando  egli  colla  com- 
modità>e  preminenza,  c de- 
legando ad  altri  il  penofo, 
fe  non  è nel  forzofo,  c con- 
veniente- 

Tuum  , dice: tu  l’hai  da 
travagliare  ; cu  l’hai  da  Ri- 
dare ; tu  l’hai  da  penare.» 
perche  tuo  è il  miniflcrio,e 
la  dignità;  e cosi  à te  hò  da 
domandare  conto  di  que- 
lle di  quella. 

281.  Però  quello  , clic  F?.'1"0 
piu  affligge  , e la  parola  %\. 
tmple . Sodisfà  Vcfcovo  il 
tuo  miniflerio, avvertendo, 
che  non  balla  , che  operi  ' 
molto,  fc  nò  fai  tutto.Quc- 
lloè,  che  non  balla,  che 
operi  molto  di  quello  che 
puoi , fe  non  operi  tutto 
quclIo»che  puoi,  e dcvi.Hà 
da  giungere  rutto  il  tuo 
potere  al  tuo  dovere  ; fe  no 
alla  perfettione, che  merita 
il  minillerio  ( per  clfere 
moralmente  quafijmpolfi- 
bile) 
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bile  ) almeno  fino  agl’ulti-  non  zelare , non  còrngg^ 
m7  termini  della  tua  pofli-  re.  Di  tutto  quello  (ch'è 
biltà,  e tutto  quello  che  no  negativo  ) li  può  fare  un, 
arriverà  à quello, ed  havrai  Vefeovo  fcàdalofo  affirma- 
mancato  , l’hai  da  purga-  tivo.pcrchcfc  méte  di  que- 
re  con  pene  nell’altra  vita,  fio  fa  dove  ila  il  Vefeovo? 

Soggiunge  : Per  quello  come  camina  il  Vefeovo? 
fhaueua  dato  à N .perche  P*  come  oprano  li  Curati?pcc 
entrate  del  Fe/covado  non  fi  dove  caminàno  difperfe  le 
pofsonofpendere , nè  dare  ,Je  pecorelle?  Vedanli  à que- 
non  nella  Diocefi , efuoipo » ho  fine. alcuni  Capitoli  del 
veri . Era  una  perfena  po-  la  trombetta  d’Ezzechia, 
tcnte  à chi  diede , perche  che  fcrivelfimo  in  quello 
l’aiutava  ne’ fuoi  nego-  anno  dei i6^d. 
ti'/,  ed  alquanto  paréte  luo,  282.  Perche  diede  à que - 
ancorché  remoto  in  grado,  fto  Signore  alcune  quantità* 
Dopò  d’havcr  detto  que.  pativa;  che  dubio  v'è , che 
fio  Santo  Prelato  all’ in-  un’huomo  si  dotto»  e si  ag- 
grotto le  fuc  imperfettioni,  giuftato,  come  quello  Sarò 
or.:,  che  faranno  fiate  d’ommif-  Vefeovo  havrà  lludiato  al* 

fionc  , dichiara  quella  di  fai  bene  prima  di  dargliele; 
commi/fione  , ch’è  d’haver  echel'havràdaccperhone. 
dato  à quello  Signore  al-  fio  fine, per  cofe  pie, ed  uci- 
1;  cune  quantità.  li,  e che  havrà  rivoltato  gli 

Vefcovi  Priinieraméte  noto,  che  Autori  della  Teologia  Mo- 
fono  prima  dilfe  le  colpe  d’om-  rale  ; c confutato  Teologi, 
madori  mifTìone, che  quelle  di  com-  c che  quelli  gl’havran  dato 
dì ouinfif  miflìonc  ; perche  nclli  Ve-  dottrine  per  farlo:epuò  cf 
fioae.  feovi  fono  maggiori  quel-  fere  , che  luffe  fuo  parente» 
le, che  quelle,  cofa, che  non  ( conlc  habbiamo  detto  ) 
fùccede  ordinariamete  nc-  quello  Signore,  con  che  lì 
gli  altri  fiati.  dilatava  più  la  Teologia,’ o 

Non  predicare,  no  efor-  pure  con  tutto  quello  non^ 
rare  , non  governare,  noiij  li  palfarono  quelle  pa  1 cito 
veg  1 tare,  non  dax  limoline,  nel  Purgatorio, dove  in  Ba- 
ine 

1 v ' . 
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me  di  fuoco  accrbitfime  lo 
flava  pagando. 

' . Come  non  fi  giuftificò 

niprobà.  la  probabile?  Può  commet- 
tili,co-  terfi  peccato,  quando  fi  fc- 
me  fi  hà  gue  l 'opinione  d’huomini 
ufare.  dotti?Tengo  perccrto,  che 
non  vi  può  ellere  , quando 
KT  . l’intétioneèpura,  honefta, 
que(U°  difingannata , e diftaccata, 
dottrina  ed  in  quella  fi  mira  Iddio, 
i Vefco-  pCrò  |n  torcerla  un  poco  io 
temo,chc  l'opinioni  di  qua, 
per  mal  praticate,  più  che 
mal  penfatc , non  palfeno 
di  là. 

Pfal.  47.  Nel  dogmatico  è infalli- 
v.j . bilc,che  Sicut  audivimusjìe 
xridimus  in  Civitate  Dei  no - 
Jlri, Però  nel  moralCjlo  prò. 
babile  di  qui  per  la  mala 
prattica,temo  molto, che  in 
alcuni  cali , e non  pochi, 
fia  improbabile  di  là. 

Vedi  qui, che  quello  dot- 
to Vcfcovo, carico  d’Auto- 
ri, penava  per  quclche  oprò; 
perche  Iddio  non  li  doma- 
dava  conto  per  rAutori,ma 
per  l’intcntionc,  che  dovea 
cfler  con  qualche  imperfet. 
tione,  e tale  , che  rendeflo 
p'eccaminofa  Pattfone. 

Li  dovea  dar  lume  la 
propria  confcieQza,chc  non 


era  Signore,  ma  ammiri* 
Aratore  delle  réditc  Eccle- 
fiaftiche . Poiché  come  di- 
rebbe efiendo  amminiftra- 
tore  dò  di  quello  d’altri  % 
cioè  robba  di  poveri , c si 
grolla  quantità,  come  otto, 
òdicce  mila  feudi. 

Li  dava  conofcimento , 
come  non  poteva  effero 
buono  fpogliare  tanti  bi- 
fognofi,pcr  vellirne  un  ric- 
co ? c dovea  dire  , hor 
come  pollo  abbandonar 
quelli , per  foccorrer  quel- 
!o?  ^ 

Prcpon evale  , eh’  craj 
obligato  in  qualche  ma- 
niera alla  perfcttionejper 
cflere  quello  fiato  di  per- 
fetti , e le  direbbe  la  luco 
della  ragione  » horcomo 
puòclfcre  perfettione,  ca- 
var tato  denaro  dal  tuo  Ve. 
feovado  , per  un  foccorfo 
non  tanto  nccefiario? 

Gli  direbbero  dètro  del- 
l’Animacfe  perfbrtuna  que- 
llo Signore  , à chi  mandi 
quello  denaro,  non  fullo 
potente  ad  aiutarti , ò non 
t’havclfc  aiutato  , ce  Pin- 
viarcfti?  certo  che  nò.Dùqj 
non  lo  dai  alla  neceflhà.ma 
al  potere . Nè  per  mio  fer- 
Hb  vitio, 
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vìtio,  ma  per  tuoi  riguardi. 
Come, e perche  paghi  con_» 
la  rohba  de’ mici  poveri  il 
tuo  proprio  interclfc,  au- 
mento, c fplcndorc? 

2 83.  Dall’altra  parte  di- 
rebbe lui;  Ben  pollo  farlo, 
poiché  li  Dottori  dicono , 
che  pollo  ( levando  al  mio 
mantenimento,  e fomento) 
rifparmiareiccitamente  ,c 
che  quello,  eh  avanzo  è co- 
me i beni  temporali. 

Li  direbbe  Iddio  perle 
fante  ifpirationi  : E quello 
che  rifparmij,può  chiamarli 
rifparmiato  » ò rubbato,  ef- 
fendovi  tanti  poveri  nella 
Diocelì  ? E quello  che  ti  ri- 
fparmij  c de’tuoi  antenati, ò 
prezzo  del  mio  fanguc,  che 
/parli  nella  Croce  , lafcian- 
do  quello  patrimonio  a* 
miei  poveri, ed  al  culto  Di- 
vino,e non  al  potente, e ric- 
co,à  chi  tu  lo  dai?E  quello, 
che  rifparmij  non  deve  ri- 
tornar al  teforo  della  Ghie- 
fa,  che  fono  li  mici  poveri, 
poiché  tu  già  tieni  il  necef- 
fario? 

Si  grà  travaglio  è rifpar- 
miare?  Tanto  fudore  colla, 
che  merita  farli  proprio 
quello  d'altri.  « 
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Con  quello , tirando  per 
una  parte  il  dettame  della 
ragione  naturale, fpirieua- 
le,e  inorale,  per  altra  il  de- 
lìderio  di  contentare  quel 
Signore  ,à  cui  haveva  molte 
cbligarioni,  ed  il  quale  con 
Teologi  Morali,ed  autorità 
d’opinioni  probabili , li  fa- 
rebbe guerra, e forte  batte- 
ria, acciochc  li  mandafTe 
denaro  > havrà  date  molte 
girate  pe’l  letto  il  povero 
Vefcovo  foprail  penfarefe 
doveflc  farlo,  ò nò.Potèpiù 
il  temporale, chel’cterno, e 
lì  farà  rifoluto  di  mandare  <• 

à quel  potente  quella  qua- 
tità , c per  quello  rcllituiva 
doppo  nel  fuoco  del  Pur- 
gatorio, con  centuplicate 
ene,  oltre  quelle  c’ hcb- 
e fra  l’afflictioni  delie  fue 
colpe.  ' 

Soggiunge  ( aperti  già  lVotabii, 
gl’occhi  nel  Purgatorio)  il  avvilo. 
fanto,e  dotto  Vefcovo,  che 
difeorfe  sì  ingannato  nel 
mondo:  Perche  Ventrate  del 
Vefc ovato  nò  fi pofsono  Jk pen- 
der e fe  non  nella  medefima. -» 
Diocefiye  ne'fuoi  poveri. 

284.Se  con  quelle  rego  - 
le lì  fulfè  accomodato  in 
vita  , non  lo  direbbe  dal 
Pur- 
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Purgatorio  doppo  la  mor-  fia  dare , e fpendere  fuora 
1 te.  della  Diocefi,è  nondimeno 

Tre  cofc  ftabilifce  que-  agravio  per  li  poveri, che  in 
fla  Teologia  del  Purgato-  ella  reftano  nudi,  fc  fi  leva-, 
rio  quale  tengo  per  più  fi-  quello  che  li  toccaùl  mede- 
cura,  che  l’alcrc,  quali  cor-  limo  è , che  fi  ritrovino  fe- 
rono  di  qua , ancorché  fia-  riti  di  freddo, ò morti  di  fa- 
no  di  Teologi  molto  accre-  me, perche  li  levarono  il 
ditati.  foccorfo,per  fpenderlo,che 

D.f  La  prima,  che  non  può  il  per  darlo. 
prónte-0  Vcfcovo  dare  fc  non  per  la  La  terza, dice  che  ne  an- 

vole.  Diocefi.Lafecóda,che  non  co  détro  della  Dioccfi  può 
fi  può  fpendere  fc  non  nella  dare  à chi  lui  vuole,  ma  à 
Diocch.La  terza,  che  non.»  chi  deve , cioè  à dire  , alti 
fi  può  dare , fc  non  alli  po-  poveri, e bifognofi , ad  opc- 
vcri  della  Diocefi  . Tutte  re  pie, c fante  delVdcova- 
qu effe  propofitioni  tengo-  do,c  non  a’ricchi,cd  acco- 
no  dnfcrenze  fra  di  loro.  modati. 

La  prima  dice, che  il  Ve-  . 285.  Però  deve  avver- 
feovo  c lemofinicro  di  tirfi , che  quelle  regole,  e 
quelli,  che  li  pagano  le  de-  propofitioni  generali,  fem- 
cime,c  che  fi  come  li  poveri  pre  hanno  qualche  limita- 
dcgl’altri  Ve/covadi , non_,  tione. 
ce  le  pagano,  nè  negli  altri  Perche, fc  il  Vefcovo  ti  e. 
Vefcovadi , ma  quelli  dd  ne  alcun  parente  molto  po- 
fuo,  cosìhà  da  dare  la  li-  vero,  c veramente  povero 
mofina  nel  fuo , c non  negli  fuora  della  Dioccfi , ben  Io 
altri.  potrà  foccorrerejcom’à  po- 

La  feconda  dice,che  non  vero . Così  San  Tomafo  di 
folonon  può  dar  limofina  Villanova,infigne  Jemofi- 
fuori  della  Dioccfi,  ma  nè  nicro , foccorle  li  fuoi  pa- 
_ meno  fpendere  l’cntratej  renti  poveri,  però povcra- 
fuori  di  quclla.Qujdlo  è fa-  mente , fecondo  il  loro  Ra- 
re opere  infigne , ed  Eccle-  to,c  qualità, 
fiaftiche,  che  ancorché  non  Se  fi  ofFerifcc.  qualche 

H h 2 opc- 
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opera  pia,  moderata  > reli- 
giofa  j e Tanta , ben  potrà» 
purché  non  faccia  manca- 
mento al  Tuo  Vcfcovado 
(fenza  oprare  per  vanità» 
ma  folamcntc  per  Dio)  far- 
lo in  altra  Diocefi  . Così 
fece  il  mcdefimoS.Tomafo 
unafabrica  nel  Tuo  Convi- 
to di  S.  Agoltino  in  Alcalà» 
effendo  fuori  della  Città»  e 
Regno  di  Valenza. 

Anche  , fe  ufeiffe  il  Ve- 
feovo  della  Diocefi,  con  le 
debite  licenze»  e circoltan- 
ze,  è forzofo , che  fpenda  il 
neccfTario  fuor  di  quella^: 
così  ufcì  molte  volte  S. 
Ambrogio» S.Carlo  Boro- 
meo , ed  altri  Santi,  e fpen- 
devano  quanto  havevano 
di  bifogno  fuori  della  Dio- 
cefi. 

286. Di  più  s’avvcrtifce» 
che  s’hà  debiti  fuora  della 
Dioccfi,  non  s’offende  la^ 
carità  con  pagare  dove  co- 
manda lagiufiitia. 

Se  fi  fa  qualche  opera 
infigne  publica , perbene 
della  Diocefi, fuori  di  quel- 
la,come  fi  fono  fatti  da  Ve- 
scovi molto  Santi, li  Colle- 
gi; infigni  nell’ Univcrfità 
ài  Spagna  » facendoli  per 
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Dio,  e Tuo  fervido , e notti) 
peraltro  fine: il  tengo  pev 
molto  honeflo,  Tanto,  cd 
utile , come  moftra  l’cfpc- 
rienza. 

Però  tutto  fi  faccia, noni? 
tanto  co’  libri  Morali  fra 
le  mani  ( ancorché  quello 
fia  buono)  quanto  con  Dio 
nel  cuore , nudo  di  carnea, 
e fanguc,interdTe, vanità,  e 
d’altro  affetto  difordinato, 
c temporale,  perche  fi  paga 
d’altra  forte  nel  Purgato- 
rio,fe  non  è più  baffo. 

In  tutt’il  rimanente,quel 

10  che  conviene  è offervare 
la  regola,  ed  intenderebbe 
l’entrata  Ecclefiafiica  è pa. 
trimonio  del  Crocififfo  , e 
tener  foto  una  borfa,  e que- 
lla aperta, dalla  quale  efeaj 

11  tutto  per  li  poveri;  per  il 
Vefcovo , per  la  funtione,ò 
per  il  culto  Divino , che  n3 
effendo  poveri  nella  Tua», 
debita  proportione,tenghi- 
no  la  borfa  ferrata,  e quello 
io  tengo  per  buona  opi- 
nione , e non  quella  di  fare 
più  borfe.L’una  per  le  mio 
fpcfc,e  l’altra  per  il  mio  gu, 
fio, una  per  li  poveri,  c l’al- 
tra per  una  necefiità,ed  un 
akra  per  li  parenti , corno 

pare. 
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Jo:  eia, 

V.tf. 


Perche 
hanao 
molto 
bi  fogno 
d’oratio* 
ni  li  Ve- 
fcovl. 


■pare  j che  doveva  fare  quel 
cattivo  lemofiniero,  qual 
notò  San  Giovanni  Evan- 
gelica, quando  diile.  Quia 
loculoshabebat. 

2S7.  Li  ditte  ancoraché 
haveva  faputo  i ricordi, che 
havevano  dato  à lei, per  lui, 
c perche  non  fé  gli  difsc  ? 

Qui  infinua,  che  vivendo 
quefto  Santo  Vefcovo  do- 
vevano dare  alcun’Animo 
del  Purgatorio  à qucftaRe- 
ligio fa  avvifi,acciòli  dicef* 
fe  che  fi  emendafle,e  lamc- 
tavafi  il  Santo  PreIato,per- 
che  non  gli  Io  difle;  perche 
fcgli  ThavefTe  detto  può 
cflere,che  fi  fuflc  eméilato, 
fenza  credere  all’  opinioni 
de’ Teologi. 

E molto  verifimile,  cho 
la  Religiofa  nò  ardifle  dir- 
cclo,accioche  non  le  rifpó- 
dcfie,che  era  illufa,e  che  fe 
locavafle  dalla  certa  .Egli 
che  fi  farebbe  rallegrato  di 
nonhaver  oprato  in  quel 
modo,fentiva  difpiacerc  di 
non  haver’  havuto  P avvifi , 
perche  fentiva  quelle  pene 
fopra  di  fe. 

Una  delle  ragioni  per- 
che noi  Vcfcovi  habbigmo 
molto  bifognod’orationije 


per  ritrovare  co  quelle  chi 
ci  avvifi  delio  fiato  della», 
nofira  cofcienza  con  ogni 
libertà , perche  come  è sì 
grande  la  nofira  dignità , e 
la  veneratone,  nella  quale 
da  tutti  fi  tiene  , patiamo 
difficoltà  in  ritrovare  chi  ci 
dica  la  verità. 

Li  fervidori  qò  , perche» 
han  bifogno  di  noi. L’amici  ' 
nò,  per  non  difgufiarci . Li 
Ridditi  nò, per  la  riverenza. 

Li  fecolari  nò , per  la  pro- 
fdfionc.  Il  Confeffòrenò, 
perche,  ancorché  aJl’hora_r 
fia  maggiore  la  fua  g/urif- 
dittione,è  minor  però  lafua 
dignità.In  tato  che  fi  ritro- 
va un  povero  Vefcovo  $£za 
chi  lo  illumini  nelle  fuc  co- 
fe  co  un  poco  di  candelai  e 
come  tutti  aguzzano  lin- 
gue nel  céfurarlo,  così  tut- 
ti ferrano  le  labra  per  av- 
vertirlo^ correggerlo. 

a88.  Anzi  per  lo  contra- 
rio , accioche  il  Vefcovo  fi  Ritrova-* 
regala,  màgi,  ripofi.paffeg-  no  ì v«- 
gi,  non  predichi , non  con-  jcoyidal 
feffi,  non  vifiti  , arricchita,  £?***' 
pretenda  > riceva  più,  e più 
dignità.  (Quefio  c più  pcri- 
colofo , ancorché  fe  le  dia- 
no d’ ottanta  anni , c crepi 

con 
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con  effe.  ) Tiene  molti  che  havran  ponderate  1*  impèr» 
l’aiutano,  li  parenti  per  fettio ni  di  quello  graPre* 

Pamor  naturale,  c loro có-  lato, e nefsuno gliele difsc?  , Megli# 
venienzejli  fcrvidori  per  le  Con  quello,  lui  correva  sé-  tCjracv][*r" 
loro  fpcranzeigli  amici, ac-  za  freno, ccòlìderatione,  nè  manca- 
ciò  viva;  li  fudditi  , acciò  conlìderava  il  Purgatorio. 
non  calighili  cattivi,  egli  Affai  meglio  farebbe  fiato 
Iafci  vivere:  alcuni  li  dico-  per  quelli , che  lo  ccnfura* 
no  che  già  non  è in  flato  di  vano  avvertimelo, che  mor. 
più  travagliarc,altrich’è  di  morarnelo , poiché  djl  pri- 
bifogno  rifparmiare  per  ri-  mo  non  rifultava  fe  non  il 
trovarli  denari  peraltro  moltiplicare  peccati , e più 
bolle  , altri  che  fra  brevo  peccati, e dal  fecondo,  por. 
paffarebbe  ad  un’altro  gere  la  mano  al  fuo  proprio 
Chiefa,  altri  che  hà  tempo,  Padre , e Pallore , cieco,  o 
altri,  che  per  quello  tieno  fiacco , che  fe  ne  flava  per 
Curati, Predicatori,  e Pro-  cafcare.  Per  quello  v' è di 
vifori, altri  che  non  fi  flrac-  bifogno  orare,  c domanda- 
chi  tanto;ta!chc  tutti  quel-  re à Dio  luce,  e cófcgli  agli 
li,  che  dovrebbero  effere  li  huomini  difingannati,  anzi 
fuoi  efpcdicnti , fono  i fuoi  fcógiurarli  molte  volte,  ed 
inconvenienti,  e lacci  per  «forzarli,  acciòchc  dicano 
oprare, c ló  tengono  corno  le  verità~à  noi  Vefcovi. 
un  giumento  , che  mangia,  Doppo  di  quello  appli-  Sem  e 
beve,  e folo  tiene  la  figura-,  chiamo  l’udito  al  cuore , o iddioP 
di  Vefcovo  , nudo  dall’ufo  quello  camini  retto,  ed  at-  fpira-. 
del  fuo  minillerio.  tento  à Dio,  che  affai  beru 

2 Sp.  O infelice  Dignità  chiaro  luolc  in  quello  par-  cóviene. 

C in  quella  parte  ) che  tieni  iare,  c lignificare  Sua  Divi- 
chitiferva,  e fomminillri  naMacftà»  dove  ftà  la  veri, 
largamente  quanto  hai  di  tà,cd  il  noflro  danno, 
bifogno  per  errare, e ti  ma-  19 o.  Anche  fa  notare  il 

ca  chi  ti  dia  lume  , per  ac-  dire  1‘  Anima  di  quello  Sa- 
cercare  à fervirti-  to  Vefcovo  , che  già  fep- 

Quantri  faranno  fiati, che  pe  come  gl’  havevano  dato 

avvilì 
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avvi/ì  alrr’Animc  per  quel- 
lo , e perche  non  ce  lo  dìfse  la 
Heligiofa  ? 

Quello  potè  faperlo,  ò 
prima  d'andare  al  Purgato- 
rio , havcndolo  arrivato  à 
lipe re  in  quella  vira,  per 
haverlo  detto  Ja  Rcligiofa 
à qualche  pcrfona,con  che 
r arrivò  à penetrare  il  Ve- 
feovo  ì e non  lo  credè,  e fi 
querela  fin  dalle  Tue  pene. , 
che  non  P havtfic  avvjfaro 
ella  medefima, quando  può 
cfTcre,che  di  quà  fi  farebbe 
iametato,  perche  gjiePav- 
vifavano  /landò  nelle  fuo 
felicità  , già  chcfidifcorre 
differentemente  di  là  >chc 
di  quà. 

O non  lo  Teppe  in  quella 
vira,ò  fe  lo  di  fiero  altre  A- 
nimc  nel  Purgatorio . Può 
efiere  che  alcuni  fcrvidori, 
che  Ila  fiero  patendo  di  Jà>ò 
altri  fudditi , lamentandoli 
l’Anima  del  Santo  Vefco- 
vo,di  non  haver  havutochi 
lì  dicefse  le  verità, li  dafse- 
ro  notitia,come  già  avvia- 
rono la  Keligiofa,acciochc 
ce  lo  dicefse  i e con  quello 
egli  rivoltava  le  querele  co 
tra  la  Rcligiofa,  conofcen- 
dofi  da  qui  con  quanto  più 


differcza  cerchiamo  la  ve- 
rità noi  Vcfcovi,  penando, 

^he  godendo  , perche  di 
q^jà godendo,  ci  dà  com. 
palfione  la  fua  prefenza , e 
di  là  penando, affligge  la  di 
lei  ignoranza. 

• 291.  Ed  anche  può  elsc- 
re,chc  l’Anima, ò l’Animek 
chedifsero  nel  Purgatorio 
à quella  del  Vefcovo,come 
già  havevano  detto  alla_, 
Rcligiofa, acciò  Pavvifafse, 
che  fi  fofse  emendato,  fof. 
fero  alcune  di  quelle,  che 
pativano  in  efso , per  non., 
havereelo  avvertito  in  que 
Ha  vita,  & alle  quali  coma, 
dò  Iddio , che  fufsero  à far 
ciò  per  mezzo  della  Reli-  \ 
gioia  ; c lui  lamentandoli 
nel  Purgatorio  con  qucl- 
l’Anime  che  colà  /lavano 
purgando,  perche  non  ce 
Phavcfserodetcoli  rifpofe. 
ro , che  già  havevano  avvi- 
fatola  Religiofa,acciò  glie 
lo  lignificasse , raccoglien- 
doli da  qui,che(ficome  av- 
vei  tifee  S.Agofiino  nel  trac 
tato  de  Cura  prò  mortuis  a - 
gedajla  Rcpublica  del  Pur-  ^Pur- 
gatorio nò  è jrrationalc,nè  1 ^Trla- 
muta, ma  che  ivi  fi  dilcorre,  no  1*  a- 
e parlano  Rune  con  falere,  mme* 

' quan- 
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quando  Iddio  il  permette, 
come  parlava  ancora  il 
Ricco  avaro  con  Abramo, e 
difcorrevajbéche  fùfse  Rc- 
publica  dittante,  e divifa. 

H Capitano  del  num.,pi. 
parente  di  quefta  ReJigiofa 
doveva  patire  di  buona.» 
maniera, non  dice  la  caufa, 
però  narra  gli  effetti. 

Non  lì  laido  abbraccia- 
re da  ef$ a, per  no  bruggiar- 
la.  Sono  pericolo^  gli  ab- 
bracci dclPAnime  del  Pur- 
gatorio , perche  vi  è gran# 
difsuguaglianza  tra  la  du- 
rezza di  là  , e la  morbidez- 
za di  quà. 

Ad  un  Defònco , che  fìa. 
va  nel  Purgatorio  diede  la 
mano  un  vivo , e gli  là  la- 
ido folo  con  l’ofsa  , confu - 
madole  tutta  la  carne:  Che 
havrebbe  fatto  s’havc/ie 
abbracciato  la  Religiofa  ? 

Ad  un  Creato  di  certo 
Efempio.  prelato , domandò  nel  mo- 
rire un  fuo  compagno  , che 
li  facefse  dire  certe  Mef- 
fe , c li  lafciò  il  denaro , c 
morì  : però  il  vivo,  fi  (cor- 
dò del  Defonto , fi  giocò 
il  denaro , e non  ce  le  fè 
celebrare#  Di  là  ad  alcuni 
giorni  li  comparve  P Ani- 
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ma  nella  figura,  con  cui  vi-, 
veva  ; e dicendoli , che  ha- 
vea  da  parlargli , lo  menò 
in  una  ttanza,dove  era  cer- 
ta finettra  baf$a,e  colà  li  fe- 
ce una  fiera  riprenfione,e  11 
foggjufc,  che  pafsjfse  di  là 
ad  un  Cortile  vicino  lattia 
cala, dove  li  parlare bbc  piu 
à lungo.  Ricufava  il  Gio- 
vane per  la  paurajed  il  De- 
fònco li  diede  nel  lato  infe- 
riore del  corpo  una  percof- 
fa  con  la  palma  della  ma- 
no, c pafsando  i veftimcnti, 
li  fece  una  piaga  tale, che  li 
causò  vehementiflimo  do- 
lore,c retto  tramortito, du- 
randoli tal  piaga  per  tutta 
la  vita. 

Il  Creato  lo  difse  al  fuo 
padrone , il  quale  fece  dire 
le  Mcfse , e di  là  à poco  li 
comparve  molto  allegro, 
ringratiandolo,  c dicédoli, 
che  già  fc  n’andava  à go- 
dere Iddio.  Durò  la  piagai 
al  giovane  tanche  dopò  fat- 
te molte  diligcnzcifù  mol- 
to virtuofo,  però  con  quel- 
la fe  ne  morì. 

292.  Di  qui  fi  conofce  Qocrte 
che  quelle  vifioni  fono 
prattiche,e  palpabili,nò  in. 
ccllcccuali>ò  imaginaricjcò  mrie. 

che 


Vefcovo 
abbando 
nato  per 
ha  ver 
difpofto 
male  del 
le  cole. 


Cavalie- 
re per 
una  lite* 
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che  (ara  Rata  grande  l’an-  penfare  ch’è  più  facile  fa- 
gofeia  di  quella  Rcligiofa,  pere»  che  fuccc!Te>  che  non 
e dì  grand’  aiuto  di  Dio  come  fuccefle  j perche  Id- 
haveva  bifogno  per  colle-  dio  opera  come  vuole , cj 
rarlc  sì  continuamente.  quando  vuole. 

Di  che  maniera  pigli  N.  il  vecchio  del  Num$ 
quello  corpo  PAnima'jnon  92.  erano  venc’anni > cho 
difeorro  » perche  flà.fcritto  flava  nel  Purgatorio:  non_r. 
molto fopra  di  quello, o dicelacaufa;peròfacilmé- 
tutto  quello  c’havrcflimo  te  fi  può  credere , che  farà 
da  dire  lì  ridurrebbe  (can-  per  elfcre  flato  huomo , zj 
to  più  che  no  fla  dichiara-  non  haver  fatto  baftancc- 
co  dalla  Santa  Chicfa  ) a_.  mente  penitenza. 

Num . 9 3. 

A Quattro  di  Luglio  ritornò  la  feconda 
volta  il  V e feouo, dicendo  : Che  lo  r ac- 
corri and  affé  a Dio,  per  che  flaua  con  graui  pe- 
ne , e non  riera  chi  lo  foccorreffe  per  hauer 
mal  difpoftò  delle  co/è  a prò  dell  Anima 
fua 5 onde  lo  flaua  patendo  5 e con  querela , per - 
che  nongl’haueua  detto  lauuifi  che  l’AnimLs 
havean  dato  per  lui. 

Num  .9  4.. 

A Cinque  di  Luglio  li  comparue  D.  N. 

congrandijjmo  fentimento,  perche  non 
faceua  la  diligenza . A quefto  rtfpofe  : Già 
vedi,  che  tengo  precetto  di  non  parlare  in  que - 
fle  cofe.  Al  che  replicò  il  Defonto  : Il  demonio 
tutto  hà  tramato  per  leuarci  il  bene,  che  ci 

1 i puoi 
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■puoi  fare.  Ditelo  al  Prelato, acciò  ti  dia  licerti 
zja,  e parla  a mio  figlio,  perche  farà  la  fua 
venuta  in  breue.Giesu  ref  i teco. 


OSSERV 
293.  T A mcdclìma». 

JL/  Anima  di  quel 
Santo  'Vcfcovo  del  Num. 
po.ritornava  à ripetere  fo - 
fpiri,c  ricordi  alla  Religio, 
fa. 

Quanto  caro  lì  paga  nel- 
l’altra vita  , quello»  che  si 
facilmente  iì  può  evitare» 
in  quella! 

Ritornò, ed  accrebbe  al- 
la fua  prima  confdfiono, 
che  pagava»  il  mal  difporre 
che  fece  delle  fue  cofe  per  bc* 
ne  dell'Anima fua. 

Quello  aggiiigeva  qual- 
che cofa  al  pallàio,  perche 
non  folo  dice , che  nel  go- 
vernare oprò  con  quella^ 
iinperfcttionf,  ma  che  po- 
co avanti  di  morire  difpofc 
non  come  conveniva  delle 
cofe  fue.  .j 

Può  clTerc  che  lì  ritro- 
valfe  alquacopcnrito  que- 
llo Religiofo  Prelato  di  no 
haver  dato  a'  poveri  quan- 
to polfcdcva  nel  primo  do- 
lor di  te/Uipcrò  penfando, 
che  non  farebbe  cofa  d’im- 


ATIONE. 

portanza  l’infermità  l’an- 
dò di  ffcrcndo:  onde  arrivò 
prima  la  morte , che  la  di- 
Ipolìcionc. 

Ma  adelTo  la  luce  del 
fuoco  del  Purga  torio,  li  fi- 
cca vedere  , che  s’havclfc 
difpoRo  della  fua  robba  à 
prò  de’poverbnon  havreb- 
bc  perlo,  mà  guadagnato; 
perche  fe  folfc  morto  fo 
l’havria  ritrovato, e fc  li  fof- 
fc  riavuto  di  qua  , li  lareb- 
bono  rcllatc  l’cntradc  per 
poter  vivere  commoda- 
mcnte,  fenza  che  li  facclTe 
rfbcumento  ciò,  c’havcvaj 
ripartito. 

E pure  verilìmilc  » che  lì 
lamentalfedi  fe  medelìmo 
con  fc  ftdfo,che  non  havel- 
fe  difpollc  le  cofe  anticipa, 
tamentc,  come  chi  have- 
va  da  morire,  anche  prima 
dc’dolori  di  cella  , mà  ha- 
vclfe  oprato  così  incauta- 
mente, come  fc  fcniprc  ha- 
vellTc  havuroà  vivere. 

Puòe0ere,chenel  met- 
terli à diiporrc  delle  fucj 
cofe 


Pochi  vi 
fono»the 

fi  ripor- 
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cofe  con  fallite  , fcgl’offc-  rava-il  Purgatorio  molti  dìno  <tt 
riffe  all’immagjnatione  il  anni»  pcrloche  cfclaniava^  bfenc 
Vcfcovado,chc  gl’havcva*  con  dolori  intenfiffimi,  che  vi. C °" 
noàdarc,cd  il  ri/parmiarc  non  vi  era  chi  fi  ricorda  fife 
per  le  Bolle,  e non  quello  di  lui, cd  ancorché  enrrafle 
che  fra  pochi  giorni  gl’ha-  in  parte  de’comuni  fuffra- 
vevano  da  levare.  Per  tato  g ij  della  Santa  Chicli;  ha- 
piangeva  il  Santo  Prelato  vevano  nondimeno  bilò- 
quefti  incauti  difeorfì  nel  gno  le  fuc  pene  di  affai  piu 
Purgatorio,  che  si  facilmc-  individuale  foccorfo. 
tc  havrebbe  potuto  preve-  Fate  Signore,  che  pian- 
nire  in  quella  vita,  e fin  al - giamo  Ji  peccati , efaccia- 
l’ultimo  quadrante  lo  Ita-  mo  penitenza  noi  Vcfcovù 
va  pagando  nell’altra.  Fate  Signore, clic  non  pec- 
294.  Anche  lì  lamenta-  chiamo  più, cd  cfcrcitiamo 
va , perche  non  havea  chi  le  virtù?  Fate  Signore,  che 
lo  foccorrcffè  co’fuffragij.  operiamo  per  uoi  in  quella 
Quello  non  intendo.  Eli  Vita,  accioche  non  habbia- 
fcrvidori  $ Ciafchcdunofe  mo  bifogno  nell’altra  di 
n’andò  nella  propria  pa-  quello  , che  non  faranno 
tria , c non  havrebbe  fatto  pernoi  gli  altri.'.  ' 

pocoin  fullcntarlì.  EliBe-  295.  Il  Defonto  del 
neiiciati  ? Già  li  fecero  li  Num.  9/.  Zio  della  Rcli- 
fuoi  funerali,  c molto  li  re-  gioia, che  tanto  l’importu- 
fta  da  fare  nel  Coro,  malli-  nava,  ritorna  di  nuovo  a-, 
me  nella  fede  vacate.  Egli  dirli,  che  mandi  quell' imba- 
parenti?Già  fi  fini  la  parcn-  fcìata  à fuo  figlio , acciò  fa- 
tela con  la  MclTa.  E quelli,  fei affé  fa  lite , che  lui  si  fa- 
a’  quali  fece  bene  ? qual-  cilmcnte  li  potè  dire  vi - 
chedunogl’havrebbe  det-  vendo, 
to  tré»  ò quattro  MelTe , e j Dall’importunità  fi  può 

quclle  iinite  tornarono  a*  conofcerela  gravità  delle 
loro  affari.  fue  pene, perche  folo  fi  fol- 

Tutto  quello  fi  fece  iru  lecita  molto  quello , dio 
venti  giorni  di  tempo  ;du-  molta  duole. 

li  2 In 


• ,1 


Sanno  le 
S.  Anime 
quello 
che  noi 
facciamo 


Canoni- 

co. 
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In  quetto  caTo  anche  fi  Tono  molte»vedano  > e Tap- 
conofee  quello, che  in  altre  piano  ciò  che  patta  inetta, 
parti  hò  avvertito  } ctter  che  no  cattai,  poiché  Jidc- 
proba  bile, che  l'Anime  del  monij, quali  come  prefeiti. 
Purgatorio  Tappino  per  c condennati,  non  godono 
mezzo  de’ loro  Angioli  alcun  privilegio  di  prede-  . 
ciò  che  di  qua  Tuccede  a’  ftinati , Tanno  molto  bene 
loro  parenthquando  Iddio  quanto  noi  facciamo,  qua- 
non  ce  lo  prohibiTce  , poi-  do  Iddio  non  Ior  prohibi- 
chc  quetta  Tapeva  c'havcva  Tee , quanto  meglio  Iopó- 
da  ritornare  pretto  ilTuo  fi-  no  Tapere  l’Anime , che  To. 
glio  à quella  Città.  no  Tpiriti  predcttinati,c  be. 

E che  l’Anime,  che  pc-  nedetti,  quando  penano,  c 
nano  in  quetta  vita  , quali  vanno  Tradì  noi. 

' Rx  ' v 

^ (•*  ' f'#  *-  .'  "j*.  1 » ìà  . rJmf  ' » 

Num.9$l 


A Do  deci  di  Luglio  le  compar  u e , urìhora 
prima  della  mezJ^a  notte , un  De  fonto , 
[landò  ejfa in  Cella,  eledijfe  : Non  temere^. 
Sono  il  Canonico  N-  Ella  rifpofè  : H or  perche 
tuenite dame)  Già  fapete c'hò  precetto . Ven- 
go acciò  mi  raccomandiate  a Dio , che  quefte 
cofe  non  fi  pojfono  prohibirej  11  leuarci  il  bene , 
che  poteui  farci,  e fiato  ordimento  del  demo- 
ni o.Ben  fai  in  ohe  dir  e . Giesu  refti  teco . Non 
le  dtjf  e,  perche  p attua , e lo  noi d de  quattro  vol- 
le a modo  di  F anta  fma  , prima  che  [fdifeo- 
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Religio- 


Vn  foco- 
lare. 


A Quattordici  di  Luglio  un * hora  prima 
della  mézJta  notte  le  comparve  una 
Religio/a  nofira , con  la  cappa , e velo,  dicen- 
do : Sono  N.  che  fio  nel  Purgatorio  5 e li  narrò 
le  cagioni , e quanto  minutamente  fi  pagano 
di  là  $ e li  domando  Or at toni , dicendole , che^> 
fi  ava  nel  Purgatorio  la  Mad.  N-  e che  le  due 
Madri , ed  N,  j lavano  nel  Cielo . Quefte 
quattro  Madri  morirono  in  N.  Anche  li  fè 
noto , che  le  due  Laiche , che  morirono  in  N. 
chiamate  N.  ed  N.  fiavano  nel  Purgatorio 5 
Adorò,  e fece  riverenza  alla  Croce , che  que- 
lla Religio  fa  foleva  portar  fico. 

Num.  97.  ' V 

A Deciotto  di  Luglio  li  comparve  N.  la 
quinta  vòlta  per  l’iflejfo  , che  l’altrcj 
volte , domandando  Orationt , perche  pativa 
molto. 

OSSER  VATIONE. 

296,  S“\Vefl°  Canoni-  colofo  lo  Rato  Saccrdota- 
co  del  Num.95-  lc,ed  Eccldìaftico,  che  vi  è 
jdiflc  perche  pativa  ; però  bifogno  di  molto  aggiufta- 
non  lo  fcrifte  la  Rcligiofa;  mento  di  qua , per  non  pc- 
con  che  fi  levò  la  materia-,  narlodilà. 
pcrildifcorfoj  eper  impa-  Le  dille, che  non  le  potè- L’Orario 
rare  à fpefe  delle  Tue  colpe;  vano  prohibire  , che  non  le  nc  n°n  ** 
però  c «fuperiorci  e peri-  raccomandafle  à Dio:  Par-  |ìyr£°" 

' ~ m la 
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la  come  buon  Teologo,  tra  vita  , fi  mira  per  il  loro 
perche  rOratione  non  fi  honore,  e no  vogliono»  che 
può  prohibirc,  ch  e de  Iure  fi  fcuoprono  le  loro  imper- 
Divmo,  nè  gl’atti  intcriori  feccioni. 
fanti, e buoni  polsono  prò-  Buone  nuove  fono  quel- 
hibirfi,  nè  cadono  fotto il  le , chequefi’Anima  diede 
precetto  del  Supcriore , le  alla  Rchgiofa,poiche  le  no 
non  della  legge  di  Dio,  e minò  alcune,  chetavano 
quella  Tempre  c lanta,e  co-  nel  Cielo, e l’altre  che  pati, 
manda*  c permette  quello  vano  nel  Purgatorio, ficuro 
ch’è  Tanto.  ricettacolo  de’Santi. 

Si  può  far  riflc/fione, che  Anche  fa  commemora- 

quello , e gl’altri  Defonti,  rione  della  delicatezza , cj 
tutti  fi  lamentavano  del  rigore  del  cóto,  dove  dice; 
demonio, c non  dclPrclato,  Quanto  minutamente  dì  là fi 
eflendo  il  Prelato , e non  il  paga: con  che  dà  fegoo  evi- 
demonio  quello,  che  tene-  dente,  giudicarli  minuta- 
va legata  la  Religiofacon  mente  di  là,  poiché  pcnai- 
l’ubbidienza,  acciò  non  fa-  nuto  lì  paga  ; e così  efser  di 
celfe  Timbafciate  , che  ri-  bifogno , che  anche  le  vir- 
t chiedevano  l’ Anime,  per-  tuofe  oprino  di  qua  fottil- 

che  i loro  parenti  le  Toc-  mente,  poiché  fi  giudica  di 
corrclfero.  là  con  Tottigliezza. 

Quanto  ragjonc  quefio  era,  297.  Opera  con  libertà 
mirare  perche  Tapevano  , ò prefu-  il  non  virtuofo , c non  attc- 
pcrilcre  mevano  clTcr  giullamcnte,  dea  qualfivoglia  attione^* 
ireiiu'  C*1C  Prelato  oprava  con  che  fà,  nè  ha  attuale,  e vir- 
1111  rctta'intentione , ancorché  tuale  incentione  di  piacere 
in  quello  n’intcrvenifiero  à Dio  comunemente  ,fe  no 
fuggellioni  del  demonio;  c rariflìme  volte  ; nè  fà  cafo 
fi  deve  mirare  tanto  al  ere-  di  peccati  leggieri , ne  di 
diro  de’  Prelati,  fenza  deb-  frequentare  li  Sagramenti, 
bilicare  l’ubbidienza,  f ch’è  nè  d'efaminarc  la  fua  con- 
fi cingolo  principale  de’  faenza, nè  della  fua  purità, 
redditi)  che  anche  ncll’al-  e li  pare  che  non  li  inao; 

che- 


DALL’ESEMPIO  DE’  MORTI. 


2 57 


chcrà  tempo  per  emédarfi; 
C che  Iddio  è molto  miferi- 
cordiofo.E  non  s'emenda^ 
di  bagattelle  ( perche  così 
egli  chiama  i peccati  venia 
li.)  Finalmente  non  fà  con- 
to delle  paffioni  gravi , iru 
materie  leggiere;  e quello» 
ancorché  llia  molte  yoltej 
in  gratia. 

Opera  con  delicatezza., 
colui  che  sepre  tiene  Iddio 
prefente  in  tutto , ed  il  fuo 
principale  fine,  efingolar 
mafiitna  è il  nò  offenderlo, 
anhcla  per  farli  co  fa  grata, 
e fcrvirlo,e  fà  molti  atti  di 


amore  verfp  di  lui.  Tiene  à 
villa  del  proprio  conolci- 
mcntoli  comandamenti  in 
una  mano , e l'opre  nell'al- 
tra, regolando  quelle  coro 
quelli.E  ficomc  è grandiflì- 
ma  differenza  in  quella  vi- 
ta fra  quelle  due  cofe  , an- 
che vi  farà  grandilfima  nel- 
la mortc»e  dopò,  grandiffi- 
ma  nel  cento  > e nella  fen- 
tenza. 

Pure  il  Defóto  del  Num. 
97.  dava  folpiri  dalle  fuo 
pene,  e da  quelle  follccita- 
va  foccorfi. 


noni. 


Num.  9 8* 

Appari.  Diccinoue  di  Luglio , un * bora  doppo  la 
«l’Anima  f~\  meTfla  notte  , udì  una  voce  che  dice - 
fhTdlnè  va  s S or  ella  Francefca , e vidde  nella  Cella 
do!.,  ra  gran  hice%  Rtfpofe  c Ila  : Gies  'u  che  cofa  è ciuc- 
ila 5 efubito  conobbe  eh'  era  la  nofira  Veri. 
Madre  che  /lava  con  la  cappa , e velo , come 
fogliamo  andare  a communicarci  , molto 
refplendente.  Le  parue  fintile  ad  una  Fonta- 
na che  flava  (gorgando  Perle.  Biffe  la  Santa: 
Ih  tempo  è breve , animati.  Pensò  la  Madre 
che  hav effe  da  morire  fubito  3 e coti  li  diffidi 

Madre  quando  > Rifpofe  : non  tardarà  5 re- 
plicò : 


-N 


i 


Nota 

quella 

glofa. 

li  t:mf* 
ireue. 
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plico:  Madre  fono  già  tua  figlia , tenetemi  pre- 
ferite avanti  tlcofpetto  di  Dio  j e dtfparve. 
OSSERVATIONE. 


298.  IT  Aveva  ben  di 
i 1 bifogno  que- 
/fa  Santa  Religiosa  fra  tan- 
te afiflittioni,che  pativa  con 
T Anime  dei  Purgatorio, 
che  la  confoiaffc  alcuna  del 
Cielo  i c di  confoliciono 
molto  gradc  li  faranno  Ra- 
te le  brevi  parole, che  le  dif 
fe:  Il  tempo  è breve,animati : 
Fu  come  fe  li  dicelTe , il  te - 
po  è breve,  corre  con  velo- 
cità la  vita  alla  morte,  già 
? fi  finifee  la  carriera  , fatevi 
animo.//  tempo  è breve , per. 
che  quali  tutto  è uno,  na- 
fccrc , c lafciare  d’elferc  a- 
quella  vita,  e cominciare 
vita  ctevna.Fatwi ammonii 
tempo  è breve , perche  appe- 
na c più  d’un  lampo  la  vi- 
ta; all’ apparir  della  morte 
fparifee  la  vita., Fatevi  ani- 
mo. Il  tcmpo,da  fe  ftelfo , è 
breve, e molto  più  breve , à 
villa  d’un’ctcrnità  di  gode- 
re, ò patire.  Prello  lafcerai 
di  patire, com incerala  go- 
dere, animati.fi  anche  come 
fe  dicclfe.  Animati: Che  in_» 
tempo  breve  non  vi  ponno 


clfcre  già  pene. Fatevi  ani - 
mo , che  quello, che  non  du- 
ra non  importa.S’hà  d’efser 
felice  il  line , non  importa- 
fe  fia  penofo  il  mezzo . Fa- 
tevi animo, che  vicina  Uà  la 
Corona.  Animati , che  iblo 
fono  i valorofi  que’  che  ra- 
pifconoil  Cielo.  Fatevi  a - 
nimo,chc  co  travagli  brevif 
fimi  t’afpetca  eterna  Coro- 
nale Gloria. 

La  Religiofa,  òperamo- 
re della  vita , ò per  timore 
della  morte,  òperanfiedi 
lafciare  quella  miferabile 
vita  con  una  felice  morte» 
li  domandò  quando . 

2 99.  Come  chi  dice: 
Quàdo  farà  il  giorno  in  ( ui 
finiranno  i mici  tormenti? 
,,  Quando  farà  il  giorno 
„ che  porrà  fine  alla  notte 
„ di  quella  vita?Quando  hò 
,,da  ufeire  da  quello  rifehio 
„à  quella  ficurtà  ? Quando 
},havrò  d’arrivare  dalla- 
„tempclla  al  porcp?  Quan- 
do arriverà  il  giorno  ccer. 
„no  di  veder  Iddio,  il  qua- 
nte non  riconofce  notte; 

uguan. 
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Quando  apparebo  antefa - ta  à (offrire  » e tollerare  I ò 
„cumDei.  tentacioni  del  nemico  co* 

O con  altri  affetti  di  Sa-  mune.  Con  che  anfie  folle- 
to  timor  di  Dio, volfc  dire,  citarcbbe  il  follicvo  di 
„ Quando  le  mie  colpo  qucll’Anime  benedette  del 
»„  s'hanno  da  rcgiftrarc  con  Purgatorio?  Comefiefer- 
3,  la  Divina  ccnfura?  Quan-  ciurebbe  nelle  virtù?Qua- 
f,dole  miemiferie  hanno  roaccefo  reftarebbe  il  cuor 
„ da  cfclamarc  , c doman-  fuo  nell’amore  Divino  ? Se 
,,  dar  mifericordia?  quan-  la  fola  rclationc  fcalda  l’A- 
„ do  ]|  ( h'oimè  ! ) tanto  cr-  nima  di  chi  la  legge, che  fa- 
ttore fc’hà  da  giudicare  ^ rcbbcàcolci,à  chi  fucceffc? 

•’ J _ I.  _ J « (2  CamA  «iff»  i rt/\»nl\<if  r lA  i 


Ì Quando  la  morte  darà  fi-  Sono  affai  notabili  le.» 

*’  - - n neaduna  vitasi  perfa?  fpecic,chc  offerfe  Iddio  tu 

Là  Saca  lìrHpofe; Noìar.  quella  Rdigiofa  perefpli- 
i - ‘ ,*derà. E come’fc  li  diccffe:  care  la  gloria  di  qnefta  Sa- 
GNtm  carderà  Iddìo  à co-  ta,  dicendo,  che  fi  J>arve  in 
3,  ronàrc  i fuoi  fervi Motl^  guifa  d'unafontana , quando 
fri f*  lardaré  cpictia-,  che  Jtàfcaturendo  perle.  •< 
T ^«Jù&auna  ritt^tro.ceinpo.  t come  è qucflo?poiche 
‘ 'Xtfón  votrà  tardar e^ qucNo,  da  quella  fonte  perenne 
f j-  »,  che caminaco’fuoi  piedi,  della  Gloria  , e da  quella.» 
3,  Non  può  tardare  la  Gloria  eterna  bontà , c mifencor- 
;9;àchi  la  meai4'l>  Corona  dia,da  qud  principio  £nza 
. { n,Và  chi  la  cerca^Vita  brcWé,  'principio  cfogni  felitita 
(lo  incontra  il  giudi*  nafeono, e (l originano» co- 
-■.0.  ~i>.  C.nt»n7i  mt  Dcrlc  oretiòfìffimcntut- 


Vi' 


Vna  Zi- 
tella, j>cr 
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. G iou anetta  figliti  td  unica  bere - 
che  mori  v de  de*  fu oi  tenitori  che  furono  N. 

con  dts-  w J c>  J N 

gurto  di  Donna  N.  quale  fi  chi  amati  a D . N.  non  so 
fe  fufie  di  1 4..  o 1 5 . anni,  che  nonpajfaua  da 
quìi  era  bella  come  un  Angelo , e fU  prete  fa 
da  molti , perche  anche  era  ricca  : non  li  do - 
ueua  conuenire  godere  del  fuo  Aiaiora fiato, 
poiché  la  volfe  il  Signore  chiamar < à fe.  Dopò 
morta  le  comparse  quefia  Zite  Marche  filano,  nel 
Purgatorio  , ancorché  fuffe  poco  ■:  e dife , che 
nell' bora  della  fitta  morte  li  diede  gran  ripu- 
gnanza tl  morire  , ed  tl  non  poter  godere  del 
fuo  Ad  ai or  afiato , e lo  filar  molto  attaccata  a 
quefii  beni  caduchi > e che  fi  trattenne  qual • 
chepoco  di  tempo  in  que filo,  fenZa  fare  la  rafi 
fiegn  aliene,  chedoueua  nella  volontà  Dtuina; 
e che  per  quefio  difetto  patina  nel  Purgatorio ► li 


f7  *v, i ‘y'0 


•;  f 


OSSERV 


3#/.  Cafo  ben  parti- 
li colarcqueftodoh 
la  Donzella } là  quale  pati* 
va  Purgatorio*  tisédoftaca 
sì  intempeftiva  la  lira  *rior+ 
te;  e quando  cominciava  à 
godere  le  primule  dclPa- 


-B’.  . M)  . tf>»  J<1':  » , (>  ' ' 

ATI.ONE.  i iv 

si  :>  r omH  •** 

mare  laWta  , fplo  per  lati- 
pwgwnza  c’havea  di  mori* 
re  >•  e:  per  ilare  anrjjcca>ta?ij* 
queftubeni.  caduchi , e, trae» 
tenerli ncM’ufekc  deli’Anà? 
ma>fenza  fare  quegl’atti:  di 
rafsegnatione,,chc  dove* 

Kk  2 va 
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Qqanfo  va  nella  Divina  volontà, 
doblu  Quello  comprova  bafta- 
re  rane-  temente  rutto  ciò, che  ofser 
ciuci  nel  vaffimo  alrrovc  in  diverfe 
lavolótà  partj  . ccj  £ quanto  difpofti 

- • ,0’  dobbiamo  ftarc(  comedi- 
ce  il  Signore  in  diverfe  Pa- 
rabole ) per  riceverlo  qua- 
do  viene  dalle  nozze, alpet. 
tandolo  con  l’ogliodclla^ 
carità  nelle  Jampadi,  c con 
le  luci  alle  mani , molto  vi- 
gliami,cd  accefi. 

Però  non  manca  maceria 
da  poter  fare  rifleifione  ; 
che  pofsa  cfser  caufapcr  pa 
cirenei  Purgatorio iifenri- 
mento  della  mortc,cfscndo 
naturalifllmo,  da  1 quale  an- 
che il  Figlio  di  Dio  non., 
volfe  climerfi  , fiche  norL. 
puòefscre  male  à nefsuno 
ciò, ch’oprò  Iddio,  ch’è  ori- 
gine del  bencl 

Quello  fignificano(  fe- 
condo rc/pofitione  di  gra- 
vi Dottori  ) i dolori  dcJl*- 
Matt.16.  Horto,  c le  parole:  Pater fi 
yl6’  pojjtbiie  ejl  granfe  at  àme  Ca- 
li* ifte. Perche  la  parte  infc 
riore  in  Dio, come  huomo, 
fu  fempre  rafscgnatiflftma 
alla  fuperiore:  ubbidicntif- 
fimo  fìi  al  fuo  Eterno  Pa- 
dreifentiva,  in  quanto  huo- 


mo quello,  che  dovevi  pai 
tire  come  huomo  per  gli 
huotniui,  con  cflerc  vero 
Iddio. 

302,  Mi  fi  riipende  tu 
ciò , che  il  fentire  la  morte, 
non  è peccato , anzi  in  cflo 
fi  può  meritare  moltojc  co- 
si non  merita  Purgatorio 
chi  la  fentcjperò  fentcndo- 
la,fcnza  conformarli  con  li 
volontà  di  Dio,  c voler  ti- 
rare l’Anima  ad  una  parte, 
quando  Iddio  la  tira  ad  un 
altra,*  qui  cófifte  il  peccato. 

Sarà  peccato  maggiore, 
ò minore  , fecondo  farà  la_ 
ripugnanza^  l’obiigatione 
della  rafTegnatione , che  fi 
deve  à Dio,  alla  quale  fono 
più  obligatii  più  perfetti,  e 
di  maggior  talento. 

Perche  chiamando  il  Rè 
un  Valla  Ilo , cd  un  Signore 
una  Schiavo  > rifonderli, 
che  non  vuol  andare,  è tcr- 
ribil  cofa. 

Onde,  ficomc  il  Redctor 
dcll’Animefoffcrfc  i movi- 
menti, anzi  l'accreditò  con 
l’afflittioni  dcll’Horto,  cj 
con  le  parole:?* ranfeat  à m§ 
Calix  t/le.  Così  anche  atte- 
ftò,(e  quel  ch’èpiù)ordinò, 
e (labili  li  rafiegnationc', 
Quan- 


DALL'  ESEMPIO  DE’  MORTI.  2 6 ? 


quando  diffc  ; Vcrumtamen 
non  me  a voluntas , fed  tucu> 
fiat.Di  maniera  , che  fi  può 
feutire  la  morte  , però  s’hà 
d’abbracciarc-.quado  Iddio 
Ja  manda:fi  può  fcncirc,  ma 
/ìdcvcconrentirc. 

303.  Deve  anco  avver- 
tirli ,' come  dice  la  Rcligio- 
fa, che  pativa  quella  Zitella 
Purgatorio;/*/'#  poco*pct\o- 
che  fi  manifeRava,chc  fi  co. 
me  era  pòca  la  maJitia  di 
quell’Angiolino  » fu  anche 
poca  la  pena-QueRo  farcb- 
bèjperche  Ja  deiiberatione 
non  poteva  Rare  tanto  nel 
Tuo  sómo,  come  in  un’huo- 
nio , ò io  una  donna  d’età, 
ed  in  un  Religiofo , ò Rcli- 
giofa,ò  un  Prelato  , ò altra 
perfona  di  maggior  inten- 
dimento; e così  pativa  me- 
no,perche  conobbe  meno. 

Haveva  inoltre  dalla  Tua 
parte, per  moderatone  del 
lepencfil  morirejn  si  tene- 
ra età;  troncarla , quando 
appena  cominciava:  fiore 
appena  nato  » e già  fparito, 
per  incontrarli  con  l’om- 
bra dell’occafo. 

Maggior  colpa  farebbe 
in  un  Vecchio  il  nonraffè- 
gnarfi  •>  perche  deve  Rare 


afpcttando  il  punto  delitti 
fua  giornata:Có  tutto  que- 
llo refifte  quanto  può  alla 
morte  , ed  alla  volontà  ci 
Dio,c  non  vi  e chi  pofia  di- 
Raccnrlo  dalla  vita. 

Fra  gl’Epitafi;  della  gen. 
tilità  fc  ne  trova  uno  di 
certa  giovanotta  di  tredici 
annijà  cui  parendo  che  la., 
cavaflcro  i Dei  intempefti- 
vamcntc  da  quella  vit su% 
fenzahaver  ella  commcflo 
cofa , per  la  quale  dovefle 
levartela , nè  havervi  dato 
occafionc,  fece  mettere  fo- 
pra  la  pietra  della  fua  fe- 
polturadci  Refluo  qualche 
erudito  paréte, che  l'avvcr- 
ti’.Procope  (taPera  il  fuo  no- 
me) m art  ut  levo  contea  Dei, 
qui  me  innocente fubjlulit. Io 
Procope  innalzo  le  mani 
contra  li  Dei , che  fenza^ 
colpa  , c ragione  m’hanno 
privato  deliavita.  Quello 
però  hà  luogo  nella  ceci- 
tà dell’Idolatria:  ma  nella, 
luce  del  Vangelo , il  tutto 
hà  da  cfsere  rafsegnatione 
à Dio, vero  Creatore, e Sal- 
vatore. 

^ 304.  Ben  fapeva  quella 
faciulla  CriRiana  diquat- 
tordcci  anni  illuRrata  còla 
luce, 

. 4 • 
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luce,  cd  influenza  della  fe- 
de, per  il  Battefmo,  c doni 
dello  Spirito  Santo, perlai 
Confcrmatione,e  per  l’am- 
niac/lraincto  dc’fuoi  Geni- 
tori,che  doveva  /lare  rafse- 
gnata  à tutto  quello, che  Id 
dio  difponeva,  e quato  ma- 
cò  in  quello , tutto  pagava. 

O/Tcrva  diferetameuto 
laReligiofa  la  radice  della 
colpa  della  Zitella,  che  có- 
fi/lcva  in  andare  già  facen- 
do radice  nel  fuo  cuoro 
con  quelle  cofe  caduche  , e 
tranlìcoric. 

Già  in  ella  cominciava- 
no à generarli  le  male  in- 
clinationi , già  la  propria.» 
volontà  comàdava  in  quel- 
la cafa.-già  l’amore, che  do- 
vca  mettere  nella  volontà 
di  Dio,(à  chi  lì  doveva  tut- 
to ) Jo  poneva  nei  Maio- 
rafeato , della  confervatio- 
ne  della  fua  vira, per  godcr- 
lo:già  cominciavano  lcga- 
ie;gù  appena  ufeiva  dalle 
mani  lo  fpecchio;  già  le  re- 
ti,ed  i lacci  de’  capelli  ( va- 
nità della  fua  bellezza )’gJi 
occupavano  il  tempo , coiij 
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che  andavano  crefcendole 
forze  della  propria  volon- 
tà nell’Anima  > cd  abbat- 
tendoli con  c/fa  quella  di 
Dio. 

Troncò  in  un*  in/lantc.» 
la  morte  quello  leggiero 
edificio;  con  che  s’abbelli- 
vano , cd  aggiu/lavano  do- 
pò nei  Purgatorio  quello 
di/Tuguaglianze  imperfette 
della  vita. 

Torno  fedeli , e ritorno  à Nota, 
dire , in  ogni  ca/o  è di  bifo 
gno  , eh’  ogni  cofa  fi  /limi 
niente  in  noi , fuorché  la- 
volontà  di  Dio , c che  aneì  - 
opacamente  teniamo  (la bi- 
lico in  ella  il  nollro  amore, 
e che  rompiamo  con  la  pe- 
nitenza , e lagrime,  contri- 
tione,  e dure  catene  di  que- 
lla no/lra  prigione , ed  at- 
taccameli alia  propria  vo- 
lontà,à finche  rifpondiamo 
punti , e di/laccati  alla  pri- 
ma chiamata  dello  Spofo, 
e feguitiamo  femprc,  che  ci 
chiamarà  la  voce  del  Si- 
gnore con  ogni  rafsegna- 
tione.  t;  «»/ 


* 


Num.  ioo. 


*' 


DALL’ ESEMPIO  DE’  MORTI.  26; 


u 1 ' Num.  100. 

mo  cru*  *\TN  buomo  le.  comparite  \ e le  dijfe,  chi 
che  am-  ' V era , f , e com'era  un  gran  pec - 

T^a  calore , chauea  ammalati  i puoi  figli  : £ che 
sli-  ottantanni,  che  [iaua  nel  Purgatori o\  ed 

anche  {con  forme  lui  / oggiunfe  ) credeua , che 
dotte ffc  ftarci  molto  più.  Dijfe  gli , cheveniua 
a chiederle  > acciò  lo  r accomandale  a Dio , 
per  la  di  cui  pomma  nìifericordia  sera  fatua- 
tos  perche  l i puoi  peccati  erano  pati  molto  gra  n - 
'dh  con  molta  fiifiintione  ce  ti  raccontò , e furo- 
no, ch'era  fiato  capato  , ed  hebbe  molti  figli , e 
Ihauea  ppinto  una  .mala  inclinatone  Man- 
darli ammazzando  4 quando  arri  u aitano , 
anc  he  fanciulli  a certa  età  5 e di  più  lì  raccon- 
tò come  gl' afnau a tener  ialinamente  : e cdn  tut- 
to ciò  non  fi  poteua  contenere  da  quell'appeti- 
to, che  li  veniua,  in  arriuare  li  figli  a quell'età. 
%[  domandò  come  la  moglie  ilfojfnua  : differì 
che  non  ordina  di  contr adirli  , perche  haureb - 
be fatto  M cjfa  alt  re  tanto  5 e depderaua , che  f^j 
pi  mortjfe  la  moglie , per  capar  fi  con  attrai  chcj 
pafsò  cosi  molt'anni  aggrauandofi  la  fua  con - 
fetenza}  e li  morì  la  moglie  ch'era  quello  , che 
egli  defideraua : e volf  ? palliarlo  Iddio , quale 
' gl’ andò  aprendo  gl' occhi,  acciò  conofiejfc  le  fue 
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malvagità.  Comincio  a fintirfi  molto  grattata 
U con  fetenzia , e con  ttiflezSifa>  c malinconia 
molto  grande  , fi  riandò  ad  un  Convento  di 
jReligtofi,ericbtcfe  un  Confejfore : il  Religio fo 
gFefagcrò  molto  i puoi  mi  sfatti, ed  egli  fava  ben 
difpofio  per  la  penitenza , che  li  volefie  impor- 
re posi  foggtunfi , che  li  diede  molte  peniten- 
te , e che  lui  procurava  adempirle  con  gran 
puntualità*  dtfie,che  fé  ri  andava  fra  li  mon- 
ti a fofpirare,  e piangere , e faceva  rigor ofi  di- 
giuni , ed  altre  penalità  , e vi  fise  tre  me  fi  di 
cjuefia  forte.  Lo  col  fi  la  morte  in  tale  fiato  j è 
fi  raccommandò  alle  fue  Or  attorti. Di f parve 
dtcendo.Giesu  refii  te  co. 

OSS  ERVATIONE. 

i°5-  O Ari/fimo  èilca-  fta beftia rationale  a'c inte- 
XV  fo  dì  qucft’huo-  fo  j c beftia  fi  potè  chia- 
mo bcftiaJe  , cd  una  viva  mare,  finche  non pianfelaj 
imagine  di  quello , che  può  Aia  colpa, 
con  noi  la  noftra  humana  Io  sò  un  luogo,  dove  fu 
fragilità, e miferia  , lafciata  ammazzato  ad  una  Cagna 
dalla  mano  mifcricordiofa  unode’proprii  Cagnolini, 
di  Dio  « e di  quanto  mag-  lanciando  ella  gl’alrri , fo 
giorc  fia  la  bontà  Divina^,  n'andò  à piangere  il  morto, 
della  noftra  malvagità.  t vi  ftiede  tutta  la  notte  da 
Già  vi  fono  alcuni  bruti,  do  urli  fovra  di  quello;  c 
che  fi  mangiano  li  propri;  quefto  huomo  havea  cuo- 
figli;pcrò  fi  foftentano  eoa-  re  d’ammazzare  i Tuoi  figli, 
quelli  •*  ma  che  {‘ammazzi-  quàdo  k Fi  ere  gli  piagoso! 
no  inutilmente, foto  in  que-  Però  è più  d’ammirare^, 

cd 
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ifd  adorare  la  forza  della 
penitenza,  ed  il  valore  de’ 
meriti  del  Sangue  di  Gìesu 
Chriflo  noflro  bene,  che  si 
nefande  macchie  sà  terge- 
re dall'Animo. 

Si  pentì  quell’  huomo, 
pianfe  la  fua  colpa, fè  peni- 
tenza, e fi  falvò,  e già  nella 
confideratione  della  bontà 
Divina,  havendo  fatto  tut- 
te le  penitenze,  che  li  co- 
mandava il  Cófefiorc(qua- 
li  erano  rigorofiflime,  )fc- 
condo  che  fi  dimoftra,ol- 
tre  di  quello , che  faceva., 
d’obfigo,  fe  nitida  va  à fo- 
•fpirarc,  e piangere  ne’  Mo- 
ti , ed  affliggerli  con  rigo- 
rofi  digiuni . Ammira  che 
có  tutto  quello  fi  fia  falva- 
to,  e patifea  ottantanni  di 
Purgatorio  , nondimeno 
anche  diceva,  che  fecondo 
quello,  che  lui  affettava-, 
- havea  da  patire  molto  più. 

30 6.  Qui  vediamo  con- 
fefiionc, penitenza,  c lagri- 
me , ed  haverlc  ammelTeil 
Sig.,  poiché  il  falvò. Vedia. 
mo  Sangue  di  Giesù  diri- 
tto guadagnato , che  man- 
cava à queir  huomo  per 
morire  affoluto  dalla  colpa 
dell’eterna  pena  j e dallo 
temporale. 
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E cofa  aflfai  certa , che  li 
mancò  quello  , che  purga- 
va . Chi  sà  fe  quelle  lagri- 
me erano  più  per  il  dolore 
delle  pene, £he  temeva  del- 
l’Inferno  , che  per  il  dolore 
dell’  oifcfa  c’havcva  fatto  à 
Dio,  onde  non  meritavo 
tanto  ? 

Chi  sà  s’era  più  per  fuo 
interelTc, temendo  il  patire, 
che  per  haver  offefo  la  bó- 
tà  Divina  , ch’era  quello  » * 
quale  principalmente  do- 
veva piangere? 

Chi  sà  s’era  di  sì  bafiìu 
carata  il  dolore , che  appe- 
na potè  arrivare  ad  efler  oro 
vero,  ed  a non  r ella  r poco 
meno  che  in  alchimia? 

Chi  sà  fe  governavano  le 
di  lui  lagrime  il  timor  delle 
pene,  con  che  non  erano  sì 
meritorie , che  purgafièro» 
e nettaflero  la  macchia  di 
maniera , che  non  reflaflo 
in  quella  gran  parte  del  ter, 
zo  della  colpa? 

307.  Altra  cofa  farebbe 
fe  lui havefie pianto  con  la* 
grime  d’amore  » e doloro 
d’haver  offefo  tal  bontà , o 
d’ efièr  flato  ingrato  a tal 
Dio,  a tal  Signore , ed  a tal 
Redentore.  , 

LÌ  Io 
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10  crederci  di  cerco , che 
quello  , che  più  fà , acciò  fi 
purifichi  l’Anima , ed  efot- 
da  etti  la  colpa  , non  foto 
eternala  temporale  anco- 
rai la  carità  ardente  , per- 
che quella, operi/  multi t udì - 

*c-  nempeccatorum, c perche  có 
l’amore  crefcc  il  piccante-» 
della  córritione,  e racchiu- 
de egli  tanti  fervorolì  defi- 
derii  » ed  atti  Anagogici, 
d’haver  offefo  Iddio, che  ti- 
rano tutto , e per  tutto  alla 
pit^à  delSignore;e  pare, che 
non  li  retti  forza  da  cafti- 
- gare  il  peccatore  doppo  di 
lagrime  si  innamorate  , nè 
anche  nel  Saco  Purgatorio. 

11  Confcffòre  camino  di- 
fcretamcntc  nel  ponderarli 
tato  la  bruttezza  della  col- 
pa»ed  obligarlo  , con  dare-» 
penitenze^  piangerla;  per- 
che rhuomo  dovea  cifcccj 
di  cuor  duro, e naturalmen- 
te terribile  , e così  haveva^ 
bifogno  di  duri  rimedii. 

Con  quefto  pianfc  tré 
Meli,  che  fu  un  moderato 
novitiato  d’ ottant’ anni  di 
Purgatorio;  cd  anche  fi  ve- 
de, con  tutto  quefto  la  gra- 
vezza della  pena  ; poiché-» 
un’hora  di  là , fono  uiiil’an- 
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ni  di  qua;  fi  calcoli  addio 
quanti  fecoli  di  qua  fareb- 
bero ottant’anni  di  là. 

Finalmente  in  sì  poco 
tempo  di  penitenza, corner 
tre  mefi , lenza  molto  viva-, 
contritionc,  ed  ardente  ca- 
rità,chiaro  ftà,  che  farebbe 
entrato  legno  verde  ; con-, 
che  era  neceftàrio  fi  pur- 
gattc,  c s’afciurtafte  à forza 
di  fuoco,  e peue  da  tutte  le 
fue  bruttezze. 

E fc  fotte  fiato  piu  gene- 
rofo,c  nobile  il  fuo  natura- 
le,può  ettcrc,chc  li  farebbe 
ballata  meno  pcnitcnza-i , 
perche  firia  anche  1 laro 
più  nobile, e generofo  l’og- 
getto , ed  il  motivo  del  fuo 
dolorc.Pcr  quefto  è gra  do- 
no di  Dio,  dare  naturai  no- 
bile, e chiaro  l’ iutediméto. 

30 <?.  Ad-  un  grandifiimo 
peccatore  diede  un  Con- 
fefibre  un’ A ve  Maria  di  pe- 
nitenza non  ottante  le  lue» 
graviflime  fccleraggini,per 
curare  la  di/cófidanza  c’ha- 
veva  del  perdono  ; e fù  sì 
vehcmenre  il  dolore  à villa 
della  mifericordia  Divina, 
e sì  fvifeerara  la  ferita  d’ha 
ver  offefo  tal  bontà,  che-» 
moria’  fuoi piedi  di  pura-, 
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contritionc  » e fall  la  fu a- 
Anima  al  Ciclo  fcnza  toc- 
care il  Purgatorio;  corno 
manifeftò  fubito  il  Signore- 
Vn  altro.  309.  Il  mcdeEmo  aaven- 
nc  ad  una  donna  grandifli- 
ma,  c molto  Icadalofa  pec- 
catrice , che  anche  morì  di 
un’alrr’  atto  di  contritionc, 
vchcmeotilTuno, avanti  tut- 
to il  Popolo  , vedendo  , ed 
udendo  ponderare  dclla- 
Divina  bontà  à compara- 
tione  delle  proprie  malva- 
gità , c fu  veduta  da  rutto 
il  Popolo  falire  al  Ciclo 
l’Anima  fua  in  figura  di 
Colomba. 

Non  im  P*  qui  «'argomenta , che 

porta  ti-  non  importa  tanto  il  pian- 
to piace  gerc  niolto,  quanto  il  pian- 

quanto?!  8CrC  bcne;  C COme  d'Ce  mi' 
piangere  rabilmcntc  S.Agoftino:  No 

bene.  tantum, quantum  ex  quanto. 

Con  quefto  genere  di 
lagrime  d’amore  dovetto 
piangere  S.  Pietro  la  fua- 
negatione  : S.  Paolo  le  Tuo 
perfecutiòni;  li  Tuoi  peccati 
„ David, c le  Tue  colpe  la  Ma- 
dalcna;  e però  non  faranno 
andati  al  Purgatorio. 

Però  quefto  pane  di  do- 
lore è gran  dono  di  Dio  > e 
quefto  habbiamo  da  do- 


mandarli Tempre, dicendoli 
con  replicate  lagrime  . Do-  Matt  ea. 
mine  da  nobis  panem  bum.  •*-  9> 

Anche  può  dubitarli  fc 
haveva  obligationc  la  mo- 
glie, che  fù  di  quel  crudc- 
lilfimo  marirojd’avvifare  la 
giuftitia,  che  l'ammazzava 
i Egli  sì  atroccmére,  accio- 
che  folfc  cafligata  fomi- 
gliante  empietà. 

Sopra  quefto  poteva  fa- 
re un’  elegante  difeorfo 
Quintiliano » e poncrio  fra-, 
quelli  che  fece , ò à favore  q 
della  moglie,  fe  Taccufava» 
ò contra  , fe  lafciavad’ac- 
cufarlo,  perche  è queftione 
problematica. 

510.  Hot  , <Jic  dubio  Sì  dubita 
può  cftervi  chc’l  doveva- 
ayvifarc,  perche  non  era-  be  obU- 
giufto , che  quella  doveffo  gatione, 
olTervarc  al  colpevole  là-  &c’ 
legge  di  marito,  quando 
lui  rompeva  quelle  di  Pa- 
dre , dilli  uggendo,  con  la- 
morte  de'  Egli,  tutto  il  fino 
del  matrimonio. 

Non  era  giufto  offervarfi  Ragion! 
legge  d’humanità  , con  chi 
eccedeva  anche  i termini  armati  va 
di  bruto. 

Le  leggi  del  matrimonio 
fi  devono  mantenere  fra.» 

LI  2 gli 
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gli  huomini  , quello  però 
non  era  huomo,  ma  Fiera. 

E così  era  poco  meno  a_, 
quella  donna  infelice  ta- 
ccilo, che  confcntirlo  » così 
era  niente  meno  confcntir- 
lo che  farlo. 

Silentio  infame, co’J  qua. 
le  lì  coprivano  tanti , e sì 
atroci  delitti  1 Non  merita- 
va effere  madre  quella,  che 
co*  labbri  muti , ed  impuri 
copriva  la  violente  morto 
.de’  fuoi  figli. 

Non  fanno  giamai  tace- 
re le  donne , folo  Teppe  ta. 
cere  quella  traditrice,  per 
promovcrc  delitti  . Tan. 
ti  anni  di  filentio  per  far 
male  , per,  accrcfccre  mal» 
vagita;  a chi  parerà  buono? 

Come  può  elfirr  bene:  ta- 
cer la  madre  sì  atroce  fee- 
leragginc  d’un  padre  faci- 
noroso; facendo  con  quello 
pafTaggio, acciò  muorano  li 
figli  innocenti  ? Come  può 
cÌTerc  buono, per  non  offen- 
dere la  malvagità , lafcrar 
ammazzare  l'innocenza? 

Dal  medefimo  padre, che 
riceverono  la  vita  quelli  in- 
felici figli , riceverono  dop- 
po  la  morte,  patendo  ugua- 
le infelicità  dal  colmilo  del 
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Padre  traditore , che  li  gè- 
nero,e che  dal  filentio  della 
Madre  infame,  che  li  par- 
torì. 

Paticnza  ignominiofa-. 
quella,  che  promuove  nella 
Madre  fra  cnormiflìmi  de- 
litti del  Padre! 

Ambidue  commifcro  il 
misfatto;  il  Padre  coll'cfc- 
guirlo , c la  Madre  coll'oc- 
cultarJo. 

Madre  inhumana  , che 
fuggclluvi  le  tue  labbra, per 
coprire , c nafcondcrc  la^ 
morte  <U’  tuoi  figli  innocé- 
ti > facendo  , che. in  un  me- 
defimo punto  finifTe  la  vira 
il  coltello  parricida  , ed  il 
tuo  nemico  filentio. 

Il  nafccrc  per  vivere  , è 
communc  a tutti  ; ma  non 
communc  a quelli  innocen- 
ti fanciulli.  „ 

Il  nafccrc  per  morire  pri- 
ma di  godere,  è breve  il  vi- 
vere. 

Cócordarfi  i genitori,  ed 
unirli  per  la  cófcrvation  de* 
figli, c naturale;  però  vnirli 
per  la  loro  morte,  c rovina.* 
nc  pur  le  Fiere  il  cófenrono. 

La  mano  crudele  del  Pa- 
dre lor  levava  la  vita  , cd  il 
filctio  della  Madre  firmava 

la 
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la  fcnt5zà  de  D’atrocità;  più 
pareva  d’approvare  la  mal-; 
vagità>chc  lafciar  di  tacerla. 

11  coltello  del  Padre  gli 
apriva  il  fepolcro,ed  il  file- 
tto della  Madre  ileopriva-, 
con  la  pietra.  ; . > 

Nè  tampoco  la  dilcolpa-  ; 
va  il  timore j poiché  potè  có 
elfr  più»  che  sì  ftretti  vinco- 
li d’amore. 

Si  doveva  anche  cfporre 
à patire  la  propria  morto, 
per  non  veder  morire  sì 
inhumanamcnte  i Tuoi  figli. 
Perche  voleva  confcrvarfi 
in  vita»  dovea  effer  rcflimo- 
nio  di  tante  morti  prodito- 
rie? 

jii.  Nel  maravigliofo 
giuditio  di  Salomone  fopra 
il  figlio  di  quelle  due  me- 
retrici , che  minacciava  la^ 
Ipada  legale , c decretava.» 
quella  crudele  parritiono 
del  fanciullo  vivo»  primo 
che  s’cfcguilTc  il  colpo  » ferì 
il  cuore  della  fua  vera  Ma- 
dre» c preferì  vederlo  più 
tolìo  dare  alla  fua  nemico 
vivo,  che  divifofra  lcfuo 
braccia  morto  j però  qui 
quella  Madre  crudele  , non 
verfo  uno,  ma  verfomolti 
figli  fuoi  flava  fcrena  , ve- 


dendoli ammazzare  dallo 
mani  del  proprio  Genitore* 

A quella  folcii  minac- 
ciarlo; ma  à quella , nè  tan- 
to fanguc  iteratamele  fpar-r 
fo  » nè  tanti  figli  à villa  de’, 
propri^  occhi  decollati»  pa- 
ternomuovere  » nè  commo- 
verc  le  vifeere  più  dure, che 
il  medclìmo  macigno  >.  più 
fiere , che  deil’jftefTe  fiere. 

Non  era' meno  inhuma- 
na  quella  Madre  in  nò  mo- 
rire , vedendo  ammazzarci 
fuoi  figli , di  quel  che  era  il 
Padre  in  ucciderli. 

Non  era  buona  Madro, 
poiché  non  moriva  in  cia- 
fchcduno  de’  fuoi  figli. 

Miracolo  dell’  amor  pro- 
prio fù  , che  vivelfc  quell'- 
infelice donna, dandoli  tan. 
te  ferite  nel  mezzo  delle 
vifccrc,  quanti  figli  le  veni- 
vano jnùnazzaci. 

Più  infcnfibile  era  la  ma- 
dre nel  vederli  morire  » che 
nò  era  il  Padre  in  ucciderli. 

Per  paura  della  morto 
lafciòd  accufare  il  marito; 
l’ havrebbe  accufàto  fc  non 
havefle  bavuto  timor  vilo» 
ed  infame:  nel  paventato 
ingrata,  e fconofecntencll’- 
amaic. 


In 


t>r 
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In  tutto  fi  ravvi  fa,  che  fu  moglie  honella  deve-  ne* 
degna  di  condennaggionc  garlia’figli  per  il  marito, 
per  non  rispettare  'le  leggi  Che  havrebbe  cófcguit© 
del  matrimonio,  fc  nóTim-  quella  dona  infelice  neU’ac 
pediva  l'aura  à non  olferva-  cufare  il  marito,  fc  non  che 
re  le  leggi  di  Madre-  crcfccflero  lefue  pene, e che 

Nulladimcno,  perche  ha-  à molti  figli  decollati  per  il 
veva  da  temerla  morte  co-»  proprio  Padre  fuccedcftcla 
lei  che  doveva  abborrire  la  morte  del  marito  per  mano 
vita  ? Perche  voleva  fopra-  d’un  carnefice  di  giuftitia! 
vivere  a'  Cuoi  innocenti  fi-  Atrociflìmo  cfpedicnte  ! 
gli,  vedendoli  in  ogni  paf-  InfelicilfimafamigliaèChe 
lo  morti  per  mano  del  prò-  1 figli  muojano  decollaci 
prio  Padre.  dal  Padre , cd  il  Padre  ac- 

Lc  buone  Madri  defidcra-  cufato  dalla  propria  mo- 
no,che  li  proprii  figli  le  fcr.  glie  1 Di  quelta  maniera-, 
rino  gnocchi  nel  morirejpe  tutte  le  leggi, cd  i vincoli  fi 
rò  quella  desiderava  Tettarli  farebbono  rotti  del  tutto: 
aperti, per  vederlitrucidare.  accufato  il  marito  dalla., 
O pi oprio  Amore  della»,  propria  moglie , c morti  i 
vita!  più  crudele  nella  Ma-  figli  dal  proprio  Padre, 
drc,  che  non  l’odio  de’  figli  Anche  è certo,  che  non 

nel  Padre  ! potè  arrivare  à prevenirci 

Baio!  3 1 2*  Tuttavia  non  man-  nel  principio  la  Madre,  ciò 
perula!!!  cano  ragioni  per  la  con-  che  mai  giudicò  credibile 
parte  ne  traria  opinione,  che  non  lo  nel  Padre. 

®at,v,*‘  dovelfe  accularci  poicho  Chi  arriverà  già  mai  à 
era  cola  terribile, per  fodif*  pcnfarc  clfer  poftibile,  chea 
fare  alla  morte  irremedia-  ricevanoli  figli  morte'dal- - 
bile  de'  fi£Ii , pallàrc  per  le  mani  del  Padre  » che 
rinfamic del  marito, multi-  dovrebbe  difenderli,  pcr- 
plicando  ella  Madre  le  fuca  che  li  diede  la  vita  ? 
infelicità.  Quell’ifieflb  che  vedeva» 

E quello  vincolo  più  in-  ignorava  quella  donila^» 
dilfolubilcjchc  il  primo;e  la  e non  teneva  per  delitto  il 

fuc- 
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fucceflb,  ma  per  isfòrtunio, 
ò pazzia  ; e quella immune 
fi  ritrova  dalie  leggi. 

Doveva  tenere  queH’in- 
clinationc  maledetta  del 
marito  > per  fupcrflitione 
diabolica  ; non  mirava  nel? 
la  morte  de’ figli  la  mano 
dei  Padre  > ma  quella  del 
nemico  comune  dell’ Ani- 
me; e cosi  mai  hebbe  per 
delinguente  lo  Spolo. 

Considerava  inoltre,  che 
non  poteva  pattare  per  buo- 
na Madre  de*  Tuoi  figli , ef- 
fendo  moglie, con  ruina  del 
proprio  marito,  acculando- 
lo alla  morte,  c menandolo 
al  fuppiicJo;per  io  che  fig- 
geva il  male  minore. 

Voleva  , giacile  fi  ropc- 
vano  nella  Tua  cala  le  leggi 
della  natura  , con  la  morte 
de’fig!i,non  fi  viola  fiero  al- 
meno quelle  del  mìtdmo-! 
nio , con  l' acculatane  del 
marito-  \ . ,• 

Nòie  leggi  dellafcofcié- 
za,nè  quella  dc’Regni  obli, 
gano  il  Padre , che  s' acculi 
alli  figli,  nè  i figli  al  Padre; 
mólto  meno  il  marito , che 
acculila  moglie , ò la  mo- 
glie il  marito,  efiendo  que- 
llo ligame  più  ftretto  che 
* gli  altri. 


Applicava  per  difefu 
quella  infelice  Madre  alla 
vita  de’ Tuoi  figli  , già  che 
non  baftantemente  giufta, 
le  fue  lagrime,  cd  i Tuoi  fo- 
fpiri  ncll’amrnazzarli  inhu. 
roanamente  il  Padre,e  dop- 
po  riduceva  a’funerali  que’ 
medefimi  doloro!!  fencf- 
menti. 

Perche  haveva  da  ripe- 
tcrcsìlagrimevoli  efequie» 
con  la  morte  vitupcrofa* 
del  mirico  è 

Non  era  confentimenro» 
mà  prudenza,  providenza,e 
virtù  heroica,  non  publica- 
re  in  piazza  quell’  atrocità, 
con  accufare  lo  Spofo. , 

Avvertì  difcrctamcnte, 
che  havrebbe  caufaco  hor- 
rore  a’mortali  il  vedere  al- 
cuni figli  innocenti , morti 
per  mano  del  proprio  Pa- 
dre , ed  un  marito  ignomiv- 
niofàmente  calligato  per 
raccufacione  dcllamoglie, 
cd  una  Madre  affrontata^ 
con  replicati  infortunii. 

Non  volfc,chc  vedette  il 
Mondo  si  mal  Padre , sì  in- 
felice Madre,  figli  sì  mife. 
rabili , nè  che  li  vcfificaflè 
in  lui, come  gli  huomini  ec- 
cedevano nella  crudeltà  le 
fiere.  Ova. 
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O valórofa  ; c prudente.»  Dura  anche  farebbe  ili- 
Madre!  O moglie  degni  di  ta  queliadi  quella  donnaj, 
vita!  Che  prédevi  Covra  di  fe  doppo  la  morte:  de*  figli 
te  tutte  rafFlittioni  del  Tue-  già  perii  , havefTe  conlìgna- 
cetto>  nel  partorirci  figli,  li  tacila  al  coltello  il  fuo  ma- 
dolorii  nel  vederli  ammaz-  rito , e cosi  perdette  fra  in- 
zare,  la  compattionc  ; nel  felicità  quelli,  e quetto. 
patire  tacendo , le  angofeie  ' 'Efe  l’accufarlo  fotte  fia- 
del  filentio;  ed  il  tuttoab-*  to  acciò  che  quell’  avverte- 
bracciavi  con  paticnzà,o  za  fcrvitte  per  efempio  de- 
fortezza per  non  cttère  cru-  gli  altri  ; ne  anche  quetto  fi 
delc  co’l  tuo  marito , do-  poteva  confcguire,  poiché-» 
vendo  ilare  molto  lontana^  era  quella  m alida  di  tal 
la  pietà  da  chi  ilava  vellico'  qualità,  che  non  fe  ne  pote-i 
di  crudeltà.  va  temere  imitatione.  i 

E che  cofa  haveva  da  c6-  Qual’altr’huorao  poteva 
feguirc  la  Madre,  fe  moriva  mai  allevare  la  natura  si  ir- 
li Padre?  Per  fortuna  fareb.  ragionevole  , e si  atroce^, 
bero  rifufeitàti  con  quetto  come  quetto  ? Non  paro 
ifuoi morti  figli?  fia  cofa  poifibile,  che  nel 

Fiera  rifolutione  farebbe  mondo  vi  fiano  due  huomi- 
nella  propria  moglie  , fare,  ni  di  quella  fatta, 
che  inutilmente  ammazzai  Però, chi  dice,  che  quan- 
fcro  con  infamia  il  fuo  ma-  do  ella  l’accufailc , era  pro- 
rito- babile  il  delitto , bifognan» 

Fece  il  diCcorfo  di  Gc-  do  più  prove  , perche  ero 
fua  à David. Non  rifu/cita meno  credibile;  cd  all’hora 
ò Principe  Ài  figlio  defonto  la  dava  la  vita  inutilmente  al- 
gidi//<*,  co»  la  morte delfra-  l’ira,  fenza  cttere  mezzo  , ò 
fello  fratricida , che  l'uccife.  rimedio  alla  giuftitia. 

Dura  fodisfactione  è Poteva  parere a’Giudicij 
quella,  che  cotta  un  figlio  che  per  torli  d’avfcnci  il  ma- 
yivo, per  ricuperare  quella,  rito, gl’imputava  quella  dó- 
chc  fi  deve  al  defonto;  e co  na  proditoriamente  la  mor- 
ia quale  fi  perdono  ambi,  tede’ propri! figli#  conche 
due.  venij 
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veniva  ad  elserc  la  fodisfac-  Serviva  folo  per  efporli 
tione  > che  pretendeva  del  alla  morte,  accioche  dalla^ 
fuo  aggravio,  per  la  morte  Madre, dc’figli,c  del  Padre, 
de’figli , l’avventurare  la-  folo  rcftafsc  in  cTsere  la 
vita  propria.  peggiorvita , e quella  che 

E facile  difefa  quella , in  per  tanti  titoli  era  degnif- 
cui  batta  negare.  Diffical-  fima  di  morteicioè  quella  di 
tofa  imprefa  convincere  il  quel  duro  Padre, 
reo  folo  con  l’acculatione.  Solo  ferviva  , che  am* 

Non  lo  fapeva  altro  di  mazzando  il  Padre  li  figli» 
lei , folo  ella  lo  poteva  ac-  e la  Madre , venifse  à vive» 
cufare > che  lo  poteva  Tape-  re , chi  non  meritò  nafcerc.  ' 
re . Contraogni  legge  , sì  Eleggeva  quella  mifera,  . 
Divina  > come  humana  è , c forte  madre,  c moglie, fra 
che  lìa  l’accufatore  anche  tanti  travagli, vivere  more.' 
tcflimonio.  do , e partorendo,  per  pro- 

li timore  inoltrc,che  co-  vare  fc  la  repetitionc  de’fi- 
cepì , acciò  non  l’ammaz-  gli  glie  ne  dava  alcuno  for- 
zafse  l’inhuinano  marito  , e tunaco. 
crudcliflimo  Padre,potè  an.  Eleggeva  vivere, per  ve- 
chc  efscrc  per  difcolpa  alla  dere,  le  offa  édo  più  figli  à 
moglie  in  tacere  il  delitto . quell*  inhmnano  Padre, po- 
Non  haveva  forti  ius  à tdfe  ridurlo  all’emenda, ed 
vivere,  chi  non  peritò  ino-  acciò  che  fufse  Padre  coru 
rirc?  perdonare  à qualche  figlio. 

Fù  colpa  l’efscrc  sforni-  j/j.  Finalmente  richie- 
nata?  Era  bene,  che  pagai-  deva  più  lungo  d ifeor lo  Non  de- 
fero la  di  lei  innocenza  i de-  quella  queflionc,òproblc- 
litri  dei  marito?  ma  ipcròfìa  noflro  J’haver  nè?  ° 

Anche  haveva  da  tfsere  piopoflo  IcggicrmCteque- 
lafuavita  materia  alle  lue  Ile  ragioni  , ma  d'altri  il 
crudeltadi?  determinarlo . Paliamo  ad 

E che  guadagnavano  un’altra  cofa  , cli'è  meno 
l’innocenti  figli  nel  perde-  curjofa,epiùurilcall’Ani.  ^ 
re  la  vita  concili  loro  Fin-  mein  quello  medemo  fuc- 
fclice  Madre?  Mm  ccfso, 
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ceffo , e non  Ila  che  lalcian-  qudlalì  ritrova  va  con  li  vi. 
do  l’utile , per  il  curiofo , à tii,  sì  rimef$a,ed  olcurata.» 
villa  del  Purgatorio, faccia-  ballava  à conofcer  la  ma* 
no  materie  per  patire  nel  Iignità;ma  non  hareva  for- 
Purgatorio.  zc  per  relìlterli. 

EalTai  notabile  circofla-  Diciamolodiquellafor* 
ta  quella  di  quello  calo,  te.  Teneva  luce  per  vedere 
che  confeflàlTc  quell’  huo-  il  male  che  oprava  , e non.» 
mo  , che  amava  molto  li  calore  per  oprare  il  buono, 
Tuoi  figlije  gJ’atnmazzava.  con  cui  lì  doveva  frallor» 
Amore  diabolico!  amar-  nare  da  ciò,chc  faceva* 
li  per  ifvenarli  ; così  amava  O può  clTcrc  che  la  fie- 
lui  il  nemico  comune  dell’-  rezza  del  naturale perfo  , e 
Anime  > l’amava  per  preci-  cicco  con  le  colpe  reitera» 
pitarc  l’anima  lua.  te , ed  un  vecchio  colìumo 

Amore , che  non  confer-  neirefercitio  dell’  inhuma- 
va  l’amato, non  e amore, ma  nità  l’havt  fse  rcfo,e  cattiva 
Amore,  sì  bene  odio  crudele , coiu  to  di  maniera  ai  male  chc^ 
apparenza  d’amore.  • lo  rcncfse precipitato , feza 

Però  ammiro , come  po-  poter’ afzjrli  con  il  bene-  i 
telfc  più  in  lui  quello  ap-  c rutto  quello  che  li  venifsc 
perito  cotanto  irra«ionc-  in  pcnlìcro,  per  bombilo 
volc,ebruto  d’ammazzarli,  che  fulied’abbracciafse. 
che  non  potette  la  medelì-  JfJ*  Di  qui  cavo  una- 
ma  natura,  quale  ama  i figli,  conleguenza,  utiliftima  per 
ed  è propenfaà  cofe  limili,  avvertenza  , in  guardarci 
314.  Crederci  una  di  due  d’ammettere  in  noi  alrri 
Per  qual  co^e  * ° cIlc  huomo  mali  cofluini>cd  ella  è chw 

caute  doveva  elfere  di  maliflimi  nefsuno  pecca  in  colpe  gra- 
que  collumi,  e con  quelli  da flej  vi  repentinamente  , c che* 
Mhmm«°  ,u°g°  * diabolica-  gencralmtmepariado, rutti 

ce»a pec.  fuggellione  del  demonio,  pecchiamo  à poco  à poco, 
cari  irra-  che  quantunque  egli  la  ve-  Calcò  lo  fpiritualeipare, 
5°ne*  dette  repugnante  alla  luce, e che  fù  per  riti  ovai  lì  nell’** 
ragione  Racur«lc,pcrò come  occafionc«Cosi  dipuò  mol. 

to, 


Ne/suno 

in  colpe 
gravi 
pecca  re. 
pentina- 
méte,  e 
perche. 
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co  Camino  havcva  fatto  co 
cfporli  all'occalione,  molte 
volte  11  veniva  avvertito 
neirinrcriorc  ; molte  volte 
lo  illuminavano  , acciò  Ia~ 
lafciafsc,  e che  vivcfsc  con 
cautela. 

Cadde  in  graviffime  ma- 
lignità Io  fcandolofo.  Non 
fu  in  un  giorno  la  fua  infer- 
mità > molto  prima  con  lo 
mala  vita  s’andò  difponen- 
do  al  precipito  delle  fue 
colpe. 

E di  bifogno  prevenire-; 
al  principioje  chi  non  com. 
batterà  neU’anremuraglia, 
chi  non  guarderà  le  guar- 
nigioni di  fuora, tema  mol- 
to, che  li  faran  guadagnate 
le  fortificationi  di  dentro. 

31 6.  Anche  caufa  am- 
miratone quello  cafo,  c dà 
motivo  di  lode  alia  Divina 
bontà,perlafua  ineffabile.; 
providenza. 

Primieramente, che  deli- 
derando,che  morifsela  mo 
glie, mai  li  vcnifse  penlìero 
d'ammazzarla,  potendolo 
fare  sì  facilmente,  come  lo 
faceva  co’fìgli- 

Crederei,che  quella  mi- 
fericordia  gli  l'ulafse  il  Si- 
gnore per  la  grada  del  ma- 


trimonio , che  Io  tenne  per 
la  mano,acciò  non  pafsafsc 
quel  coltello  crudele  alla.» 
moglie,  qual’ havcva  am- 
mazzato i figli. 

La  feconda , ch’cfsendo 
morta, e defìderando  prima 
che  fc  ne  morifsc,non  lì  ri- 
tornò à cafare. 

Puòefscre,  cheliman- 
cafse  il  tempo, perche  mori 
di  là  à tre  meli. 

O non  volfe  il  Signoro 
Iddio  i che  tornafse  ad  ha- 
ver  occalìone  d’ ammazza- 
re figli  del  fecondo  matri- 
monio , ma  gli  vcnifse  luce 
con  la  morte  della  madre, 
che  li  partoriva,  c che  co- 
minciafsc  la  fua  illumina- 
tone dal  vederli  fenza  fi- 
glile fenza  moglie. 

La  terza, che  cominciò  il 
fuo  rimedio  da  malinconie, 
c mitezze,*  nel  che  0 cono- 
Icc.Primieraméte  quali  fon 
li  frutti  del  peccato, triftez- 
2e,e  moltiplicate  mitezze. 

Secondo, quanto  grande 
fu  la  mifcricordia  di  Dio 
verfo  queft’Anima,  poiché 
efsendo  la  mitezza,  eia 
malinconia  una  difpofitio- 
ne  ordinaria  alla  difpcra- 
tione, accompagnata  da  tà- 
M ni  a tc 
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tc  colpcjfccc  nódimcno  si»  < >3 17 - La  mifcricordia  m 
clic  andò  qucit’huomo  à fplendcin  perdonare  col* 
cercacc  il  iuo  rimedio  ad  pe  di  tanta  malitia.  La  fra- 
un  Monafterio,dovc  ritro*  gilità  dcll’huonio  nel  com- 
vò  un  virtuofo  » c prudente  metterle  contro  la  fua  me* 
Co  nféfsdre, quale  l’animò,  defima  natura . La giuftiria 
ed  incarnino  alla  falvacio-  in  farlo  patire, de  ppo  d‘ha- 
nc.  vali  perdonato  li  tom  éti 

Finalmente  tutto  quello  eterni  si  lunghi, e terribili. 
fucceflTo  flà  pieno  dtgl’cf-  Anche  ci  1 fti  idee  amabile 
fetti  della  Divina  bontà,  e materia  per  meditare,  à fi- 
mifcricordia,di  quelli  del-  ne  di  conofccrc  chi  è Iddio, 
l’humana  fragilità  ,c  mifc>  cchiiiamo  none  eh  è di  bi- 
ria, e di  quelli  della  giufti-  fogno  piangere  per  motivi 
tia  indifpcnfabile,  fin’ali’-  nobili  ,ò  penare  duramen- 
ultimadcterminatione,  o tc  nclTaltra  virai  quando 
purificatone  dell’Anima,  non  piangeremo  in  quefta# 

Naw.  io  1.  • 


Vn  Sol 
dato, che 
rinegò  la 
Fede,  c 
poi  ti  ri  • 
duiTe. 


VN  Soldato  li  comparve , e le  dijfe , che 
banca  fervito  fèfjant'  anni  ad  un  Rè, 
la  fua  di  [grati  a fu,  che  camtnando  in  quella 
militi  a , fu  fatto  /chiavo  da  Mori , che  lo  ten* 
nero  molto  maltrattato , dandoli  mal  letto , mal 
mangiare,  e molte  bajìonate  .Cerne  era  già  di 
molta  età,  s'affhggeua  molto  della  fua  difgra- 
Urti  ed  il  demonio  lo  tentò , acciò  rtnegajfe  la 
fede , che  con  que/lo  farebbe  [lato  libero  da  tan- 
ti maltrattamenti.  Potè  tanto  la  tentattonc. ^ , 
che  lo  fece  c afe  are , e ri  negò  la  Fede:  e fu  tanto 

il  contento , cb'bebbcro  della  Jua  cafcata , che  ne 

fece - 
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fecero  public  he  dimoftrationi , e con  regali  gran- 
di  molto  bene  lo  dtmofir auano  . Ma  iddio  , 
che  non  voleua  , che  quell' Anima  fi  per  de f e , 
fubito  rinegato , li  toccò  in  maniera  la  cofiten - 
\a:  che  non  polena  ricevere  gufi 0 in  ntuna  cc- 
fa.  Si  ritrouaua  pentitismo  di  quello , chaueua 
fatto , ^ /*  trifiezje^a  fiua , * /crff- 

|Wi  interiori  * c/tf  fipoteua  rallegrare  \ o * 
figgiunfe , c/tf  /*  rì andana  nella  campagna 
per p affare  in  folttudtneilfuotrauaglioye  co- 
me che  non  . haueua  con  chi  communicare  la 
fuapena , fe  gl' aumentauay  e di  quefta 

maniera  andaua  tormentato  nel  fuo  intcrio- 
re > un  giorno  andando  in  campagna , cornea 
l’ altre  volte , dtffe.y  che  vicino  ad  un'arbore. _*» 
luce  9 ed  ifpiralione  molto  efficace 
con  il  modo , che  poteua  tenere , per  hauerrime- 
dio  nel  fuo  male . Li  parue  y che  f uff  e l'Angelo 
fuo  Cuftode , perche  fi  ritrouò  molto  confortalo 5 
é iinfpirò , c/?£  parla ff e ad  un  P.  della  Comp . 
di  Giesìiy  quale  fi  atta  colà  fra  gl'infedeli  in 
h abito  dijjimulato  ( perche  lo  fogltono  fare  per 
aiutare  l' Anime  de  fedeli  ) e con  quefia  in - 
fpiratione  fu  fubito  a ritrouarlo , * //  cw- 

/o  <&//*  /#<*  di  [gratta  ; * /Wn? 

a farlo  fuggire , * y?  ne  andò  tn  Italia}  procuro 
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parlarecol  Papa , à chi  confefsò  il  fùo  gran 
peccatoci*  haver  rinegatoied  il  Papa  lo  ricevè, 
id  animò  molto , dandoli  gran  penitenza . Re - 
pò  in  Roma,  per  cercare,  e trattare  folo  della 
ftsa  falvatione , e far  peniterila  de  fùoi  pecca- 
ti, e di  Uà  pochi  anni  morii  n'hehbe  molti  di 
Purgatorio , e ne  piede  contenttflimoper  la  [or* 
te , che  gl’ era  toccata  di  falcar  fi. 

OSSERVATICENE. 

5*8.  A Ncherifplende  mure  » c che  chiaramente 
xjL  la  Divina  mi-  fodisfà  ; che  facciamo  più 
fericordia^  la  fua  giuftitia  conto  del  temporale  , che 
nel  cafo  di  quello  Soldato:  dell'  eterno  , più  amiamo 
La  mifcricordia,nel  fai  varlì  quella  vita  , che  l’altra, 
doppo  d’ haverc  rinegato.  Nel  non  efsere  traditore 
La  giuflitia  > in  pagarlo  nel  al  Rè,ed  ofservare  la  realtà) 
Purgatorio)  per  non  haver  (ancorché  Ha  molto  giufto) 
fatto  ballante  penitenza  usò  gran  diligenza;  ma  nel- 
della  fua  colpa.  l’efsere  fedele  a Dio , gran 

Sefsanr’anni  fervi  al  Rè,  negligcnzasPeròdache  na- 
c nonrinegÓ  il  Rè  ; ancor-  fec  quella  negligenza,  o 
che  non  Tempre  faranno  Ha-  quella  diligenza  ? Quello 
te  puntuali  le  paghe  della  ( a parer  mio)  nafee  da  due 
militiajc  più  tempo  haveva  principii , che  fono  li  duo 
di  foldato  di  Dio,fcrittocol  poli, per  i quali  lì  governa  il 
Battelmo  : e ri  negò  Iddio,  vitio  3 e lì  fa  ampio  camino 
havendolo  pagato  honora-  per  l’Inferno, 
eamcntc,  perche  non  li  da-  Il  primo,  l’cfsere  la  fede 
va  gulli , ma  li  permetteva  moito  rimefsa  nel  Chriftia- 
disgufti.  no,  e tanto  dlenuata  , c dc- 

La  ragione  di  quella  ftrutta  co*vitii>che  non  tie- 
difuguaglianza,  c lacom-  ne  forze  per  credere  nell’- 

etcr- 


In  che 
cófifte  il 
dimentì, 
carei di 
Dio. 
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eterno,  fé  non  quelle , cho  Rè , die  fc  ne  paflàfle  a JJaJ 
baftanopcr  non  rinegare,  parte dd  nemico, e lafciaf- 
Ma  come  la  fede  in  Dìo,  fé  il  Tuo  Rè,  gl’  havrebbe* 
e nell  eterno  va  addormii-  dato  una  buona  guanciata.* 
tata  i va  rifvegliata  al  vili-  c fe  gl’havefse  detto  un  co. 
bile,  eh  e il  caduco,  c tem-  pagno,  chcpigiiaiTeia  fpa- 
porale;  onde  il  cuore  cerca  da  per  ammazzare  un' al* 
quello, che  vedeie  per  altra  ero , che  gl*  haurebbe  fatto 
parte  deprezza  quello,  che  aggravio(ch’è  lafciare  Dìo, 
ancorché  crede,  però  mol-  c pafsarc  nella  parte  del 
to  rimeflTainétc crede, ed  ol-  fuo  nemico  ch’è  il  demo- 
tre  di  ciò  non  vede.  nio,  ) havrebbe  Rimato  ciò 

*19’  **a  feconda  ra-  a particolar  favore. 

Dio  la  gione  dello  fcordarci  di  520.  Da  quello  rifultò, 
volontà»  Dio  è,  perche  la  memoria  che  al  primo  afsalto  della., 
dfmc'i'1  ^cmPre  attaccata  alla.,  tentatione  rinegò,  e li  fece 
card  di  volontà»  come  non  diamo  Turco,  perche  non  flava  la 
luì.  a Dio  la  volontà,  li  neghia  /lima  della  riputatone  nel- 
mio  là  memoria  ,•  e come  nó  l’cfscrc  Chnftiano,ma  ncl- 
promoviamo  la'mcmoria_/  Tefser  foldatojanzi  perde- 
di  Dio,  non  s’intende  , nè  do  Dio.perfc  il  Rè.cd  è co, 
promuove, co  quella, la  vo-  fa  chiara , che  in  un’inftan- 
Jontà  nel  fervido  di  Dio.  te  mutò  Rè, e mutò  legge. 

Era  vi  litico  quello  folda - E di  qui  s’infcrilce,clie  il 

to feisanc’anni  »prcgiadoiì  demonio, come  s’havclse 
di  foldato  , e poco>ò  mun_»  trattato  di  fare,  che  quel 
tépo  pregiandoli  di  Chri-  foldato facefsc  qualche  tra 
/hano. Era  vifsuto  ofsena-  dimento  al  fuo  Rè,lo  com- 
do  le  leggi  della  militia  battè  perla  parte  piufioc- 
mondana  fenfsant’  anni , e ca,a  fine  di  vincerlo  doppo 
poco  ,ò  nefsun  tépo  ofser-  nella  più  fòi  tejc  per  levarli 
vando  le  leggi  della  mili-  la  realtà  al  fuo  Rè, li  levò  la 
tia  Evangelica. Chiaro  fià,  fedeltà  a Dio;  ed  è tale  la 
che,  fe  alcuno  f fse  andato  no/ira  mi  feria, che  in  alcuni 
a dirli,  quando  fu  viva  al  chuftiani  è più  fiacco  qucl- 

Io, 
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lo»che  dovrebbe  eflTere  non 
(blamente  il  più  forte  > ma 
il più  incjfpugnabile. 

In  fine  fu  anche  il  fuo  ri- 
medio la  malinconia,come 
ncll’antecedentemello  che 
fìconofce,chc  il  fuo  danno 
fù  il  diletto»  poiché  fu  me- 
dicina la  triftezza»onde  chi 
vuol  fommamentc  godere 
ncll’cccrnitàjs’abbraccincl 
mondo  con  la  pena;  echi 
vorrà  qui  godimenti, gufli, 
cd  allegrezze,  tema  eterno 
crucio,c  tormento. 

Si  manifcfta  purc,fchc  in 
quello  foldato,  parech^» 
tutte  foffero  pene, finche  fu 
nel  Purgatorio  per  partir- 
fene  alla  gloria. 

Perche  foldato,  hebbia 
male  paghe , povertà  dis- 
gufli, travagli,  e liti  Schia- 
vo, baftonate,carccrc,cate. 
ne,  e ceppi. 

* Rinegato, pene, fcrupoli, 
afflittionbed  angofeie. 

32 i.  Penitcntcjtribula- 
tioni,  timori,  lagrime  , ed 
amarezze  ; folo  nel  Purga- 
torio dice, che  flava  conré- 
tilTimo  parendo  allegra  mé- 
te i onde  mi  pare  , che  fù 
il  primo, quale  hò  viflo,che 
pariffe  meno  nell’altra  vita, 
che  in  quella. 
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E molto  amabile  foccor» 
fo  quello»  che  ritrovò  que- 
ft’Anima  nel  fuo  Angelo 
Cuflodc,  da  I quale  fù  con- 
folata nelle  triflezze:0  fpi- 
rito  Cclcfliale  «fiate  fan- 
pie  in  noflro  aiuto! 

Anche  in  un  Religiofo 
della  Cópagnia  di  Giesù» 
ritrovò  un’altr’Angelo  ini 
terra, al  quale  lincaminava 
quello  del  Cielo.Sarà  en- 
trato quello  foldato  fra  P- 
infinitijche  fi  fono  arrollati 
fotco  la  bandiera  di  quella 
Sanca  Compagnia,  per  ap- 
partar/i  dalle  lue  colpe  . 

Non  sò  fe  vadano  in  ha- 
bito  feonofeiuto  nella  Bar-, 
bari  a , ò nc*  Paefi  dc’Mori 
quelli  Sàti  Rcligiofì , come 
in  Inghilterra, ed  altre  par 
ti  del  Settentrione, ed  Ori. 
ente, come  fono  nella  Chi- 
na, c Giappone  : però  farà 
poflibile  che  n’  arrivali 
qualch’  uno  in  Barberia-  » 
perche  da  per  tutto  s’cfl  é- 
de  la  carità  loro. 

32*.  Ultimamente  di- 
ce ( conforme  notaflimo) 
che  flava  quell’  Anima  có- 
téciflìmadi  patire  nel  Pur- 
gatorio. Contcntiffima  fla- 
va con  le  pene  temporali, 
per- 


Tré  Re 
li  gioie. 


Vna  Re- 
l^iofa. 
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perche  la  liberò  la  pietà  di  perati  di  con  folationi:  Colo 
Dio  dairetcrne.  il  male  deUTnfcrno.è  iti  afe 

: Pativa  allegramente  \su  fenaa  follicvo  > e confola- 
pcna  tcmporalcj  per  dfere  rione  , perche  qucfto  è ii 
(cappato  dalle  pene  eterne-  mafsimo,e  Punico  de’maii. 
Tutti  fono  mali  contem- 

Num.  102 . 

L'  Armo  N.  doppo>  che  pofè  il  precetto  N ’o- 
ftra  Aladre  , per  comandamento  del' 
Prelato*  che fò  tl giorno  della  Aladalena,  fin 
a che  lo  tornò  a le uare  N ofiro  Padre  Provin- 
ciale, fono  fiate  lefcguenit  quelle ,c he  fono  com • 
par  fé:  e le  ferivo  per  ubbidire  al  mio  Padre^r 
Corife  fiore , con  non  poca  mortification  mia  . 
La  Sorella  N.  e la  Sorella  N.  e la  Sorella  N. 
donata  della  porteria.,-  . ;^iE.  • .*.  T-.  • 


Num.  io^. 

LA  Madre  N.  f pira  tacche  fu , effendo  io 
andata  alla  no  fra  Cella , mi  coparve , e 
dtffemi , che  flava  nelle  pene  del  Purgatorio. 
Quefia  anche  io  viddt  travagliata  nell' bora 
della  morte , e la  tenevano  li  nemici  molto  a fi 
flit t ad  quali  viddt  indi  jferett  figure \ed  in  tan- 
to numero  fopra  il. letto  , e Cella  dell'inferma , 
eh'  appena  mi  la  filavano  vedere  quelle  R eli- 
giofe , che  ivi  fa  vano;  andavano  fra  di  noi, e il 

Padre  che  /'  aiutava  d ben  morire  t fin  il 

N n Ma- 
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Manuale  hauea  coperto  di  quefta  mala  C4+ 
n agli  a,  a modo  di  mofcom , e d’altre  figure^  . 
Doppo  otto  giorni  da  quello  della  morte , com- 
par ue  la  feconda  voltai  di  là  a pochi  giorni 
ritornò  la  ter&a  volta  , domandando  fempre 
Oratiom  j ed  al  P,  Generale  , e Padre  N. 
tijìefjo* 

OSSER  VATIONE. 


52  I N quello  Numero 
A fi  conofce,  cho 
quella  Religiofa  figovernò 
coll’ubbidienza:  con  che  fi 
flabililcc  il  credito  di  que- 
lle apparitioni. 

E non  fi  diffautórizza- 
noverche  alcuni  Pi  elaci  le 
limitaircro  il  trattare  in_ 
quelle  apparitioni,  ed  altri 
cc  lo  confentiffcro. 

Perche  non  vi  fono  fiate 
mai  rivelationi,  nelle  quali 
non  fi  fiano  fpcrimenrate^ 
diverfità  di  pareri  frà  huo- 
niinidottiffimr. 

Quf  Ile  di  S-  Brigida  fu 
ncccfiario,chc  le  difédcfsc 
colla  Tua  penna  dottisfima- 
il  CardinalcTurrccrcmata. 
Quelle  diS.Caterina, Santa 
Gtltruda»  S.  Terefa,  ed  al- 
tre patirono  molte  efirradit 
rioni, c tali, che  vi  è fiato  di 


bifogno,  che  le  difcndefse- 
rohuomini  intigni  in  fpiri* 
co, dottrina  » ed  erudirione. 

Li  dettami  de’ Superiori 
fono  divcrlLe  diariamente 
comandano;  efsendo  una_* 
medefima  , e Tanta  l’intcn- 
tione , fono  grordini  con- 
trarii , ò differenti. 

Tanto  più , che  Pappari- 
tionijche  fi  Tacevano  a que- 
lla Religiofa  portavano  fic- 
co p>ù  utilità  , che  J'alirc^ 
perche  avvila  va  no  a iloro 
parenti  li  difcarichi , c’ha- 
vevano  da  fare  per  loro: 
perloche  haveva  ella  di  bi- 
sogno ufiarc  la  carità,  eia 
confidenza  in  avvitare;  per 
altra  parte  il  zelo  de'Prc- 
lari  Taceva  temere  alcuna», 
jllufione  dei  demonio  . Al- 
tri direbbero  : li  a c non  fune 
verta  damontum  babentit. 

Eco- 


L’ìmjuie 
mudine 
non  è fc 
di  repro. 
▼adone. 


'tfemp  io 
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E così  alcune  voice  la-  no.  Ritornò  a farl’iftanza 
legavano  con  1’  ubbidiéza;  per  convincerla,con  effica* 
altre  volte  la  feioglievano,  ci  ragioni,  enonfùpoffi- 
ed  ella  Tempre  ubbidiva.  bile  confcguirlo.e  dicendo 
Queft’  afliftenza  de*  de-  al  Confetfore,  che  fc  n’an- 
monii  all’ Anime  Santo,  dava  all’Inferno,  pcrcho 
come  peccatrici  nel  mori-  flava  condennaca,fpirò  da- 
re, e nel  vivere  è frequéte,  do  l’Anima  Tua  a’dcmonii 
anzi  perpetua , fin  al  fegno  con  grandiflima  quiete.  Al* 
ch’iddio  li  permette.  cuni  crederono, che  l’alibi- 

Alle  peccatrici , perche  Te,  perche  non  fapevano  il 
vuol  portarfelc  come  cofa  fegrcto,  c dicevano  li  pre- 
propria.Alle  Sante, per  vin-  Tcnti:Mira  ch’è  rimafla,co* 
cerle, prima  di  farle  morire,  me  un’Angelo,  lenza  faro 
DclPunc , e dell’altre  vi  nefiiin  movimentojpare  ve- 
fono  innumerabili  efempii,  ramente  un  Serafino, 
onde  farebbe  cofa  fupcr-  32J.  Per'il  contrario  il  vn’aitro 
fìua  riferirli.  Venerabile  San  Giovanni  Efempio 

Si  deduce  da  quì,che  nò  Taulcro,morì  con  gran  in- 
è fegno  di  prcdeftinationc  quictitudine,  difendendoli 
la  quiete  nel  morire  i nè  di  dcgl’argométi,  che  li  facc- 
reprovatione  l’ inquietitu-  va  il  demonio  tentandolo, 
dine,  eprefenza  di  quefli  c folo  tré  giorni  fliede  nel 
fieri  nemici;  perche  mai  Purgatorio,  c fe  nc  andò  a 
mancano»  ancorché  nolo  godere  Iddio  eternamele. 

Tempre  fi  veggano.  Non  pigliamo  dunque  il 

324-In  certa  Corre  del-  polfoeftcriore,giudicando 
la  Chriftianità  morì  una-  l’interno  dalPcflcrno.il  co. 
Meretrice  publica;  ed  cfle-  trario  tengo  per  più  certo, 
do  andato  a confclfarJa  un  ch’è  giudicare  Pcflerno  dal 
Rcligiofo  Riformato  , lo  l’interno.Stia,ecamìnicon 
perfuafe,  che  dicdfc  le  fuc  purità  l’Anima  , che  pòco 
colpe.  Ella  rifpofe,che  non  importa , che  muora  con-» 
le  voleva  dire,  perche  già  inquietitudinc  , c con  dis- 
ft  ava  coqdennata  all'Inftr.  gratic  il  corpo. 

».  ^ Nn  2 S’in- 
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Csine 
cópa  i 


S’infcriTcc  di  più,  cho  Queft’ifteifò  fi  conofcc 
fcono  li  ^taclli,qnali  vedono  li  de-  negrldoli,chequafirurtifi 
demonij  monii  per  morire , Tempre  confcrvano  in  figura  di 
ne  ir  bora  jj  injranoin  figura  d’alcuni  Dragoni,  Scrpcnti,cd  altri 
t c lamor  anjmajj  immondi  ,ò  horri-  animali  immondi , come  fi 
bili , ò fieri , perche  corno  vede  nell’  Indie  Occidéca- 
ch’dfi  fono  /piriti  immódi,  li, in  quelli,  che  hoggi  s’iri-> 
fi  rapprefenrano  vefiiti  del  contrano  in  diverfe  partile 
loro  liorrorc  , cd  immon-  fc  alcuni  ve  ne  fono  in  figu- 
dezzaiccosi  quando  il  Si-  rahumana,  fono  con  ficrif- 
gnorc  nella  Kegione  de’  /ime  Iatture  ; può  cflcro, 
Gcraftmi  cacciò  da  quell’-  che  non  permetta  Iddiodi 
Energumeno  la  legione  de’  parere  più  di  quel  cheJ 
demonii,  clic  lo  pofledeva-  fono, 
no, chicfero  eflì  al  Signore,  Finalmente  circondataj 
che  li  lafciafii  entrare  in  al.  da’demonii  fi  falvò  queft*- 
cuni  Porci, e ce  lo  concdTe:  Anima  felice,  perche  poco 
• non  domandarono  Pecore, /danno  recano  li  demonii 
ne  altri  animali  mondi,  ma  da  fuori,  fc  ftà  netta  , e pu- 
quclli  eh’  c sii  fono,  e quali  ra  la  cofcienza  da  den- 
procurano,chefianoJipcc-  tro.  v . 

catori.  4 , 1 n ' ' ' 

N»w.  i<>4-  n , 

DO»  N.  Viceré, ( li  fratelli  della  Ja- 
rella  N.  il  Canonico  A.  ed  il  Padre 
è,  una  di  quello  c hoggi  vive  3 ed  ti  Capitano  N.  due 
2, «fina  volte.  Don  N.  molte  volte  domandando  a fuo 
Vcdova‘  figlio  quello , che  fempre , cioè  i » che  fi  [pende fi • 
Ialite , perche  efia  flava  patendo 5 qu e (lo  mi 
difie,  eh*  era  morta  Donna  N.  fitta  Confocera , 
e che  fi  ava  nel  P urgator  io.  'Sei  giorno  figuen- 


Vn  Vi 
erre 


\ 


J 


Vn  Mini 
Aro  , cd 
una  Ho- 
Aera. 
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te  venne  la  noti*  ch'era  morta  : il  corpo  lo  por- 
tarono alla  nofira  Chiefa , poi  nella  Compa- 
gnia per  fepelirloj  la  matina  feguente  compar- ^ 
ue  dicendo , che  /lana  con  pene,  e mi  fignificò 
perche  le  tenena , ch'era  certo  il  mancamento  , 
ch'ella  haueua  di  fé foj  e che  di  cefi , che  compo- 
ne Jf  ero  le  loro  liti , accio  nònfujfe  tn  quelle  of- 
fe fò  Iddio ; e che  la  raccomandaffe  a Nofiro  Si- 
gnor*. desìi  re  ìli  teco. 

^ * ‘ Ntf/#.  105,  - > 

IL  Giudice  N.  ed  il  N.  ultimò  * che , morì 
poco  prima . Anche  la  fua  moglie  .Il  Ca- 
puano N.  la  terz^a  'volta . Il  Padre  A7,  un 
altra  uolta.  L'Ho  fiera  un'altra  volta . 

OSSERVATIONE. 


3*6.  'X  7 A riferendo  in 
V quello  Nume- 
ro l’Animcj  che  andavano 
comparendo , ed  il  Viceré» 
che  qui  nomina, fu  un  gran 
Cavaliere, foggetto  di  grati 
prudenza, e virtù.  •*0* 
Quello  Deforo  del  num.; 
jro^Te  quello  della  lite  ma- 
trimoniale, quale  tanto  ca- 
ro li  corto , che  affettava. , 


* t 

che  rt  finifse  ,per  ufeire  dal 
Purgatoriojgià  ftava  godé- 
do  Iddio, perche  mok’anni 
fono, che  mori. 

La  Confocera  ancorai 
pativa  re/ìdui  di  quella  li- 
te,poiché  temO^chc1  toccò  a 
moltij  però  alla  fine  era  la-, 
differenza  fra  genti  hono- 
rate,  virtuofe,  c nobili,  che 
ancorché  litigaflero  , ò ii 

per- 
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perdonavano,  ò piangeva-  Il  fucceflò  della  lite  fai 
no  le  loro  colpe  i già  tutte  come  Io  diflero  l'Animc , c 
adclfo  daranno  vedendo,  e cótcftò  la  fcncenza  in  qué- 
godendo  eternamételddio.  da  vita  con  la  verità  della 
O quanto  meno  di  quello  rclationc,  ch’effe  facevano 
fono  le  Corone , e le  Tiare!  fin  dall  altra. 

Num.  IO 6. 

vnReii.  A ^ venti  d' Ottobre  'vigilia  di  S.  Hi- 
siofo.  Urlone  } fra  due , o tre  hore  doppo 

la  mezIJ^a  notte  , le  camparne  il  fratello  del 
P.  Priore  di  N,  dicendo . Dormii  Rifpofe  nò: 
Cht  feti  fono  N. fratello  del  Priore  di  N.  di- 
teti , che  li  fono  molto  obligato  per  la  carità, 
che  mi  fa  di  raccomandarmi  a Dio  ne  Santi 
SaCrifictj.  Io  l'havrò  molto  preferite , quando 
mi  'vedrò  aitanti  a Dio.  finche  li  dirai  , che 
inofiri  genitori  fanno  nel  Cielo , e che  faccia 
il  fuo  officio  con  gran  rettitudine  , ed  offerui^ 
la  Regolale  C on flit  utioni , perche  il  camino  è 
flretto.  Chiedo  a te  , che  mi  raccomandi  a 
Dio . 

OSSERVATIONE- 

3*7*/^»  He  felice  Reli-  gono  gran  luce  nel  Purga- 
va giofo  è quello  torio  1’Anime,  per  loro  co- 
dcl  Num. /o6.fi  ritrovava  foiatione;  ed  anche  la  ter- 
ncl Purgatorio  con  notitia,  ranno  coloro,  che  quello 
che  li  Tuoi  genitori  (lavano  leggeràno,  in  vedere  sì  fre- 
ncl Cielo!  quétato  quello  difficultofo 

Qui  fi  conoice , che  tcn-  camino  della  falvationc. 

Tut- 
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Tuttavia  l’imbafciata-, 
che  mandò  al  Priore  il  fra* 
cello,  fa  aprire  gli  occhi  a* 
Religioni , Chieriche  Seco- 
lari. 

Come  s‘.  Che  faccia  il fuo  officio  con 

hanno  da  gran  rettitudine.  Qui  li  rac- 
ammini  comanda  la  purità  di  con- 
umeii-3  ‘ faenza, ed  il  diftaccamcnto 
dalle  creature  nell’ oprare, 
e nel  defiderarc,  c che  l’m. 
tendone, c l’opre  fi  ano  per- 
fette^ fante, lènza  mirare  a 
quello, che  farà , ma  ali’ho- 
nore  del  fuo  Creatore. 

Che  offervi  la  Regola , o 
Cojlitutioni . Qui  li  mette  il 
Cingolo  univerfale  , co’i 
quale  non  può  torcere  , nè 
, alla  finillra,  comandando 
Tempre  , ubbedendo  alla_ 
Regola. 

Soggiunge,  perche  il  ca- 
^"tinoeflretto.  Come  fc  di- 
errerà ccfic,  rettitudine  nel  carni- 
mai  il  Re  nare,  perche  è camino  si 
ligiofo.  jftre t to  , che  a qualfi voglia, 
mano  che  fi  torce , tutto  è 
precipitio. 

O/Jervi  la  Regola , perche, 
con  Regola  vauno  le  linee, 
che  guardano  l’eternità  i e 
(e  quelle  nò  faranno  rette, è 
ùnpo$fibile,che  li  viandan^ 


ti  frappino  da  quello  cami- 
no sì  ftretro,  cd  ufccudo  da 
quella  in  materia  grave,  no  ' ,:V 
arriveranno  all’crern|pft  dèi 
godere, ma  del  patire. 

328.  A tutti  toccano 

Stelli  fanti, c fai utiferi  còli- 
gli,poiché  quelli, che  me- 
no comandano  1 ancorché 
fi  ritrovino  fenza  fudditi, 
fono  Prelati  di  fc  Ikflì , c/ 
delle  loro  potenze,  facoltà, 
c fenfi , de’  quali  hanno  da' 

rendere  lirecto  conto. 

Tutti  habbiamo  Conili.  *f™,° 
tutioni , c Regole  , poichc-t  mondo 
nefsuno  vi  è dal  Papa  al  Sa- <che  ftia 
greftano  ; dal  Principe  al 
Cuoco,che  no  tengono  leg- 
gi immane  fovra  di  loro, 
poiché  le  più  alte  tcllc,  fo 
non  Hanno  foggetre  à quel- 
le,devono  vivere  con  efseje 
delle  Divine  non  polTono 
ciserc  cfcnciy  perche  Quelle 
tutti  comprendono. 

Tutti  andiamo  daii’cfi- 
lio  alla  patria,  per  quella- 
delicata,  c Uretra llrata di 
oliervarc  quello,  che  di  co- 
mandino . Chi  dunque  farà 
quello,  che  non  deve  ab- 
bracciare quello  confeglio, 
c ridurlo  allap  rattica? 

Muntilo?, 


^9® 
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Vn 

re  contò 
nello 


morire 


Otti.  I 


vice \T . Viceré  ch'era  flato  in  quefto  Regno  , 
ouefio°  morì  a N.  e mi  comparite  il  quinto 
«ire  'nt\glorf1°-  Mi  contò  i contrafii  c’hebbe  nell' bora 
• della  morte.con  li  demoni] , che  furono  gran- 
di. Li  poneuano  in  per  fiero  , che  adejfo , che 
flaua  nel  meglio  della  zita , mancajfe  s e che 
le  fue  opre  erano  molto  male , e grandi  t fuoi 
peccati^  quali  li  proponeuano  con  gran  di  fin- 
tiòne  quanti  n banca  commejfi , acciò  fconfi - 
dafje , Anche  lo Jlringeuano  Con  tent alieni  di 
fede . Erano  con  tanta  importunità)  che  fi  po- 
neuano ne'fenfi)  cerne  à dire  nella  boccat  oc • 
chi , ed  udit  0 • y eden  do fi  così  n fretto  per  tan- 
te pari /,  mi  dtjfe , 1 he  fi  pofe  ne  (le  mani  di  Dio, 
con  atti  di  confidanti  nella  fu*  erte  or- 
dì a , conofcendcfi per  gran  peccatore , e che^j 
meritarua  l' Inferno:  e fùbtto  fece  un'atto  di 
rajffgn  attori  e , che  fi  facejfe  in  lui  la  volontà 
di  Dio } e che  m queflo  ] pira , e ti  usò  fua  Di  us- 
ua Maepà  mtfericordia  di  falciarlo  $ flaua 
con  tutte  le  fùe  pene  contenta  quefi*  Anima,  c 
molto  affabile , e fi  trattenne  meco  più  dt  un 
quarto  d'hora  contandomi  quefle  co  fé.  An- 
che mi  dtjfe , che  non  moriua  io  di  quel  male, 
c banca,  e m òbltgaua  a fi  are  in  letto , perche. 

: ’■  tg 
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le  Sante  Anitre  ribattevano  di  bifogno  . .Mi 
diede  anche  auuifi , come  ri  haueua  e fp  e rimeri- 
tato : e c’hawjfi  tl  cuore  molto  fermo  nel  Si- 
gnore5 e mi  rtchiefe , che  lo  raccomandajft  a 

Dio . ».  • 

osservatione. 

A^vVcft0  Viceré  fu  rantidoto.di  quel  veleno» 
\J  diverfo  dal  fo-  col  quale  fi  difefe  »ch’è/4_» 
pradectojbenchc  del  mede,  confidanza  in  Dio . 
fimo  Regno  : la  pafsò  afsai  La  feconda , conofccndo 
felicemente  * Doveva  ha-  li  Tuoi  peccaci»  ed  havendo- 
. Vere  gran  virtù»  poiché  po-  ne  dolore  con  la  confiden- 
rè  frappare  frà  tante»  e sì  za  in  Dio , nell’  interiore^ 
terribili  cencacioni  j e non.»  dell’Anima»  s'abbracciò  co 
pare  c’habbia  patito  molto  la  raflegnationc  nella  Tua..  * 
nel  Purgatorio.  Tanta  volontà  » e fi  pofe  à 

cil-piac-  Dico  che  doveva  efsere  morire, 
ticàie*  là  eferdeato  nelle  virtudijper  330.  Veramente  li  de- 
virtù à che  ne  elette  due  eccellcci»  moni;  dovevano  andaro 
jJjjV  nr°n  Pcr  £fscre  collante  nel  mo-  tentando  ncll’cfterno,  o 
Citata.er  rire;  ed  è fegno  che  l’ha-  l'Angelo  Cuftode  illumi* 
veva  efercitace  in  vita»  poi.  nando  nell’  interno»  perche 
che  non  è molto  facile  fa-  combattè  con  gran  dcftrez. 
per  maneggiare  l’armi  ,su  za. 

chi  mai  l’hebbe  nelle  mani.  Con  la  Tanta  confidanza 
La  prima  virtù»ch’elcfse,  vinfe  il  demonio  nella  bac- 
ili confidanza  in-Dto, pecche  taglia;però  con  la  ralfcgna- 
cfsendo  le  tcntationi  di  di-  rione  » meritò  confeguirnc 
(pcratione»e  có  la  pondera-  la  corona, 
tione,  cheil  demonio  li  fa-  La  lafscgnationcèPAni- 
ccva  de’  Tuoi  peccacijpiglió  ma  dell'  humiltà.  Che  non 
. " O o farà 


Non  . è fa 
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farà  Iddio  per  un'Anima»  ra.  Non  li  raccotà  la  Rcla* 
c’havrà  nella  fua  Animai  rione» c mi difpiace molto, 
qoeft’animo.  perche  farebbero  uriliflìmi. 

Il  rafsegnar/j  è fpogliarfi  poiché  ancorché  habbiamo  • 

della  propria  volontà  : che  Moisè , e li  Profeti  » cioè  la 
miglior  difpofirionc  per  fai  legge  Evangelica,  tuttavia 
varlì  » clic  morire  fenzavo-  farebbero  eccellènti  Jicó- 

Jontà, tutto  rimcfso  alla  vo-  fegli  di  chi  si  pratticamen- 

lontà  Divina?  tc  camino  per  quel  rremen- 

Così  Zia  , Signore , la  no-  do  Icneicro. 

(Ira  vita  ; cosi  Zìa  la  nollnu.  Veramente  le  voci  dei- 
morte. l’altra  vita  fuonano  con-- 

Dice , che  flava  quell’ A-  più  efficacia, e s’imprimono  Voa  deli* 
nima  contenta  con  lefuo  innoimeglio;edèsioccul-  aU»vua 
pene,  cqualZìvoglia  lo  po-  to  quel  punto,  che  deve  fa- 
rebbe giurare  , fc  quello  perne  molto , chi  difeorre 
cfemplare  Viceré  morì  raf-  doppoil  pericoloifolo  dice 
fegnato.  ha  verla  avvertita,  ré*  tenga 

Vna  delle  qualità  ammi-  molto  fermo  il  cuore  in  Dio  . \ » 

Qyalìfà  rabili  della  rafsegnatione  lo  credo, che  quello  foto  di. 

fegnatio  è,  che  caccia  ogni  trillezza  cefscpcr  la  vita,  c per  U 

nc.  da fopoichc lì  conformain  morte, perche  l’havrà  co- 
tutto con  Dio  ; Come  non-.  Zlance  nella  morte, fe’I  tiene 

hà  da  Ilare  contento  io  fpi-  férmo  in  Dio  nella  vita  : 

rituale?  non  efsendo  quello  poiché  mi  fodisfà  molto 

Signore  , Deus  dìfscnttom: , quel  titolo  del  primo  capi- 

fed  patii.  tolo  del  fpiritualc  , e vc- 

L’ Anima  di  quello  Vice*  neràbile  Bellarmino,  in  cui 
rè  diede  avviti  alla  Reli-  dando  regole  per  ben  mo- 
giofa,per  ben  morire»  come  rirc,  dice:  P7,  qui  beve  velit 
fperinocntata  in  tal  gucr-  moritene  vivat.  tfrW 


Num.ioS. 
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N uni.  io  8. 


Vn  Mini 
ftro  do- 
mada  fuf 
fragij. 


Vn  Cava 
li'cre  per 
unalite^» 
chieder 
che  cedi 


A Venture  d' Ottobre  comparve  il  Mi- 
niflro  N.  dicendo  \ Dormi  ? Rifa /e : 
Nò.  Chi  Jei?  Sono  A'-  Nfl#  temere : Dite  allcs 
mie  figlie , che  mi  faccino  dir  M ejfe , perche  mi 
ritrovo  in  gran  necejjità  , e che  non  pano  negli- 
genti in  farlo , che  mi  raccomandino  à Dìoì  ed 
à te  domando  l'tftejfo. 

N um>  109. 

NEL  Claufiro  fuperiore  le comparve^ 
Don  N.  dando  gran  gemiti,  e dicendo , 
perche  non  bave  va  fatto  quello  che  altre  vol- 
te gl  h aveva  inpofto , che  parlajfe  à fuo  figlio  % 
accio  facejfe  bene  per  I Anima  fua  , che  tanto 
f cordato  flava  di  lui  > perche  pativa  gran  pene . 
Ri f pope  la  Madre, no  fapete  voi  altre. eh' io  non 
pojfo  niente , perche  mt  tengono  ligata  i Prela- 
ti . Rtfpofe , già  lo fippiamo , e fai  bene  in  ubbi- 
dire . Dijfe  ella  : Già  fai , chò  domandato  al 
Prelato,  e non  me  Ihà  uoluto  concedere : Fate - 
mi  carità  d'andare  à chi  vi  può  aiutare^, 
poiché  fapetc,ctiio  non  pojfo , e non  ferve  quefto , 
fe  non  di  finirmi  la  vita.  A ciò  rifafe:  Non  ci 
dà  Iddio  licenzia  d' andare  ad  altri  folo  à te. 

Di  Jet  la  Madre  ; Domandatelo  voi  altre  a 

Oo  l No/tre 
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N o/lro  Sìg.accioche  mi  dia  licenza-  Biffe  l' Ar 
ruma : Iddio  lo  vuoÙfhia  effiper  rifpetti  humar 
ni  lo  fanno  Rifpo fè:S ei  tu  quello,  che  mi pi  com- 
par fo  altre  volte , e non  m'hai  parlato  ? Rifpo - 
(e:  Non  fono perche  io  già  ti  trovai , con  animo 
di  non  fpaventarti.  Saprai  dirmi  chi  è ? Rifpo. 
fe  : N on  so . L ubbidienza  m'  ha  comandato, 
che  fappia  da  voi , se  fata  volontà  di  D io  . 
l' bavere  ammeffo'  alt ' habito  una  Re  ligio  fa: 
Ri  fio  fi  \ che  sì  , perche  Iddio  è amico  di  gente 
humtle.  Raccomandate  a D io  me , e mia  Zia , 

che  anche  flà  nel  Purgatorio . I ddio  refi  t eco. 

+ OSSERVATI  ONE, 

53i.QEmpre  andava  que-  i fpaflì  nel  mondo,  e perdu- 
O Ilo  ianto.  Miniltro  toi  frutti  della  lorogiové- 
dcl  Num.  108.  fin  dal  Pur-  tu  , e della  loto  robba  • Se^ 
ga  torio , dando  memoriali  quello  fanno  le  figlie , eh? 
per  mezzo  di  quella  Reli-  fono  affcctuofc  al  loro  Pa- 
giofa  alle  lue  figlie.  drejche  havrebbero  fatto  li 

Si  cablarono  le  forti;  lui  figli  comunemente  feorda- 
li  dava  ade/To  foora  la Tua  tlvi?Chc  diffeiettticarcz- 
preté.fioneà  quelle, e quel  ze  li  focevano  in  vita?qua- 
le li  diedero  prima  pcref-  to  poco,  vip  che  fidare  per 
tranee  pretenfioni  al  loro  havtrbcne  doppo  la  mor- 
Padre,*non  è tutt’uno.  te . 

Egli  gridava > c quelle  fi  Non  vi  fono  migliori  ff- 
feordavano:  pativa  l’Anima  glie,  che  le  proprie  mani, 
del  povero  vecchio,  c quel-  dando  anticipatamente  le 
le  Àavano  /memorate  c è limoline , ed  il  ncccfsartò 
ccrto»che  s'havrannoptcfp  per  li  fulfragii , che  doppo 

nel- 
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fieli’  altra  vita  con  difficol- 
tà fi  follccitano. 

L’intcrlocutioni  dell’A- 
nima del  Cavaliere  del  nu- 
mero /o9.con  la  Religiofa, 
fono  notabili. 

Non  vi  è *1*-  Qucrt’ Anima  pati- 
che  con  va  ingratitudine  da’  fuoifi- 
fidare  gli»  quella  del  Numero  an- 

pcrche10  Cece^cnte  dalle  figlie:acci0 
dopo  */t  fi  veda  , che  non  vi  è confi- 
morte  di  danza  ficura  > nè  vincolo» 

bordano  c^c,n.on  P'CnO  di  fra- 
giltà  in  quella  vita.  In  fine 
quelli  > che  non  fonar  lacci 
di  Dio  > e che  non  fi  fonda- 
no nel  fuo  amore  , tutti  fo- 
no di  terra, e fragili. 

Scufandofi  la  Religiofa^ 
con  ^ubbidienza;  ancorché 
quella  troncale  il  rime- 
dio delle  pene  alle  Sante 
Anime, fempre  però  rifon- 
devano, che  faceva  bene  in 
ubbidire. 

La  dot-  Efanta,  cficura  la  dot- 
trina trina  dell’altra  vita.  Santa- 
dell'altra  Teologia  J O fe  viveffimo 

plùficJ*  co” opinione  del  'Purga- 
ta- torio  ; quanto  fariano  più 
certe  , che  le  nollrc  « Al  fi- 
ne, già  non  fono  opinioni, 
ma  verità  purissime, c*puri- 
ficatisfime. 

L’incaminava  fa  Rcli- 


giofa , che  fulsero  con  le^ 
loro  querele  ad  altra  por* 
taipcrò  l’Anima  diceva-, 
che  non  gl’havevano  con- 
cefso  licenza  di  caminare 
per  altra  llrada. 

Anche  è 1’ubbidienza  k00  fi- 
del  Purgatorio  prontilfima:  no  più 
no  cambiano  più  TAnime.  c*m!n?, 
diqucllo , che  Iddio  gl-or-  à.’.”!  * 
dina  : cosi  dovresfimo  far  dio  vuol, 
noi  in  quella  vira  , ch’ai  fi- 
curo  non  daresfimo  pasfi  sì 
dolorofi  nell’altra.  , ' 

Per  rifpetti  humani .dice,’ 
che  proibivano  li  Supe- 
riori , acciò  la  Rcligiolà 
nò  avvifalscj  perche  molto 
ordinario  è mefcolare  con  " 

H rifpcrci  humani  , anche 
quello , che  folo  dovrebbe 
farfi  per  intenti,  crilpctti 
Divini. 

Può  efsere,  che  le  rivela  - 
tioni  toccafsero-alcun  Si- 
gnore focolare  , ò alcuna 
Prelato,  ò parente  , che  lo 
fenrifèe,  e non  Io  confentif-  . ó 
fe,e  fi  corucciafse,c  pigliaf- 
fc  qualche  punto  d’hónorc, 
per  haver  parenti  nel  Pur- 
gatorio , dicendo  : Noli  me 
thncerC)  quia  m multa  fum. 

3 33'  Però  l’ Anime  di- 
fingannate,e  con  luccjripe- 
teva- 

* \ : * 


2 s>6  LVMHA’VIVI. 

te vano  gemiti,  c fofpiri  con  riofe:  ed  in  quelle  gover- 
Je  Joro  pene, e dicevano  la  nar/iper  le  Rciàtioni,e  non 
verità  à coloro, che  l’impe-  per  la  Fede ;e  da  ciò  andare 
divano  il  foccorfo , difeor  infiacchendo  il  credito  del- 
prendo  à quella  gl’afFetti  la  Regola,e  de’prccctti  Di- 
interiori manifeflati  da‘lo*  vini  joprare  per  i’iiiccrto  di 
ro  Angioli  » e (Tendo  gran.»  quelle, e lafciare  rinfallibi. 
foccorfo  per  il  mondo , che  le  di  queficie  da  qui  incor-  ' 'J 
(iainefso,chi  li  dicale  ve-  rerc  in  grandisfime  illulio- 
rità.  ni, e perderli,  co  diferedita-  ' 

Ma  il  certo  e, che  Te  bene  re  una  Communità.  * ' 

in  dare  l’awifi , che  potef-  E così  molto  bene  face- 
fero  mirare  al  follievo  del-  vano  i Prelati,  in  contener- 
le Anime,  facendoli  cohj  la, e caulinare  in  quelle  ina-  ’:u 
buon  modo , facendoli  con  ceric,con  la  indura  nella-, 
cfsere  inconvenientc;nulla  mano , poiché  mai  è beno 
dimeno  li  potrebbero  di  tal  lafciare  il  cerco  per  il  da • 
maniera  abufare  di  quelle  biofo. 
notitie , che  le  cenefsero  di  3 34.  La  rlfpolta  dell’  A- 

cofe  rilevanti  ; almeno  il  nima  vcraméce  non  fù  d’il- 
domandar’  all*  Anime  la-,  lufioue, fecondo  quello, che 
lìeligiofa  per  l’ubidienza-.,  lì  raccoglie , ma  di  verità , 
alla  quale  l’obligavano  i perche  le  di/se,  ch'era  p'ia- 
fuoi  Prelati,  s’era  fiato  gra-  cinto  à Dio  quella  recettio. 
toà  Dio  Phaver  ricevuto  ne  aU’habito,/>trrAt  è amico 
una  Novitia  , era  andarli  di  gente  humile. 

Icaldando  fovcrchio  nelle  Chiara  » c pura  ufcì  la  ri- 
rivelationijcon  che  faceva-  fpofia  » ed  il  demonio  con.» 
nò  afsai  bene  li  Superiori  in '.molta  difficoltà  direbbe-»  accrediti 
tenerla  con  quelle  fofpcn-  quello,  per  efsere  amico  di  rel’hu- 
fioni.  gente  fuperba  , e vana.M ai 

Da  quella  demanda  non  lefuelabra  impure  fapran- 
necefsaria,  ancorché  fafsti;  no  accreditare  ( com’è  giu- 
con  buona  intentione , pò-  fio)  l’humilcà. 
teva  trafeorrer  ad  altre  cu-  33J.  Quello  che  dice-», 

* * ch'cr* 


DALL’ESEMPIO  DEPORTI.  io 7 

Non  tut-  cb'  era  la  volontà  di  Dio  che  do  quella  gratia  à Dio»  ch’è 
che'id  ° &faceJfe'mi  che  effi  l’impe-  à chi  dobbiamo  il  tutto.  L’huomo 
dio  vuo-  divano!  flàefplicato  > cho  Anche  il  dirli  l’Anima»  nò  hi  for 
le, che  fi  non  futto  quello  , ch’è  vo-  cHc  Phavcva  ritrovata  con  d 1 VV 
mooM?*  loncà  di  Dio, fa  Iddio, che  fi  forze  per  vederla, è appuri-. /nTmT 
gatiàfar-  facciala  lafcia  libero  l’ar  toinfinuarc,cd  anche  mà-  dell’altra 
lo*  bitrio  ad utrumlibet, perche  niftftare,chc  non  hà  fòrze™** 
va  4. C ^ ^dio  vu°lc»  che  nelTutro  Pfuiomo  ( per  robufto  che 
pecchie  lafcia  peccare,per  egli  fia  ) di  vedere  un’Ani- 
chc  reliquie  Deus  hominem  ma  del  Purgatorio  penan- 
inmanum  confili ij fui:c  non  <Jo,fe  Iddio  non  ce’l  pcr- 
* vuole  la  volontà  forzata,,  mcttesnè  tampoco  per  ve- 
Però  anche  , quando  vuole  dere  un*  Animà  gloriofiu 
tifare  maggior  mifericor-  godcndoiperche  in  qualfi- 
dia  co  chi  egli  retta  fcrviro.  voglia  di  quelli  duo  cali  rò 
applica  tanta  efficacia  alla  l’ammazzerà  la  pena,  o Io 
gratia,  che  Jafciando  libera  Ipavento.òil  goderete  Pal- 
la volontà  , il  difponc  di  lcgrezza,*si  corto, c fiacco  è 
forte,chc  fà  quello  che  Id-  il  vafo  di  terra,  nel  quale 
dio  \uolc  : c cosi Tempre  viviamo  jc  si  fuperiorc  è 
dovriamo  Rare  domandan-  quello  dell’altra  vita. 

A 'uni.  / ) o. 

vn  cava  ^ efta  m edefima  notte  comparite  Don 

màdafufc  -N  die  e ndolt , perche  fi  dimenticava  di 

fragij.  ral  comandarlo  a Dto , poiché  tuttavia  flava 
nelle  pene.  Li  rtfpofe , che  già  ciò  faceva  per  tut - 
j ;’t  • te.  Non  la  filate  di  farlo , perche  e oratione  af- 

fai grata  a D io . Dite  a mia  [ore  Ila,  che  fi  di  fi, 

, ponga,  per  ben  morire , nel  poco  tempo , che  li  re - 
ft  ampere  he  pub  guadagnare  affai , e difminuir* 
li  mollo  Purgatorio:  che  ci  raccomandi  à Dio , . 

che 


v 


piu  1 o 
ratione» 
<d  i fuf- 
fragi; 
particola 
ri  per 
tin’Ani- 
ma  che 
per  mol- 
te. 
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che  anche  li  nojìri fratelli  fi  anno  di  qttà$  t tu 
faHifteJfo  .Gtes'ureJUtecO'  * • 

N amili. 

y * Altro  giorno  li  comparite  Don  N.  ^ 

OSSERVAI*  IONI. 

336.  Veli’ Anima  del  che  Sua  Divina  Macftà  fac- 
Num.  no.  do-  eia  inzucco)  quanto  farà  di 
manda  orationi  particolari  maggior  fcrvicio  fuo. 
per  sè , e non  fi  contenta.»  L’imbafciata  pchcman- 
delle  generali . Da  qui  fi  da  alla  fu  a Torcila, è per  tut. 
conofee  quanto  più  opera  ti , che  fi  dif ponga  per  morire. 
Toratione  particolare  per  Tutti  dovremmo  fare  que- 
un’ Anima, che  per  molte;  e ft’iftelfo,  la  buona  difpofi- 
che  tanto  maggiore  c il  fuf-  rione  per  ben  morire  • è il 
fragio , quanto  farà  più  in-  ben  vivere,  perche  inficine 
dividuale  l intentione  a chi  non  Tappiamo  fc  farà  hog- 
fi  vuole  foccorrere.  gi,ò  domani,  òquefta  notte; 

Con  quello  fi  cpmprova  An  mane , an  notte,  an  galli  Marc,; 
il  Tanto  coftume  de’fedcli,c  canta.  A tutte  l’horfc  hà  da  w'59' 
della  Chicfa  di  fare  fuffra-  c fiere  difpol lo  à morire  nel 
gii  particolari  per  I’Animc  vivere, chi à tutte  l’hore  del 
oltre  de’generalijc  fi  cono-  vivere  può  morire.  . Jm 
fee,  che  non  è molto  accet-  Soggiunge  le  parole , nel 
tata  la  divotionc  di  quelli,  poco  tempo,  che  li  retta  di  vi- 
che  Rimano  meglio  non  fa-  ta  : dovea  eficrc  molto  vcc- 
re  applicatone  dellaMcfià,  chiamò  flava  infermai  li  ri- 
ma lafciare.che  Iddio  l’ap-  velò  Iddio  che  preflo  mori, 
plichi  per  chi  egli  farà  Ter?  rebbe. 

vito  perche  Iddio  vuolo  Però  ancorché  forfè  hu  in  qual- 
che noi  altri  il  facciamo  ; c un  fanciullo  è vera  quella^  fifì*  età  c 
fatta  rapplicationc  da  noi,  propofition , poco  ti  rejladiz™*  clue 
ciraflcgniamo  in  quello  > vita.po^hc  è un  lòffio  que-  pojfùone 

‘ • Ila 
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fìa  vita  » che  camina  fenza 
fermarli  fin’ad  arrivare  alla 
morte. 

337.  Non  vi  è giornata, 
nella  quale  non  li  fermi 
Thuomo, per  dare  qualche 
ripofo  al  corpo.  Ventiquat- 
tr’hore  non  polliamo  carmi- 
nare fenza  fermarci  à dor- 
mire, e ripolàrc  due  voice  : 
folo  al  caminarc  alla  fepol- 
tura  non  vi  è da  fermarci  , 
nè  trattenerci  > nè  veruna* 
fofpeniìone. 

Di  giorno  non  folo  ca- 
miniamo,  ma  anche  volia- 
> mo:di  notte  caminiamo;  in 
letto  caminiamo  ; in  piedi 
caminiamoi  rifvegliati  ad- 
dormentaci camminiamo  ; 
decorrendo,  attenti , e di- 
vertiti ; e d’ogni  maniera-, 
corriamo  alla  morte;c  così 
fanta  è quella  propoiìtionc; 
poco  ci  refi  a di  vita. 

Soggiunge  : Perche,  puh 
guadagnare  molto#  diminui- 
re molta  pena  di  Purgatorio 
in  poco  tempo  di  qua. 

Si  cava  da  quello  cho 
poco  tempo  di  vera  peni 
tenza  qui , disfa  grande,  e 
molto  tempo  di  pene  di  là. 

E pazzia  Come  fc  un  giorno  di 

penitenza  di  quijmmorafsc 


un'ano  di  pene  di  là. E così  penirjri 
vcramete  lìamo  pazzi, ò no  in  vita  e 
teniamo  fcdc,fe  no  procu-  Pcrch®? 
riamo  fare  penitenza, qua- 
do  non  fufse  per  altro, che 
per  domare  la  carne, acciò 
non  s’opponga  allo  Ipirito. 
ed  accioche  non  incorria- 
mo nelle  colpe;e  per  imira 
re,  patendo , chi  canto  per 
noialtri  patì  malmeno  per 
minorare  le  pene,  che  per 
tante  colpe  ci  afpettino. 

338.  Quanto  faràpun-, 
tualmcnte, quello, che  cor. 
rilponde,  di  ciò , che  qui  fi 
pena , à quello  che  di  là  lì 
leva  di  pena,  folo  Iddio  lo 
può  faperc. 

Però  in  quella  rivclatio." 
ne , che  porta  Frà  Bernar- 
dino di  Bultos  , della-, 
quale  fi  fece  mciitionc  nel. 
la  lettera  Paftoraledcll’a- ’ 
mare  nemici , ch’è  di  quel" 

Santo  Vefcovo  di  Colonia 
Ruberto , li  dice  , d’haver 
domandato  a Dio  nella^ 
Mefsa,in  che  cofa  l’aggra- 
direbbe più?fecondo  quel- 
lo  che  li  rifpofe  è molto 
quello,  che  leva  la  penite- 
za  in  quella  vita, da  quello 
che  fi  patifee  nell'altra  ; 
perche  dice. 

P p De- 
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Darai  Auberto  una  mone-  fittevole,  cbe fe  doppo  la  mor- 
1 imofina  ta,ò  qualfivoglia  altra  cofcL->  te  pigli  afferò  due  Caualieri  la 
di  latore,  per  amor  mio,in~j  Croce  per  te , ed  andaffero  in 
•vita  tua  i che  à me  farà  più  pellegrinaggio  fino  al  Santo 
grata,  ed  à te  più  profitterò-  Sepolcro. 

le.chefe  doppo  la  tua  morte  {i  Se  qualche  grafia  vorrai  Oratione 
dajje  per  ì Anima  tua  un->  domandarmi  per  bene  del - 
Monte  d'oro  » che  arrivale  l' Anima  tua  , e del  tuo  corpo, 
dalla  terra  al  Cielo.  chiedilo  adeffb  cbe  vivi,  ed  à 

Piangi  una  lagrima  per  li  me  farà  più  grato,  ed  à te  piti 
Peni  «*à  tuoi  peccati , ed  à me  farà  più  profittevole , che  fe  uno fi  affé 
grata,edà  te  più  profitteuole-,  Spargendo  fangue  continua- 
che  fe  doppo  la  tua  morte  pia.  mente  fin  al  giorno  delGiu- 
geffero  tanto  per  te , che  fa - ditio. 

cejjero  gli  altri  un  mare  di  Soffri  con  patienza  tutte  perfere- 
lagrime.  Vavverfità  > cbe  il  mondo  ti  ranza. 

Carità.  Ricevi  un  bofpite  per  amor  darà, ed  à me  farà  più  grato,  Coftàza- 
mio , ejà  alcun  bene  , ed  a—>  ed  à te  più profittevole  ,cbe Je 
» me  farà  più  grato,  ed  J te  più  foffi,fenza  queflo , ù devoto , 

profittevole, cbe  fe  and  affé  pel  eh' arriv  affi  al  terzo  Cielo, 
le gr mando  uno  per  te  da  un  Queflo  difse  il  Signore  à San 
. capo  all' altro  del  M odo  f par-  Auberto  Arcivescovo  di  Co- 

gendo  in  ogni  p affo  il J angue  Ionia. 

• del fuo  corpo  ,per  tuo  bene.  < Conche  ci  dà  luce,  pri- 

Soffri  per  amor  mio  una  micramentcjacciochcope- 
Patiéza.  parola  ingiuriofa,ed  à me fa-  riamo  > quando  habb/amo 
rà  più  grata,  ed  à te  più  prò-  tempo  5 e piangiamo , c pe- 
fittevole , cbe  fe  fi  faceffero  niamo  prima  che  giunga  il 
per  te  doppo  la  tua  morte  ta-  momento  5 in  cui  non  ci  rc- 
te  dtfciplme  » che  fracaff  'affe-  ha  Vttfìpo  da  oprare- 
ro  un  Monte.  ' : Secóndo  , che  procuria- 

Diligéza  Alzati  di  letto  per  amor  mo  di  non  fare  debiti , che 
mio , t lafcia  di  dormire  t sì  duramente  s’hanno  da_< 
mettiti  à recitare  tydà  me pagare  > perche  il  miglior 
farà  più  grato, ed  à te  più  prò  mczzo3e  rimedio  j per  non 

ha  re, 
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Rare»  ò non  andare  nel  nanzi  a Dio»  (che  fono 
Purgatorio  egli  è non  pcc-  i’opre  buone)  tutto  i 1 prcz- 
carc5e  non  oprar  cofa  d’an-  20  non  dipende  > com  e ijL. 
dare  nel  Purgaeorio.Purità  quella  del  'mondo  » dal  fuo 
di  confcienza  » d’incentio-  eftrinfeco  valore  » cioè 
• ^ ne  , e d’attionci  c fé  vi  è dall’opera , in  quanto  cho 

quella  confidanza  in  Dio;  l’operi  Francesco  » ò An- 
pcrò  anche  havcndola»  non  conio  > ch’c  come  propria 
fi  laici  l’Oracionet  peniceli-  noftra  ; ma  bensì  dal  figil- 
za,c  più  penitenza, e quan-  lo»  evalore  > che  Iddio  li 
,dononfofie>per  non  e fiere  darà  conia  Tua  gratia  > c_> 
cafcato»  fi  facci  per  non^  carità  > compartendola  egli 
cafcarc.  a Francefco,  ed  Antonio, 

Come  fi  339*  Anche  s’hà  da  pi-  acciochc  operino  con  aino- 
pocri  fa-  gliare  un  altra  mifura  nel-  re , c defiderio  grande  di 
perequa  ]a  mano , per  Papere  in  ge-  darli  gufto  ; e quello  è pro- 
nai* nere  ( c^,e  tn  particolare.;  priamence  l’incrinfcco  va- 
pena  nel  Polo  Iddio  lo  si  ) quanto  iorc  di  quell’opra. 

Purgato.  C0rrjfp0ndc  di  pena  , che  fi  Nafce  ciò  dal  togliere^ 
pemtVza!  diminuifee  nel  Purgatorio,  dall’oprc  la  retta  inccncio- 
’ per  quello,  che  fi  patifeo  nc , e dalla  penitenza  la  ca- 
con  la  penitenza  in  quella  rità  ; e da  quello , che  opc- 
vic a i ch’è  non  folo  la  mag-  riamo  io  Tpirico  ; onde  an- 
giorc  , ò minor  penitenza^,  corche  di  giorno,  e di  notte 
ma  il  maggiore , ò minor  facciamo  molta  peniccn- 
grado  di  carità,  col  quale  fi  za , c tutta  quella  c'hanno 
fà  : ed  in  quello  confili^  fatta  i Santi ,,  e facciamo 
tutto;  perche  a chi,  Iddio  eccellenti  atti  di  virtù,  tuc- 
darà  vera  carità,  ed  amore,  ta volta  eflendo  fenza  cari- 
mcriterà  più,  e fodisfarà  tà,c  buona intentione  , fo-  , 
più  con  meno  penitenza  di  no  morte  : Fa  Rum  ejly  uclut  1 
colui, che  ne  farà  più,  ed  as fonans^aut cymbalum  tin- 
oprerà  con  meno  amore.  niens. 

La  ragione  è,  perchu  Di  forte,  che  non  è più 
nella  moneta,  che  vale  in-  ricco  di  meriti  in  quella 

Pp  z vita, 


Cor-c. 
.v  S. 


3 02  L V M E A’ V IVI.  •: 

vita»  colui,  che  più  hà  del  Uno  m’hàda  pagareun 
Tuo , ma  quello  a chi  Iddio  debito . Mi  paga  nella  mo- 
più  dà.  nera  , ch'io  più  gufto,  me- 

Più  meri  Mi  diano  un’huomo,  che  glio.mi  paga,  c fodisfa,  clic 
reràchi fa  faccia  giorno,  e notte  mol-  quello, quale  mi  paga  in  un 
poca  pc  ta  pcnircnza;pcrò  con  poco  altra , che  non  amo  tanto; 
con  mol  amore . Me  nc  diano  un’al-  la  moneta  migliore  per  Dio 
to  amor  tro,  eh e faccia  poca  peni-  è la  carità , come  diltc  alla_» 
terza  , ma  con  molto  amo-  Madalcna  , òa  Simone  per 
C C C’  re,  c desiderio  di  fare  peni*’  lei  il  Signore  : Ideò  renne - c**# 

tenza  ( che  tal  defiderio  tufi  tur  ei  pettata  multa  quia 
Tempre  s’include  nel  vero  dilexif multum. 
amore  ) e che  lafcia  di  far-  Seggali  go  , che  può  cf- 
la,ò  perche  non  può,  ò per-  fere  tanto  bafia  l’ intentio- 
che  li  comandano  > che  non  ne  , che  rutta  la  penitenza* 
la  facci  > ò per  altre  giufte.  che  fi  fà*  fe  ben  fi  a grandif- 
ragioni.  Più  meriterà  fenza  lima, non  vaglia  niente, 
comparatone  > c più  farà  E fc  di  tal  maniera  fa- 
d’avantì  a Dio  colui  , che  ccfl'c  un’  huomo  penitenza, 
fà  meno  penitenza, có  mol-  per  non  andare  alTlnferno, 
to  amore  di  darli  gufto,chc  come  fc  non  vi  foffc  lnfer- 
quello  che  ne  faià  molta,  no  , non  farebbe  penitenza: 
con  poco  amore.  e terrebbe  un’implicita  vo. 

540.  Il  medefimo  dico  lontà  d’offender  Iddio  fo 
fimo'’!*  dcH’intétione.  Fà  uno  mol-  non  folte  per  Jc  pene  deli- 
tede  del  ta  penitenza  per  non  anda-  Infcrnoidifprezzando  la  fua 
l inten.  rc  alTInfcrno  ; un’  altro  fà  bontà,  la  fua  mifericordia  * 
meno  penitenza  per  fole  il  fuoelTcre  , li  fuoi  coman- 


iioiie 


piacerea  Dio.  Gcandiffimo 
vantaggio  hawà  quefto  fo- 
vra  quell’  altro  » c fodisfà 
più, perche  merita  più;  poi- 
ché quello  che  più  merita, 
più  fodisfàre  quello  che  più 
ama,  più  menta. 


damenti  * e folo  mirare bbe 
alle  fuc  convenienze  . Di 
tal  maniera  può  péfar  quel- 
lo, ed  oprarlo,  che  non  li  fia 
di  profitto  alcuno  il  luo  do- 
lore , nè  la  fua  penitenza. 

541.  Ed  anche  fc  faccf- 

fc 
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fc  penitenza, di  forte, che  in 
virtù  di  quefia  penitenza 
credefle  haverfi  à falvare,  e 
non  tenefle  oratione,  ridu- 
cendo à Dio  le  Aie  pene , e 
fperando  la  falvatione  dal- 
la di  lui  gratia,e  mifcricor- 
dia  ; importarebbe  molto 
poco  tutta  la  Aia  penitenza, 
poiché  vediamo,  che  i Pc- 
fagiani  erano  pcnitentiffi- 
dcM’ela  Pcr°  arrivavano  a per. 
gi«ai.  fuadcriì , che  nella  loro  pe- 
nitenza confiflx-ire  la  lor 
falvatione,  feordati  della— 

’ grafia  > c fenza  ridurli  à 
ticlla, come  era  giufto;  on- 
e generavano  tal  fuperbia 
con  la  penitenza. che  allon- 
tanavano da  quella  la  gra- 
tin 

Per  Io  contrario. si  puro, 
csi  intento  può  eflTere  fac- 
to di  dolore,  per  haverof- 
fdo  Iddio  , e si  alto  il  moti- 
vo ; che  quello  folo  balla, 
rebbe,  per  clTcre  a Abilito  da 
pena,  e da  colpa  ; comcav. 
venne  alla  Madalena,  à San 
Pietro  , ed  à David  , non_> 
ottante,  che  fecero  doppo 
tanta  penitenza,  come  fc  nó 
havclfero  ottenuto  il  per. 
dono,(icome  habbiamo  det. 
io  altrove. 


Perloche  importa  aflaif. 
fimo,  che  l’intcnrione , qua- 
l’è  Panima  ddl’attioncdìaj» 
quanto  è polSbilc  , pura,  c 
perfetta  ; ed  ancorché  c’in. 
troduca  il  timore  fervilo 
nel  fanto,  e buono, che  que- 
lla via  è buona  , e fanta  ; pe. 
rò  licentiato  fubito  elfo  ti. 
more  fervile,  ed  abbraccia- 
ti col  Aliale,  fe  nc  pallino  a], 
l’amore , acciothe  Aa  più 
puro,  e fanto. 

Eccellente  è la  pcniten. 
za,  fc  havrà  per  ammala^ 
grafia  : ammirabile  è l.u  * 
mortiAcacione  , mentre  tic. 
ne  per  anima  l’amore  ; ma_> 
il  togliere  à quello  corpo 
tal’ anima  , (alenandola  in_* 
quello  , che  naturalmenco 
può,  tutto  re  Aa  inutile, c di- 
fpnzzabilc. 

Hor  chi  dà  quefra  grada? 
Chi  dà  quett'amore  a 11’ A. 
mina?  Quello  è quello,  che 
Agilla  la  moneta  , c quello 
figlilo  dà  più  , ò meno  va- 
lore all’opra  conforme  farà 
maggiore,  ò minore  la  ca. 
rità. 

342.  E quella  carità 
tutta  dipende  dalla  Aurea; 
rifa,  c dalla  iua  volontà  , la 
quale  dà  quella  carità, qua. 

do 


504  LVME 
do  vuole,  quanto  vuoto, 
come  vuole  >c perche  vuo- 
le, poiché, ejlcurrentis  , 
e y. v°i6  ntilue  voUnttSy fed  Dei  mife- 
rentis. 

O grafia  gratiofilfima  di 
Dio!  O origine  di  cucci  i 
noftri  beni  ! O canale  di 
cucci  i noftri  rimediilO  fon. 
ce  d’ogni  noftra  fa  luto  ! 
Ornare  immenfo,  dondo 
efeono  per  noi  li  fiumi  ab- 
bondanti della  tua  Miferi- 
cordia  ! Ogni  giorno  vor- 
rei amarti  piu , defiderarti 
più, adorarci  più  , e fervirci 
molto  più. 

34$.  Tutto  quefto  s’è 
detto . Primieramente,  ac- 
ciò che  nel  poco  tépo,  che 
ci  refta,  facciamo  inceflfan- 
tementc  penitenza  , unita 
co  molc'atci  d’amor  di  Dio. 

Secondo  , che  à quella 
penitéza  diamo  l’anima  co 
nobili  motivi  di  dolore , ed 
' amore  ; dolore  per  haver 
offefo  tal  bontà:amorc  vcr- 
foquell’Altiffimocflcro  » 
grada,  pietà,  emifcricordia. 

Terzo, acciò  frequentia- 
mo aftai  il  dirc,cómolt’af- 
fetto,  a Dio  più  volte  il 
giorno  : Giesù  mio , io  vi  do- 
no il  cuor  mio  , perche  vi 
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amofopra  tutte  le  cofe\  co- 
me lo  faceva  Santa  Gcltru-  Devocio 
da  trecento  fefTantafci  voi-  ne  dista 
te  ogni  giorno,  ch’era  mol*  “G c,tru 
tofanta  devorione»  benché  aa* 
anche  erano  poche  per 
quello, che  merita  quefto 
Signore,e, chele  opere  no- 
ftre  fi  perfettionino  il 
giorno,  per  quanto  fi  può 
dalla  noftra  fragilità , conu 
quefto  fanto  cfcrcitio. 

Quarto,  che  operiamo  in 
tutto  con  gran  dipendenza 
da  Dio  , c che  fempre  ftia- 
mo  pregando  Dio,  doman.  * 
dando  à Dio, chiedendo à 
Dio,  orando  à Dio,  miran- 
do in  tutto  à Dio , ed  in  ef- 
fcrc  pcrfcvcrand  ncll’ora- 
tionc,  perche  in  tutto, e del 
tutto  hà  da  venire  tutto  il 
buono  da  Dio. 

344.  Anche  è notabilo 
cola  il  dire  queft’Anima 
del  Num.  no.  perche  può 
guadagnare  molto , e dimi- 
nuire Purgatorio.  Non  dille 
perche  non  anderà  al  Pur- 
gatorio,ma  diminuirei  dan- 
do ad  intcndere,chc  Jafcia- 
re  d'andar’al  Purgatorio,  c 
liberarli  del  tuttofo  è si  fa* 
cilc;e  che  nò  è poco  procu. 
rare  di  diminuirlo.  Quello 
è un- 
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è andare  con  minor  carica-  Confola  il  fuo  fratello, 
colà,  meno  verde  il  legno,  condirli,  che  già  (lavano 
più  purificate  le  palfioni  : nel  Purgatorio  l’ Attinie  de* 
perche  quanto  più  raffègna.  loro  fratelli,  come  chi  dice: 
ta  entrerà  l’Anima , meno  „ Già  Hanno  nel  Purgato- 
havrà  da  purgare.  E comej  „ rio  quelle,  che  navigava- 
fc  s’havclTc  à mettere  ad  un  ,,  no  có  tanto  pericolo  ncl- 
huomo  un  pefo  grande,  e „la  tempera. 

Jjjì  con  accorta  diligenza-  Don  N.dcl  Num.  iti . 
andaflc  ogni  giorno  dimi-  fu  un  Cavaliere  molto  ric- 
nuendo,  di  forte, che  facefie  co  , onde  può  eirere,  che* 
jtjeno  pcfanteil  pefo  . Non  tale  fia  (lato  anche  di  pec- 
vuolc  inlinuarcjchcnonò  cati:  e per  quello  medeiì- 
poiTibilc  andare  al  Cielo  , mo,  cale  era  di  pene  nel 
ftnza  paflarc  perii  Purga-  Purgatorio,  ch’è  il  frutto 
torio.-  mà  ch’ò  diificultofo  delle  colpe, 
non  toccare  il  Purgatorio, 
per  andare  al  Cielo. 

N um-  1 1 2. 

vi,  ve  "W 'il»  giorno  di  tuu'i  Santi  le  comparve  il  V e- 
noJ°har  M / covo  N.  con  gemiti  grandi , lamentando  fi 
dì  f polio  dl  f‘  mede  fimo,  che  non  baueua  la  filato  le  ccfie 
£fue  co fiue^dt  modo , che  gli  approjìttajjero  , ma  bensì 
per  battere  più  Purgatorio , Chiede  orai  ioni  j 
perche  non  haueua  altro  foccorfo , e che  lui 
Ì aiutar  ebbe  dt  là  j l’efirta  , che  compì  ffie  con 
te  fitte  0 bligationi , perche  il  ca  mino  è ftretto , c» 
tutto  fipaga:  e' di  [par  ite. 


<ro>  D'ab  ni 
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Notino 
bene  li 


Q' 


OSSER  VATIONE.  ' j 
Uello  Santo  Ve-  ncpoti  ne  tengono  !a  colpii 
^ (covo  con  la»,  che  mi  Ranno  diltruggen- 
thef n°fa-  nau^ca  delle  fue  pene,  e con  do . Se  rhavcflfcro  detto  Si- 
rà molto  1°  fchifo  del  fuo  fuoco  ,.non  gnore,difponga  V.S.I.  delle 
utile  per  faceva  altro  , che  andare,  o lue  cofc  , cavi  quello  dinaro 
lamonc,  ritornare  à chiedere  foc-  di  cafa  i facci  quella  fon- 
*a«rie^  corfo  a quella  Santa  Rcli- 
renedcl  gioia. 

Pur^ac.  q quancc  cofe  il  con. 

dulfero  al  Purgatorio  , cho 
lui  poteva  haver  fatto , o 
lalciò  di  fare  , con  minor 
travaglio  di  quello , che  te- 
neva all’hora  nel  folJccirare 


datione:  havrebbe  detto: 
Che  volete  ? non  hò  luogo 
per  niente , e mi  manca  il 
tempo  per  tutto  . Già  lo  fa- 
remo potendo . Quelli  pcn- 
ficriie  liti  della  Dignità  no 
tengono  la  colpa. 

Se  gl’havclTcro  detto,  Si- 
la fua  caufa , c purificare  lo  gnorc,non  fi  metta  V-S.I.  in 
fue  colpe.  pretélìoni,tiene  à fufficiéza: 

Pazzi  fiamo  , felafciamo  viva  con  quiete  : tratti  di 
per  l’altra  vita  il  purgare  morire, havrebbe  detto:  che 
in  pene  terribili,  quello,che  volete?  Quello  medefimo  io 
qui  polliamo  mettere  in  lì-  defiderò  s ma  quelli  creati 
curo  conmodcrati  travagli,  milevanoil  giuditio,  egli 
Dice  t ebe/t  lamentava  di  amici  m’uccidono  , cd  è 
fe  medefimo,  è la  fua  querela  forzofo  fare  quello , che  mi 
più  che  vera:  lamcntifrdi  fe  dicono , Sitamente  non  po- 
medefimo,c  non  d’altri.  trò vivere  con  eflilpro.  . 

Se  quello  Vcfcovo  fi  la'  Fmalmentc,comc  vcrifi- 
mentafle  delle  buggie,  fro-  glidi  Adamo:  Mulierfedu - 
di,  cd  inganni  (eh*  è quello  xitrnc':  diamo  la  colpa  ad 
mondo)  nelle  fue  colpe, non  altri, di  quello, di  che  l’hab. 
fi  lamentarebbe  di  fe  AclTo,  biamo  noi  i e quando  fiamo 
ma  d’altri  ; c fc  l’ havetfero  più  convinti, còme  a’  figli  di 
domandato  cóto  perche  da-  Èva, diamo  la  colpa  al  de. 
va  molto  a’  fuoi  parenti,  monio, dicendo  : Il  diavolo 
havrebbe  rifpofto  : Quelli  m'ingannò } Serpens  decepit 
. - - - mCy 


Gen.i. 

c 
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int, il  demonio  mi  potè  per- 
vadere , però  non  mi  potò 
ingannare,  s’io  non  mi  fii/fi 
la/ciato  ingannare  .Quelle 
fonofeufe  frivole,  e fragili, 
cheuon  s’ ammettono  nei- 
l’aitra  vita.  .1 

346.  Ma  parlando  que- 
llo Santo  Vefcovo  dal  Pur- 
gatorio,dove  come  nclCic- 
io  regna,  c vive  la  Verità , c 
parla  già  quelPAniina  dop- 
po  d’havcr  vi/l o l’iftcflTa  ve- 
rità neH’.eflcrc  giudicata.; 
benché  non  l’c/Tcnza  Divi- 
nala la  verità  Divina  del- 
la Tua  fcntcnza,con  quella.» 
luce, che  li  comunica  quel- 
l’ctcrna  bontà  : non  dà  più 
la  colpa  ad  altri  , ma  à fo 
medeiimo.  un  . i.) 

La  ragione  ò , perche  sà, 
che  non  lo  havrebbono  di- 
ilrutto  li  nepoti,  fc  lui  noli 
fu/Te  Jafciato:  dominare  da’ 
liepotiic  non  li  farebbe  ma- 
.caro  chi  gli  have/Te  detto 
nel  cuore:S/‘  mei  non  fuerint 
dominati  » fune  immacvlatus 
<ro.Sk  che  non  li  mancava^ 
tempo , fe  lui  have/Te  occu- 
pato ad  opere  fante  il  tem- 
po, che  dava  al  fu  perfino. 
Sà  che  non  havrebbero  ti- 
rato li  fervidori , fe  lui  non 


fuflc  /lato  tirato  .dall’ainbi-1 
tione, perche  havrebbe  raf- 
frenato li  creati. 

Subito  foggitange  la  edu- 
fa  delle  fue  qucrcleir^Vra- 
HOìpercòe  non  baveva  Infoia- 
tolo cofe  di  maniera  che  l’up  •* 
profittajjcro , mà  bensì  per t 
bavere  più  Purgatorio. 

Quello  Tanto  Prelato  pa- 
re che  lì  lamentava,  che  ti5 
difpofe  bene  delle  fue  cofe; 
cnonfolo  quello , ma  che 
le  di/pofe  male  ; perche  ili 
nódifponerie  bene  riguar- 
da à non  cavarlo  li  fu /Fra, 
gii  dal  Purgatorio;  ed  il  di- 
fponcrlc  male  ,chc  fe  l’au- 
menti il  Purgatorio:  le  già 
in  un  Vefcovo  il  non  difpo- 
nerlc  bene  , è difponctlc 
male.  -<*.  [y 

3 47*E  non  s’hà  da  inten- 
dere , clic  le  difpo/c  male, 
peccando  gravemente, pcr-t 
che  Ce  quello  fufse,  nò  li  Ja- 
menearebbe  dal  Purgató- 
riotma  da  più  à ba/To  ; fe  no 
n'haverà  difpofto  imperfet- 
tamente, facendo  giuditio, 
che  poteva  fare  di  quello* 
che  di/pofe,  e coturno  que* 
/lo  era  dittarne  fcrupolófo, 
ballante  à fcufarlo  da  pec- 
cato grave  > mà  non  da  uiu 
0.9  gra- 
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grave  leggiero;  e quello  li 
corta  va  piò  Purgatorio»  .i 

Supponiamo , che  poten- 
dolo dare  à poveri  bifo- 
gnofi  , per  dittarne  di  pro- 
prietà t ò vanità  lo  dalle  à 
qualche  opera  pia  di  minor 
necefiìtà,  ed  alcuna  vana_> 
ortcntationc  .Supponiamo» 
che  ancorché  fufic- buona-. 
Fattióne  , tuttavìa  v’era  un* 
altra  migliore  , quale  Iddio 
volevaie  no  li  refe, per  amo* 
r^e  proprio,  all’infpiralione» 
òche  mirarti  foverchiamc- 
te  alla  fuariputatione,  qui- 
do  doveva  mirare  allhono- 
rc , e gloria  di  Dio  . Tutto 
quello  lì  paga  nel  Purgato- 
rio. ‘ 

Anche  può  clTere  > che 
chiamartcdafciarc  le  colè  di 
maniera, che  non  Fapprofìt  • 
taflcro,fc  no  per  più  Purga- 
torio , il  non  haver  difporto 
delle  fuecole  nè  delFuna^» 
nè delFaltra maniera»  m.u 
che  morì  fenza  difponere 
bene  di  quelle  > ch’c  molto 
ordinario  in  noi  Vcfcovi,al* 
cune  volte, perche  no  pofiìa. 
mo  difponere.,  mancandoci 
la  facolrà  » e Breve  delSó- 
mo  Pontefice , cd  all*  hora_. 
paghiamo  il  non  haver  dif- 
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porto , etdivifo  in  elemofiné 
quanto  potevamo , cd  altre» 
ancorché  teniamo  la  facol. 
eà, ingannati  dalla  vita,  non 
difponiamo,  e con  quello  ci 
alfulca  la  morte. 

Quello  pare, che  riguar- 
da la  parola  Ufciandvlo  » 
ch’ècome  fe  dicefie  : V hò 
lafciato,c  non  l’hòdifpo- 
rtoj  l'hò  lafciato  » c non  l’hò 
dato.  Doveva  havcrlo  da- 
to , e non  dovere  haver  la- 
fciato ; ed  aderto  mi  danno 
qui  con  fuoco,  cd  in  batti- 
ture quello, che  di  là  lafciai 
in  denari  » in  frutti , cd  im- 
mobili. 

348.  Tutto  quello  apra 
molto  gli  occhi  à noi  altri» 
elidiamo  Vcfcovi;  primie- 
ramente ,,  acciochc  ftiaino 
si  poveri»  che.ho  n habbia- 
mo  , che  lalciare,  affinché 
non  teniamo  nell'altra  vita» 
che  penare  fopra  quelli  » fc 
lo  lafciaflimo  »ò  le  lo  do- 
na filmo* 

•Secondo,  acciò  in  calò» 
che  habbiamo  facoltà  da 
fua  Santità  per  dilpoiicre, 
fia  in  opere  pie  > c dentro 
delVefcovado,  c fenza  va- 
nità, ed  à tempo;  e folo 
cralafciamo  quello  > che 

P« 
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per  la  tardanza  decentra-  Qui  fi  conofcc»  che  noti 
de,  nonfi  può difponere  in  difpofe  bene  delle  Tue  co- 
vira  ; poiché  già  s’ètfatto , fc,òche  non  le  difpofe, poi- 
mcglio  è oprarlo  in  vita^,  che  ne  anche  fuffragii,  che 
che  Jalciarlo  perdoppo  la  duraflero,  di/pofeper  l’A- 
morrc.  nimafual 

Terzo , che  fé  non  hab-  ; 349.  Quello  Prelato  fìi 
biamofacoltà  da  difpone#  d’una  delle  prime  Chiefo 
re , diamo  il  tutto  prima  di  della  Tua  natione.  Quanti 
morire, poiché  séprc  l’hab-  Parocchiani  haveva  provi# 
biamo  per  dare  ; e che  dia-  Ili  ? Quanti  haveva  benefi- 
mo  fin  all’iileflb  letto,  co-  cari  è Quanti  haveva  arric- 
mc  fece  S,  Tomaio  de  Vii-  chili?  Quanti  haveva  ho- 
lanova  > poichenonfi  par  norati  ? A quanti  parenti, 
gherà  nell’altra  vita  l’ha-  familiari,  e conofcenti  ha# 
vcrlo  Jafciato,ma  fi  troverà  veva  foccorfo  ? e doppo  di 
la  corona,  ed  il  merito  per  quello  fi  lamenta  dal  Pur- 
havcrlo  donato-  gatorio,  che  non  vi  è ncj 

E anche  verità,  che  fc  il  pure  un  folo , che  l’aiuti 
Vefeovo  muore  fenza  di-  a farlo  ufeire  dal  Purgato- 
fponere,  rafiegnandofi  nel-  rio , elTcndo  probabile, che 
la  volontà  di  Dio,  percho  foflero  molti  coloro  quali 
non  può  diTporrc,  non  pec-  Valutarono  a farlo  en- 
ea in  non  dilporrc  nel  tem-  trare  in  elfo, 
p.o , che  non  ha  facoltà  di  t Oh  che  pazzo  è colui  , 
farloi  però  pagherà  il  noi)  clic  fi  fida  d’cflranci  foc* 
haver  diftribuito  a fuo  rem  córfi  nelle  proprie  peno  , 
po , e quando  potèjgià  clic  potendo /occorrerli  con  le 
il  non  haver  ddpofiofupoi  fue  mani,  ò non  peccando, 
quando  non  potè.  . ò piàngendo. 

Soggiunge  quello  Santo  Veramente  molte  volte  Congre- 
Vefeovo,  che  l’aiuti  que,  mi  fono  porto à penfaro  5gay°n,r 
Ila  Santa  ReJigiofa,  perche  che  li  Vefeovi  fuffragauciìSC 
non  ha  altro  ioccorfo,  chea  col  Mctropolitano,ò  alme»  feori  per 
yfuo*.,  noli  mcdefinji  fuifragancij,’  flora-' 

* fra  morteT 
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fra  di  loro  dovrebbero  fare 
una  Congregatione  volo- 
caria  ,d'aiutarfi  , e favo. 
rirfi>  ed  aflifterfi  nel  morire 
gl’uni  con  gl’altri,  forman. 
do  alcune  Conftitutioni 
prudenti,fpirituali,c  Chri- 
ftianc,con  li  di  cui  cfercicii 
lì  favoriflfero  nella  morte,  e 
doppo  della  morte  , come 
fc  diccffimo. 

Che  ftando  uno  de’ Si- 
gnori Vcfcovi  gravemente 
male,  veniffead  affifterli 
quello, che  più  vicino  fi  ri- 
trova fle  dc’Vefcovi  con- 
gregati, ò quello  che  do- 
manderà l’i n fermo»  coil. 
trè,ò  quattro  fcrvidori , cj 
non  più, fole  per  haver  pé- 
lìcro  del  corporale, e fpiri- 
tuale  di  quel  Prelato, 

Che  morendo,  lo  fepcl- 
liffe , c tutti  li  Vcfcovi  con 
grcganci,li  faceflero  gl’of- 
fici;  nelle  loro  Chicfe. 

Che  ciafchcduno  foffaj 
©bligato  à far  celebrare 
due, ótre  milaMeffeperil 
^Vefcovo  Dcfonto. 

Finalmente , che  non  li 
mancaffe  il  Prelato  dal  ca- 
■ pezzate , fin  che  non  dafle 
l’in&rmo  l’Anima  a Dio.  - 
Che  fc  il  Vefcovo  Con- 
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gregantc  p affane  ad  alctgj 
Chiefa  , dove  non  poteffe 
fare  quelli  offici) perfonali, 
rollane  có  l’obligatione  di 
fare  li  fiiffragi;  per  il  Vc- 
feovo  Dcfonto. 

350.  Quello  è molto 
conforme  a’  Canoni  anti- 
chi, ed  all’affiflenze,  che 
facevano  li  Vefcovi,  gl’uni 
agl’altri  cotneS.  Ambrofio 
a S.Martino,anche  miraco- 
lofamenre.  ES.Carloquafi 
2 tutti  li  Vefcovi  vicini, che 
in  Tuo  tempo  morirono. 

Perche  d’altra  maniera, 
non  eflendovi  perfona  di 
autorità  che  aiuti  à ben 
morire  un  Vefcovo,  tutti 
generalméte  pare,  che  l'a- 
iutino à morire,  più  chea 
ben  morire. 

Poiché, fe  vi  fono  pareti 
tt,  ciafcheduno  fà  diliger 
za  di  raccogliere  la  robba,* 
li  fcrvidori  di  cófervarelc 
loromaflariticj  li  Officiali, 
della  fede  vacante  , il 
Collettore  della  Camera.» 
Apoflolica  di  raccogliere 
li  beni , ehercftano.  Con  li 
fuo)  propri;  "occhi  vede, che 
li  levano  d’innanzi  quanto 
tiene  prefentc  > tutti  lo  la- 
nciano i c l’abbandonano, 
p nei- 


DALL» ESEMPIO  DE’ MORTI.  jit 


e icfTuno  il  foccorre)  e che 
nè  pur  un  Colo  habbia  pen- 
derò del  Vcfcovo  in  quel- 
l’accidente mortale  > che 
lo  và  finendo  a poco,  a po- 
co- Quanto  può  affliggere 
quello  il  derelitto,  ed  infe- 
lice Prelato  moribondo?  1 

Da  qui  fono  rifukare 
compaffionevoliflime  cofe 
nelle  morti  de‘  Venerabili 
Prelati.Già  fi  è vi  fio  andar 
trovando  una  fcodeJU  per 
darli  un  forfo  di  brodo  , e 
quella  mucarli:e  quel  cb’è 
più,fovcrchiarli  fcodellaj, 
per  mancarli  il  brodo.  Già 
fi  è vitto, per  mancarli  can- 
dclierijmettere  due  cande- 
le fra  due  mattoni  al  lato 
del  corpo  Defonto.  Già  fi  è 
vifto  dubirare,  femori  il 
Vcfcovo  di  fame,  per  man- 
camento di  fuftento,  ò del- 
l’accidentedella  fua  infer- 
mità-Giàfiè  vitto  dubitare 
fe  mori  di  freddo , per  ha- 
verlc  ftrappato  le  coperte 
dal  letto. 

35 1*  Non  vi  è dignità 
più  benefica  in  vita  > che 
quella  de*  Vefcovi,  perche 
lemprc  Hanno  dando,  fo- 
ftentando , {becorrcndo»fa- 
vofendo,  c coprendo  gl’al. 


Cri:c  ncfsun*  altra  è ugual- 
mente  più  abbandonata^ 
nella  morte  da  quelli , cho 
lo  fervono, nè  sì  dimentica- 
ta doppo  la  morte. 

Se  muore  il  marito  hà 
penficro  de’  fuoi  beni  la_» 
moglie.Se  muore  la  moglie 
n’hà  cura  il  marito  *.  e fo 
muore  il  Padre, hanno  pen- 
derò dell’  hereditài  figli. 
Se  muoiono  li  fccolari , ro- 
llano gl’hercdi.  Solo  per  1 
Vefcovi, efsendo  Padri  Spi- 
rituali , efsendo  Spofi  delle 
Chicfe , efsendo  Pallori , e 
Maeftri  communi , manca., 
pratticamcntc  cucca  la  pre- 
videnza. 

lo  fono  arrivato  a pen- 
fare  , che  fia  difpoficione , 
ò permisfione  Divina  : per 
darci  ad  intendere  có  chia- 
riflima  luce  , che  di  tal  ma- 
niera viviamo,  e con  tal’ef- 
fempio,cfpirito,per  quanto 
ci  permette  l’humana  fra- 
gilità, ch’operiamo  tutto  in 
vita,  conofcendo,  che  tutto 
ci  manca  nella  mortele  che 
viviamo  poveri  ,.c  nudi  del 
tutto,  come  chi  sà,  che  fe 
non  fliamo  tali,  nel  morire, 
non  folo  ci  hanno  da  fpo- 
gliarertom'atutti,  di  tutto, 
* edd 
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c del  tutto  morendo , ma_>  che  Iddio  non  guarda  a mi* 
anche  vivendo , e prima  di  nuzzcric,  quelli  che  vivono 
morire,  con  perpetua  dimenticane 

.?  5 2.0fferiva  quello  San-  za  di  Dio  , quelli, che  gior- 
to  Vefeovo,  re/litutiqne  di  no»  e notte  fi  Hanno  allon* 
Orationi  alla  Religiofa , e tanando  dalla  Tua  volontà» 
che  la  raccomandarebbe  ed  anche  opponendoli  di* 
à Dio, dicendole, che  quan-  rettamente  alla  Tua  Divina 
do  fturebbe  nella  gloria.»  volontà,  quelli,  che  non^ 
l’aiutarcbbc . Non  vi  è ritrovano  nè  giorno  , nè 
dubio,  che  penava  molto  notte, umiliate,  in  cui  operi 
queft’Anima  felice,  giache  in  loro  la  volontà  di  Dio. 
non  beata;  però  gran  cofa^  Che  faranno  gl'inventori 
è, e /ingoiare  felicità  poter  di  nuove  opinioni,  che  al* 
dire  ficuranicnte,come  egli  largano  le  Regole  i perche 
dicc:/o  pregherò  per  te  quan-  co  quello  Jor  pare,  che  fac- 
donii  vedrò  d' avanti  à Dio.  cino  più  facile  il  camino 
Quello  non  può  dire  con  lì-  della  faIvacionc>che  ci  re/la 
curtà  in  quella  vita  il  piu  Tempre  llrctto  è Importerà 
perfetto  buomo  di  tutti  i qualche  cofa,  che  qui  coru 
viventi.  penne  eleganti,  e delicate, 

Doppo  l'aggiunge,  che  ed  ardite  dilatiamo , ed  al. 
compisca  con  le  fue  obli-  larghiamo  il  camino  della 
gationi  i perche  il  camino  è fai  vatione  , fc  di  là  Uà  fem. 
Jlretto  , e tutto fi paga.Tucu  pre  d’una  maniera  angulla 
via  Uà  fonando  alj’orcc-  la  porta  del  Cielo,  fecondo 
chio  di  quella  5.  Anima  il  l’Evangelica  dottrina , che 
rigore  de’  conti , che  li  do-  non  può  mancare  ? Conten - 
mandarono.  due  intrare  per  anguflam. 

Notìfi  il  camino  è frettiti  por  t am.  Qui  non  bifogna^ 

e tutto f paga.  Che  diranno  farci  al tro,ò  non  credendo*- 
a quello,  quelli  del  camino  lo  condonandoli  , ò ere* 

largò,  quelli  clic  dicono*  dondolo  emendandoli. 

”1» 

' • 

— . t 
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VnViceT*  Vnedì  giorno  de  Morti  le  comparve  il 
,c  I j Viceré  N-*  chiamandola  per  tl  [ito  no- 
me , ledìjfe : Non  hauer  timore , che  non  ven- 
go a fpaventarti , ma  a ringratiarti  per  quel- 
lo che  fai  per  me.Rifpofe  la  M adre.S uent  tira- 
ta me.  Amico  di  D io , così  accette  fono  le  mics 
Or at ioni , che  poffa  io  tanto , effondo  sì  gran 
peccatrice  ì Rifpofe:  Mira , non  ti  dtjf anima- 
re , ojferva  le  tue  obligationi,  che  Iddio  è mol- 
to mi firicordiofio.  Sto  molto  obligat'a  per  l’au- 
vtfo , che  fi  diede  alla  Contejfa,  perche  affai 
n bave  a di  bi fogno  s e diteli , che  Iddìo  è mol- 
to mi  ferì  cor  dio  fi  , e non  vuole , fi  non  che  fi 
penta  il  peccatore  5 e che  non  lafci  di  far  bene 
per  me.  Stava  afflitto  per  le  pene , e molto  con- 
fidato perla  fior  te,  che  li  toccò]  % della  fua  fai - 
vatione . Di  fiparve  dicendo:  Raccomanda- 
mi a Diio  j ch'io  farò  il  me  de  fimo  per  te. 

. , OSSERVATONE. 

354»  Vedo  Viceré  ;AllaIucc  «jliqucRo  fuo- 
dclNum.  113.  codovriano  oprare,  ego- 
di  chi  par  Ja  (lìmo  fopra,  fta-  vernare  coloro, che  coman- 
da purgandoli  mancamenti  dano,e  rifoJvcre  quel  li, che 
del  fuo  officio  , e della  Tua  governano  > Che  dif&rcn- 
perfona.Che  divedo  Rato  è temente  fi  oprerebbe,  e go. 
governare  un  Regno,  che  vernartbbe  in  quella  vita^ 
ardere  in  terribil  fuoco  pc-  di  colpe! 
nandol*  Di:  ' 
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Dice,  che  non  fi fp  aventi. 
Di  dove  s’argomenta,  che 
coneflcrcsì  frequenti  lo 
vifltc»  che  facevano  a que- 
lla fpirituale  Rcligiofa  l’A- 
njmc,  mai  fece  calli  la  no- 
vità, ma  che  Tempre  cami- 
nava  fra  fpaventi,  e timori, 
perche  mai  può  confor- 
marli quello  di  queflavita, 
con  quello  dell’eterna,  ri- 
fpctto  che  no’l  foffre  la  no* 
lira  fiacchezza. 

Queft'Anima  dà  Iodi  di 
gratitudine, eia  Rcligiofa 
s’affligge  con  Ja  coniìdera- 
tione  dc’fuoi  peccati  > 
quando  ella  fi  confondo, 
l’Anima  Santa  li  dà  animo. 

L’àvvertifcc , come  l’al- 
tre,  cbecempifca  conte  fuc. 
cbligationi,  quali  tutte  l’A- 
nime  le  facevano  quella.. 
*accomandatione,c  giuflif. 
limamente, perche  aflicura- 
to,  che  una  Rcligiofa,  ò un 
Prelato  , ò qualftvogli.0 
Chriftiano , compifce  có  le 
fuc  obligationijlubito  può 
chiamarli  Santo. 

Quando  Nonperche  H compirò 
importa  colle  proprie  obiigationi 
Sp"  t»rti  leco  atti  heroici,  ed 
prie  obli  eccellenti  dilantita,  ma^ 

gattoni-  perche  gli  difpone  di  ma- 


niera,che  fopra  quelli  fon- 
damenti può  alzarfi  un’edi. 
fido  sì  alto , che  arrivi  al 
Cielo. 

Come  la  vede  sì  afflitta» 
foggiunge  che  Iddio  è mi/e - 
ricordio/o:  fe  Phaveflc  villa 
.molto  cófìdata,  gl’Jiavreb- 
be  detto,  che  Iddio  era  ri- 
gorofo Giudice;  Tempre  fi 
curano  l'infermità  con  lo 
qualità  contrarie  à quelle» 

. che  prcdominano.il  freddo 
col  caldo,  il  caldo, col  fred- 
do, la  vana  confidanza  con 
la  giuflitia  ; e la  diffidenza^ 
con  la  mifericordia.  • 

La  ringratia  deiravvifo»’ 
che  diede  alla  ContefTa:do 
veva  efferefua  moglie,  o 
glie  n’havrà  dato  alcuno 
che  farà  flato  per  difcarico 
fuo;  c come  che  fentiva  gli 
effetti  delle  pene  minori  in 
fc,rédeva  gratie  per  il  foc- 
corfo  nella  Tua  moglie , o 
nella  Religiofa  la  diligen- 
za neirefcgeirlo. 

355.  Manda  pure  a die 
alla  moglie,  che  Iddio  è mi - 
feri  cor di$fo\  e farà  percho 
doveva  patire  la  medefìma 
afflittione,  col  conofci  me- 
ro delle  fuc  coIpe;però> an- 
corché fia  infermità  quella 
del-  r. 


V ìnfer- 
micà  ferii 
pre  fi  cu- 
rano col 
le  qui- 
Htà  con- 
trarie. 
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della  difconfidenza,  tutta-  peccatoris-.fed  magis,uf  con- 
via hà  buona  radice  > ch’è  verta  tur, & vivai. 
quella  del  proprio  cono-  Anche  le  dice, che  non  la. 

feiméto>e  d'humiltàie  rare  /ci  di far  bene  per  lui  : ed  è, 
volte  muoiono  l’anime  di  che  fé  bene  le  li  ano  mino- 
eflà:fcmpre,ò  comunemen-  rate  le  pcne;nó  li  fono  pc- 
te  li  porge  la  mano, la  Divi  rò  levate;  e fc  fi  cruova_» 
na  pietà.  Molto  più  temo  confolato  per  quelle  che  lì 
di  quelle)  che  molco  confi-  partirono, lì  ritrova  nondi- 
dano,lc  quali  tengono  Dio  meno  afflitto  per  quelle^ 
per  sì  miicricordiofo  , che  che  le  rettavi  da  purgare, 
confidate  nella  fua  miferi-  Tuttavia  in  mezzo  di 
cordia,  fabricano fopra  le  quelle  fiamme  ardeva  di 
fuc  fpallc  peccati,  e più  godimento  nel  fuo  intcrio- 
peccati , malvagità , e più  re, per  la  cofolatione  c’ha- 
malvagitadi  colla  fpcran-  veva  della  buona  forte, che 
za, che  li  perdonerà.  gl' era  toccata  della  fua  fai. 

DicCìCbe  non  vuole  Iddio , vationeda  chiamava  buona 
fé  no  che fi  penta  il  peccatore . forte-,  non  perche  ftia  fog- 
Quato  retta  è la  dottrina  getta  alla  fortuna, nè  alca- 
dei  PurgatoriolQualì  tutte  fo  il  falvarlì,  ma  perche  fù 
queft’Animcnon  dicevano  buona  forre  quella , che  li 
altre  parole,che  della  Scrit  toccò, eh 'è  la  forte, dell'hc. 
Ezec.  c.  tur a:Non  vult  Deus  morte m redità  del  Signore. 

33mV'llm  „ N«W.IA£. 

Vna  Re-  T*  L primo  giorno  doppo  quello  de * Morti  , 
chgc  a^da  jl  ^ Compar  uè  una  Religtofa  ditendo : So - 
va  ai  cì  'fella  mia,  iofinoì^.giàmt  cono  fri.  Rtfpofc: 
Si  mi  pare:  Ripigliò  la  Defonta:  Temi , chcs 
lo  fia/lde monto  > Acciò  vedi,  che  non  io  fo- 
no: datemi  quella  Croce  : la  baciò , e diflL>: . 

Sappiate,  che  vado  al  Cielo  per  la  bontà  di j 

. ^ Rr  Dio ; 
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D/ose  t'havrò  molto  preferite.  T* / chiedo , che 
cjfervi  le  tue  obli  gattoni , che  h avrai  molto  che* 
godere , ed  anche  che  pagare . lo  do  perben'im - 
pregato  tutto  quello , che  pati]  nel  mondo  , 

r Ilo  che  vado  a godere.  . , ’ 

Dijje  la  Re  ligio  fa  . Sorella  datemi  auuer - 
t imenei  y accio  io  li  dia  alle  Sorelle:  Quello , che 
vi  poffo  dire  , rifpofe  , è , che  o ferviate  le  vojlre 
obhgationiy  amore  luna  con  l altra,  e non  amore 
particolare  a nejfuno  ; m a folo  a Dio  nelcuo- 
re  y sfuggirei  ri fen  ti  menti , quali  non  fervono 
per  altro , che  raffreddare  la  carità  s e perdono 
molto  i Re  ligio  fi  per  quefta  firada,  Gtesu  refi 
teco.  Sorella , animati  a patire»  accioche ci 
vediamo  diquà.  Quefi a Reltgìofa traditi. 

Il giorno  delia  Croce  di  Settembre  fece  duce- 
rette  anni  che  morì.  5 „ - 

OSSERV  ATI  O^E. 

- vi  . I • 

3$ 6.  l)Iù  felice  fb  què-  Dovette  comparirle  con  oM 
1,  ft’Anima , chela  qualche  fplcndòrc  > qual 
paflàra  , poiché  le  parlò  nel  ad  cfla  forfi  cagionò  novi- 
licentiarlì  dal, Purgarono,  tà,p?r  eflerc  Auimadj  Pur- 
per  palTarc  alla01ò^^,,aU,-  gatorio,  e perché  il  fuoco, 
ufeita  dell,dilio5pcr  arriva-  che  in  quello  brugià^d  ar- 
re alla  patria,  alPu/cita  del-,  de,non  luce»  nè  illumina  ;« 
le  pene , per  godere  delie  così  l’havrcbbe  tenuta  per 
contentezze  eterne.  illusone  del  demonio-  * 

;.u.  * 3 LAni- 
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-J/Anima  Santa  li  cercò  fcrcnzajche  vi  è da'  favori 
laCroce,  c fadorò>accio-  temporali  all’  eterni.  Di  là 
che  la  difinganafse , che  no  ci  tengono  prefenti  l'amici 
era  Demoniornei  che  li  co-  di  Di o,e  di  quà  lì  feordano 
nofee  quanto  inimico  lìa_,  di  noi, in  tutte  le  parti , co- 
que/lo maledetto  > della.»  loro,  che  non  fono  tali. 
^r°cc*  Gran  parola  . Sappiate, 

Le  dice,  che  và  al  Cielo,  che  vado  al  Ciclo  . Che  fe- 
per  la  bontà  di  Dio.  Oche  lice  nuova  ! Arrivare  à go- 
buona , e ficura  Tcologia.1  dere  quellojche  canto  deiì- 
Attribuifcc  alla  bontà  dt  derivano  i Santi  ; e quello 
Dio  la  Tua  falvatione,  an-  perche  fofpi rava  il  Regio 
corchc  v’hcbbero  parte  le  Profeta  , quando  diceva.- 
fue  opere  , perche  fapeva  Quando  apparebo  ante  fa- 
molto  bene, che  quelle  opc.  eiem  Domimi 
re, anche  le  dovea  alla  bon-  Le  dice  , che  compifca  con 

n-  ?!?*  , • Itfue  obligatìoni\ Forte, e ne- 

I iglifì  per  dove  lì  vuole,  cefsario  capitolo  è quello 
che  nò  polliamo  ufeire  dal-  dc\Vobligationi,po\c[\c  can- 
lc  mani  della  grada  ; tutti,  to  il  raccomandano  l’Ani- 
il  tutto  dobbiamo  à lei . me  Sante. 

Che  importa  che  travaglia  Soggiunge  , eh' è molto 
mo,  mentiamo,  e patiamo,  quello  che  vi  è da  podere,  cd 
le  no  potremo  travagliare,  anche  vi  è molto  da  pagare: 
nè  meritare^éza  quella  bó  con  che  in, brevi  parole  li 

mette  àvida  il  premio,  c’I 
bota, è I Anima  della  noftra  caftigo  , che  fono  i Poli, tra 
bontà,  lenza  la  quale  re/la-  quali  0 volgono  tutte  le  fc- 
rebbe  mal vaigirà , ò mai  ar-  licita, ed  aumenti  fpirituali 
nvarebbe ad  cfscrc bontà,  dell’ Anime!  Timore,  cd 
JJ7-Lc  loggiunfc.che  la  Amore- 
terra  molto  prefente  nel  Dicc.chedàpcrben'im- 
Cielo.Quantopju  c quello,  piegato  quello,  c*hi  patito 

Corti  d.  r PrCJC?,C  "Si?  "cl  Purgatorio,  e nel  Moni 
Corti  de  Grandi  ?Ladif-  do, per  quello,  che  và  à go- 

R r * dcrc: 


Pfal.41. 
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Il  timor* 
ed  amo- 
re fono  i 
Poli  del- 
le felici- 
tà l’pi  ri- 
tuali. 
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dui  c. Già  cominciava  ad  ha 
ver  lume  di  gloria  quell’A- 
njrna  avventurata. 

11  medesimo  diceva  San 
Paolo:  Non  funt  condigna 
Ad  Kom  paffiones  buius  mundi, ad  fu- 
cH.v.iS.  tur  am  gloriar» , qua  revela- 
bitur  in  nubi s. 

Chiede  ia  Religiofa  al- 
cuni avvcrtiinenti,pcr  dirli 
alle  fue  Religiofe  in  ordine 
alla  lor  falvationc,  ed  ella 
Tempre  replica:  Offervate  le 
vojlrc  obligationi , dome  chi 
in  quelle  fonda  l’edifìcio. 

35<F.Doppo  die e.Amarfi 
Amarli  l'une  cotti’ altre . Dice  mol- 
l’une  co  ro  più  , cf,c  fe  lor  diccflL: 

cornei  * Amatevi  fune,  c i’altro  ; 
s’intcn-  perche  affai  bene  fi  potreb. 
de  • bcro  amare  1 ’une,e  l’altrc  j 
fenz’amarfi  l’une  co  l’altre- 

Si  potrebbono  amaro 
quatti  oà  quattro, c fei  à fei, 
cd  una  ad  una;  però  quello 
farebbe  amore  bandito;  ma 
amandoli  l’une  con  l’altrc  , 
farebbe  amore  d’unione  , c 
di  caritàjrcciproco  fra  tut- 
tc;poiche  non  deve  amaro 
una  monaca  l'altra , che  no 
l’amalTecon  l’ajtre,c  come 
all’altrerc  quello  è l’amore 
perfetto. 

Efprime  quello  confe- 
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glio  più  chiaramente , fog- 
giungendo.vE  non  amor  par -• 
titolare  à neffuna  , ma  à Dio 
folo  nel  cuore-.c  omc  fe  dicef- 
fc  la  corrilpódenza  à tutti, 
ma  à Dio  folo  nel  cuore.  • 
Soggiunge  , Sfuggire  i se- 
timenti squali  no fervono, che 
per  raffreddare  la  carità. Li  Li  rlfeit- 
curò  primieramente  nello 
radice,ch  e il  cuore;  e dop-  e,0fi  raf_ 
popafsòà  gl’effettijche  fo-  freddano 
no  i fentimcnti  di  raffred- licanca* 
dare  ia  caritàje  da  qucllief 
fotti  pafsa  i’tcrz'hcbefono  il 
molto, che  perdono  li  Re  ligi  off 
per  quejlo  verfo, come  fe  di- 
ceffc,  li  fentimcnti»  che  do- 
vevano elTcrc  di  Dio , fono 
di  mondo;  con  che  gl’affet. 
ti, e gl’effetti,  che  doveano 
elferc  di  Dio, fono  di  mon- 
do . Non  li  mancò  fe  noiu 
foggiungere  con  San  Pao- 
lo ; Spiritai  generat  /piriti*,- 
caro  autem  corruptionem. 

359-  Doppo  ritorna  ad 
inanimarla  à patire,  invita- 
dola  all’oprare  col  godere, 
come  colei  che  si  intepi- 
dirli la  mano  ncll’oprarc,fc 
l’oprare  non  tiene  à villa 
il  godere  : Torptt  manus  in 
opere,/ Hieru/alem  non  ba -. 
bemus  in  corde . 


Fi- 
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Finalmente  a’diccefette  tà  di  gloria  in  quella  felice 
annidi  Purgatorio  fuccef-  Anima-O tormenti felicifli- 
fero,c  fucccderanno  eterni. . mi  ! O allcgriffimc  pcncl 

Num.  1 //. 

mt* Da*  ¥ Onna  N . il  me  de  fimo  giorno , che  mor} 
1 3 le  comparve  nel  Coro , dicendo  che  fi  a, 

ua  nel  Purgatorio  con  fuo  Padre . Chiefi  eh o 
la  r accomandale  a Dio. 

. N um.  1 1 6. 

(irò-  ini  T L 'Mìni fra , N.  le  comparse  , dicendo  : 
X Trance  fica  non  temere  : fono  N.  il  Mini - 
ftroN.checofavoi  volete  Wengoti  a fignifi- 
care,  che  die  hi  a mia  fòrella , 4#  ringratio 

per  il  bene  > che  fa  per  mes  e fate , che  nonì['ti[lt 
d aiutarmi , e/?e  quando  rni  vedrò  dauanii 
a Dio,  io  gli  lo  pagherò.  *Teneua  io  in  pen fiero 
di  domandarli  di  (ita  Madre  fe  fiaua  nH 
Cielo,  permanermelo  comandato  tubi  die  nXfii 
efen&a  ch'io  l'interrogajft,  mi  rtfpofiji  si , chtj> 
fiaua  nel  Cielo , e mi  diede  un'tmbafciota  pet- 
noftr a M.  Priora , dicendo,  che  face (fe  il  fuo 
officio  con  rettitudine-,  perche  di  là  tutto  fi  paga. 
( < 1 OSSERVATIONE. 

360.T  A figlia  del  Mini-  con  fuo  Padre  per  fuo  P a* 

' OimJ  f che  fi  feor*  drc.  Scordoffi  di  fuó  Padre 
dava  di  fuo  Padre,  fù  poco  ftando  quegli  nel  Purgato- 
doppo  a patire  con  fuo  Pa-  rio,  ed  elfo  nel  mondo , di 
drc.  Può  cflcre,  che  patifle  dove  poteva  aiutarlo,  Efca 

dun-- 
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dunque /dice  la  Divinai  nc  à ringratiare  Tua  fifrelfa 
Giuftitia,à  patire  come  Tuo  per  il  bene  > che  faceva  per  ' 

Padre,  e dove  pena  fu  o Pa-  lei  f-  meglio  fi  portava^* 
dre,  chi  fi  feordò  difuo  Pa-  quella'  forella  col  fratello  » 
drc.  edairhora  vedrà  quel,  ohe  quella  figlia  col  Pa-  •.  ,7 
fò  ? ch’ègiuftò,ecòslfiri-  dre.  • f $ •*« 

corderà  di  fuo  Padre.  ■'*  • 36iiDi  qui fi  deduce, che 
Che  dubio  v’è , che  nc  I li  parenti  jmi  fini  non  fi  mi- 
hieddìmo  Purgatorio*  hi-  furano  perii  fangue,maper  L»  parf- 
vrebbe  fatto  amorofe  que-  i’amicicia-.e  così  hò  in  colla 
relcil  Padre  alla  figlia,  9 me  di  domandare,  quando  smiJurSre 
fantamcntc  l’havrà  detto:  dicono  alcuni, che  lònofr^-  per  ì!  G- 
Figliaicome  la  faèèfic  così?  celli , fe  tòno  àrtiieìrperche  8ue  >m*  ‘ 
Mirate  adefib-pacédo  quel-  in  quella  vita  di  colpe , e STicirU- 
lo,  che  prima  hayete.  meri-  miferie  fi  converte  meglio 
tato  con  dimenticarvi . Pa-  la  propoficione,fono  amici, 
gate  figlia  mia , con  pene-»,  duq.fràrcllhche  il  cócrario, 
quello, che  contra  di  meha  fono  fratelliidunquc  amici/ 
vète  oprato  /cordandovi.*  La  parentela,  migliore^ 
bufiate  ài  quello, ch’io  pa-  qìiella  della  carità, e d’ami 
iifco,actiochc  Vediate  nel-  citia;  più  ftretto  che  il  vin-* 
yofirepenc  il  pefo  delle  colpdeJ  saguc;perche  que-, 
v olire  colpc.Bcvcre  del  ca-  fio, come  ch’è  di  fangue, fa- 
lite,  che  lafrirfvatc  bere  à cllmentc  lì  Corrompe,  cd 
me  penando  ,^per  viver  voi  ogni  giorno  lì  vediama 
|qob|j'o  delle  mie  àgofeie,  rotti  del  tutto-  ^ 

rallegrandovi  nelle  voftrc  $ 6 2.  E cofa  da  notare^ 

ricrc adoni , e feordata  de’  quclla,chcfucceire  alla  Re- 
mici patimenti.  ligiola» có  quello  fanto  Mi- 

Tutto  quello  vuol  direi  nillro  , poiché  foggiunge, 
che  Ha  va  patendo  con  fuo  che  rifpofe  alpcn/iero;  efe 
Pad  re.  Que  fio  è per  fuo  Pa*.  ella  non  infinito  il  penficro 
dre, con ìuo  Padre , perche  fuo  , c quello  che  vole- 
ri feordò  di  fuo  Padre.  - va  dirli , non  poteva  l’Ani- 
Qucll’altro  Minifiro  vie-  ma  faperio  , nè  l’Angelo 
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naturalmente,  perche  folo  facciate, perche  l'havctc da 
Pfal.  7.  Iddio  è : Scruta ns  corda , dr  pagare  : Cam  ina  te  dritti , 
v.io.  Vene x Deus.  perche  quello , che  di  qui 

E però  verifimile  » che  anderà  Aorto  fidovrà  driz- 
dall’  intelletto  il  pafliflc  la  zaredilà:  Rettitudine  in_, 
Rcligio/aair/maginationci  quefta  vita, perche  alenine- 
e cóla  l'Anima, come  pura-  te  à forza  di  tormenti  s’hà 
mente fpirituale,afsai  bene  ' da  eliggcrc  con  rettitudine 
lo  poteva  intendere  «òche  nell’altra,  qùclloche  non_> 
. Iddio  ce’I  rivelafsc  per  s’ebbe  in  quefta  : fe  fi  fa , 
l’amorc,chc  portava  al  Mi-  s'hà  da  pagare:  fc  fi  devo  > 
nifiro  , ed  alla  Religiofa,  à s’hà  da  efiegcrc. 
confolatione  d'ambidue,  363.  Ed  è cofa  notabile, 
. che  farebbe  il  più  certo-  che  non  difle  , faccia  il  fuo 
del  Pur*  Anche  liconofca,  chcj  officio  con  foavicà  , con_> 
gatorìo  l’Anime  del  Purgatorio  ve  pietà, con  prudenza, macon 
/anno  dono  , e fanno  quelle,  cho  rettitudine, che  include  tut 
chevM  fafciaho.il  Purgatorio,  e va*  te  quefte  virtù:  c di  più 
no  alCie  no  al  Cieloie  que fto  è mol-  quella  della  giu ftitia , ch’è 
lo-  co  conforme  alla  mifcricor.  la  regola  unica  di  tutte.  Af- 
dia  Divina , accioche  fia  di  fai  più  l'importò  que ft’avvi 
confolatione  à quelle , che  fo  , che  quello  di  fapere,  fe 
reftano , la  gloria,  e libertà  Aia  Madre  /lava  nel  Ciclo; 
di  quelle  ch’cfcono,  perche  quello  poteva  na- 

L’imbafciaca  per  la  Ma-  lcerc  da  curipfità,  eia  ri- 
dre  Priora  Aiona  bene  à fpoAa  caufarìi  una  vamu 
quanti  Priori,  eTh-ior^Ca-  confidanza  per  non  raccò- 
pi,e  Superiori  fono  nel  Md-  mandarla  à Dio  > pcròque- 
do , fiano  Pontefici, Rè,  Vp.  iì’avvifo  era  buono , accio- 
ffbvA'òalt  rhCbe faccia  il  fuo  che  fe  o’andafle  nel  Ciclo. 
officio  con- rettitudine , perche  Dall’  uno  poteva  r:  Ai fr'arQi» 

. danna',  ma  dell’  altro  j>ro^ 
c Come  chidicefsc  non  lo  fitto.  ’\. 

•<ì  ' . rs  ‘òjlu  .W  vw,  j'ft 
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Che  cofa 
è fare  li 
Prelati 
gl’  odici; 
con  retti 
tu  dine. 
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Vn  Poni  'T  T N altra  volta  le  Comparite  N*  il  Por-  . 
"medile.  t inaro , dicendo , e he  flava  nel  Purga* 

torio,  pere  he  lafcib  entrare  vino  fenz,a  licen- 
za delti  Governatori,  e per  alcuni  regali,  chc*> 
pigliava  per  qveft’ effetto.  Benché,  diceva^  mi 
conferai  del  peccato , mividdi  molto  allcs 
prette  nel  dar  conto  con  Dio.e  così  per  fua 
mifericordia  pò  nel  Purgatorio . 

N um.  //8. 

A LI' otto  di  Novembre  le  comparve  Ddn 
N.  Signore  di  N.  con  grandmimi  ge- 
per  lama  miti,  chiamandola  per  il  fvo  nome . Spauen - 
Uv,t*  tojjt,  e dijfe,  Giesu!  C hi feti . RifpofiiNon  te- 
; mere  Sappiate  , che  fino  Don  N-  Hor  che 
vuoi}  Che  mi  raccomandi  a Dio,  che  non  ti 
fiordi  di  me.  Di  tutti  quelli,  che  ftanno  nel 
, .f:  Purgatorio  mi  ricordo . Rifpofe  l’Anima,  fa- 
te bene , perche  anche  noi  lo  faremo  per  te ^ . 
*r arilo  tempo  ha,  che  fiat  nel  Purgatorio)  Se  , 
perche  lamia  vita  fu  molto  mala $ e rendo 
grafie  a Dio  d’hauermi  falvato , e.  me  viddi 
in  gran  travaglio . E di  me,  che  mi  dirai  fe  ho 
alcune  cofe,  colle  quali  non  gradi  fio  a D to> 


3*? 
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Vedi  i quello , che  ti  poffb  dire  è , che  offerii  le 
tue  cbligationi , ed  ubbidì  [ci  , che  con  quefio 
ti  fallerai.  Giesu  re/li  teco.  Saranno  quafi 
‘ » vent’  un  anno,  che  morì. 

osser  vation;e. 

364.  ¥ L Portinaro  paga-  me  caminerà  Iarobba  , ed  ì 
JL  va  in  fuoco  la  fra-  tributi  del  Rè  > c della  Rc- 
chigiaj  e la  liberalità,  che  publica  ? Da  qui  rifultail 
faceva  , acciò  entratfero  il  caricare  più  tributi , perche 
vino,  fenza  licenza  de’  Go-  non  arriva  al  fuo  patrimo- 
vernatori , c fodisfaccva  in  nio,  il  denaro,  che  retta  irij 
'•'  fiamme  ramicitiedel  vino,  potere  della  guardia.  Da_. 
Hor  che  importava  far  quinafce,che  tributano  li 
cortelìa  ad  alcuni  poveri  ValTalli  ad  altri  ValTalli» 
vinattieri  , e mulattieri  è poiché  non  fi  concelTc  nelle 
Molto  importava , perche  Corti  per  lui , ma  per  il  Re. 
non  era  amiciria  della  fu:^  Di  qui  rifultano  altri  molti 
borfa  , ma  in  pregiuditio  inconvenienti,  e danni  > fe- 
deltà Città, per  li  di  cui  co-  condo  la  proportionc  de* 
ti  doveva  caminare.  Portinari,ò  Minittri  di  rob-  *f- 

Secondo,  perche  doveva  ba,  eh’ eccederono,  c fi  pa- 
cifere l’amicitia  per  fe,  poi-  gano  nell’altra  vita  ( le  fi 
che  no  farebbe  Rata  si  net-  confe/Ta,  e reftituifee,  come 
ta , che  non  riccvelfe  qual-  fece  quello  ) con  pene  tem- 
phe  cola  per  quello, ponen-  porali:  c fe  non  lì  confetta,  e 


do  nella  lua  borfa  li  deritti,  rellituifcc,con  reterne. 
che  dovevano  entrare  in-  E così  ciafcheduno  fac-. 
beneficio  della  Città.  ci  amicitia  con  la  borfiu 
— . Terzo  , per  l’iafedeltà  propria:  c nò  póga  la  mano 

chefegui  della  confidanza  , perche  fe  nell’ellranca , nè  da  quella 
ródali’-  il  guardiano  fi  fà  ladrone,  palli  il  denaro  alla  Aia,  fo 
infedeltà  ( ch’è  quello,  che  nominia-  non  è fuo , thè  di  là  tutto  fi 
. ino,  acciò  non  vi  fiano,  )co*  paga. 

Ss  Ee 


v* 
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E fe  quello  lì  fà  in  un_>  che  non  furono  ben  con- 
povero  Portinaro, che  quali  fdTari. 
fono  malvagità  tollerabili:  366.  Nel  mcdelìmo  pc- 

chc  fi  farà  in  tutti  quelli,  ricolo  fi  vidde  Don  N.  del 
che  eccederono  in  quello  Num.izg.epuò efTere, che  * 
generedi  mitericjfe  lara  il  fofife  per  la  medelìma  caufa 
pregiuditio  maggiore?  di  non  efTcrfi  confcflàto , fc 
Giuilliì-  3^S'  Anche  s’argomen-  non  con  molta  imperfettio- 
(.atioae  ta  da  qui  la  giuftincationc  ne- Erano  lefuecolpegra- 
tje’ttibu  de’ ttibuti  , e della  loro  vilfime;ondc  colpe  gravi , c 
^a°c°-  dovuta  paga,  benché que-  graviflìme  , e confelfiono  j 
ito  e chiaro , che  non  ha.  imperfetta,  non  vi  ècho  K 
di  bifogno  di  più  approva-  ammirare,  fe mettono  alle ' ! 
rione,  oltre  di  quelle,  chej  ft  rette  TAnimc  ncH’dTerc  % 
ì porta  fcco  la  legge , c lo  giudicate.  . 

ragione  ; poiché  nè  li  Re-  E benché  vi  farà  chi  di-  > 
gni , ne  le  Corone , nò  l.ij  ca,  che  ,òfù  buona,  ò mala 
Giullitia,  nòia Chiefa può  la  dilpofitione.  Se  buon^  , 
con  ferva  rii  fen  za  esfi.  • non  potè  vederli  allo  firct- 
Quclla  parte  di  dire , an - to  per  falvarfi.  Se  mala  non  * 
corthc  mi  confcfsxi , mi  viddi  potè  refiarc  dì  nonconden- 
multo  allejlr ette  nel  dar  con-  narfi-ElTcndo  certa, e co-ftà- 
Notafi  i0  * *?on  m*nora  ri  valoro  , re  quella  propofieionc;  cor- 
rusco. T c^c  1 n tierte  la  Confcflìo-  re  la  verità  del  difeorfo  an- 
nc,  ma  si  bene  elplica  Tim-  tccedente , come  pondera- 
perfettfone  del  penitente»  tione , ed  avvifo , acciò  fiai  ™ 
nelconfclfar/i  ,cdà  unalu-  buona  difpofitionc  nello 
ce  allAnime , chiariflìma^,  confezioni  ; perche  non  ar-Sffe 
perche  procuriamo  dìfpor-  riva  ad  e/Tere  sì  imperfet  to 
ci  bene  nella  confezione;  e il  dolore,  e nel  propolìto 
• che  avviviamo  i propofìti  » deircmcnda,che  balli  a có- 
e procuriamo  havere  vero  dcnnarli , e non  balli  a laN 
dolore,  perche^nolci  fi  fa-  varlì;  perche  qiiello,chc  fi- 
ranno  confeilàtì,  e non  fa-  gnifica  la  ponderatione  di 
^annottaci  perdonati, per-  quell’ Anime» è, crebbero 

si 
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si  tafTatamente  quello  c’ha-  3*8.  Donde  s’argométa 
vevano  di  bifogno  per  fai-  non  folo,  che  nella  Tcolo- 
varfì,chc  ftiedero  molto  vi-  già  dell’  altra  vita,  devono 
cine  a condennarlì  j e con-  clTcrc  pochiflìmc  opinioni, 
fello, che  nè  io,  nè  altri  vor-  perche  dove  non  vi  è fc  no 
rei  , ch’andafiìmo  all’altra-»  verità  » non  può  cfsere  opì- 


vita  con  si  poca,  Uretra,  ed 
afiFannofa  difpofitione. 

367 . La  rifpofta,  cho 
quell’  Anima  Santa  diede 
alla  Religiofa,  per  falvarfi, 
fù  di  collante  verità  , per- 


nione » ma  che  non  portino 
tutte  quelle  di  qua,  poiché 
vedefi  come  sé  za  dubii , cd 
opinioni,  rifpódcyano  que- 
lle Sante  Anime , manife- 
ftanclo  in  tutte  lelororif- 
che  le  difsc:  Vedi  quello}cbe  porte,  il  rifpctto,  e riveren- 
c ti  pojjb  dire  è > che  ojfervi  le  za, che  fi  deve  alle  Regole; 

tue  obhgationi , ed  obedifebi , come  chi  avvertifcc,che  no 
g che  con  qutjlo  ti  fallerai,  facciamo  colle  dottrine  ù- 
Come  chi  dice  per  falyarti,  te  opinioni, c le  carichiamo 
obligationi,ed  ubbidienza:  di  limitationi;  perche  af-  * 
per  fai varti  con  più  merito,  Iottigliate,ed  opprefse  non 
c con  più  gloria,  vi  bifo-  venghino,a  roniperfi  del 
gnano  le  virtù  heroiche.*  tutto. 

per  falvart» , ballano  li  pre-  Non  fi  pofsono  far  ufure:  Notino 
' certi:  per  falvarti  con  mag-  Però  tanti  cali  pongono,  quello  li 
gior  corona  , li  confegli  fi  ne' quali  fi  può  fare,  che 
devono  ofservare.  appena  lafcino  cafo,  nel  °ra  '* 

. In  quello  c’hò  avvertito, e quale  non  fi  porta  fare. 
del°Pu'r-  ni’hà  caufato  devotione,ed  A queft’efempio  fi  potrà 
gatorìo.  ammiratone,  è l’uniformi-  difcorrcrc  dégl'altri  punti, 
tà  della  dottrinai  dettami  ne’quali  la  varietà , c la  di. 

£ . . co’  quali  rifpondevano  tu  latione  delle  opinioni, ed  il 

V - qutfta  Santa  Religiofa  tut-  loro  numero, e la  facoltà  di 
te  l’Animc  del  Purgatorio;  opinare,  hà  porto  quali  in-, 
chiare,  e fenza  difpute  era-  termini  di  Problematica^ 
noie  rifpofte,  cturte  in  fa-  tutta  la  Teologia  Morale.  ", 

- vore  delle  Regole,  c non-.  369.  Di  qui  pare,  che  fi 
. delle  limitationi.  * Ss  2 pò- 
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porrebbe  dire,  che  già  non  conche  non  fi  pattano  nel 
vivono  gIkhuomini , corno  la  Teologia  di  là  l’opinioni 
devono,  ma  come  voglio-  di  qua,  e fi  condannano 
jno,  poiché  appena  vi  è opi-  molt’Anime  per  li  Maeftrì, 
nionc , che  non  habbia  la-,  e per  affettate  , e rilafciate 
contraria , con  che  fi  poflò-  opinioni, 
no  rifolvcre , ad  oprare , o La  ragione  di  quello  è, 
determinarli , ad  utrum  li - che  quantuque  balli  il  pro- 
bet . Ed  ancorché  conofco  babilc  communemcntc,pcr  ' 
che  la  probabiltà  è Iodabi-  giuftiffeare  quello,  che  s’o- 
Ic,e  tal  volta  neceflaria,dé-  pera  in  molti  cali, pero  gui- 
tro  li  termini  della  retta  ra-  dati  gl’huomini  dalle  prò-  p 
gione , ed  intcntionc  ; però  prie  paffioni  , addottrinate 
tanta  faciltà  può  ettcrvi  ne-  dall' opinioni , può  etterej,  ^ 
gl’opinanti,  in  ritrovare  la-,  che  fi  condannino  per  Topi 
probabiltà  per  cucco  , chu  nioni,chc  patrocinarono  le 
per  molto  probabile,  retta  pafiioni;  e cosi  quello  pun- 
con  termini  d’inprobabile:  co,  è degno  di  rimedio. 

Num.  1 1 9. 


ALl’ultimo  d'Ottobre  le  comparse  Don 

N. 


VnCava  . 

ividoPer  N.  chiamandola  per  il  fuo  nome , con 
litigante-  gran  di f fimi  gemiti  , dicendo  , acqui fio  rob-  » . 4 

he,  e niente  li  giova,  poiché  non  vi  è chi 


j. 


eia  bene  per  me . Raccomandatemi  a Dio 
perche  aquejlo  fine  mi  manda , mentre  fio  in 
pena  per  quello  , ch'altri  godono , e per  le  liti 
e he  bùi  nel  mondo . Raccommandatemi  a Dià, 
che  colà  non  fi  sà  quello,  che  di  qui  fi  pajfa, 
per  la  cecità , con  la  quale  fi  vive  ; Giesk  refii 

teco.  Havrà , che  morì , trent acinque  anni. 

Num, noi 


* 
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■'  Num.120. 

^apSTT  ^tta>va  dt  tuttii  Santi  le  comparve  una 
nonoffer  § À Religiofa  col  Velo , e Cappa , chiamate- 
fetta  me  dola  per  fuo  nome  . Sorella  N.  Rtfpofeli  $ 
Segoli TChi  fei  ? Sorto  N .li  replico  la  Madre  : Non* 
fiai  nel  Cielo  ? Rtfpofe : N0,  perche  fi  richiede 
molta  parità  tper  fi  are  in  quello.  Hor  dimmi 
perche  vi  fiai . Perche  non  offervai  nella  mia 
Religione  quello , a che  flava  obligata. 

Perche  certe  volte  hebbi  ardire  di  fare  al- 
cune cofe  , non  puramente  per  ubbidienza , 
ancorché  non  giungeuano  a peccato  mortale 
e per  condefcendere  con  naturali  fiacchi , ed 
*y  haver  perfo  tempo  fenzja  profitto  , e di  qua 
tutto  fi  paga  minutamente . Qui  diede  un  gri- 
do , edijfe  altre  cofe , che  refiano  in  filentio . 
Raccomandatemi  a Dio  9 e chiedetelo  anche 
alle  Sorelle . Giesu  refti  te  co. 

OS  SERVA  TI  ONE. 

no,C\  Vefto  Caval,cre  Quante  frali  dice  quella 
del  Num.  119.  béDedctt’Anima>fonopro- 
acquiftò  gran  robbeihebbe  prij/fime  del  Purgatorio  , 
molti  figli  * tutti  lafciò  rie-  come  chi  havea  Radiato 
chi:guadagnò  molte  liti,  & trcntacinq’anni  in  quellaj 
adeffo  fofpira  fortemente , fcola,che  fono  pi  ù di  trenta 
penando  nell’altra  vita^  mila  nell’Vnivcrlìtàdiquà» 
quello  , che  guadagnò  , c dosi  poteva  riufeire  noiu 
vinfe , c congregò  in  que-  folo  buon  difccpolo } m;u 
- A Ila*  ~ otcimoMaeftro. 

m * *****  Pri- 
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Primicràmcte  dicctacqui  che  non  faccftivo  voi  per  'v 
Jlairobbe,chc/ipoco  mi  gio~  voi  ? E di  quefto  non  vi  è 
«w;Ii  valfe  qualche  cofa,pe.  rifpofta.  Sei’huo: 

tò poco-  il i»  Anche  li  poteva.»  mo invi. 

Li  valfc  qualche  cofu.  j dire  Iddio, quando  fi  lamé-  'ae£°n  f* 
perche  li  dovettero  fare  li  tava , dicendo,  che  nclTuno  fee”c0mJ>  : 
parenti  fubito  fuffragij  qua  oprava  per  lui . O huomo,  vi  farà,  - 
do  morii  però  quelli,  per  lo  perche  tu  nel  mondo  noto 
(lato  della  caufa  fua, gi’ha-  opravi  per  me?  perlui. 

vrebbero  tolto  un  tizzon-  Se  tu  nel  mondo  facevi 
cino , e non  più  del  fuoco,  tutto  per  tc,*di  che  ti  mara- 
chc  li  brugiava  nel  Purga-  vigli , ch'clTcndo  ufeito  dal  .r 
torio  ; e doppo  arderebbe;  mondo  , fi  feordino  tutti  di 
la  fua  povera  Anima,  lenza  te, quando  fi  Hanno  feorda- 
che  lo  foccorrefsero  più  le  do  di  me?  Non  è gran  cofa, 
fuc  ricchezze , perche  già  fi  che  fi  feordino  nel  mondo 
finirono  li  lu(fragij,che  con  di  te,  eflendo  tutt’il  mondo 
quelle  li  facevano  ,*  c per  vanità,  ingratitudine,  c di- 
ciò dice,  che  acquijlò  rob-  mcnticanza  ? Tampoco  à 
ba>cbe  poco  li  vale.  quefto  v’c  rifpofti.  Anche 

Se  la  metà  di  quello, che  li  doveva  dire  la  Divina^ 
acquiftò  I’havcfle  dato  à Giuflitia  : O huomo , fe  tu 
poveri,e  l’altra  a’fuoi  pare-  nel  modo  all’oprare  ci  Icor-  * 
ti,  l’havrcbbe  giovato  affai  davi  d’oprare  per  te , per- 
piùlafua  robba.  La  diede  che  vuoi  ch’altri  villano,  . 
tutta  alla  fua  carpe,  c fan-  cheli  ricordino  aflenti  da  * 
gue  tinche  pbl/garionc  li  te?  Quello, che  tu  non  facc- 
rcftò  Iddio  ?.c  perche  hà  di  vi  per  te  , vuoi  che  altri  lo 
palfarc  ii.  proprio  amoro  faccino , quando folo  pen-  * 

per  moneta  corrente  nell-  fano  à fe?Ne  tampoco  que-  ' 
altra  v(tà?  fto  ammette  rifpofta. 

Dite non  vi  è chi  faccia  Tuttavia  in  mezo  delle  Ale  * 
del  bene  per  me.  Chiaro  ftà,  pcne,fc  li  direbbe  quefto  la  • 
che  li  darebbe  la  Giuftitia^  giuftùia, d’invia  va  à cercare  ! t 
Divina;  Ditemi  amico, per-  foccorlò  la  miièricordia^i 

poi-  r * 
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poiché  dice:  Mi  manda  Id- 
uio, acci*  lo preghi  per  me. 

0 bontà  Divina  » cho 
Tempre  rifplcnde  più  del 
Sole , anche  dentro  delibo 
Divina  Giuftiria. 

572.  Soggiunge  un’al- 
tra frafe,  e querela  natu- 
raliflima  del  Purgatorio  , 
mi  ritrovo  in  pene  per  quello 
ch’altri  godono. 

Come  Te  diceflc3altri  go- 
dono} ed  io  peno . Io  peno 
per  quello  ch’efli  godono. 
QuclIo3ch’è  per  e/fi  ftromC*- 
to  di  godercjèpermc  mate- 
v , f . riadipena-AcquiRavorob. 
che  ferve  ba  acciò  elfi  goddTerO}Cd  io 
l’acquift*  m’abrugialfi,  Quand’io  lru- 

Teraltr*  n*vo  Pcr  *or  tractcn,mcn- 

per  n’  tojl’andavano  confervando 

per  mio  tormento.Li  mate- 
riali ch’andava  accoppian- 
do per  fabricarc  ad  citi  ho- 
nori3e  commodicà  > furono 
legna  del  fuoco>col  quale.» 
mibrugio. 

Che  m’importa  > che  nel 
mondojdove  non  fono,iì  fà 
illuflre  la  mia  cafata 3 coro 
* quelló  ch’io  acquiftai 3 fo 
nelPurgatcriojdovc  ftò3pa- 
tifeo  accrbiffime  pene  per 
quello  ch’acquiftai?Hono- 
xanmidoye  non  fonai  e pa- 


tifco>  e m’abbr ligio  dovo 
fono  . Più  prcfto  vorrei  il 
contrario. 

373.  Di  nuovo  replicai 
la  querela  con  dire,  che  pa - 
tifee  per  le  litiche  nel  mondo 
hebbe  « Dovevano  edere 
liti  di  potente  confcr’à  fiac- 
chi,per  farli  ricco;  è quelli 
Tempre  fono  vantaggio/?  3 
come  potenti  in  queda  vi- 
ta^ pericolo/?  nell’altra. 

La  caufa  Tentennala  ini»  Nocino 
Vagliadolid}ò  in  Granata  , 1! . P°:«* 
dovefse  andare  per  appcl-  g^1' 
latione  nel  Purgatorio3dor- b 
ve3quello3  che  qui  cragiu- 
ditio  civile3di  là  fi  fè  cri  mi. 
nale,c  pativa  quefto  Cava- 
liere nel  Purgatòrio}  per  le 
litijchediquàtftòjdifefe»  ». 
e vinfe  ne’Tribunali. 

Dà  fine  alle  Tue  querelo 
quella  Sant'  Anima  tabu- 
lata 3 con  una  concludono 
evidcntifiima3  dicendo3  che 
quì( parla  di  quello  mondo) 
non  fi  sa  quello,  che  di  là  paf- 
y^jch’c  dircmel  mondo  de* 
vivi  non  lì  sa  quello  3 cho 
palfa  in  quello  de’ morti,  - 
per  la  cecità}  con  la  qualo 
vivono  i vivi  3 che  pagano 
duramente  doppo  morti, 
per  la  gran  cecità , co  la  qua- 
le 
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le  0 «wW.Ben  fi  poneva  udir 
re  in  piedi  quella  propoli* 
rione, perche  c Evangelica- 

Viviamo  cicchi  con  io 
noftre  paSfioni  , attaccati 
del  tutto  à quefia  vita,fcn- 
*a  memora  dell’altra:  con 
che  pare  fogno,ò  cofa  ima- 
ginata,che  vi  fia  l’altra. 

Teniamo  un  muro  grofTò 
cPamor  proprio  tramezza- 
to fra  il  noftro  conofcimé- 
to,ed  il  Purgatorio;  mirate 
dunque  come  habbiamo 
da  vedere  quello,  che  paffa 
nel  Purgatorio. 

Teniamo  tutta  la  villa., 
polla, ed  actéta  al  tcporalc: 
mirate duq, ‘come  così  pof- 
Siamo  vedere  1’cterno. 

Se  voltiamo  tutte  le  (pal- 
le a quello  di  là , e tutto  il 
cuore  , ed  il  petto  à quello 
di  quà.Miratc, come  potia- 
mo considerare  quello  di 
là  dalle  cole  diquà. 

NelTuno  tratta  fe  non  di 
quello, dh'egli ama.  Amia- 
mo il  transitorio , c quefti 
diletti,  e gnfti  : che  memo- 
ria dunque  polliamo  have- 
xe  dique'tormcnti? 

Ciafcheduno  tiene  la_. 
memoria  dove  tiene  la  vo- 
lontà . Tenendoli  in  quello 
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mondo  la  volontà  , conio 
terremo  neM’altro  mondo 
la  memoria? 

384-  Quella  luce  ci  die. 
de  queft’Anima  sara.O  che 
fermone  utile  ella  fi  dal 
pulpito  del  fuoco  del  Pur- 
gatorio,nel  quale  Slava  pa- 
tendo. 

Bé  prelìo  fi  conobbe  qua- 
toverafuSTe  la  propofitio- 
ne,  che  non Zappiamo  di  quàt 
quello  che paJJ'a  c«?/i.Non  fo- 
to li  cicchi , dc’quali  colà 
andava  parlando  ; ma  n zj 
meno  li  molto  intelligenti, 
c fpirituali. 

Anche  quella  Rcllgìofa, 
che  tanto  Sapeva  del  Pur- 
gatorio , e doveva  elfero 
gran  fervadi  Dio,  credeva,1 
che  la  Madre  N -del  Num- 
r 2 o.chc Seguirà,  Riffe  nel 
Cielo, quando  pativa  cru- 
delmcntcjiel  Purgatorio; 

Dice, che  ancora  nonJ' 
eraarrivatoàquclla  purità, 
e nettezza,  che  era  di  bifo- 
gno  per  giugere  nel  Cielo. 

Non  è mala  mifura  quel- 
la di  quello  difeorfo  per  Sa- 
pere ciò, che  fi  pena  nelPur- 
gatorio , perche  habbiamo 
da  ritornare  alla  purità  di 
fanciulli.A  quello  allude  il 

dee- 
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Mwt.cap  detto  del  Sig.  Nj/ìejffìcia-  condotti, fi  purifica  più  . 
,s'v‘4'  mini  ficut  parpjjtlfis  i/le,  non  Doppo per  altri  più  Eretti 
inir abiti j in  Regnpm  Calo-  s’appura,  ed  affida  ..Quindi 
rum  . La  purità  del  Cielo  è fipouc  al  Sol esper  farli  bu« 
fopra  ogni  purità, e nctttzj  co,  fin’a  *•**»— 5— 
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ranno  n mcnci:  ^ da  vederli  ^dcfl'o , fta  maniera,  fi  fa  bianco  , e 
cormenri  quali , e quanti  faranno  li  dolce  quello,  c’hà  da  inaii- 
primadi  tormenti, c’hanno  da  porre  giare  J'huomo,  come  s’hà 
f£0*-?  in  sì  ccleEiale  purità  TÀ-  dà  indolcire, ^imbianchire 
nima,ch  e fiata  impura,  ed  quello,  che  s’hà  da  mettere 
arriya  piena  d^imjjurità  nel  nell’  eterna  tavola  di  Dio? 
dar  conto?  Tre  cofe  avvertile  e nelle 

37*.  Non  hò  viEo  co  fa,  fùc  pene . La  prima,  perche 
Ammira  che  cosi  cfplichi  quella  ve,  no  oflcrvò  gl’oblighi  della 
tu  modo  rità  pratticamcnte , corno  fua  Religione  . Cioè  à dire» 
cario."'6  l'inEruaiencQ^con  cui  fi  la-  perche  no  abbracciai  Ja  Re- 
vora  il  zuccaro,  nel  qualo  gola  della  mìa  Religione  , 
fi  macina  la  canna  verde  in  conforme  ne  tenevo  obli- 
lina  ruota  di  rafoi,  ò denti  gatione . Tutte  cominciano 
di  ferro, per  Spremere  l’hu-  i loro  travagli  per  linolTcr- 
«nore  :t  quello  ifirumento  vanza  della  Regola;  e coro 
chiamano  Carnefice.  Dop-  molta  ragione,  perche  ogni 
* po  queEa  canna  va  per  ef-  peccato  confifie  n£]J’  a]lon- 
fcre  purificata  Lotto  un  ma-  tanarii  più,  ò meno  dalla- 
glio,  che  la  peEa,  e con  ciò  Regola.  E non  può  negarli, 
in  gran  parte  la  purga  do  che  fcrivere  fuori  della  Re- 
quellc  fporchitic,  e comò  gola,  ufeendofi  da  quella,  è 
v.  . già  quel l’humore  pili  ijerto,  grandiffima  bruttezza  , c 
và  ad  alcune  caldaie  di  fuo  malitia. 
cq  liorribilc  KDi -là  corro  /7<5-  Anche  quel  modb 
per  altri  fegreti  canali , in-  dì  dire , perche  non  ofservai 
filtra  parte,  dove  per  Eretti  la  mia  Rtgola,fìgni(ica  il  pg« 

I £ fon»  ~ 
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fìcrojcd  amore,toi  quale  la 
devono  oflervarc  coloro  > • 
che  la  profe/Tano  j ed  il  me- 
defimo  dico  della  vocatio- 
LaKego  ne  di  ciafchcduno . La  ra- 
la  è la—»  gione è } perche  la  Rcligio- 
margan^  ncncj  Rc]jgi0f0>ed  in  qual* 

Vangelo- livoglia  altro, la  vocarione 
è la  margarita  prctiofa,che 
ritrovò  lo  /pirituale  mcrca- 
dante:  Et  vendidit  omnia 
v -j6-  qu*  babuit,  & ertiit  eam. 

Doppo  cóprata  tal  mar- 
garita della  Religione» , è 
gran  male  ii  non  confetta- 
re quella  gioia  pretiofa,e 
darla  per  qualfivoglia  paf- 
lìonc,ò  appetito  ; e quello 
vuol  dire,  no  guardai  la  mia 
Regola . Cioè  à dire, che  ve- 
dere diedi  malamente  all*- 
appetito  quella,  che  prima 
„ sì  caraméte  comprai,  e do- 
vevo guardarla  più  > cheli 
miei  proprij  occhi,  c dove- 
vo dace  prima  la  mia  vita^» 
che  venderla  , c darla  alle 
palTioni , alle  quali  infame- 
mente la  vendei» 

377.SU0I  elTere  molt’or* 
dinario  dare  un’hbomo  per 
entrare  nella  Religione  là-, 
fua  cntrada,  la  róbba,  l'tio- 
norede  ricchezze , li  maiò- 
fafeati  , e doppo  d’havcr 
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lafciato  tutto  quello  , date'  v’ 
per  un  punto  d'Jionoretto 
tuttala  Religione, ch’è  l’hu 
miltà  , ed  altre  chiariflìme 
virrù:e  quello  che  può  effe-  Nomi» 
re  lìgnore  d’un  gran  Rato  jjjjjf,? 
nel  fecolo,  muore  per  pena  phe  ufda 
che  non  lo  fanno  Superiti1- 
re  di  trenta  Religroli  neflà 
Religione  . Tutto  quello  è,  re  nella, 
no  guardare  la  Regola,  che  Religìo- 
comprarono  per  tato  prez- ne' 
zo , ma  che  ritornano  a vS- 
dere  per  un  pochéttino  di 
vanita. 

Lafccóda  caufa  fii,  per- 
che quella  Religiofa  face- 
va alcune  cofe  non  pura- 
m^te  per  ubbidièzaje  lo  di- 
ce co  notabil  frafe  : Ardiva 
fare  alcune  cofe  non  putamete 
per  ubbidienza.  Nella  con- 
chiufione,e  nel  mo^o  c’in- 
feena  molto  quell’ A nòna. 

Primieramente, ch’è  gra- 
de  ardire  appartarli  dall’-  il  Reli- 
ubbidienza  i c fenza  dubio 
ardire  di  far  il  contrario  JhC(JSi- 
a quello, che  Iddio  coman-  na  ia  Re 
da  nell’ubìjidicnza.  Poiché  ijg'one,e 
che  altra  cofa  è ufeire  dal-  cònpcrJ”£ 
l’ubbidienza, fe  non  che  ar-  pij. 
dir  d’opfarecobtra  la  vo- 
lontà di  Dio?Ed  è poflibi le 
c’habbià  ad  haver  ardire  \t 
crea- 
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- creatura  d’oprare, cpntra-. 
■iifii-.'i  quello  , che  vuole  il  Tuo 
. Creatore  ? il  niente  coatto 
l’Onnipotente? 

£ 378.  Che  maggior  ac? 
frevimento,  che  dando  im- 
barcato l’huomo  in  umu 
Nave»  buttarli  in  mare»  ed 
affogarfi?Il  precipitarli  una 
perfona  da  una  Torre,  do- 
ve egli  dà  licuro,  c certo, 
che  farà  per  farli  in  cento 
pezzi » come  non  hà  da  efle- 
re  attrevimenco , ed  anche 
pazzia? 

Secondo, che  il  buon  Re- 
ligiofo, niente  hà  da  fare  di 
ropria  volórà,  ma  per  ub- 
idienza,  perche  il  giorno, 
che  profclsò  deve  far  con- 
to,che  morì  del  tutto  la  fua 
propria  volontà,  ed  hà  do-, 
governarli  in  tutto  pcc  la_» 
ubbidie.nza,ch’c  la  volon- 
tà di  Dio.Al  mangiare,  al 
vcltire, al  dormire, al  l’opra, 
re  tutto  l’hà  da  regidraro 
l’ubbidienza. 

.Tutti  fi  Terzo, da  qui  rifulta , ef- 

govenu  ^er  grandiffimo  ardire , che 
re  per  la  unRcligiofo , ed  anche  un 
volontà  Vefcovo  , c qualfivogliaj 
1 IO’  Cridiano  nudrifea  pro- 
pria volontà:  ma  in  tutto,  c 
per  tutto  lì  governi  perla.» 


volontà  di  Dio;  £ quanto 
da  queda  ci  allótanarcmo, 
s’è  in  cofa  leggiera, ci  avvi*, 
cinarcmo  al  Purgatoriojs’è 
in  cofa  grave, allTuferno;  e 
così  ciafciiedun  veda  per 
dovc'và  la  fua  volontà. 

Quarto,  ne  nafee , che  il 
Religiofo,  e gfaltri  c’han- 
no offerto  a Dio  la  loro 
volontà,  vivono  con  atten- 
tioncdi  non  tornare  a le- 
var da  Dio  la  volontà  , che 
glidicdero,~perche  quanto 
li  vanno  levando , c li  varo 
pigliando, tutto  van  lafcià- 
do  d.eirelTerc  Religiofo  ; e 
tanto  li  polTono  levare, che 
lìredino  folo  con  l'habito 
di  Keligiolì:  e l’habito, non 
fà  il  Monaco , ma  il  Mona- 
co fà  l’habito, 

Quinto,  s’avverte  , cho  Divertir 
quedi  divertimenti  dorti  fi  dalla—, 
della  volontà  di  Dio,  dico 
la  Se  Anima,  che  nongiun-  gòme  il 
gevano  a peccato  mortalo;  paghi, 
e con  tuttoferò  li  pagava^ 
accrbidimamcnte  nel  Pur- 
gatorio^]' forte , che  quan- 
tunque non  fodero  di  qua 
mortali  le  colpe, erano  non. 
dimeno  di  là  mortali  le  pe-  . > 
ne,  ancorché  non  immorta- 
li > c chi  con  queda  mifura^ 

T c a pon- 
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ponderale  i peccati  venia-  tanti  fcogli, per  non  tncon-dere  n 
li,  non  fi  precipitarcbbe  tl.  trarci  co  cffi.Peche  nè  hab-Prclati• 
commetterli.  • biamo  da  difperare»nèhab-i 

La  terza  caufa  era  » per  biamo  d’animare  i fudditié 
condcfcendere  con  na  tura-  nè  appartarci  da  quelli » nè 
li  fiacchi:  e foggi  unge  di  farci  come  effi;  è di  bifognd 
haver  perfo  tempo  fenza^  llringere,  ed  alientarecon 
profitto-  cófidcratione,  cfolorl  pol- 

379'  Io  credo» cheque-  fodiDio  bada  per  accer- 
fio  deve  unirli;  perfi  tem-  tarlo, 
po  fenza  profitto»  contte-  380.  Doppo  (oggiunge 
fccndendocó  naturali fiac-  la  conclufione  ordinaria,  » 
chi- Doveva  condcfccndc-  perche  di  quà  ogni  cofa  fi 
„ re  quella  Prelata  di  tal  ma-  paga  minutamente  : corno 
nicra  colle  fudditc  , cho  fetheefle  : operate  minuta- 
©prarebbecomcle  ftiddite»  mente»  e non  aH’ingrofib» 
condcfcendendo  con  cfTe,c  perche  di  quà  niéte  fi  p afià> 
perdendo  tempo  co  quelle,  nè  fi  paga  all’ingrofiò»  mij 
S’ella  condefccndeffe  a delicatamente, 
quello,  che  non  poteva  far  * E di  qui  s’argomenta  , Sono!e_* 
di  meno , e per  accertarci  che  le  differcze  delle  pene 
più,  ed  incaminarlc  più , c del  Purgatorio  devono  cf-  rio  in  di- 
meglio  » e non  per  farli  co-  fcroinnumerabiii,e  diverfe  verfi  mo- 
ine quelle  i quella  farebbe  in  una  medefima  Anima  , 
providenza»  /pirico,  c prn-  ficomelono  innumerabili,c  fpódono 
denza.Però  doveva  conde-  diverfe  le  colpe, colle  quali  alle  coj.- 
icendcre,paffando  a quelle  ciafchedun’Anima  offende  rc’ 
imperfettioni;*  quello  non  Dio»leggieri,e  gravijquan- 
> era  condcfcendere  , ma^  dodiquànonvannopur- 
confoimarfi:  quello  non  è gate  co  la  penitenza,  lagri- 
già  diflìmulare,ma  abbrac-  me  , ed  ardente  carità  di 
ciare  i’im perfetto.  Dio  . Di  lòrte , che  fe  un’- 

«prudf  Con  Srandifiìma  confi-  huomo  mormora  , ed  am- 
2’ devo-  derationc  habbiamo  da^  mazza  ; patirà  nella  lingua 
noproce  procedere  noi  Prelati  fra^  per  lamormoratione  ardC- 
^ • ' lif- 


I 
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tiflimo  fuoco,  e nei  braccio  Vii  giorno  intendendocele 
pcrThomicidio  ardentifli-  il  Priore  li  volea  conun- 
mo  dolore'  ed  in  ottetto  dare  una  cal  cola»  che  non-, 
modo  cdrnTpondono  le  pc-  crampltodi  fuo  gufto,  e 
neàlle  colpe.  vedendolo  di  lontano  ve- 

3S1.  Altrecofe  tace  la  nirc,per  ifcufar/ìdcH’ubbi- 
relatione,  con  che  ei  dime  dic2a>  Tali  molto  all’infret- 
<fi  difcorrcrc  con  annota-  ca, lenza  dire  quella  faluta- 
tioni;  però  quello  è certo»  tionc  folita  à ciafchedun-» 
chencttunoflà  nel  Purga-  fcalino. Morì  il  Religiofo 
torio  fenza  caufa*  poco  doppo,  e di  là  à certo 

moder-°  i^2.  QSiP^’  ineffabile»  tempo  comparve  nella  me- 
no  nota*  delicatezza  di-  purgare  di  defima  frali  al  Priore,  che 
bile.  là  quello,  che  fi  pecca  di  feendeva  per  quella  , e li 
qua, e fodisfarc  minutame-  ditte,  che  veniva  à disfare 
te,l’efplica  aliai  bene  un  ca  il  mal  fatto, ed  à ritornare  à 
fo, che  avvenne  ad  un’Ani-  falire,  dicendo, Ave  Miiria, 
ma  di  Purgatorio  in  un  cer  ed  incontrarlo  ivi , perche 
co  Convento  graviamo,  e lafciòdi  fare  quella  divo- 
Religiofiflìmo  di  certa  Re-  tionc,  fuggendo  dalJ'ubhi- 
ligione, ch’io  amo  molto  , diézajefodisfattala  fuaim- 
nel  quale  havea  un  Reli-  perfettione,difparve.  E ca- 
giofo  divotione  di  lodare-»  fo  affai  particolare  quetto; 
la  Vergine  Sanriflìma  al  fa-  cdiquefti  tali  devono  ef- 
lirc  le  fcale  del  Clauttro  fervenemolti;mà,comeche 
batto  all’alto,  falutando  la  fono  invisìbili  l’Anime,  che 
Vergine  in  ciafchcdunfca-  il  fanno,  non  è noto  a noi 
lino,  dicendo  Ave  Maria  . altri. 

N um.  izi. 

Vn  Reli*  T -d  'vigilia  di  San  Martino  hebbe  una 
giofo.  | J rnortificatione  la  Madre  N.  circa  un  co - 
mandamentOjChe  fortaua  il  P.  N.  in  ordine. u 

a qucjle  cofe$  e le  comfarue  il  Re  ligio  fi  N.  la 

me- 


Vna  Mo. 
naca* 


Vn  Chic 
rico- 


VnCa- 

valicrc. 
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medefima  notte , di  chi  fi  è fatta  mentione  al- 
tre volte , confolandola  in  quefto  travaglio  $ le 
diffe , che  la  raccomandajfe  àDio , perche  fla- 
va nel  Purgatorio. 

ò • 

Num.(2  2.  ' 

• . . # 

LA medefima  notte  U comparve  D onna 
N.  chiedendoli  quello , eh* altre  volte , cir- 
ca il fu  o figlio. 

hum.  123. 

ALI ’ undecì  dcL  medefimo  mefe  le  com- 
parve un  Clerico  dt  N.  chiamato  N. 
di  chi  fi  è fatta  mentione , domandando,  che  lo 
raccomandajfe  à Dio . 

Num.124. 

LA  medefima  notte  le  comparve  anche 
f uo  Zio , chiedendole  or  adoni , come  altre 
volle  se  detto. 


Num.nf. 

Vn»  dó-  V e fio  medefimo  giorno  le  comparve  N. 

la  Donata , dicendo , che  flava  nel  Pur- 
gatorio, che  la  raccomandajfe  a Dio. 

N um.  1 2 6. 

ALlitredicì  di  quefio  medefimo  mefe  le 
comparve  A7-  dicendo , che  flava  nel 
Purgatorio , e che  lo  raccomandajfe  à Dio , e 
dajfe  da  parte  fua  Un  f aiuto  alla  Madre  N. 


>o: 

.r,(. 


? 

* lice  ingiù 
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aniMamlolaa  menare  con  partenza , il  poco 

• {he  l* avanzava  di  vita,  poiché  li  re/laua  da 
godere  una  eterr/Uà.Giesìt  refli  leco, 

Num.127. 

SS*  A * Qui n deci  li  camparne  anche  D.  N. 
eruna  ZjL  con  gran  di  (fimo  pianto  , domandando 
con  molto  affetto , che  chiedeffe  a fuo  figlio  quel- 

* Io,  che  prima  gl’haueua  detto  3 perche  fi  ar  ebbe 
patendo  fina  tanto > che  non  defifieffe  dalla, 
lite  i e dicendoli  la  Madre  x che  non  polena , 
per  quello , che  lui  fapeua , le  rifpofe „ che face - 
ua  bene  in  ohe  dire,  ma  che  lo fcriueffe  alPre» 
lato . Sono fiate  tante  <volteiche  è compar  fio , che 

mi  pare  p affino  trenta . 

A OSSERVATI  ONE. 

LI»  numeri  di  tuàle  nel  mondo, c permer-  me)acciò 
quella  claufu-  teva  Iddio,  che  lui  medefi-  Io  fervi» 
la  vi  è poco  che  notare,  fo  mo  la  confolaflfe  fin  dalTal-’10, 
non  la  repccitione  dell’ap-  tro,  ancorché  non  imprima 
paritiòni  delle  benedetto  carattere  ri  Magiftcrio;pe- 
Animre, ricordando ciafchc  rò  deve  elTèrc  molto  grato 
duna  il  fuo  negotio»  e non  à Dio  l’infcgnare  alTAni- 
mi  maraviglio,  che  coio  mc,chclofervino,cramino» 
tanta  fretta  la  follecitava-  Quelli  dcJNum.126.del 
no,  perche  è grande  Tardo.  Purgatorio  dà  animo  ad 
re  del  patire.  una  Rcligiofa,  che  di  qua 

E grato  Nell’Anima  deìReligio-  pativa  Purgatorio  nelle  lue 
afui  à fo  del  Num. ra2.  s’avverti-  infcnnità,condifcrctara- 
Dio  l’m- fcc,  che  quello  Tanto  huo»  gione;R  eco  ti  rtjla  di  vitale 
Tìr Ani-  mofuffcluo  Maeflro  fpiri-  molto  di  Gloria.  Non  pud 

eflcr 


4 
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cttere  gran  pena  quella,chc  ragioni  si  chiare, si  efficaci,  Che-  ^ 
dura  poco , nè  piccola  glo-  sì  Templici,  e sì  Vere  ! Que-  fa  do- 
na quella, che  dura  un’ctcr  ftc,  e quelle  di  tal  gene*  crebbero 
nità.Tolcrarc  con  pacicnza  re  dovrebbero  haver  in.»  jj"  femjT 
il  momento  del  patire,  per  bocca  perpetuamele iPre-  fredica- 
rctcrnità  del  godere.  Chc_»  drcatori.  toti. 

N»w.  (2<f. 

y#Ca-  A Diece fette  di  Novembre  le  corìrparutuf  J'I  , ';. 
pc/gìo-  xJL  un  D.e fonte  nelClauftro  di  f opra , an- 
veùil)°  dando  a A4  aiutino}  dicendo  eh* era  Don  N.  * 
che  flaua  nel  Purgatorio.  Il  vederlo  le  causò 
gran  fpauento , e temè  , che  fujfe  il  demo * 
trio,  che  voleua  ingannarla  5 colei  l'iMefe  il 
p enfierò , e le  dijfe  : Qtesu  refi  teco 5 non  teme- 
re , che  fono  D.  N.  che  fio  nelle  pene  coniti 
mi  vedi , e diede  un  gran  fofpiro , foggiti ngen- 
do : fio  pagando  il  gran  male , che  feci  net  mon- 
chi perdendo  il  tempo  in  giuochi,  dtshoneflà , 
ed  altre  indecente, che  di  tutto  fi  dà  fretto  con- 
to,  e fi  paga.  "Non  ho  chi  faccia  bene  per  me  5 ti 
prego, che  mi  raccomandi  a Dio.  Giesu  -ref  i 
teco . Quello  Caualiere  era  di  N.  S oc  ero  di 
Don  N .fono  treni' anni  che  morì. 


OSSERVATIONE.  * 

384. T7  V molto  nobile,  valicrcdivert/co.’perchead 
JT  c dovette  vive-  alcuni  pare,  che  per  etterc 
re(comc  lui  c ©fetta) da  Ca-  nobili,non  nafeono  fc  non 
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à pafTare  buona  viraje  darfi 
ad  ogni  genere  di  diletto» 
tenendo  la  Tua  nobiltà  per 
per  una  licéza,ò  falvaguar- 
dia  di  peccare. 

Quello  è intollcrabilo 
inganno  , c danno  , perche 
fanno  guerra  a Dio  colle 
medefime  armi,  che  lor  die* 
de  per  difenderlo,  e quello 
è tradimento , e ribellione, 
Ixfx  Maicjlatis  - Onde  bi- 
fogna  un  gru  miracolo, per 
fcapparc  dalla  fue  mani. 

E fe  qualch’  uno  di  que- 
ili  fcappa,  è per  penare  ter- 
ribilmente nel  Purgatorio, 
e con  pene  sì  tremende,  e 
tant’anni,  che  per  la  mini- 
ma di  quelle  darebbe  quit- 
ti gulli,  c diletti  vi  fono 
(lati, fono,  c faranno,  c pof- 
fono  elfcrc  nel  Mondo. 
A’nobi-  585.  La  giuftificationc 
lì  c porc-  delia  Divina  Giuftitia  in_. 

dìede^id  que^‘  cali, lì  comprova  nel. 
Aio  rie  la  confidenza , <die  Iddio 
chezze.  hebbe  nelle  fue  creature  , 
c nell’  ingratitudine  della.* 
creatura  contro  Dio.Gli  dà 
la  nobiltà, gli  dà  il  maggior 
intelletto,  la  maggior  rob- 
ba,il  maggior  llatojil  coma 
dare,  il  governare , l’dfere 
più  Rimato  > acciò  lìano  un 


Ipecchio  di  virtù , patroci- 
nio a’  poveri , freno  a’ric- 
chi , confolationc  a’buoni, 
edifciplina  a’  mali.  Qjiellt 
fanno  il  contrario , c {ono 
potenti  per  peccare  potcn-  Sap-cap. 
temente  , poìchc'ipotcntes  6v. 7. 
potenter fujiincbunt.  Paghi- 
no terribilmente,  perche 
terribilmente  peccarono.  . 

Finalmente, per  dire  qua-  de’Nobì. 
to  gravi  lìan  i peccati  de'  lis’a'o- 
nobili,  io  non  ritrovo  altra  ™isul^i10 
comparatione  ( ohimè!  ) fc  dc’Vefc® 
non  che  lì  alTomigliano  il»  vi. 
quelli  de’  Vefcovi,e  Cura- 
tane’ quali  è tato  maggio- 
re la  colpa, quanto  fù  mag. 
giore  la  confidanza,  c’hcb- 
be  Iddio  in  noi  altri, fidan- 
doci l’Anime , e facendoci 
fuoi  Minillri,acciochccoI- 
la  nollra  dottrina, ed  eiepio 
le  facciamo  migliori:  Che 
farà  fe, come  sfortunati,  no 
folo  nó  le  mcglioriamo,ma 
le  facciamo  peggiori? 

38 6.  Quello  Cavaliere  Quelli 
con  cirere  si  nobile,chc  fé-  che  fono 
za  dubio  era  molto  , edjjjfjgj® 
hebbe  figli, e nipoti, co  po  feordano 
fli  illullri,  nó  haveva  chi  fi  deli* Ani- 
ricordalfe  di  lui  ; Però  per  ££a‘t0i 
ritrovarli  con  polli  si  illu-rio. 
flri,ed  occupati  in  negorii, 

Vv  f* 
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fi  (cordavano  di  luì;  poiché 
tampoco  di  fc  ftefli  fi  ricor- 
dano quelli  ) che  fono  mol- 
to occupati  : pcrlochc  era- 
no trentanni, che  penava.) 
„ che  nel  fuoco  del  Purgato- 
rio fònno  trenta  mila  di 
quella  vita. 

Sempre  dò  con  dettame» 
che  non  facciamo  il  male» 
porche  l’habbiamo  da  pa- 
gare ; e fc  l’abbiamo  facto 
come  fiacchi»  piangiamo  di 
qui,  per  non  pagarlo  di  là . 
Pendenza, fedcli.’pcnitcnza 
fedeli  » abbracciamo  le  pe- 
ne, e voltiamo  le  fpallea’ 
gufti. 

Io  credo , ch’eflcndo 
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molti  li  fuoi  beni , non  vi 
fu  nefluno,  che  fi  ricordalfe 
di  quella  bencdett’Anima. 
Cialcheduno  ' accudiva  al 
fuo  negotio.Trattiamoi  vi- 
vi con  i vivi , e i morti,  che 
s’intendono  con  li  morti . 
O mondo  ingrato,  crudele» 
c dimenticato  , chi  fi  fidaj 
nel  peccare, delle  tue  finez- 
ze?Chi  è il  pazzo, che  con- 
traile debiti  in  queda  vita, 
confidato,  che  altri  li  paga- 
ranno  in  e(Ta?Chi  è sì  (pro- 
pofitato,  che  paghi  di  là  fu- 
bito  nella  vana  confidanza 
quello,  che  di  qua  s’hà  da a 
fodisfarc  molto  confidata- 
mente. 


Num.  129, 


Yna  Ce- 
raiuoli 
Prr  ingà 
ni  nell’of 
fwio. 


A*  venti  di  Novembre  ciré  a la  mez>Zj<t 
notte  le  comparve  N*  la  C er aiuola , Icj 
di]fey  che  flava  nelle  pene  del  Purgatorio , che 
dtcejfe  alla  Prelata  , accio  li  perdonale  al- 
cuni mancamenti  per  la  cera  c'haveva  dato 
al  ConventOy  ancorché  fenz>a  malitia  3 perche. a 
non  volfe  ingannare  nejfuno , ma  per  haver 
lafeiato  di  guardare  i conti  5 e perche  metteva 
re a nella,  cera  gialla  3 ed  anche  few  nelle 


I Non/unt  condurne  pa 

, fcuclaluur  in 


' a^T^L™iru>?'  a^fu^4ran^ torroni' 


Orta  5 4<r  * 


CCftoutu^ 


ff#ge**Sjk 


M camino  «.' 
ètirifc/ip^t 


ConQpinuntj, 


V’tvfjtnm n(Jiaroat  \/Vf> ' 

» camme  jtrett» 


P«c.Ae 


«■*-*15^,: 


yrlioceupotfa  ni  mi 


tfw/*prM*Miep 


Optai  atj, 


%/sU  conlento^1 
s-#,fW»p*»lOPi»*’P< 


IJt  suntauoi hahamur ahyiumdo  tnAcruum,tU 
uJanttlbrunivbnvJamuf  inranuun,  etfmem  io, 
WV*  qww  pe«at,t»  W,ett»rn«W  va» . m 
fHtfnmnv  tua  ert^^ui  muemre  ciiunv. 
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bianche  5 * perche  lo  poppino  non  fi  può  vén- 
dere al preì^o  della  ceraie  difparue y dicen- 
do. Raccomandatemi  a V>ioyelt*i  refti  teco,\ 

OSSERVATIONE.  t 

387.  Randiflima  luco  a tutti,  perche  nou  voglia- 
VX  ci  dà  quella  Ce-  mo  aggiuflarc  in  quella  vi- 
raiuola  . Puzzava  eptoo  ta  i conti  feordati  de’conti 
torcia  accefa  del  Purgato*-  ' dclPaltraje  per  quello  lì  r&- 
rio  .,  penando  di  là  quello  dono  quelli  terribili,  c ti;e^ 

. che  peccò  di  qua  nei  Juoof  mendi.  v; 

fido  di  Ceraiuolo- , per  non  Finalmente  quello  Nora 

eflcr  Rata  lineerà  ; per  ha-  . pallate jancorchefenza  ma-  Per!‘ ne* 
LjV/  vtre  più  denaro,  più  robba,  litiavin  quello  che  tocca  a’  sotunu' 
' 'Jfpiù  cera. . „ ‘ . ^Jcpnti,  non  lignificano,  chea* 

* Per  quattro  cofppatiViij  non  hayeva  inaliciavakunrt, 

quella  Cci  aiuola  . La  òri*  nel  non  tener  conro  con, li  tV'" 
voUryffJ0^’  perche: non  faceva  co*-  conci  > perche  le  non  rlu*  . . 

pannare, to  eoa  li  conti  : Era  colpa.,  ^elfc  nón  la  pagarebbe  nel  < 
5'^n3"^  di  om'iflfione  , ed  ancorchejNPurgatorio  , dove  Colo  fi 
nàre.^  * non  voleva  ingannare , do-  purga  il  colpevole  , e cho 


\ 


gannaflc  per  fc:  con  che  ir)-  za  malitia 


\\  gannava  gl'akri  • S’clla  h4Ì^?Trrorchehavea  , col  qualo 
Y'f'hi.  véflchavuio  tilnore,chere-  viveva»  di  guadagnare  , laj 
flava  ella  l’ingannata , ha-  faceva  tale, che  ballato  per 
* ‘ vrebbe  havuco  conto  con.»  ingannare.  Era  della  ciato 
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gli  dcirintcrcfTcjchc  fanno 
piu  del  loro  ncgotio  dor- 
mendo,che  gl’altri  veglia- 
rlo . Quelle  perfone  non  ti- 
rano ad  ingannare,  però  lo 
difpongono  di  fòrte  , cho 
m^i  lalciano  di  guadagna- 
re, ed  ingannare  * Così, fa- 
rebbe quella  benedetta  Ce 
rajuola  nc’conci,qualifen- 
za  malitia  faceva  con  le 
povere  Monache  . Non  vi 
fono  trapolecon  Dio , e di 
là  tutto  li  idifeopre  , cd  il 
buon  negòciantc , tanto  hà 
da  dudiarc  per  fapere  non 
ingannare  , come  per  non 
elfere  ingannato,'  poiché  fc 
quello  importa  per  il  dena- 
ro»quciralcrò  per  la  falva- 
rione.  C’havefle  ipalitia  Lu 
femplice , lì  coaolce  dalla 
fecóda  caufa  delle  fuc  pe- 
ne, perche  metteva  relina^ 
nella  cera  gialla  ; doveva»* 
pagar’ addendo  in  refina»» 
quello  , che  di  qua  peccò 
nel  mefcolare  alla  cera  la 
refina  . Non  era  tantofem- 
plice  la  Ccrajuolaje  così  lo 
pagava,  dicendoli.  Dalli 
refina  per  cera  à quelli>che 
compravano  in  quella  vita, 
dunque  in  refina  arderai 
nciraltra. 


-q38p.  La.  terza  era,  perche 
poneva  levo  nella  cera  bia- 
caschi  crederebbe,  che  ì«l» 
quefto  dovclfc  farli  riflef- 
hone?  ma  perche  non  s*  ha» 
ho  da  avvertire, fc  fono  di- 
fetti della  realtà, & adulte- 
ri! dell’officio , vendermi  il 
fcvo  per  cera  ? 

Vado  a comprar  cera , c 
tu  dai  fcvo  al  prezzo  di  cc- 
ra;pcrchc  in  quella  vita  nó 
fi  vedp , forfè  te  l’ hanno  da 
nafiare  nelj’  altra  ì Quello 
farebbe  non  veder  Iddio, 
fin  dall' altra  vita  quello, 
che  palfa  in  quella; c ciò  di. 
re,è  beftémiasperchè  quelli 
di  quà  non  vedono  quello 
di  làspcrò  chi  Uà  di  là  vede 
quello  di  quà.  E perche  lo 
n’havcvja  ad  andare  al  Cie- 
lo quella  Ceraiuola  carica 
di  furbcrie,dovc  non  è luo- 
go per  una  minima  imper- 
fettionc?  Ncque  maculaste- 
que  ruga. 

La  quarta , anche  è più 
delicata  nel  conto  dello 
doppino  , perche  vendeva»* 
io  doppino  al  pelo  della^ 
cera. Non  può  negarli , che 
vendere  quello^ch^è  doppa 
al  pefo  della  cera  , non  lìa_, 
giudo.Pcr  quedo  dilli,  che 

era 


AdEpic 
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era  quella  Ccraiuola  dop- 
pino del  Purgatorio , per- 
che arderebbe  come  ftop- 
pino fenza  cera  fra  refinajC 
fevo,per  non  elfer  fiata  fin- 
cera  nell’officio. 

3_po.  Anche  fembrava^ 
alla  fempliee  , che  quello 
era  fenza  malitia  , percho 
ella  non  Io  faceva  per  in- 
gannare,ma  per  guadagna, 
re  : non  lo  faceva  per  far 
male  ad  alcuno,  ma  per  fa- 
re più  denaro  ; come  fe  Ia_> 
ragione  naturale,  ed  anche 
molte  volte  la  forvanatu- 
rale,non  li  fofle  fiata  dicé- 
do  di  là  dentro  del  cuor 
,,fuo  : Perche  mdchi  la  re- 
,,fina  con  la  cera  gialla:  il 
„fcvo  conia  bianca, c fai 
,,grolfolo  ftoppino, acciò 
crefca  il  tuo  guadagno?Pe- 
rò  ella  a quelle  vocifcgrete 
fi  faceva  lorda  > e muta  nel 
confclTarle , perche  come-» 
ncflun’altro,  che  lei  le  udi- 
va,non  fi  dava  per  intefa^. 
O Giuftitia  rettiffima  di 
Dio!  Non  vi  è minuzzerà, 
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che  non  premia . Non  riè 
minuzzerà  , che  non  cafti- 
ghi . O che  pronto  vuole 
quello  ftoppino , acciò  ftia 
lefto  a ! l’opra  re- 

391.  Però,fe  il  me/cola- 
rc  un  poco  di  refina  con  la 
cera  gjalla , ed  un  poco  di 
favo  con  la  bianca , fi  paga 
in  fuoco  nell’altra  vita,  co- 
me fi  pagherà  me/colare  la 
maia  Teologia  con  la  buo- 
na? accioche  pallino  le  ma- 
le opinionbanche  per  buo-  N 
ne.Àcciochc  tutte  corrano  ^ 
l’adulatione,  con  la  verità. 
Acciò  fi  creda  J’ambitione» 
con  la  ragione  . E che  fìiu 
giuftificata  la  fallita, con  la 
fincerità  .Che  c’ingannila 
fuperbia,  con  l’hipocrifia_. 
Accioche  fia  adorata  con 
altre  innumerabili  mifturc, 
che  la  malignità  fiumana.» 
confcttiona  in  quella  vita. 

O che  buona  luce  ci  dà  la^ 
cera,  lo  ftoppino,  la  refina, 
c gl’altri  ingredienti  difec- 
tofi  di  quella  tributata* 
Ceraiuolà! 


Num.  ijo* 
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faentuno  diNouenrbre,  tre  bore  doppo 


Vra  ca- 
fata  per  . 

Srion*»-"^  ^ la  meffia  notte  comparue  N.  la  fecon- 
«•  da  moglie  del  Capitano  N.  dicendo , che  pa- 
na nel  Purgatorio  , per  c fi ere  fiata  mal  condì - 
donata , e d’auer  fatto  patire  a fuo  marito , 
ed  altre  cofe , che  paffano  nel  Ai  ondo , delle 
quali  nbnfifà  cafio,  ancorché  non  pano  pec- 
cati mortali , tutto  fi  paga  di  qua . Dijfe , r*r- 
comandatemi  a Dio . 

Num.  1 3 /. 


VnCava 
li  tre  die 
de  Sancir 


IL  giorno  di  S.  Clemente  le  comparue  Don 
N.dicendoiDormtì  Rtfpofè  : Adeffo  nò, 
lìmi  con.  Chifei  ? N0#  temere  , fono  Don  jN.  fango  a 
re“l“  chiederti , che  mi  raccomandi  a Dio,  e dite 
amia  fiore  Ila,  che  adeflo  è tempo  di  patire , e 
combattere , e che  tenga  il  fuo  cuore  pofto  in 
Dio  , confidando  molto  nella  fua  mi  ferie  or- 
dia : e che  non  ammetta  altro  nel fuo  cuorejhe 
Iddio,  che  prefio  fi  finirebbe  la  battaglia,  e 
che  teniamo  una  eternità  da  godere,  e che  di 
qua  l’aìut aremo  in  tutto  quello , che  potre * 
moì  ed  a te  chiedo , che  mi  r accomandi  a Dta- 


OSSER. 


3* t6  ■ 
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no-;™  i»1- o 

filili  ca-  del  Num.I^O. 

pativa  per  mal  conditiona- 
ta  con  il  Tuo  marito,  e tam- 
poco ftarebbe  fola  nel  Pur- 
gatorio , perche  altre  l’ ac- 
compagnarebbero  con  la- 
medefima  colpa  ; ed  anche 
in  quella  vita  non  doveva., 
efler  fola  ; perche  non  vedo 
altra  cofa  le  non  caufaro 
Purgatorio  di  qui , per  pa- 
garlo doppo  nel  Purgato- 
rio di  là. 

Ed  è cerco,  chehavcro 
gufti  per  pagarli  con  pene, 
e di  più, sì  terribilità  male: 
però  alfine  qualche  cofa  vi 
e di  gufai  mà  patir  peno 
per  pene , e Purgatorio  per 
Purgatorio,  nonsò  fefia- 
elettione  ragionevole,  per- 
che tuttofi  riduce à pene. 

Umarito,  che  deve  ef- 
fere  il  patrocinio  della  fua 
moglie, fial'autore  della  fua 
affìittiones  c la  moglie,  che 
hàda  edere  la  confolatio- 
’ ne  del  marito,  fial’autoro 
de’  fuoi  difgufti  , non  mi 
maraviglio*  che  fi  paghi 
quà,  c di  là. 

Io  non  hò  ritrovato  al- 
tro rimedio  per  occsfioni, 


nelle  quali  dò  configlio,  - 
che  non  fono  poche, per  cf- 
fcr  Padre  di  tant’Anime,  a* 
mariti, ed  alle  loro  mogli, fe 
non  che  s’armi  di  patienza 
chi  non  è autore  d’inco-' 
miriciarc  la  turbatone  ; o 
fc  non  fi  può  far  di  meno, 
che  faccino  liti , foffrifchi- 
no  per  fettimane  à vicenda. 

393-  Comincia  adulte,-) 
rarfi  il  marito  , habbia  pa- 
tienza  in  quel  calo  là  mo, 
glie.Incomincia  ad  alterar- 
li la  moglie,  habbia patien- 
za  il  marito  all’h ora/e  qua- 
douno  li  dà  un  difgufto , 
feltro  li  dica  qualche  cofa 
di  gufa  :fe  li  manda  qual- 
che maledizione, l’altro  li 
dia  una  bcnedittionc. 

In  quello,  con  la  parien- 
za  dell'uno,  fi  disfa  l’impa - 
tienza  dclfelc roje  fi  pur gaj 
il  colerico',  nella  flemma^ 
delpatiente,e  doppo  ftan- 
do  ambidue  in  pace , fi  po- 
trà mettere  in  ragione  la^ 
caufa. 

- Però  fe  non  fanno  que- 
llo,mà  che  l’uno  maleaica, 
c l’altro  maledici  ; c cho 
l’uno  vada  in  colera,  e I’al. 
tro  s’adir];  Puuos’arrabbii, 
<;Pal- 


r 


i.Cor.  c. 

4-V.2. 


Ad  Gal. 

(.  6.  V.j. 
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l’altro  fa  PiltdTo  » inchc^  i danni , che  caufa  quella  maggior 
hà  da  finire  il  difgufto  > fe  che  chiamano  condicione;  ,mPtfrI? 
ro  in  ira?  colera>  c rabbia?  quale  occupi  piu  tempo , c do  i»_, 
cd  in  che»  quando ciafche-  tega  maggior  imperio  nel  ragìo- 
duno  vuole»che  lo  patifta^  mondo, la  ragione)  ò la  co- 
l’altro» lopatifcono ambi-  dkione  humana?  e credo tioae," 
due,  non  lolo  in  quella  vi-  certo>che  delle  vétiquattro 
ta,ma  anche  nell’altra.  bore » le  quattro  nell’  huo- 

Ma  di  quell’altra  manie-  mo , e molto  piò  nella  mo*  * 
ra  fi  pigli  un’altro  cfpcdié-  glie, governa  la  ragione,  ei 
Ce,  eh  e buono  per  il  corpo»  le  venti  la  codi rione;  e che 
eperrAnima:perilcorpo»  governa cinquara  Città  la 
perche  con  il  foflfìego  » pa-  condicione  , ed  appena  no 
ce»c  peni tcnza,s’a/ficura  la  lafcfa  governare  cinque  al. 
falutc,edilguftojeperPA.  la  ragione.  Perche  diamo 
nima, perche  è di  gran  me-  tanta  parte  noi  altri  alla-» 
rito  per  ambidue  alternati-  códitione»  che  fe  uno  è co- 
vamele» haver  pacienza;e  lerico»  il  tutto  precipita:  fe 
già  che  femprc  non  la  pof-  flemmatico  » di  tutto  fi  di- 
tello ha  vere  » Phabbtno  mentica:  con  che  la  povera 
qualche  volta.  ragione  appena  hà  luogo» 

• 3 94.  Con  quello  fi*efe-  nèricrovacamino,neIqua- 
guifconoliduecófegliam.  le  pofTa  entrare  per  opra- 
mirabili di  San  Paolo  » in-*  re* 

rendere  gufti,  per  difgufti»  Di  qui  nafte  and  are  or-  Perche 

9ialcdicimuS)Ct  benedici muf  dinariamécc  sì  mal  gover- 
ed  à portare  hoggi  il  pefo  nato  il  modo, perche  eflfiédo  go™«na 
il  marito , e dimani  la  mo-  la  ragione  regola  del  buo-  to  il  mó- 
glie > quella  fettimana  P*  no»e  del  fanto , cd  è quello  do* 
uno  » e la  feguente  l’altro  : à eh  i fi  deve  lo  fcettro:fe  lo 
alter  alteriti / onera  portate » toglie  la  condirione  » e co- 
& fic  adimplebitif  legenu»  manda  ella  ,ch‘è  la  ferva-» 

Cbrifti . cóviolcza>epaifioncdifor- 

Alcune  volte  mi  fon  po-  dinatamcntc  quello  c’ha* 
fio  a confidarne»  vedendo  veva  da  comandare  ordi: 

Xx  nata- 

• — * 
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natamente  la  ragione, e I;l,  che  per  colpe  leggieri  non 
giuftitia.  - s’irritigravcmente  Dio  co 

395*  Quella  donna  ca-  noi  altri  : benedetta  fia  la_» 
fata  govcrnarebbe  Tua  cafa  Tua  bontà! 

e la  govcrnarebbe  con  la_»  Ma.fe  per  leggieri  colpe  E infinita 
conditone  colerica  , dille-  s’irritano  i Rè  contro  i lo-  **  bón.r* 
perata,  e terribile . Non  vi  ro  Vafialli  : li  Signori  con-  pd,r  n^° 
laria  chi  la  potcfic  fofFrire;  tro  i loro  fervi  : li  Padroni  alterare 
con  che  non  vi  farebbe  pa-  contro  i fchiavi  : edi  Pa- per  colpe 
ce  nella  cafa.il  marito,li  fi-  dri  contro  li  figli  ; perche-»  leg&‘cre* 
gli, li  creati  fiariano  in  un  quello  Signore  ,ch’è  fopra 
perpetuo  Purgatorio,  qua-  tutti  quelli  con  eminenza, 
do  non  folfe  Inferno.  Deve  elfendo  anche  maggiore 
dar  grafie  à Dio  per  non^  l’ ardire  fiumano  in  irritar  „ 
lamentarli  dall’Inferno, ma  lui  leggiermente, che  tutto 
dal  Purgatorio.  il  mondo  gravemente  , fia^ 

. Anche  dice,  che  pativa-,  vrebbe  da  caftigarc  con-, 
per  altre  cofe  , delle  quali  pena  temporale  quello  ar- 
di qua  non  fifa cafo, pcrnó.  dire?  Solo  per  fua  bontà, 

{fiere  peccati  mortali.  lo  rifolvc  con  pietà. 

Afiài  tcrribil  cofa è,  che  596.  Quefta  pondera- 
li polfa  dir  quello  del  m<?-  tione  corre  meglio  quàdo 
do, e di  un  mondoChriftia-  li  peccati  veniali  lono  fen- 
ile; che  non  fi  fa  cafo  delie  za  grave  caufa,c  con  molta 
offe  le  di  Dio , fc  non  fono  dcliberarione,chcparc,che 
mortali.  fi  pecca  per  peccare,  e s’of. 

Non  darà  al  fuo  Rè  uti^  fende  Dio  ,folo  per  offen-  0 
difgufto  il  Vaflallo,per  leg.  derlo  fenza  paflìooe,  e mo- 
giero  , che  fia , ed  à Dio  lo  tivo,che  lo  precipitai  mé- 
darà.  Quello  non  s’ hà  da.»  tifee,  fi  giura  , e fi  maledi- 
pagarc  nel  Purgatorio  è cc  onde  ancorché  non  li 

In  neftuna  cofa  fi  cono-  pecchi  có  intentione  d’  of- 
fre tanto  la  pietà  Divina-,  fenderlo  , c difguftarlo,  c 
come  in  no  pagarli  nell’ln-  per  dilprc2zarlo(che  fc  co- 
fcrno  il  peccato  leggiero, c Sjtfbflc,già  farebbe  peccato 
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morwlc:)almenofi  fà  cosi, 
poiché  fi  pecca  per  ordina- 
riofcnza  che, ne  perche, che 
pare  rutto  fi  a per  queflo . 
Iddio  ci  tenga  di  Tua  mano. 

Maravigliofodifcorfo  fu 
quello  di  Don  N.del  Num. 
13 1.  Con  che  luce  fi  parlai 
nel  Purgatorio!  Molto  gio- 
1 vano  quelli  fcrmoni,c  mol- 

to più  quando  fi  vede  arde* 
re  in  fuoco , ancorché  fan- 
to  ; però  yehemétiflimo  nel 
Predicatore. 

Adejfo  è tempo  di  merita - 
. re,  dice!  Meritiamo  adelfo, 

, prima  , che  arrivi  il  tempo 

di  penare.  Adelfo  è il  tem- 
po ; meritiamo  prima , che 
fi  finifea  quello  tempo, c co- 
minci quello  del  patire. 

397 . Quello  mede-fimo 
dille  il  Signore  diverfe  vol- 
te: oprate  quando  havete 
Joa  c.i j-  JticcriVe  tenebra  vos  compre. 
y’35’  bendane.  Adelfo, che  Uà  ac- 

cedila candela,  caminate , 
che  fmorzandofi , c certo , 
che  il  fine  della  luce  è il 
principio  delle  tenebre.  * 
Tutta  la  noflra  anfia  hà 
da  clfcre  oprar  bene,c  mol. 
to;  accioche  non  fi  finifea  il 
• tempo  dclfoprarc,  ed  arri- 

. vi  il  tempo  di  domandarci 

1 * \ùs  ♦ >;  > ;r 


conto  dcll’oprato,c  fi  ritro* 
vi  rhuomocome  quel  bar- 
baro Rè:  Minus  habens.  Vi-  Dan  c.j. 
viamo  fra  l’afdittioni  di  ¥,aS* 
quelli  due  tempi  ; e così  è 
di  bifogno  non  perdere# 
tempo . Si  finifee  il  tempo- 
rale, e comincierà  Tctcì  nò. 

Falconi  dovriatno  clferc 
di  Norvcga  ( pacle  nell'In- 
dia ) che  fanno  molta  cac-, 
eia  , perche  dura  poco  il 
giorno.  Il  demonio  tenta.» 
molto  : Quìa  modicù  temptu 
habet . Così  il  Cbri  diano  y.ia,  " 
dovria  oprare  fintamente# 
mol  to, perche  modicumtem. 
pus  habet, c la  vita  le  nepaf- 
fa,  più  predo  volando , che 
caminando. 

498.  Le  dice,  che  tenga 
fermo  il  cuore  in  Dio.  I11# 
buona  pietra  alfodava  il  Aio 
edificio . Non  lo  precipita- 
rebbe  il  Principe  delle  te- 
nebre con  tutto  il  fuo  po- 
tere. . V 

•Cuore , che  tiene  in  Dio 
la  lua  fermezza  , più  fodo  è 
che  la  medefima  fddezza#. 
Dominus  illuminano  m:a-> , 
quem  timebo  ? Dominus  de-  pfaI*aS» 
Jenfor  vita  me  a,  à quotrepi-  v 
daboì  * 

Due  co fe  molto  ccccllen. 

Xx  2 ti 
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ti  cófiflevanoin  queflo  con. 
figlio,  quali  erano,  tenero 
il  cuore  in  Dio,  e non  te- 
nerlo in  quello,  che  non  è 

Dio  : effóndo  dove  non  è 
Iddio,  ed  andare  fuori  di 
Dio,  leggiera  incoflanz.'L,, 
varietà  , c vanità  : effóndo 
tutto  quello  ch’è  Iddio, c di 
Dio , fermezza  ,ficurtà,o 
cofhnza. 

C’ babbi  a gran  confidanza 
nella  fua  miftricordia , li  di- 
ce : e come  non  l’hà  da  ba- 
vere fc  tiene  il  fuo  cuoro 
pollo  in  Dio,  ch’è  tutto  mi- 
fericordia  ? Colà  ftarebbo 
la  fua  confidanza,  dove  fla- 
va la  fua  fermezza.  . 

499.  Doppole  dàun’al. 
tro  configlio,  con  che  ferra 
in  tutto  le  porte  all’ Anima; 
cd  è,cbe  non  ammetta  nel  fuo- 
cuore , fe  non  à Dio  : cornea 
chi  dice,  nó  folo  tenere  ^cr" 
mo  il  cuore  in  Dio,  c fidate 
il  tutto  in  Dio  > ma  anche.» 
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ferrate  le  porte  del  cuoreà 
tutto  quello,  che  non  è Id- 
dio. 

Con  quello  non  vi  fareb- 
be cofa  creata,  che  potreb- 
be entrare  nel  fuo  cuore,  fe 
non  entrava  come  cofa  di 
Dio , e per  ordine  di  Dio  » 
perche  cbiamàdo  alla  por- 
ta di  quel  cuore,  c veden- 
do, ch’era  cofa  lontana  da 
Dio, non  l’aprirebbe  le  por. 
te  ,*  e fi  reftava  fuori,  e folo 
Iddio  confervava  nel  fuo 
cuore. 

Vltimamente  le  dice,  ebe 

prefio  fi  finirebbe  la  guerra  , e 
ebe  ei  re/la  ari" eternità  da 
godere.  Chi  dirà, che  quelle 
non  fono  parole  di  vita-» 
eterna.,  che  danno  animo, 
fòrza , lena , c vita?  Per  si 

breve  battaglia , à villa  di 
un’eterna  corona  , chi  è si 
vile , e codardo  , che  non 
combatta? 

I 3* 


"YL  giorno  di  S.  Chiara  mor)  U fonila  N.* 

Lgiofa-.  1 fubito [cefi  nel  C boro  per  mutare  il  P altot - 

otftrva-  f0  deli* Altare,  e fiando  occupata  in  que/lo>vid- 

K«soia\  dt  la  forella  con  la  fua  cappa  >-  e velo  avanti 

£ otlt are,  e mi  di (f e,  che  molto  gradiva  efer 
- * '■  ' fiata 
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fiata  aiutata  da  tutte , e mi  figgiunfi , Fratti 
cefca  quello , che  ti  pojfo  dire  è,  che  ojferuiate  li 
quattro  voti, perche  habbiamo  una  eternità  da 
godere . Hebvi  battaglie . Ed  io  li  dijft:  Sorella 
mia,  e la promejfa  l E mi  rifpofe:  io  ritornerò , 
ed  ojferuerò  la  mia  parola . 

Num.  r jj. 

IL  giorno  di  Santa  Caterina  le  compar  ut 
N.  di  N.  Madre  di  N.  domandando  ora - 
Honi,e  mi  dijfe , che  al  prefente  haueua  le  pene 
nella  fua  fepoltura  : ed  N -ftà  di  qua . Racco- 
mandatela a Dio . . 

OSSERVATIONE. 

40°.  A Sfai  particolare  Come  fé  diceRe, no  an- 
* il  fu  la  licenza^  > date  fuor  di  ftrada,  ne  cer- 
che Iddio  diede  à quella^  cando  delicatezze  » che  à 
fant’Anima  del  Num.  r; 2.  me, per  li  quattro  voti , O- 
poichcla  medefima  mati-  bedicnza,Caftità, Povertà, 
na , che  mori,  comparve  à c Claufura  m’hano  piglia- 
quella  Tanta  Religiofa.  to  i coti;  ed  offervate  que- 
Le  dovette  chiedere,che  fti,i  quali*  noli  poflòno  os- 
te Iddio  le  dava  Iicenza,l’a  fcrvare,  (è  non  olfervate  li 
vifaRc  di  quello,  che  cóve-  precetti, cd  oflcrvado  quel 
niva  all’Anima  fiia;cd  ella,  li, ogni  còfa  s’olTerva. 
come  che  veniva  dali’clTe-  Doppo  le  foggiungeil 
re  all’hora  giudicatale  dif-  motivo, che  pili  dà  lena  al- 
fe quella  purilfima  , e con-  la  noRra  natura  per  patire, 
ftàtiflìma  verità;  Quello  che  oflervandoli , ancorché  lìa 
fi pojfo  dire  che  ojjerviate  patendo  per  oflervarli^Ar 
li  quattro  veti,  bìbbi  amo  un’ eternità  daga - 

• de- 


Apoc.v. 

U.VjI*. 
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derei  Chi  à villa  di  tanto 
premio, non  fi  sforza(  come 
habbiamo  dctto)vilefarà,e 
codardo  nel  cathino  dello 
fpirito/e  non  lo  farà. 

Doveva  haver  richiefto* 
altra  cofas  perche  dille;  ebe 
ella  ritornarebbe ,e  eoe  bave - 
va  havuto  molte  battaglie. 

Alludefi  à quello,  c'hcb- 
be  nell’afflittioni  della  mor 
re, ch’c  quando  il  demonio 
fa  l’ultimo.sforzo  per  con- 
durli fanima . J^uia  modici 1 
tempus  babety  come  diceffi- 
mo.  . 

4oz.Per  quello  calo  cre- 
do, che  conviene  molto  ri- 
Vef*rfi'  trovarli  habituara  l'anima 
virtù  è con  attl  anagogici  di  fede, 
una  gran  fpcranza,  carità  > patienza, 
dl['fa  ed  altre  virtudi;  perche  co- 
monecó  mc  ,a  Caflà  del  COrpO  ite 
tro  il  de-  quali  del  tutto  • f concertata 
monto.  con  l’accidente  HeH’infcr- 
mità,c  l’organo  rovinato, 
rèfta  lo  fpirito  , c l’anima 
quali  turbata  del  tutto.  £ 
gran  cofa  ritrovarli  habilc, 
efcrcitata,  ed  attuata  nclP- 
operc  fante,  con  che  con  la 
gratia  fi  ritrova  làuta,  c va- 
Non  èn  loro  fa  per  combattere. 

P.uò  dubifa^  k larà  co- 
ycnieatcfarc  queft’intcrro* 
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gationi  alle  Anime , e pre-  Anime  ; 
venirle  prima,cheparrano,  acciò  ri- 
accioche  ritornino  à dircé-  'omino 
lo;  Regolarmente  non  lo cSA'ifpò 
tengo  per  ficurojperche  fa-  ila. 
re  domande  non  ncceilàrie» 
per  haver  rifpofte  rivelate, 
è aprire  la  porta  ad  innù- 
merabili  illufioni. 

Che  non  fono  nficeflàrie 
ben  lo  vediamoipoiche  chè 
è ncccflàrio  che  mi  dica  à 
me  un’Anima  del  Purgato- 
rio quello,  che  devo  faro 
nell’officio  di  Vefcovo  , 
quale  con  minor  rifico  me 

10  ftà  dicendo  il  Sacro  C5- 
cilio  di  Trento,  c ic  R ego- 
Ic  Ecclefiaftiche,e  grefem- 
pii  de’Santi  Vefcovi  • Che 
ftiafuggetto  ad  illufioni  è 
certo  ; poiché  chè  sò  io  fo 
fia  Anima  di  Purgatorio , ò 

11  demonio,  che  con  duo 
verità  può  mefcolare  dicci 
bugie,  ed  ingannarmi  cono 
vanità  nella  tefta,  ò nel 
cuore, e precipitarmi? 

40 2.  San  Paolo  dice  a* 
fuoi  difcepoli , che  ancor- 
ché vanghino  Angioli,  non 
• credano  à più  di  quello  che 
lui  l’infegnav*:  non  perche 
gli  Angioli  potdTcro  infe- 
gnare  diverte  dottrina  di 
quel- 


a. Per.  c. 

I-V.ip. 

Tfene  la 
fua  li  mi  - 
tatione 
quella-» 
Regola  • 
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quella)  che  San  Pàolo  infe- 
gnava , ma  per  avvertirli , 
che  dove  vi  fono  ApoAoli , 
non  è di  bifogno  domanda- 
re agli  Angioli  . Dove  è 
Scrittura  > non  vi  è di  bifo- 
gno cercare  rivelationi:  e 
che  anche  vi  fono  Angioli 
demonij  , poiché  li  demo- 
nij  fono  Angioli  di  tene- 
bre. 

San  Pietro  viddeNoAro 
Signore  nel  Monre  Tabor 
(come  credo  ch’abbiamo 
detto  un’altra  volta)  con  H 
Tuoi  medesimi  occhi,  trasfi- 
gurato : ed  allegandolo  per 
argomento  della  fua  Divi- 
nità,confelTa  ch’è  più  ferma 
di  quello , che  vidde  la- 
Scrittura,  cd  i Profeti.:  Ha- 
bemus  firmìorem  profcticum 
fermonem. 

Però  quefia  è la  regola-. 
La  limitacioneè  quado  Id- 
dio,ò difpone,  ò permetto 
quelle  domande,  erifpoAc 
nella  Chiefa  , che  ve  ne  fo- 
no fiate  molte  , efipoflònò 
vedere  nell*  Hiftoh'a  Eccle- 
fiafiica  per  altri  fini  fantiffi- 
mi,  come  fono. 

Primieramente  per  argu- 
fnento  della  fede , poicho 
con  quello  fi  fanno  animo 


quelli  che  credono  » c s’in- 
vitano a credere  quclli}chc 
non  credono. 

Secondo,  per  confolatio- 
ne  di  diverfe  Anime, le  qua. 
li  Iddio  ama,  c vuole  con- 
dèfeendere  con  quel  fatuo, 
c fempliee  defiderio  per  ap, 
profittarle. 

Terzo, per  comprovato- 
ne delle  verità  Cattoliche, 
e dell’  unione  della  dottri- 
na,che  qui  s’infegnà , con- 
uclla,  che  di  là  fuccedc:  e 
nalmcnte,  per  altri  molti 
fini,  utili , c fanti , fe  d'elfi 
nons’abbufa. 

Però  quelli  fono  (piriti 
molto  particolari,  che  han. 
no  bifognpd’aflìcurarfi  con 
il  confcglio,  cd  ubbidienza 
de’  Santi,  c dotti  Mac  Ari. 

403.  La  Madre  N.  del 
Num.  133.  pativa  nella  fua 
fcpoltura  , luogo  Aretto  ,0 
pieno  di  difinganni,  vermi, 
putredine,  e corrurtionc.  ’ 

Che  buon  ritàcdio  è que- 
Ao  per  curare  la  vanità  dc\ 
fontùofi  Palagi  del  mon- 
do, quando  fono  fupcrfiui , 
e degl'odori  pretiofi , e de’ 
paleggi  pazzefehi,  e vani 
rinferrare  un'anima  diver- 
tita dentro  d'una  fepoltura 
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fporchiflima,  c ftrettiffima.  ftrade,e  piazze  fpatiofe,  o 
Sé  quello  fi  faceva  co  una  larghe  dc’dilctti , e vidi  di 
Heligiofa  Riformata,  cho  quella  vita,  fcordati  dell* 
viffe  fcpolta  in  un  Cóven-  eterna,  e fenza  memoria  aU 
to , cd  hebbe  per  fepoltura  cuna  della  morte  , nè  della 
il  Aio  corpo:chc  devono  af-  fepoltura , dove  vanno 
pettar  coloro , che  di  gior-  terminare  tutti  i lo<p  viti/, 
no,  c notte  non  fanno  altra  e diletti? 
cofa*chc  paifeggiarc  per  le 


Vn&  Re-  À * fitti  ^ Novembre  comparvi  lafo- 

iigiofa » reità  N.  ritrovandomi  nel  Romtto- 

gcìutS 1 ri0  ? ml  ri fv  e gito , e mi  dijfe\  Sorella  non  hab - 
profetilo  biate pena  di  me, mentre  io  ft'o  contentiffima, 

Ee  perche  fio  pagando  fecondo  la  Gin  (liti  a di 
Dio , per  quello  9 obesi  poco  ènte  fi  nel  Mondo* 

D ite  alle  Madri , che  ciò,  che  lipojfodire  è9 
che  tengano  il  cuore  puro  ; ubbidienza , e po- 
vertà , poiché  qui  fi  racchiude  tutto  il  bene^t 
delle  nofire  obltgationi . Dite  a'  Prelati , che  il 
governo  fia  con  molto  amore >ed  a quelli  che  me- 
ntano cafitgo  , fia  con  foavità , perche  ih 
quefio  fi  ferve  a Dio . Quello , che  ci  fa  per  dere 
- * tutti  è tl  fa t poca  fiima  dell ' ubbidienza , cd 
à cofa,  che  difpiace  molto  a ÌXofiro  S ignori , 

v«  Ciu  Kmuj. 

Oliere.  ON  N.  comparve  domandando  lo. 

1 J raccomandtjfmo  a Dio  > e lo  diccjfe 


Solo  nel 
Purgato- 
rio fi  pa- 
tifce  con 
gulto>e^> 
perche/ 
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4 fùa  moglie , accio  li  f ac  effe  celebrare  detterà. 
Ai  effe . S farne  dicendoiGiesìt  re /li  teco . 
OSSERVATIONE. 


404.  TJ  Icornò  quella^ 
XV  S.  Anima  del 
Num»  73 4.  a compire  la_. 
fua  parola  , e diflc  cale  ra- 
gioni^ parole  compiendo- 
la,che  potrebbe  defiderare 
tutta  l’oflcrvanza  regolare 
della  Chiefa,  ed  anche  tue* 
ta  la  fecolare,  che  ricornaf- 
fe,  per  «'Ramparle  nell’Ani- 
me,  perche  lenza  dubio  fu- 
rono parole  di  vita  eterna. 

Nel  mio  dettame,  quel- 
lo, che  mi  dà  più  confidan- 
za > e non  folo  la  vera  fimi- 
litudine  , ma  verità  pia  di 
quelle  rivclationijc  la  ficu- 
ra,e  foda  dottrina;  e quàto 
piena  di  verità  fpirituali, 
ed  efficaci  erano  le  rilpolie 
di  quelle  benedett’  Anime. 

Patifco  contctiffima  di- 
cc:c  proprio  patire  di  Pur- 
gatorio: perche  folo  in  c!(ò 
fipatifeono  ripofatamentc 
le  pene  dentro  della  mc- 
delima,  c pcrfcttiffima  raf- 
fegnatione. 

Di  forte  , che  tengo  in_> 
verità  Cattolica,  che  ito 
quante  Anime  patifeonp 


accrbiffimi  tormenti  in  quel 
fanto  luogo , non  fi  ritrove- 
rà una, che  in  un  momento, 
nè  in  un’inilanrc,  s’apparti, 
ne  lì  dividi  dail’ abbraccia- 
tele medefime  pene,  chcj 
patifcc.E  benché  li  diccfle- 
ro,  fc  voleficropatirc  d’al- 
tra maniera  , ò minor  tein- 
po,volédo  Iddio,  che  quel- 
lo lì  patilTe,  ancorché  fa- 
pelTeroc’haveircro  da  ccf- 
farc  le  loro  pene,  quando 
vorrebbero,  non  vi  fareb- 
be Anima  nel  Purgatorio, 
che  quello  voIclTe,m3  fo- 
lo quello  , che  vorrebbe-» 
Dio. 

La  ragione  è , percho 
quell’ A nime  non  polfono, 
nè  tampoco  leggiermente 
peccare,  nè  appartarli  per 
un  punto  dalla  Divina  vo- 
lontà .*  con  che  ancorché^ 
patifeono  moltiffimo,  e con 
perfettiffima  ralfcgnatione, 
humiltà  , e conformità  con 
la  volontà  Divina  :c  coio 
quella , ancorché  vi  lì  a pe- 
na , vi  c nondimeno  alle- 
grezza ; quale , benché  non 
Yy  le- 
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kva  le  pene  > le  fa  nondi- 
meno nel  Tuo  modoiclici- 

4o<*’.  A quello  risguar- 
da  il  direnilo  còntécilfima. 
Cioè  à direnò  raVfcgnatilfi 
. ma  } Ccf  allegri  /lima  , che  fi 
faccia  in  me  quello  > che  la 
Divina  Giu  Ili  ria  ordina.; 
Ancorché  non  fcntillcgu- 
Pert-^c  Ho,  teneva  per  gu  fio  quella 
ce  tano  ralfcgnàrionc  guflofìllìma. 
l' Anime  jqor  conic  ftanno  efcla- 

cel  t-  ur  , ■ , , . .. 

carorio  mando;  che  le  cavino  di 
abiuro  làcNon  lo  dcfidcrano  ? non 
ad  ulci-  Jo procurano  ? si.pcrò  que- 
pa:"lo-e  medefìmp  vuole  Iddio» 
nocójiu-  e per  quello  lo  fanno.  Vuo. 
u—T,cI  Ic>chc  patifeono,  e che  de- 

t pe.ie.  ^£jcr|no  ufCJie  } c cJìe  cer_ 

chino,  e preghino , e facci- 
no le  loro  diligenze  , fin  a 
ciò  chc  li  vicn  pennellò;  o- 
quello  non  iòlo  non  è def- 
viarli  dalla  volenti  di  Dio, 
ma  fare  in  tutto  la  fu  a vo- 
lontà. 

Soggiunge  , patifeo  per 
fuetti),  che  'sì  poco  i nteji  nel 
mondo . Non  vuol  dire,  che 
non  intendpva  quello,  che 
peccava  , ma  che  non  s’in- 
tendeva in  qucllÒjchcpcc- 
cava» 

Ben  f’intcndcva;ma  non 
lo  voleva  intendere , faria 


di  quelli , che  diciamo:  ma, 
qucj'to  che  importa  ? e di  que- 
Jto  nott  è da  far  cafo:  ed  altre 
frali  di  quello  genere:quc- 
lloè  non  intenderlo. 

La  ragione  di  dò  è r 
perche  il  gallo  V ed  il  pro- 
prio amore  copre, e pone 
ripari  all’intelletto,  e li  pa- 
iono le  cofe  a modo  Ilio. 

Però  rintcllcttOjbcn  ve. 
de,  che  non  è di  quel  colo- 
re ciò  , che  mira,  e cosi  dà 
ballante  luce  alla  volontà, 
per  riconofccre  ch’c  ingan. 
nofo  l’oggetto  . Ella  tutta 
via  ripugna  , ò non  volen- 
dolo teguire  ) ò non  volen- 
do lafciarc  di  farli  perva- 
dere ,ò  parendoli  > che  non 
importile  tutto  quello  li  pa- 
ga doppo  . Come  fc  u il, 
huomo  li  po nelle  nel  nafo 
grocchiali  di  color  verde; 
e ccito,  che  quanto  vedo 
ttìtto  li  pare  verde:  ma  ben 
conofce  lui, che  no  è verde. 

Quello  fignifìca^rr  quello 
che  no  incedeva: perche  non 
l’intendeva , come  haveva 
dairitendctlo  : perche  non 
lo  voleva  intendere , come 
doveva  incenderlo. 

409.  Dite  alle  Madri , li 
foggiunfc  f che  quello  che  li 
pojjo 


9, 
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pojjo  dire  t , che  habbino  il 
cuor  puro. 

Che  cola  , Quipotev*  (errare  la  fua 
è cuor  cumula, lenza  panare  avan. 
puro.  ti,  perche  qui  s’inferra  tut- 
to y cuor  puro,  che  vuol  dire 
ferva  proprietà,  affetti,  dc- 
fidcrij , ataccamenti,  nè  al- 
tra cofa  difordinata  in  effo. 

Cuor  puro , è quello  , che 
puramente  oficrva  la  fuo 
regola  , ama  falò  Iddio, 
opera  tanto  per  Iddio  , o 
niente  Cerna  Iddio.  Corno 
ben  fi  conofcc  , che  quella 
è dottrina  Celcflci  ! 

Soggiunge  : Vbbidienza, 
e povertà , e qui  fi  racchiude 
tutto  il  bene  delle  rufirc  obli - 
gationi. 

Perche  non  diffe  claufu- 
ra  ? Perche  quello  s’inferra 
nell’ubbidienza.  Perche  no 
dille  callirà  ? Perche  que- 
llo fi  chiude  nel  cuor  puro. 
Perche  dille  Povertà  ? Per» 
' che  è la  Madre  del  cuor  pu- 
ro.Poichc  il  cuor  puro  non 
pofliede  cofa  creata  in  fo, 
ma  Colo  il  fuo  Creatorejnè 
vuole,  nèdefidera,  nè  ama 
fe  non  Dio:c  quella  è la  più 
; alca  povertà  , e quella  è lo 
più  lubiime  ricchezza ,.  0 
quella  è quella , che  diffe  il 


Signore:  Beati  pauperesfpi - Mar.c  j. 
rifu  , quoniam  ipforum  cft  re- 
gnum  Cylorum.  if 

Perche  diffe  Vbbidienzai 
Perche  è il  cingolo  univcr*- 
fa!c,con  il  quale  fi  compre- 
dono  tutte  le  virtù  , è lo 
muraglia,  che  Icdefèndci 
t ut  r c/e  c a fca  t a q uc  fhiufi'pa  r 
tono  tutte  dalla  Cirtà , per- 
che in  farli  diluitimi  iciito 
l'ubbidiente  , fi  fàfupcrbo 
l’humilc,  dishoncllo  il  ca-  * 
fio  ; pieno  di  proprietàri 
nudo,  e di  malitie  il  fanro. 

407.  Paffa avanti, c nu- 
da un’imbafciata  a’ Prelati, 
doppo  UMtaverk  mandato 
alle  Prelate  , e Madri  ; od  è 
che  governino  con  amore.  Perche 

E quella  Religione  tan-  bevono 
to  inimica  d’imperfcttioni,  h Prelaci 
che  tutti  li  fuoi  dettami  fo-  freono-* 
no  contro  la  natura  per  do-  more, 
maria,  c far  fanti,  e perfetti 
Ji/uoi  Religiofi:  e cosi  li 
raccomanda  l’amore,  c non 
il  rigore.  1 

Se  caminalfc  la  comuni- 
tà rimeffa,  foave,  e meno 
penitente,  daria  quell’ Ani- 
ma più  forti'dctratnìf:cpuò 
effcrcjche  gl’haurcbbe  rac- 
comandato la  fevericàfan-  w 
ta,  il  rigore  della  difcipli- 
Y y 2 * . na  ' 
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Pf.sjv-j»  iì;i}cti  ii  rege  eoi  il*  •virga^  folatiohc  de’  fudditr  > rrr.\_  re  dw» 
ì-1  ferrea.  •'  per  fare  più  efficace  ri  go-  ri&ore- 

A’  Prelati  auftew , e pe-  vclno  de’Superiorù  perche 
furenti  e di  bifognò  offerir  alla i. più  meglio  s’opra , e li 
l’amore  » acciò  non  lì  con-  governa  con  fei  once  d’a- 


HIO. 

«lì  V 


verta  l’autorità  incrudclrà; 
il  rigore  in  fuperbia  i e la^ 
penitenza  in  vanità. 

Per  il  contrariala’  dolci) 
a’  foavi  s e meno  penitenti, 
èd'huopo  offerir  il  rigore, 
«vigore,  acciò  non  lì  facc- 
ela la  fuavirà  diletto , rilaf- 


more  ben  confcttionato  co 
la  giuflitia,  che  eoo  elodee i 
cantai»  di  rigore,  ancorché 
fudi, quanto  potrà, in  matu- 
rarlo,la  prudenza.  £ molto 
differente  cofa , che  li  fud- 
di ci  vadano , ò li  portino  à 
far  bene.Con  l’amore  > elfi 


fanone , e perditione.  E lì  vanno:  con  il  rigore  il  por* 
vede  patcncementc  Com-  uno*  *d 
provato  quello  fpiritualo  Anche  con  quelli,  ebes 
documento, perche  alle  He.  meritano  calligo  » s’hà  da., 
ligiofe  di  qucft’Ofdine  fan-  efercitare  la  carità:  e cosi 


toiche  fono  amorafe,  dolci, 
e grate <j  ancorché  molto 
«fs  avanci  nella  Regola , cj 
Conditutioni , non  racco- 
mandò l’amore, ma  la  puri 


come  vorrà  haverla  , con_, 
l’innocente,  quando  vuole, 
che  non  lì.  manchi  di  mor- 
i tificare  li  colpevoli. 

Li  buoni  Superiori, 

-tàs»cd  a’Rcligiòfi,  che  fono  -Governadori , hanno  d’af- 
pcnitéti, aufteri,e diltacca-  fomigliarfià  Dio,  il  quale  dori  s’hi 
tracciò  che  no  fiano  afpri,e  caftig a , r/irn  condignttm:  e no  d’ affo 
crudi, raccomanda  l’amore,  premia , ultra  condignum “jjjjP» 
408.  Finalmente  fono  Al  caftigare,menodi  quel- 
lo Iti  uttioni  di  Dio , iìgo-  lo , che  meritano . Alprc- 
vernarccon  amore,  perche  miare , più  di  quello,  che» 

• nonc  poffibilc,  che  vi  lìa^  meritano  . Cosi  habbiamo 
«buon  governo  \ dove  man-  da  oprare.AI  caftigare  fen- 
-ca  l’amore.  «<’  zaeccclfo:  al  premiare  > è 

Meglio  /;  £ quello  ( nella  mia  citi-  più  tollerabile  l’eccciTo* 

con  amo  matiODC  V n°l  conlìgliò  Conclude  il  fuo  difeorfo. 
quella  5. Anima, per  la  con-  Quella , eie  eifà  perdere  a -, 

tut- 


r 
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tutti  j è la  pocaflima  dell’ ub- 
bidienza.Quefla  è cofaì  cht-> 
dtfpiace  molto  à Did.  \‘v  ’ 
4q^  * Quella  ma  (lima  non  • 
è folo  per  li  Prelati  di  que- 
lla Santa, e penitènte  Rcli- 
gione  , delia  quale  parla-, 
quella  S.  Anima.»  roà  per 
tutti  li  Prelati , fudditi  del. 
mondo. 

Quello, che  ci  fà  perdere 
Cije  co-  à tutti , è il  non  fare  (lima- 
fa  fi  dà  de’ precetti  Divini  > dcTIc-> 
n.°,?  *“*"  regole  , che  à ciafchedurno 
[J.  1 a‘  toccano  > fono  fucati  » à 
Prelati  » fianp  Ecclcfia Ilici, 
ò Secolari  } iii  appartarli' 
ciafchcduno  dalla  fita  kt+ 
gola,  cantina,  c vive  srego- 
lato, difforme,  e difor dina- 
ro , c qtfcfto  è quello,  che 
ci^diftrug’ge*  v.  • ì\.t  . ' 
r Dà  Idd#*  la  fiia-Rcgola* 
à tutte  le  creature  ,e  s’ap- 
partano le  creature  dali^, 
Regola  .*  è il  medefinuHQhc 
slgga^fi  uq  oiro  d^l  fyq  ìuo: 
goj  con  che  t^ienf  il  cuorp 
cori  tormento, pttia,'è'dolo- 
« jfin  à tanta»  cb^non  ai- 
torni  ad  incafarfi. 

410.  Quello  (dice)  dif- 
piacc  molto  à Dio  , bh’  è 
i’havcr.poca  Rima  dell’ub- 
bidienza ; perche  è gran., 

■ cola  bavere  pocaiìima  del- 
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l’ubbidienza , fenza  un  ra- 
niò,  òun  trócQ  molto  g^T- 
f<J  diftiperbia.  Iddio  mene- 
Érnopcr  accreditarla.*  &»-  ,c 
FI us  e/l  obediens ),  ufque  'xkd  Ad 
mortemi  e quello'  medclìnlo  c*1' 
anche  fece  per  curarli  della 
nofìra  fuperbia  :,e  noi  dop- 
po  d’havcr  havuto  la  medi- 
cinali abbracciamo  con  il 
veleno, e lo  beviamo,  cpmc 
fc  folTc  fajhitci  c cpmc  non-» 
riabbiamo  da  dare  difgu- 
•fto <d  offenderlo  con  la_. 
naftla  fuptt'bia^pbco  fiTtìÈt. , > . 
co, e flimatione  dell"  Inurlìl- 
rà,cd  ubbidienza  ? V A 
Àlfinc  fopra  di, quello  fi 
porrebbe  molto  difcorrcrc, 
però  è meglio  me4itarlo»ed 
oprarlo,  che  difrorrerloi 
i.\<Don  $4.  del  Nuin.  ijj. 

, doptàdava  fqccorio  d«  Mcl- 
fc  alla  fùa  moglìej'è  grande 
il  luffragiodella  Metta'’,  cd 
è il  raaggiorc:fempre  vedo, 
che  domandano  qticfto,.a_, 
chi  lo’puo'dare-1 
’ :Alla  ftid  moglie  te-  do- 
mandava. puòclfcre,<cho 
non  havcfTe  figli , ò gli  ha- 
veffe , c li  vedette  divertiti 
perla  gioventù  fioritale  la^ 
.pietà  l'crapr$\fi  /hrpva  più 
pronta  nelle  donne.,  efio 
negl’huoiriini. 

Num. 


.Va  Ve 
(covo  dif 

fe 
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- o ‘ N*fjw.  i 36. 

X’  L Vefcouo  Don  N.  comparti t , dicendo  ) 
- - - # • che  [latta  con  feite',  e' che  lo  raccontane 
UQUUili-  iiajfè  a Dio . Dtp  .circa  LefierV e f covo  alcu- 
ne ragioni,  con  se  gran  gemiti,  che  poteua  rom- 
pere le  rupi  di  dolore ye  coptpafiione  sfiata  con  la 
Ài  tira, ed  ^Ìfaìofcefo,  Fa  per  li  quaranta  an- 
ni che  morìffoggiunfe.G  testi  re(h  teco.Ed  io  re- 
fi ai  molto  turbata,  per  'vederlo  tanto  affittto . 1 * 

Afe.  ij?. 

On  N."  comparite  , dicendo  , che  lo 
_ ^ 'raccomandale  a Dio  perche  ftaua  con 
pene, e fe  gli  celebr  afiero  Ài  effe- 

N um,  no. 

IL  Venerdì  comparve  il  Regente , del  qua- 
le fi  è fatta  mentione , eh’ è l'ultimo , ch^j 
morì  qui , chiedendo , che  lo  raccomandaff*  a 

D io. 

N um.nf-  ! 

Q Ve  fio  me  de  fimo  giorno  mi  comparai 
il  Dottor  N.  chiedendo  ,che  lo  raccom - 
mandala  Dio,  cht  lutlauia  Jlma  nel  Purga- 

• • ‘'•t:  V ! 


Vn  Ca- 
valiere» 


Vb  Mini 
ftroi 


Vn  Ler 
tcraco. 


torto. 


Vn  Ca- 
valiere 
per  una 
'ice* 


I 
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L~  S abbatti  '■  a cinque  di  D ecentbrey  mi  com- 
parve Don  A»  lamentando  fi  di  me , fer- 

ebi 


Va  Ve 
fcoVO* 
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che  non  opero  con  ii  Ridato  , (;het  parli  a fiso 
figlio  5 perche  farebbe  penando  fin  a tantoché 
non  levi  mano  alla  lite 

O Ve  fio  me  de  fimo  giorno  ifir  a AI  aiutino 
e Compieta  andai  d ferrare  la  porta 
della  robbcria  , come  ho  incofiume.,  e.  fra  le 
due  porte  viddi  una  cofa  lunga,  e bianca.  Mi 
fpaventò  tanto , che  non  ritornai  in  me  per  un 
buon  pezi^o  . Mi  parve , che  portava  una 
Mttra,Non fi  dif Coprì  per  alt bora.  ■ • 

Numi  1 42. 

1 * » » • , ; , 

A me  de  fi  ma  notte  un  bora  doppo  la 
_ me%fa  notte  mi  comparve  N.  S oc  ero 
del  Chirurgo  , che  hoggt  habbtamo  , dicendo, 
chefiaua  net  Purgatorio * e che  dice  fi  a’  fuoi 
figli , acciò  lo  f occorrino  M'AieJfe , che  not  al - 
tri  lo  raccomanderemo  a Dio,.,  diesis  refi 

...  I \t  \ » ‘ 'O  . . I .*  J 

teco . 1 , . 

• ■;••,!  J 1 j l*3-  ‘ . , 

vmKeii  ’W’i.  ^4  Vigilia  detta  Purijjima  ùfiriceltione 


Va  Seco* 
lare» 


L 

da  c 


gioia 


L 


mi  comparve  una  Re  ligio  fa'  di  cfuefia 

cafa , e fra  l' altre  cof  e,  che  mi  diffe.fii , che 
facejji  un  imb  a fidata  a nofiro  Padre  gene- 
rale sede  che  tiene  Iddio  difgufiato  per  que~ 
fie  cofe  di  N.  perche  N.  non  tiene  colpa  , net 

— può 
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fuò  l afe  taf  di farlo  in  Coh fetenza . Io  ti  dijjir 
che  non  mi  comandajfe  quefto  , con  . che  difi 
parve,  \ ..  r:  j\ 


OSSEIT 
4ix.  tTcfto  Santo  Prc- 
lato  del  Num. 
l36-  già  fi  vede  quanto 
Santo  fù,  mentre  fi  fai  vò, ed 
ba  da  godere  eternamente 
Iddio. 

Hor  come  parlava  dop- 
po  quaraq^  anni  di  Purga- 
torio con  tanti  gemittfPer- 
che  fu  Vefcovo  ; ed  è tanto 
quello,  che  vi  è da  fare  iiu 
quefto  pcrièolofo  officio/ 
clic  fc  fi  guadagnano  quat* 
ero  parti  delle  noftreobli- 
gationi  con  accertare,  fono 
venti, ò quaiàta  quelle,  che 
fi  perdono  ( Te  non  viviamo 
atrentiftìmi)  e turte  fi  paga- 
no nel  Pnrgatorio  con  pc* 
neaccrbilfime. 

Quello  che  mi  fà  ftupire 
E gran-  è, chi  mi  pare»  dia  la  coJpa^ 
all’cfterVefcovo.Pcrchc  no 
rione  de’  diftc;ò  che  nófoffi  fiatò  inai 
Prelati.  Vcfcovo!$e  non:  O che  non 
fòlli  fiato  VefccivolMa  cho 
colpa  ricne  la  Mitra?La  di- 
gmrà  c fanraj  la  profcftionc 
pcrfetra;PinftitutoincfFabi- 
ic  : 1’ occupatione  nccefia- 
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ria, e venerabile.  Dunque# 
perche  fono  le  querele  có- 
rro la  profcftione, delle  col- 
pc,che  tiene  il  profefiòrc? 

E vcrifimilc , che  fu  fio 
entrato  con  gufto  nel  Vc- 
fcovato,  comcs’ entra  co. 
mynemente  in  quelli  polli: 
c purgava  nel  Purgatorio 
quel  gufto,  come  fc  dicefic: 
«Ohimè, che  entrai , corno 
,,fe  fuflì andato  à gufiti o 
„mi  parto  dall’officio  coro  * 
«acci  biffimi  difgufti/Ohi- 
«mè,  che  pigliai  l’officio 
«come  felicità  t ed  addio 
«lo  ritrovo  tormento , o 
«pieno  di  crudi  ! è corno 
„lb  diccifc:  O che  non  filili 
fidato  mai  Vefcovo,  corno 
«io  fui  , ma  come  haveva 
«ad  cflerc  ! E per  cflcro»  0$ 
«com’io  lui , che  non  fuf- 
«lemai  fiato  Vefcovo! 

412.  Vna  cofa  hò  avver-  Perch® 
tiro, che  non  volfc  U Signo-  "aonj^rj 
re  mettere  la  Tiara  à S.Pie-  a s.  Pie- 
tro, finche  non  lo  vidde  af-  P"~ 
flirto, e che  havefle.  le  lagri-  derlo  af_ 
me  à gli  occhi  : Et  contrjta - ditto. 
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(us  ejl  Petrus , quia  dixit  ei 
tertio , Petre  amas  me ? AU'- 
Joa.m.  hora  li  ditte:  Pafce  oves 
V,I7?  che  fu  l’ultima  coro- 

natone. 

Infegnò  il  Signore  iru 
San  Picrroà-tutti  li  Vefco- 
vi,  che  fe  vogliamo  fcrvirc 
quella  Dignità)  la  ricevia- 
mo , c ferviamo  come  cro- 
cce con  le  lagrime  agl’oc- 
chi  dipena)  timore>  c con- 
fulione  ; e non  come  fi  go- 
dette ) perche  fc  vi  entria- 
mo allegri , n’ufciremo  af- 
flitti ; fe  afflitti  n’ufcircmo 
allegri;  c cosi  s 'intende al- 
, la  lettera  il  Salmo  : luntes 
P -5  -v-7  jbafff  > fiebant-,  mittentes 
/emina J'ua ; -vendite s autem 
•uement  > cum  ttultatione^, 
portante s manipulos fuos. 

Il  Santo  Vefcovo  dovè 
tener  allegrezza  il  giorno, 
in  cni  le  diedero  il  Vcfco- 
vaco  . Chi  noola  ricne?La 
Mitra,gI’ornamenti  Ponti- 
ficali,la  Signoria, il  baciar- 
li la  mano , le  caro2zc,  e la 
cafa  piena  di  gente,  che  lo 
: fervono,  il  primo  nella  fua 
Diocefi;e  di  quella  manie- 
..ra,  l’unico,  e come  non  ci 
hà  daingannare  quefta  no- 
ttra  natura  pazza,  c vana^ , 
con  Ja  quale  fiamo  vetti  ti,c 


rivettiti? 

41$.  Viddedoppo  nel 
Purgatorio  cóquarant’an- 
ni  di  crudeliffimi  tormenti» 
che  pagava  il  cótcnto  leg- 
giero della  proniotione,o 
le  colpe  di  committìone , e 
di  omiffione, intorno  ad  in- 
numerabili cole  , che  dovè 
oprare, ò che  lafciò  d'opra- 
re con  terribili  penc,e  fuo- 
co vehementiflìmo. 

Si  rivolgerebbe  con  rad- 
doppiati, e continui  gemi- 
ti alla  Mitra  ; e come  fo 
quella  n’havctte  la  colpa./ , 
conofcendo  molto  bene;  1 
ch’ella  non  la  teneva , da- 
rebbe forti  » e terribili  fo- 
fpiri  còno  di  tttà, dicendo: 

„ O che  non  fotte  mai  ft^to 
„ Vefcovo  J come  fc  diccf- 
,,  fc:  O Mitra  leggiera  nel- 
„ la  vira, c pesate  più  d’una 
„ mótagna  nel  Purgatorio! 

» O Mitra, ornamento  nel- 
„ la  vita,afttittione  nella.» 

„ morte,  c tormento  doppo 
„lafentéza!  Odefideriidi 
,,  cttcre  Vefcovo , che  nort 
>,fono , fe  nondefiderii  di 
»,  patire, e penare  crudclif- 
„ fimc,c  formidabili  pene!  Nota* 
414.  Veramente  la  Mitra  D;fins,arl 
di  qua, anche  in  quetto  ma-  ni  delia 
feriale»  c cerimoniale  dclMicra* 

Z z po- 


s 
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poncrlc  , e levarle»  portano 
loco, ed  offerì fccftio  non  po- 
ca luce. 

Primieramente,  tengono 
due  punte , che  tutte  tirano 
al  cuore  de’  fudditi,pcr  mi- 
gliorarli con  l’cfcmpio , o 
con  la  dottrina  ; e per  per- 
derli fccamina  affante  da_ 
noi,la  dottrinai  l'cfcmpio. 

Ficre  punte , perche  l’of- 
ficio fìà  pieno  di  punte  > fpi- 
nc,  e diftìculti . Tiene  pun- 
tcjche  mirano  al  Ciclo, per- 
che tutti  li  noftri  penfierijC 
dcfidcrij  hanno  da  miraro 
il  Cielo,c  feordarfì  de'  defi- 
dcrij  della  Terra. 

Si  pone  con  dne  mani , 
perche  non  balla  una  persi 
terribil  pefo.  Li  Re  fi  poffo- 
no  mettere  il  loro  cappello 
con  una  .-però  per  la  Mirra., 
ve  ne  fono  di  bifogno  due . 
Tutte  le  mani  del  corpo  fi 
occupano  in  ponerfcla, per- 
che tutte  le  manbdefidcrij, 
ed  affetti  dell’officio , fi  oc- 
cupa no  in  fcrvirJa. 

Si  ponecon  mano  d’altri, 
é non  con  le  proprie  , per- 
che è dignità  ,che  s’hà  d;L/ 
ricevere  ; però  non  s’hà  da^ 
pigliarcifcftranjc  manj  s’oc. 

cu  pano  in  poncrla , perche 


* VIVI  • 

folo  trattino  le  proprie  di 
fervirla  , fono  eflranic  lo 
mani,  che  ce  la  pongono» 
perche  cflrania  volontà , e 
non  la  propria  ci  metta  nel- 
la Dignità? 

Deve  metterli  la  Mitra 
d'avanti,  acciò  che  nel  ricc. 
veda  , miri  bcue  il  Vefeo- 
vo,  che  cofa  riceve.  Prima, 
fc  la  pone  negli  occhi , che 
nella  tcfla , accioche  confi- 
deri  bene  nella  cella , come 
hàda  fervire  quella  , cho 
primieramente  pafTa  regi- 
Orata  per  li  Tuoi  occhi. 

415.  Vi  fono  tre  forti  di 
Mitre,  piana,  dorata , e più  Che 
ricca/acciochc  intendino  le  gnifica- 
tre  forti  tamerici  dell’offi-  'ie 
ciò:  Alitar igcjtmum)  aliud  v°rtfon' 
Jexage/ìmum , aliud  centefi-  di  Mitre 
mum.  E che  à quello  rifpct-  Mat.  c. 
ro  fi  darà  il  premio  nella  ij.v.s. 
gloria  à chi  bene  la  fcrvirà; 
ecorrifpotìdcrà  la  pena  à 
chi  male  la  fcrvirà. 

Tiene  due  fimbrie  nello 
fpallc  pendenti,  che  lignifi- 
cano li  due  popoli,  quali  le. 
•guitano la  dottrina  del  fuo 
Prelato,  il  Secolare,  e l’Ec. 
clefiaftico  , eli  dueeferci. 
tij  principali  del  nollro  fla- 
to,la  vita  attiva, e contépla- 

tira 


r 
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ttva,c  le  due  virtù  maggiori  Chrifto  fi  ruppero  i Monti, 
c’habbiamo  da  cfcrcitarc,  e nelle  querele  de’  Vefcovi 
la  carità  à Dio,  ed  all’Ani-  dal  Purgatorio, 
meie  le  due  ali  con  le  quali  Per  di  qui  fi  ponno  mifu- 
habbiamo  da  volare  all’c-  rare  le  pene  nella  loro  accr» 
terno  : Sarà  ben  iervito  il  bica»  ed  il  pefo  delle  colpo 
Vefcovato  con  l’ora  t io  ne,  e nel  loro  cccefiò  per  cficro 
mórtificationc;  c con  li  due  de’Vcfcovi  obligati  à mag- 
penfieri  c’habbiamo  d’ha-  gior  perfcttione.  Nósò  co- 
vere  per  fervire  il  miniltc-  me  non  tremo , nè  come  vi- 
riOichc  fono  zclo,e~vigilan-  vo,  nè  come  mangiomè  al- 
za, e le  due  virtù  perfonali,  difeo  di  fcrivcr  quello,  pic- 
acciochc  non  ci  perdiamo,  no  di  colpe  di  Vefcovo.  Nota.co- 
cflfendo  Vefcovi,  che  fono  Vna  cofa  hò  notato  in_»  roclc 
humiltà , c carità  . Quello  quelle  apparitioni,  che l’A-  vefcovi, 
medefime  fimbrie  ( feordati  nime,che  più  parevano  fia-  e de’Cà! 
delle  virtù  ) fono  due  lacci  te  più  anni  nel  Purgatorio,  valj*" 
forriflìmùpcr  ti  attenerci  il  fono  quelle  de’  Vefcovi , o P™”' 
nemico  comune, acciò  non  de’  Cavalieri ,'  defidero  fii-  Purgato* 
faliamo  al  Ciclo.  porne  la  caufa,e  la  fimparia, r!o  e p« 

41 6.  Le  ragioni,  che_»  che  tégono  quelle  due  qua- che? 
dille  la  benede tt’Anima  di  lità  fra  di  loro  , quando  fo- 
quefto  VencrabiI  Prelato,  no,c  paiono  differenriffime. 
non  le  riftrifee  la  Rcligiofa,  Che  più  può  effere  di  dif- 
ma  folamcntc  le  fue  quere-  fererza,  Vcfcovo,c  Cavali? 
Ic-AlTai  profitto  farebbe  ou  rc?J’uno  confagrato  , e l’al- 
quclli,  che  fiamo  in  quella-  tro  focolare?  L’uno  con  mi- 
vita,pcr  non  dire  le  medefi-  Rerio  ipiritHale,Paltro  tem- 
ine nell’ altra , fcl’havcflo  porale;  l’inno  tratta  dell- 
fcritro.  eterno*  l’altro  del  tranfito- 

Però  efplicano  quanto  rio: l’uno  combatte, l’altro 
erano  tremende  le  parole,  fà  orarionc- Finalmente , in 
della  relatione,  dove  dice*  tutto  fe  non  contrarii,  al- 
che romper  ebbe  le  rupi  del  meno  diverfi.  • 
dolore  \ folo  nella  morte  di  Ma  fc  gl’uni,  c gl’altri 

* Zz  .z  van» 
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vanno  a .cavallo  Copra  l’hu- 
mana  feciliràipoichc  è chia 
ro>  che  gl'uni,  e gl’alcri  go- 
dono nel  temporale  li  mag- 
giori honori,  ricchezze, po- 
tenze, e grandezze;  e come 
fc  li  domanda  il  conto  a_. 
proporeionc  di  quello , che 
li  diedero,  penano  a mifura 
di  quello  clic  mancarono: 
Cui  multum  dabitur , multum 
' 7‘  petetur  ab  eo  , potentes  po- 
inter tormenta  fuflincbunt. 
Non  pare,  che  camini  male 
quello  difeorfo. 

417.  Però  anche  è ve- 
rilìmile , che  ancorché  vi 
lìano  tanti  nobili  nel  mon- 
do , quali  per  le  loro  ec- 
cellenti virtù  mcritarebbe- 
ro  eflcr  Vcfcovi:  vi  fono  al- 
troché vivono  molto  dimé- 
ttati dell’eterno:  e, quelli, 
che  di  quello  li  Icordano, 
come  la  dimenticanza  fìi  sì 
grande,  e li vitiia quella.! 
mifura, ed  il  danno  che  fan- 
no col  loro  mal’efcmpio  a 
gl’alcri  , come  il  Vefcovo 
malo  a'fuoi  fudditi  ; entra- 
no sì  verdi  nel  Purgatorio, 
che  vi  è bifogno  di  molto 
tempo  per  purificarli. 

Li  Vefcovi,  ancorché  fra 
di  loro  vi  fiaao  ( e molte 
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in  particolare  in  Spagna-) 
sì  cfcmplari  ,e  perfetti  Pre- 
lati ; però  quelli,  che  non./ 
pafsano  al  Cielo,lenza  toc- 
care il  Purgatorio  ( cho 
Iddio  sà  quanti  faranno) 
pagano  a mifura  delle  loro 
obiigacioni  . Ed  ancorché 
non  lìano  le  colpe  come 
quelle  de’  Cavalieri;  ma  di 
molto  infcrior  grado,  e me- 
no; perche  rariifime  voice  li 
vede , ò m^i  Prelato  coiu 
colpe  fcandalofe  ; però  è sì 
fublime  l'altezza  dell’obbli. 
gationc,c  della  confidenza, 
c necetàtà  deli'c/cmpio , o 
dell'atrentione  al  minifte- 
rio,c  dell’obligatione,c  per 
fettione  dello  fiato , e de’ 
dani  dell'Anime  nella  om- 
miifione,chc  con  meno  col- 
pe patifeono  il  meddimo,  c 
piu,  che  l’Animc  de'nobili 
rilafciati. 

Ma  come  è poflfibilc,  cj 
giufto,chenon  tenendosi  , 
gran  colpe, patifcano  li  Ve- 
fcovi sì  grandi , e maggiori 
pene,  che  li  Cavalieri  ? Co- 
me è potàbile?  Molto  è pof- 
libile , eflendo  già  fucccflò 
ch'è  più,  che  polsibile. 

Perche  in  quello  calo, ed 
altri»  che  qui  habbiamo  ri- 
feri. 
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ferito»  dpoflibile,giullo,e  detto  )li  Vcfcovi , eli  Ot- 
fanto,  poiché  Iddio  Io  fiL  valieri  habbiano  nella  pro- 
418.  Però  fenza  gover-  fefsione  antipatia;  però  non 
narci  ab  aufloritate,camina,  lafcia  d’eflervi  qualche  fim- 
bene  ildifeorfo.  Maggior  paria  nella  dignità:  cosi  nó 
colpa  è una  moderata  ma-  vi  è,  che  ammirare,  chefc 
litia  in  un’intelligente,  che  aflòmigliandofi  nelle  col- 
lina grande  in  un  ignoran-  pc  > fi  afiomiglino  nello 
te.Più  icandali  caufaun  Sa-  pene, 
ccrdotefacédo  à pugni  nel  Perche  il  Vcfcovo  tiene 
laChiefa,  che  unfccolarc  fudditi  » il  Duca  Vada  Ili  ; 
dado  pugnalate  nella  piaz-  L’uno  ha  d’haver  penderò 
za.  E peggio , che  con  una.,  dcgl'uni,e  quello  degl’altri. 
negligenza  nel  governo,  un  Quello  tiene  fallo  , e gran- 
Vefcovo  , perda  diece  Ani-  dezza  temporale  per  la  fuo 
me , ò venti , e molto  più  le  dignità,  creati,  famiglia,ca- 
fofiero  diece  mila , che  non  rozze, argento,  mobili , pre- 
un  Cavaliere  con  li  Tuoi  vi-  minenze.L’altro  fimilméte. 
rii  ,ò  fcandali  avventurali  Hor  fe  allòmigiiandofi  ifL» 
la  Tua  , e diftruggefle  la  fua  quello  , s’  aflomiglialfero 
robba.  nelle  virtù, fpirito,  ed  elcm- 

Chiaro  Uà , che  il  giudi-  pio , fi  alTomigliariano  nella 
care,  fi  fà  nel  Divino  giudi-  gloria , e nel  merito  dello 
tio  per  quelle,  ed  altre  re-  Corone: ancorché son  mag- 
gole  di  quello  genere  tanto  giori  quelle  de’  Vcfcovi, per 
più  fuperiori,  quanto  vi  è l’altezza , ed  utilità  del  luo 
differenza  da  quello  giudi-  minillerio  : però  fes’ugua- 
tio  humanoal  Divino;efc-  gliaranno  nelle  colpe, s’af- 
condo  quella  dottrina  , chi  somiglieranno  nelle  pene; 
più  riceve,  più  fe  li  doman.  benché  per  la  medclìma^ 
da,  c ne  ftà  pieno  il  Tello  caufa  patire  bbc  più  quello, 
Sacro, e le  parabole, e com-  che  trovandoli  con  l’obli- 
parationi  del  Signore.  gationi  di  Vcfcovo , hebbe 
A quello s'aggiùge, che,  vanità,  c dimenticanze  di 
ancorché  ( come  habbiamo  Duca  , che  quello  nelle  oc- 

cu- 
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cupationi,  già  che  non  pro- 
pricje  limile  a quelle  di  Ve. 
Tcovo,  tiene  negligenze,  fi- 
niili  a quelle  di  quella  Tan  - 
ta Dignità;  e quefta  è la^ 
ragione,  per  la  quale  li  Ve- 
feovi , e li  nobili  patifeono 
piu  che  gl’alrrijperche  ciaf, 
cheduno  in  Tuo  genere  e 
Sap-c.6.  P»1'*  potente,  che  glVtri;  Et 
«-26.  potentcs  potcnter fubjlincbùt'. 

& fortioribus  gortior  injlat 
cruciar  io , quoniam  dunffimu 
ludi  cium  his^qui prasìit , fitt, 
41 9. Dice,  che  ftava  que- 
fto  Tanto  VeTcovo  aflaiac- 
ceTo  : non  mi  maraviglio, 
eh* erano  fieri , e Torti  lì  ge- 
miti , poiché  ftava  bu- 
giando di  dentro  , e di 
là  gl’uTciva  il  colore  nella-, 
faccia  ; ed  anche  per  la  for- 
za de’gemitij  qucfto  cagio- 
nava il  dolore,  clequcre- 
le,  il  cui  lume à noi  ^illu- 
mini. 

Può  cftcre , che  di  là  pa. 
galTe  con  fiamme  quello » 
che  di  qua  mancò  in  illumi- 
nare , mancando  di  Todisfa- 
re  alla  coinpararione  del 
Mar>  c-j-  Signore  a'VcfcoviiFof^/s 
V-H-  lux  mandi. 

Anche  habbiamo  da  ca- 
varne di  qui  il  rompere  le» 
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Mitre , buttare  li  Paftorali, 
ed  andarcene  à piangere-» 
per  quelli  monti. 

Quando  quello  farefli- 
mo , cioè  rinunciare  i Ve-  fCOvati,e 
feovati,  elaTciar  gl’offìcij,  gl’  offici, 
permettendolo  li  noftri  Su  p”/^~ 
pcriori  : non  Tarebbe  gran-,  hrett^có 
diTsordine , poiché  pocreb-  to;  potrà 
be  meritarli  molto  in  que-  *^rt? 
Ho, e Khan  fatto  alcuni  Tanti  to,e  meri 
VeTcovi.  torio- 

E quanto  mi  ftimarei  fe- 
lice^ il  Rè  Noftro  Signo- 
te condeTcendelfe  a’ miei 
defiderij,  ficome  condelcc- 
Te  il  Rè  Filippo  ll.Tuo  Avo, 
con  quelli  di  qucldortiftì- 
mo,  e pijflìmo  Prelato  Don 
AlonTo  Velazquez  mio  An- 
teceflbrc  , ch’era  Padre  de* 
poveri, conToIatore  d’afflit- 
ti , ed  univerTal  Macftro 
delle  Anime  c*  haueaàfuo 
carico.Della  vita  che  fece 
fi  vedrà  qual  fuffe  la  virtù' 
di  quello  Tanciftìmo  Pallo- 
re, Cui us  nonfum  dignus  cor - 
rigiam  calccamcntorum  cius 
Jelvcre  , come  Tcriflì  nella-, 
prefatione , e poi  nel  com- 
mento delie  lettere  delia^ 
Serafica  Madre  S.  TereTad» 

Gicsù,  il  quale  fu  Tuo  Con- 
feflbrc,  cftcndo  Canonico 

di 
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di  Toledo , e poiVefeovo 
di  quelta,Chielà,  difcepolo 
della  Santa,  alla  quale  ma- 
dò  à pregarc,chc  l’infcgnaf. 
fé  il  modo  di  far  oratione, 
e quella  ammirabile  Mae- 
flra  di  fpirico  ubbedendo  li 
fcriflc  una  letterata  quale* 
mi  ftà  continuamente  illu- 
minando , e fé  al  mio  ante- 
cclforc  non  era  ncccflaria, , 
(come  è verifimile  ) quella 
-è  tutto  il  mio  rimcdioimcn- 
tre  à lui , la  domaudò  I’hu- 
. miltà;  à meda  ncceffità.Pcr 
lui  era  il  fopraferitto,  e per 
me  la  lettera.Qaanto  li  ral- 
legt  erebbono , cd  ammira, 
rebbono  gli  Angioli  di  ve- 
derla forza, ed  efficacia  del. 
la  grada, vedendo  la  difee- 
pola  infcgnare  al  fuo  Mac- 
ero,la  figlia  al  fuo  Padre,  e 
laReligiofa al  Velcovo.E 
per  maggior  ponderatione 
vediamo  à chi  infegnavala 
Santa;  ad  un 'Vefcoro  chia- 
mato da  lei  medelìma  nel 
libro  delle  fuc  Fondationi 
huomo  Apollolico,e  riferi- 
fee  , ch’era  sà>  rigido  con  fe 
ftc/To  , che  vilìtava  il  fuo 
Vefcovado  a piedi . Dopo 
d’haver  governato  quella-. 
Chicfa  d’ Ofma  con  innu- 


merabili vii rudi  fìi  la  fccó- 
da  volta  prefentato  per  la_> 
gran  ccnfura  del  Signor  Kè 
Filippo  II.  alla  Metropoli- 
tana  di  S.  Giacomo:  ed  ha. 
vendola  fervita  alcun  tem- 
po con  grande  fpiriro,la  la- 
fciò  con  ugual  luce,c  difin- 
ganno,  che  la  ricevè, e lì  ri- 
tirò à morire  nella  folitudi- 
ne  di  Talavera , proponen- 
do al  Rè, che  nè  fua  Maellà, 
nè  lui  fodisfacevano  con  la 
loro  confcienza  , felui  non 
lafciava  la  Chiela  ; c dopo 
diverfe  repliche  condefcc- 
fc  Sua  Maellà  , acciò  la  la- 
fciaflc,‘però  con  qualità  che 
lui  proponelfc  due  foggetti, 
e Sua  Maellà  n’clegcrcbbc 
uno  di  quelli;  tanto  fidava., 
quel  prudentiffimo  Rè  del- 
lo fpirito, virtù  , egiuditio 
di  quello  Prelato;  ed  ba- 
sendoli detto  Sua  Maellà  , 
-che  vcdelTe  che  entrata  fi 
voleffc  riferbare  , rilpofe , 
che  li  ballava  mille  feudi 
per  lui  1 due  Cappellani  > c 
duefervidori  ; e li  fegnalò 
dodcci  .mila  ducati. 

■ConfclTo,  che  havendo 
villo  quella  lettera  della.. 
Santa  mi  polì  à conlìderarc 
più  volte, qual  fù  maggiore 

i’IllK, 
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Phumiltà  nel  Vcfcovo , ò 
P ubbidienza  nella  Santa-  ? 
e fc  quel  Prelato  era  più 
grande  tenendola  a’  Tuoi 
piedi)  ò /landò  lui  a' Tuoi 
apprendendo  in  Ofraa-  ? 
tutto  e affilile  quello  fareb- 
be maggiorei  che  fi  opralfe 
con  maggior  carità;  però 
quello,che  eccede  tucco  i è 
l'efficacia  della  grafia  dello 
Spirito  Santo  : Qui  ubi  vult 
fpirat.  E c’infcgna  in  quello 
ed  in  altri  efeinpii  > e cali; 
che  nè  le  dignità  i nè  le  ca- 
pacità, nè  grintendimenti, 
rè  l’cfpcrienza  i ne  gli  llu- 
dii  i ne  le  lettere,  nè  i fotti- 
liffimi  difeorfi  fanno  favii 
gli  huomini  ; fe  non  la  gra. 
tia  di  Dio  per  mezzo  dell’, 
humiità, la  carità,  Qratio- 
ne,  fervore , la  penitenza- , 
mortificatione , e tratto  in- 
teriore con  Dio  cou  il  qua- 
le S.Tcrcfa  oprò,  ed  acqui- 
no tanti  meriti . Quello  ho 
fece  Maeftra  univerfalcdi 
fpirito  ne'  fuoi  tempi , e lo 
farà  perPavvcnire . Quello 
la  fece  Madre  di  canti  San. 
ti,  figli,  c figlie,  che  fono  la 
confolacione , e luce  della- 
Santa  Chiefa.  A’ Vefcovi, 
che  fanno  fcrvirc;  e lafciarc 
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Vefcovati  infegna  S.Tere^ 
fa , e l'infcgna  a fervirli , ed 
à lafciarli. 

Però  > fe  quefto  non  fac- 
ciamo , nè  ci  viene  permei 
fo>  perche  non  fempre  è co. 
veniente;  almeno feguitia. 
ino  Pcfcmpio  delle  fuc  vir- 
tù per  accertare  à fodisfare 
alle  obligationi  del  mini, 
llcrio;  c quefti  gemiti  del. 
l’altra  vira , ci  rifvcglino,  e 
quelle  fiamme  c’illumini- 
no; quelle  pencc’infcgni. 
no  il  luo  pericolo  , c l’obli, 
gationi  della  dignità,  c la-, 
delicatezza  del  conto,  ed  à 
vifta  di  queftecofe  opcria. 
mO)  che  operando  cosi , Id. 
dio, la  fua  preséza,  Poratio. 
nc,  il  conleglio,  la  retta  in. 
tendone, il  zelo, la  carità, ci 
caverà  per  fua  grana,  e con 
la  fua  gra  tia, da  quefti  peri, 
coli.  Seminata  ftà  la  Chiefit 
de’Santi  Vefcovi:*  non  vi  è 
giorno  nel  Martirologio, 
che  nò  c’illumini  co  quefee 
chiariffime  lucidi  medefimo 
Dio  habbiamo;al  medefimo 
Dio  ferviamomelmedefimo 
minifterio  travagliamo  ; o 
così  operiamo  co  fanto  fpi- 
rito in  Dio,  con  Dio , in  or- 
dine à Dio  f e per  Dio,  e la. 

fcùpo 


Vn’Arci. 
vefcovo- 
E no  tabi 

le. 
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tutto  il  rimanente  à Dio.  rioni, perche  quatunq;fiano 

Ne*  Numeri  137.  e fé-  d’AnimepredeftinatejCho 
guenri,fino  al  143. non  vi  è rallegrano, nulladimcnoat- 
cofa,che  notarciancaè  beh  * timorifcono,  vedendole  si 
notabile  la  frequenza,  c ri-  • cmdelmcntcpatirc. 
pctitìonc  di  quefte  appari- 

Num.i 4.4.. 

- :t  / l»  1 t r.  ..  i • 1 t t 

IL  giorno  della,  Santi ffima  Concettane  mi 
comparite  l’Anima,  thè  viddila  Kigilta 
di  S.  Nicolò,,  dicendo-,  Non  temere  , che  non 
•vengo  a fpauentarti,  ma  a chiederti , che  mi 
raccomandi  a D io,  e che  dichi  alla, Priori 
che  facci  f aire,  a tutte  Hiftejfo -xfqno  l’Arduo* 
feouo  n-  che  fio  nel  Purgatorio*  Ver  hauer^j 
ac  qui  fiat  ole  Dignità  con  fouerchia  folle  dife- 
ttine , e per  non  hauer  compito  con  le  mie  obliga - 
tioni,  :;n;’ 

Num.i4f. 

X)n  N.  mi  comparite  domandando 
_ _ f quello , che  altre  volte  ,e  che  li  momen - 
U rifacevano  anni , e gl’ anni  eternità, 

Ntim.14.6 

IL  giorno  diSanta  Lucia  mi  comandò  lo* 
hedienzja , che  non  andajfe  à M aiutino, 
perche  non  flava  bene  5 ed  ejfendomi  pofto  in 

letto  mi  comparve  il  M e dico  N.  dicendo , che 

' Aaa  lo  ’ 
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tiere. 
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lo  raccomadajjimo  à Dio, perche  flava  nel  Pur 
gatorio  pagando  alcune  cofe >:co(le  quali  vdi, 
qua  faceva  poco  ca fi}  ed  anche  per  il  de  fide*, 
rio , che  dì  qudhebbe  d‘  acquiftare  HecheWél1 
Di/parve , dicendo ; Gtesu  refti  teco . 

O SS'ER  VÀTIO  NE 

4**-  j^V  Vclhv  sitò  lbllecitaEÌc:fe  non fò0c  h£  rjr 

!#°  v ^Iccitudi/Jp  fovcwjiia,  oc  • - j 

ro  i^^  cae  fù  unqde’mag-  la  luce  fovcrchia,  ni?  farei*- 
gfoti  di  cerco  Regno  della-  bc  fbvcrchia  la  pena  ; a Ilio 
Chriftianicà,  fcgnalava  unaAitiifura,cbcdiquà  cr$fcooo 

le  colpe,  «JaJuce,  c fi coll- 
era generale.  . , travicnè  à quenafer^feonò 

Lai  colpa  part\colarciè  di  là  le  pene,  confórme  al- 
bayer  acquiJiajQ  Ir  dignità  ja  dottrina  del  Redentore; 
con fovcrcbia follecitudine . llle  fervusy  qui  cognovit  w* Luc  **• 

Non  lignifica  quello, che  luntatem  Domini  fui,  &non vt47* 
fel'bavelfc  acqui  Hata  con-  preparavano  fteitfecun- 
NS  è led  ^°^cc'tu^,nCienórovcrchia,  dum  voluti t a tem  eius,  vapu - 
tareli  Ve  ,10n  Patirebbe;perche  nè  09  labi!  multis . Qui  autem non 
(covati.  moderata  follccitudine  è cognovit,  & fecit  digna  pla- 
lecito  acquillar  dignità  de'  gis,  vapulavit paucis.Omnis 
Vcfcovi, pòlche  nó  clTendo-  autem, cui  multum  datum  ti, 
vi  chi  le  poflfa  meritare,  ta-  multum  qu  are  tur  ab  eo.  • 

poco  vi  è , chi  lecitamele  le  H quel  foverchio  del  Pur-  •* 
polfa  pretendere»  conforme  gatorio , non  s’intende  Co- 
■ '*  alla  dottrina  dell’Evangc-  vcrchioà  quello, che  meri- 
Jico  Dottore.  ta>che  di  là  tutto  và  aggiu- 

Qiiello,che  dice,  è,  cho  Rato, ina  à quello, che  pore. ...  ..  . 
patilce  foverchio , pcrcho  va  fclferc  di  quà  , ancorché 
Soverchio  le  follccicò,  cfo-  fufle  duramente  ca  Rigato, 
verchio  lì  defviò  dalla  lu-  Soggiunfc  la  generala, 
che  Iddio  li  dava  per  QÓ  per  non  bavere  compito  co  l * 

fue  obligattoni . E 
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- - E cereo  che  fù  gran  Pre* 
Dan  c.j.  Iato,  cvirtuofo  » menerei! 
v.27.  fa  1 vò;  però  inventai  tjl  mi- 

nia babens : di  quello  c’ha* 
veva  di  biTogno , per  non^ 
patire  tanto  , non  arrivò  à 
qlsdlo , che  doveva,  e fin’à 
quello,  che  mancò  fodislà* 
ccva  nettò  pene.' 

Quel  lo  ch’io  noto  è,  che 
confettando,  che  non  comi 
pi1  con  Ic-fue  obligationi , 
iolo  confetti  in  particola- 
re, che  follccitò  fovcrchio 
le  dignità*  per  follecicarle 
fovcrchio  non  compì  cohj 
le  Tue  obligationi. 

45 1.'  Io  non  dubito  > fu 
non  che  quelli, che  più  ami 
mofamcntc  entreranno  iii_i 
quelli  offici; , li  fcrviranno 
peggio  : cper  lo  contrario 
molto  meglio  chi  l’havrà 
recufati , ó farà  entrato  iti-» 
etti  con  violenza.  Quello 
s’intende  comuneincnto 
parlando. 

S. Ambrogio , S.Crcgo- 
rio,Magno , S.Agoftino,cd 
altri  entrarono  violentatile 
furono  gran  Vcfcóvi  : Di 
quelli , che  lì  fono  perii  nel 
mondo, per  entrare  preten- 
dendoli,appena  vi  è nume- 
ro , perche  fono  fenz*  nu- 
mero.: 


-1  Però  qualsia  Tagiopei 
di  quello:  fuppolto  à sì  gra 
parte  pcrgPacccrti  huma- 
ni , e fervire  con  felicità  il 
pollo , fervido  con  inclina* 
rione?  • 

La  caufa  à parer  mio  è ì 
perche  quello , che  preten- 
de Vefcovato,  non  conofce 
che  colà  lìa  dTcrVcfcovo* 
perche  fe  lo  fapefle , non  lo 
pretenderebbe  : onde  ri?.  -t  i 
ceve  quello, che  non  sà,c  fe 
non  sà  quello , che  li  dan- 
no, come  potrà  fapcre  dop- 
po  fervire  quello  che  rice- 
ve, & il  di  cui  mini/lerio 
non  intende.  1 ; : 

Hà  da  enerare  con  hu- 
miltà,  cd  entra  con  prefun- 
tione.  Hà  da  entrare  à pe- 
nare, cd  entra  à comàdare» 
cd  ai  ricchirlì.Hà  da  entra- 
re ad  cttere  fervo  comuni» 
cd  entra  ad  ettèr  Superiore» 

Hà  da  entrare  puramente^  -,.4 

per  Dio, ed  cntra,c  le  prete  f 

de  puramente  per  fe^Comc 
èpoffibile,  che  ferva  l’offi- 
ciò , come  conviene  ? Bau  ■» 
potrà  polledcrc  alcunu  •“** 

chiare  virtù  j però  non  farà 
facile  , che  compifca  coji_» 
tutte,  c non  compendo  con 
tutte, quelle  che  mancano  « 

Aaa  2 le 
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le  ccrcano,c  le  cavano  dal-  le.  mie  obligationi  , cotC 
le  proprie  fpalle  à fòrza  di  le  altre,  preteJì/overcbioU 
baftonate  nel  Purgatorio.  Dignità  -,  alludano  à qucrc- 

422.  Di/fi,  che  comune-  larfi,che  fervi  male  quella^ 
mente  quelli , eh'  entrano  Dignità . Come  fe  diccffè  » 
pretendendo,  efeonò  dal  Pretefi foverchio,ccóque- 
minifterio  errandole  quelli  fio  hò  confeguito  quello 
. ..  . ch’entrano  pregati,  fervo-  che pretefi;chc  non l’havria 
qudu ta  no  fer< vorotì  5 cd  ancorché  ottenuto,  fe  nó  l’havcflì  fo* 
dottrina.  fia  quella  la  regola,  femprc  vcrchio  pretefo  i c fe  noiu 
con  efein  vi  fono  fiate  nella  Chitùu  rhaveflr  confeguito , eoa» 
le  fue  limitattoni.  San  Vir-  baverlo  fovcrchio  pretefo, 
gilio  entrò  nel  Pontcficato,  non  l’havrei  iinperfettamc- 
comc  dice  l’Hifloria  Eccle-  te  fervilo, e non  flarei  adef- 
fìaflica,  pretendendolo , o fa  patendo  terribili  tormé- 
doppo  lo  fervi  Sarò , e dio-  tiiA  me  pareva,  che  prete- 
rì Martire . Giovanni  Ve-  deffi  honori,  e pretefi pene, 

..  fcovo,c  Patriarca  di  Coda-  e credevo  di  codfegùirc  di. 
finòpoli  in  tempo  di  Saio,  gnità,  c confeguivo  tormé- 
Gregorio  Magno  , entrò  ti.Finalmente  » perche  prc* 

* fuggédo,  nel  Patriarcato,  e tcfc,confcguùperchc  cólè- 
Vilfc:c(quello  cb’è  peggio)  gui  pretendendo,  peccò  ; e 
vi  mori  Hcrccico.Pcrò  qne-  perche  peccò  qui, brìi giitdo 
di  fono  cali  particolari  che  có  dame  gridò, clamò  di  là. 
Iddiopermette,acciò  non_»  4*3*  Don  N.  del  Nume- 
Non  vìe  confidino  vanamére  gl’hu-  ro  145.fi  lamenta  vivamé- 
miJi,nè  arrivino  2 disfidare  te, che  fuo  figlio  nou  lafcia 
infermità  $lJrìtlcriVfeiion  che  fappia.  le  liti,  edera  felice  la  que- 
jacurabi-  no,  che  nella  Chiefa  non  vi  rcla,ancorche  tribolata, poi 
curVà  f f'  ®,n^crm‘là  sì  grave,  che  nó  che  pare, che  dava  vicina  al 
2*  perico  ammc«a  medicina, nè ficu-  fine  delle  fnc  pene , e folò 
*°*  rezza  si  grande , che  nonu  mancava , cheli  disfaceflc 
flia  foggetea  à pericolo.  il  nodo  delia  iitc,perchc  di 

■ Anche  può  clfere  , che  ce , che  i momenti  erano  an - 
quelle  parole , non  compì/  cS  ni  ,e  gl’ anni  eternità i có  che 
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pondera  quello  » che  pari- 
fcc  con  le  pene>e  con  la  di- 
lacione  dell'allegrezza  ,e  fi. 
ne  delle  Tue  fperanze»d’an- 
darc  à vedere  Iddio»  c go- 
derlo. 

Li  momenti  dice  « che  le 
parevano  anni»  e gl’ anni 
eternità,  Ciafcheduno  mi- 
furi  co  quella  mifura  le  pe- 
ne del  Purgatorio  tìiquà, e 
cosi  non  lo  patirà  di  là  Di 
qui  li  diietti,anche  quando 
paiono  eternità,  fono  mo- 
méti,c  mométanei.fr  mille 
Pf.8p.v.  anni  tànquam  dies  externa* 
4*n.u».  qU£ pratcrit . Ma  chi  è sì 
pazzo,  che  fi  elegga  gulèi 
con  apparenze  d’eternità, 
•quali  fono, e paiono  momé. 
tanci,  per  penare  in  rormé- 
ti,  che  co  edere  temporali, 
folo  per  la  loro  acerbicà,pa 
iono  eterni  ne’dolori. 

< Però  nè  la  lite  ne’litigàti 
'doveano  darli  per  inteli, 
perche  erano  le  parti  potè. 
ti,e  ricche , e canto  più  du- 
rava la  dilazione, quàto  era 
più  forte, -per  ciafcheduoa^ 
parte, la  cótradittione;c  fra 
tanto  penava,  egemeva_« 
quella  povera  Anima;  per 
baver  con  figliato,  che  fi  fa- 
ceti*: tal  lite. 


1 1 4*4*  Il  Medico  del  num.' 
ripagava  di  là, per  quel- 
lo , di  che  non  havea  facto 
cafo  di  quà . Pativa  per  il 
non  haver  facto  cafo , per- 
che molte  volte  la  maggior 
colpa,  è la  noftra  colpa. Si- 
gnore io  non  faceva  cafo 
de’  peccati  veniali  . Hor 
quella  è la  fua  maggior  ma. 
lignità  ;<!  non  haver  fatto 
cafo  d’offcle  radoppiate  di 
Dio,  ancorché  lìano  venia- 
li. Meno  penarclii  fe  facen- 
do cafo  di  quelli , calcarti 
come  fiacco , e t’alzafsi  do 
valorofo,(ecomc  di  cofo, 
che  facclli  cafo  ) refiflc fsi 
all  e palfioni , che  caufano 
colpe  veniali. 

Credo  certo,  che  quelle  Colpo 
cafcatc  comuni  di  fragili-  préter 
tà,  che  fi  fanno , prater  in- 
tentionem , come  fon  giura-  caligano 
menti  con  colera,  maledir, 
tioni^d  altre  limili,  quado  • 
s’abborrifcono,  c fi  fà  tutto 
il  pofiibile  di  non  farle, an- 
corché doppo  per  noflro 
fragiltà  s’inc.orrc , non  fo- 
no di  quelle,  che  fi  pagano 
fcveramcnce  nel  Purgato- 
rioiperchc  quelle  fono  lo 
colpe  del  giulto,che  fepties 
in  die  cadit , e di  quelle  o 
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qual  il  Signore  mette  la-  dir  bugie , eflcredi  condì* 
mano,  acciò  non  pentirono  tionc  intollerabile  ,fupec- 
nella  cakatr.Cum  recider  it,  ba, e colerica, che  no  arriva 
non  collìdetur,quia  Dominut  a peccato  mortalej  c nódi- 
fupponit  nanbfuam,  perche  meno  un  coftume  * chena- 
paiono.  prattr  intentioncm,  turalmente  difprezza  il  r i£> 
cd  anche, centra  intetionem.  petto,  che  fi  deve  tenere  su 
iwifplrc  Quello,  thè  crederci  pa-  non  offender  Dio:  rampo» 
cari  ve-  garii duramente  nel  Purga  co  leggiermente,  e vive, 
nuli, che  torio, fono  le  palfionjmor-  c mangia, e donne  una  per- 
no  tem- taI*  confcflìitej ma  non  È>a-  fona  con  quella  colpa, lezi 
bilmentc  fiantemcntc  piante , quali  éjie  la  fcnca»  nè  la  pianga^, 
nel  i ur  havevano  quello  , che  pu-  n&fe  ne  penta,  c ne  facci 
gatono.  ramentc  badava,  per  con*  penitenza,  nè  procuri  eme- 
feflàrfi , acciochc  fi  perdo*  darli, come  di  cofa,che  non 
naflfe  la  colpa , c la  pena-  fe  ne  fa  cafo,ecome  tir  nirvi  ■ 
cternajpcrbnè  fi  piangono  fotte  Iddio,  che  l’hà  da  ca-  • 
di  qua, nè  fe  nc  fà  pcniiéza,  fiigaref*Qucftocquello,chc 
nè  le  ne  fà  cifo;ed  acorche  dovrà  punirfi  con  terribili 
non  ii  confervino  nel  loro  pene, perche pó  fi -fàcafo  di 
cfercitio,  Hanno  attaccato 
alla  parte  del  cuore , e non 
fi  riiòlvono  di  fiaccarli. 

Quello  fi  deve  pagare  dtJà 
crudamente  -,  perche  ftà  il 

vafo  pieno  d’huriiori',  ed  è 


partirli  di  quella  vita,fenza 
Codi  sfarci  quelle  colpe  > e 
tutte  Jc  latina  per  pagarle» 

di  là.  t»l  ->.i ih i'j  . .. 

Anche  quella  Medico 
peccava  qualche  poco d"a- 


di  bilògno  nettarlo  à forza  vido^  onde  tutta  alficmc  fi 
di  fuoco.  fece  più  grave  la  fua  infer- 

v 415.  Anche  le  paflioni,  -mità  ; e con  quello  più  do- 
di collimai  veniali,  quali  lorofe  le  di  Ini  pene.  . 
non  fi  fi  diligenza  di  cor-  426.  E notabile  il  diV 
reggere, fi  pagano, e quello  re, che  penava  pen  i dciìde. 
che  mantiene  un  huomo  rio  c’havcva  d’acquifiare 
mal  habituato  in  un  vitio  ricchezze.  Non  dice?  clic 
di  maledire  , di  giurare,  di  racquiilò,ma  che  le  defidc 
• -rò.' 
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rò!C5  che  delicatezza  G cjl  i;opereinondimeno,perchc 
mipadì  làiChiaro  ftà  » 'che  quelle  fono  rufce.Iii  vene- 
dovctcé  elfer  imniodcfàto^  itófi  , che  fcaturivanov  da* 
il  defidcrio»  c deviato  dal-  mali  dcfidcrij, danno  la  cqI 
la  regola  della  retta  ragiq-  pa  a’dcGdcrij ,c  nò  all  oprei 
ne,  poiché  lo  paga'và’dl  là.  ir  così  quello  Medico  per 
Per  certo»  che  s’cgli  naas*  > deliberare  d’acquirtar  rob- 
quiftoi^rabba , e pagò  lift  v.fc, doveva  vacare  i ricchi, 
lamento  p.^r  li  .dclìdcri j,  fu  cOon  i poveri, ò qucftPdor. 
affai  pazzo,  poiché  Icnza^  mendo,c  quelli  vegliando, 
profitto,  nè  utilità  vt  ruba  ©fri  volte  il  ricco , perche 
ic  n’andò  a patire  tormenti  li  doleva  un  deto;  ed  una,c 
terribili.  Peiò  io  crederei,  molto  all*infrcua, al  pove- 
che  quando  di'  qirì  dicono  ròcche" pativa  uh  forte  acci, 
perebedi  che  patifcono  per  détejódcncl  Purgatorio, pa 

Animai,  quello,  che  deaeravano,  • tédo  per  quelle  opere,  flava 
che  patif  att’hora  comprendano  non  acculando  i Cuoi  defiderq. 
•S'ijroioideadcrij^aancb^  « . 

t.  Il  Nm<  Jé.  -i.f  • • J “X 


u ih; 


VN  bora  doppo  la  mel^a  notte  mi  com - 
parye  un  Re  ligio fo  noftro  , dicendo ; 
«lowno  Mi  cotto fei  ? Li  rtj pofi  : mi  pare  di  sì , e che  fei 
labile,  il  Padre  N.  ancorché  puoi  ejfere  il  demoni q. 
Sappi,  che  fino  Fra  N.  che  fio  nel  Purgatò- 
rio, poiché  molte  poche  cofe  fi  pagano  di 
qua  k e perche  non  compiiamo  con  le  nqfirtj 
. ohhgationiyCome fiamo  obligati , perlocbe  mol- 
ti Religiofi , eReltgtofe  fiatino  nel  Purgatorio , 
e fino  4 Fra  N Generale,  J 

...  p “ 
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VnaReli 

ciofa. 


A Quattordici  di  quefto  mefea 

notte  mi  comparve  la  forella  2V.  chic-, 
derido  Orationi , e dtjfe  N.  ftà  di  qua. 

Num.r 

Vna  Ce-  A Quindeci  di  quefto  m&defimo  me/Ls* 
perdili-  doppo  Matuttno  % mi  comparve  N.  A* 
offlrio1  Ceraiu°la  > y£r fatta  mentiont^f7 

dicendo , irfe  4*  raccomandajfimo  a Dio , f */r- 
cejfe  a fido  marito  %e  figlio  che  la  f occorrino  con 

Mejfei  Gtesu  refti  teco.  T . . 

OSSERVATICENE.  . 

42.7.  A Sfai  notabile  è demonio:ved/amo: quel/o, 
jLIl  quella  appari-  che  chiedi , e da  ciò  cono- 
tione  di  Fra  N.dcl  Numero  feeremo  chi  fei.Chiedi  fuf- 
i47.Le  domanda  fe’l  cono.  fragij,cd  orationhchc  farle 
fce,ed  ella  nedubira.Quì  fi  non  può  edere  dannofo: 
vede  , che  non  le  compari-  penfarò,  che  non  lì;  demo* 
vano  con  ugual  chiarezza!  nio,e  quando  ben  filili, non 
iò  luce  al  conofcimento.  mi  foretti  quello  ingan- 
Rifpofeli  difesamente:  no  , poiché  Forare  Tempro 
fei  Fra  N. benché  pure  puoi  Fu  buono.  . \ 

elTére  il  demonio.  ' Mi  viioi  dare  qoalcho 

Quefta  Qui  lì  manifèlla , che  fi  mala  dottrinai  perfuadef. 
Religio  governava  con  buon  fpiri-  mi  oifefe  di  N.  Signore  , ò 
faf‘e°  to  quella  Religiofa,  perche  efie  io  fia  fata;  crederò  che 
csTuon  in  materie  dì  rivelationi,  fei  demonio,  è non  Anima 
fpiri  to  in  chièsi  pericolofa,e  fallibi-  del  Purgatorio»pcrchc  que 
veUtiV'  Scredeva  con  riferva  Per-  /le  Tempre  perluadono  al 
e per  chc,diccvn,puoi  edere  ani-  bene,  nèpolfono  oprarè^nè 
ma  in  grada, c puoi  edere  il  pervadere  al  niale.  Coni, 

" " que» 


che? 
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quella  prudenza , e giudi-  fodisfatto.ed  ancorché  fo- 
tio  han  da  trattarli  quelle  disfàin  qualche  cofa  della 
cofe.  pena  temporale , nondiinc. 

s’intende  Quello»  che  le  ditti e no  li  re  Ila  della  medelìma  , 

il*  dire-*  l’Anima  è notabile.  Sono  che  fodisfarc  nel  Purgato- 
queft’  a-  Fra  N.  che  fio  nel  Purgato - rio:  e però  quello  refiduo  è 
nioìteCpo  r*0iC  mo^é  poche  cofe  fi  paga - più  intollerabile’,  che  du- 
checotefi  Chiaro  Uà,  che  non  cento,  e più  anni  di  peni- 

pagano  • vuol  dire , che  nel  mondo  tenza  nel  mondo. 

non  fi  fodisfà,  e paga  quel-  Per  quello  dice,che  mol- 
lo, che  nel  mondo  pecca-  , te  poche  cofe  fi  pagano  di 
ma  che  molte  poche  cofe  fi  qua, confettando:  che  alciw 
pagano  nel  mondo  , tal-  ne  fi  pagano  ballantemcn- 
mentc,  che  non  reili  doppo  te , ma  che  molte  pafiàno 
che  pagare  nel  Purgatorio:  di  là  fenza  pagarli  di  quà  , 
òche  molte  poche  cofe  fi  perche  quello,,  che  tutto 
fodisfanno  , rifpctto  allo  i’havette  pagate  non  toc- 
molte  , che  fi  lafciano  da-  cheria  Purgatorio , ed  an- 
fodisfarc,  e doppo  fi  paga-  darebbe  per  dritta  via  al 
no  duramente  di  là  , per  Cielo»  e di  quelli  devono 
non  ciTcrfi  fodisfatte  di  ciTervi  pochilfimi;  ancor- 
quà.  che  il  fenfo  più  naturale  di 

Quello  fentiméto  è mol-  quelle  parole,  che  molte  po- 
to probabile, ed  è come  di-  che  cofe  fi  pagano  di  quà  , è 
re . Vi  è sì  poca  penitenza-  lignificare,  che  quello,  che 
nel  mondo  , rifpctto  allo  nel  mondo  pare  piccolo,  fi 
cólpe  del  mondo;  ed  è tan-  paga  di  là,  come  grando  , 
to  quello, che  fi  dà  inclina-  perche  quello  ch'alia  no- 
tione  alla  volontà  per  la  lira  balfczza  par  piccolo,  è 
colpa  , e sì  poca  d’inclina-  al  giudicio  di  Dio  grande  ; 
tione  al  dolore, e fono  tan-  rifpctto  , che  noi  altri  mi- 
te, c si  gravi  le  colpe , e sì  riamo  co’l  proprio  amoro 
rare , e rimette  Je  peniten-  delle  nollre  imperfertioni, 
ze,  che  anche  il  medefimo,  e miferic  ; mà  Iddio  con  la 
che  le  fà  , ancorché  vada-  fua  giullitia , e verità  : per 

B b b que- 
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qucfto  dice  che  moke  po-  re  nel  Purgatorio, 
che  cofc  fi  pagano  di  qua  • Terzo, per  inclinare  Dio» 
cioè  nel  Purgatorio,  dovo  acciò  li  dia  perfevcranza> 
io  fio,  gole  anche  minute  fi  vedendolo  humiliato  -,  o 
pagano.  contrito. 

429.  A mio  parere  fo*  Quarto, dà  maggiorme- 

disfecc  all*  inganno  della  rito,  e corona  nella  gloria. 
Keligiofa  > quale  doveva  Quinto  , per  domare  il 
penfare  d’alcunc  Animo  > corpo  > • di  raffrenare  la 
ch’andaficro  dritte  al  Cic-  carne  » acciò  jprofegua  nel 
Io,  poiché  dice, molti  He  li-  buono,  e per  altri  innume- 
glofi>c  Refigiofe  Hanno  di  rabili  beni, 
qua,  e Fra  N-  il  Generalo.  £ l’indulgenzc  approfit- 
Cotne  fe  diedre  > ancho  ta no  anche  molti ffimoipcr- 
quelli  c’hanno  fatto  molta  che  tale  può  dftre  la  di- 
peniccnza;Rcligiofi,c  Rei*-  fpofitione  dell’ Anima,  che 
giofe,  ed  il  Generale  (cho  Nofiro  Signore  per  l’indul. 
doveva  efferc  Religiofo  genzalc  levi  la  pcnacem- 
pcrfettilTìmo } anche  ftà  di  porale  del  tutto, 
qua;  e fenza  dubio,chc  do-  Secondo , quando  Iddio 
vea  effer  perfcttilfimo,poi-  non  ce  la  concede  del  tut- 
chc  c/Tendo  fiato  Genera-  to , per  non  ritrovarlo  de- 
le,  officio  sì  difficultofo,  gno  di  tal  grafia  (che  farà 
icmbrava  maraviglia  che-»  per  mancamento  della  fua 
ftafic  nel  Purgatorio.  difpofitione,non  per  il  po- 

A ch«_>  Dirà  alcuno , ma  à cho  tere  del  Pontefice  , che  fc- 
fcrve  al  fervono  ^indulgenze  , e la  ce  la  gratia  ) Tempre  ne  di» 
li  vivi  la  pcnitcnra  $ facile  è la  ri-  minuifee  gran  parte. 
£a"ch^  Ipofta;  fervono  molto*  Terzo  merita  molto  con 

fanno,  e Primo  , per  minorare  la  quello  che  fà  , per  guada- 
l’mdul  pCna  dell’altra  vita , con  la  gnare  quella  indulgenza  ; 
che  gVa.  pcniiéza.chc  fi  fa  in  quefta.  ed  ancorché  non  confcgui» 
da,>na-  Secondo , in  chi  la  farà  fca  quanto  li  concedono  a 
no*  tale,  e sì  grande, per  levar,  conleguifce almeno  fccon- 
cela  del  tutto,c  non  tocca»  do  la  fua  capacità  » graiu 

' ' ’’  par-  '■ 
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parte  di  merito, e fodisfat- 
tione  di  quella,  che  li  con- 
cede,ondè  Tempre  è utilif- 
fimo , e fantiffimo  far  peni- 
tenza > c guadagnar  indul- 
genze. 

FTdarfi  4j0.  Nulladimcno  per 
fp!°Ìe}  il  contrario,  vivere  male,  e 
gcnze.e  non  far  penitenza,  c fidarli 
non  far  tutto  all’indulgenza, fenza 
2a  "de-1  emendarli , anzi  peccando 
pocca'ì  con  quella  confidanza,  è in 
c molrd  fuo  genere  Luteranifmo , 
Fofò  ° cd  un  dettame  peftilcnzia- 
le,  perche  è poco  meno, 
che  fabricar  peccati  fopra 
Icfpalle  di  Chriflo  Signor 
Noftro,  cd  alzare  Tc^ificio 
delle  colpe, facendo  fonda- 
mento nella  mifcricordia^ 
Divina, e nelle  gratic  Pon- 
tificie,ed  è queflo,che  pcr- 
fuadonogli  Herctici  , che 
balla  la  fede  , ed  il  Sangue 
di  Chrilìo  , e non  fono  ne- 
celfarie  le  buone  opere . A 
quello  s’avvicina  aliai  il 
. dettame  di  darci  buon  te- 
po,  e viver  male,  conia-, 
confidanza , che  con  un’in- 
dulgenza nel  morire  fi  và  a 
drittura  nel  Ciclo;  perche 
rare  volte  ammette  Iddio , 
ed  accetta  tal’induigenza 
a colui,  che  i'havrà  o/Fcfo 


con  quella  confidanza:  co- 
me ne  meno  farà  giulto, che 
giovi  la  Chicfa  a quello, 
che  Uà  tirando  chcrubina- 
te  dalla  mcdclima  Chicfa 
all’innoccnti , chepalTano 
d’avanti  ad  cfsa. 

•Vna  Rcligiofa  le  com- 
parve, c le  diede avvifo, che 
di  là  flava  un’altra . Era  co- 
me ricordarle, che  la  racco, 
mandaflca  Dio. Santa  Re- 
ligione,dovetari  li  falvano. 

i.  Anche  la  Ceraiuo-  Notino 
la  brugiava , e purgava  le  Ij  nego- 
fue  colpe,  ed  in  mezzo  del-  tuutl* 
le  tribolationi  domandava 
MciTe,  e foccorfo  à coloro, 
ch’ella  illuminò  malamen- 
te mefcolando  alla  cera  , * 
bianca  fevo , ed  alla  gialla 
refina  , cd  ail’una,  e l’altra 
grolfo  lo  lloppino,  a fine  di 
venderlo  per  cera;  clTa  pa- 
gava tutto  nel  Purgatorio. 

Al  marito  domandava 
fuffragij,  e fe  lui  efercitava 
l’officio  come  ella, più  trat- 
tarebbe  d’aumentare  la  Tua 
robba  , che  di  minorare  le 
pene  della  moglie.  Può  cf- 
ferc, che, Tela vedelTe  arde- 
re, s’illuminarcbbc  meglio 
la  Chiefa,c  la  Città,  che  no 
facevano  co  le  fuc  candele. 
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Vn  Ca- 
valiere-» 

!cr  una 
ite. 


A Dice  e fette  del  medefmo  me  fé  mi  com- 
parve D.  N.  quattrhore  prima  della 
meXzja  notte , dicendo  > perche  fi  trattenevano 
di  non  dire  à fitto  figlio , che  lafctajfe  quella  li- 
te, mentre  egli  la  pagava . Raccomandatemi  a - 
Dio . E lo  domandai  d'ttn  fratello  del  Padre 
Priore  di  N.  che  fppi , ch'era  morto  nell* Indie 
dt fgratiatament e Jo avendoli  dato  la  fiua  Mula 
con  la  te  fi  a nel  petto  5 e flavo  di  quefto  fàcce fio  ' 
con  notabtl  pena  : e cosi  le  rtchiefi  di  lui , e mi  ri - 
fpofie  : Quefto  tale yc he  domandi , ftà  nel  più  pro- 
fondo del  Purgatorio . Anche ftà  di  qui  Don- 
na N.  G te  sii  refti  teco. 

OS5ERVATIONE. 

432  ¥ L medesimo  Cava-  La  richiefe  del  Sacerdo*. 

J.  Jiere  Padre  delia.»  te,ò  RcIigiofo,quale  fu  uc- 
Jitc  matrimoniale  ripeteva  cifo  da  una  Mu/a  con  urto 
fuppliche  , acciò  fuo  figlio  di  capo,  c le  rifpofe  con_>' 
Jaiciaflc  quella  lite  . Cara  una  tremenda  nuova,  e no- 
lite  per  queft’Anima  bene-  tabili  parole:  Que/lo,  di  chi 
detta.  Non  la  pensò  ella  domandila  nel  più  profondo 
cosfquadola  confultò;do.  del  Purgatorio-Tembile  fa- 
veva  però  penfare  fe  quel-  ria  quello,  c’haveva  da  pa- 
la fofTe  colpa;  perche  nell'-  tire  , per  falire  dal  più  pro- 
altra vita  non  li  piglia  con-  fondo,  al  più  alto,c  da  1 più  • 
to  per  quello,  che  di  qua  lì  alto , all’altilfimo  » eh'  è il 
penfa, ma  per  quello,  che  lì  Cielo.  Oquanto  più  lunga 
deve  penfare.  giornata  farà  quella  , che 

quel- 


Vi  fono 

diverfi 
xecetta- 
coi>e  fe- 
ri nel 
Purgato- 
rio. 
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quella  dalle  Spagne  all’In- 
diel 

Di  qui  s’inferifcono  tré 
cofej  la  prima, che  nel  Pur- 
gatorio ( come  habbiamo 
avvertito  ) fanno  molto 
l’une,  dell’altr’Anime,  poi- 
ché quella  ch’era  morta  in 
Spagna  , fapeva  di  quello 
dell’Indie. 

Secondo,  che  il  feno,nel 
quale  parifcono,  deveclfe- 
rc  il  mcdefimo  per  tutt’il 
mondo)  poiché  colà'cócor- 
ron  quelli  di  sì  gran  difian* 
za,comc  Spagna  , ed  Indie. 

Terzo,  che  nel  medefi- 
mo  feno  vi  fono  diverfi  ri* 
cettacoli, alcuni  più  alti,al- 
tri  più  profondi:  alcuni  più 
forti , altri  più  rimedi . Di 
forte,  che  non  folo  le  pene 
fono  maggiori , e minori , 
mà  che  le  carceri,  ed  i luo- 
ghifonopiù  horribilr,  che 
gli  altrhcd  alcuni  vi  faran- 
no sì  rimedi , che  tengano 
pochifiìma  pena  ; de’ quali 
vi  fono  molti  efempii  nell*- 
Hiftoria  Ecclclìaftica. 

Però  quello  è quello, che 
poco  importa  avvertirò  , 
perche  quantunque  non_. 
troppo  ilfappiamo,  noiu 
havremoperò  più  pena  nel 
Purgatorio.QudlOjChe  im- 


porta, è aprire  gli  occhi, 
per  filar  prevenuti , poiché 
quello  (Rcligiofo,  ò Sacer- 
dote eh’  egli  era  , ) come 
vedremo doppo, per  ftaro 
si  profondo , farà  fiato  per 
peccato  profondo,  e ftiede 
molto  vicino , per  andate- 
ne all’inferno  ; ma  per  am- 
mirabile mifericordia  fù 
mandato  al  più  bado  del 
Purgatorio. 

4 33.  Soggiunge  : che  llàf 
anche  qui  N.  Era  quella-» 
un’Anima  d’una  Signora^, 
Confoccra  del  Cavaliere-, 
che  configli©  la  lite  matri- 
moniale a fuo  figlio  f c di- 
fefe  ella  accrbiffimainence 
le  pretenfioni  della  figlia  , 
e le  confcguì  la  figlia , an- 
corché morilfe  prima  fua- 
Madre  . Di  forte  , che  li 
Confoceri  difendevano  co. 
fc  contrarie  , cd  ambiduo 
pativano. 

Ma  come  è qucfto?Alcu- 
ni  di  loro  dovevano  coil- 
tutto  ciò  tener  ragione;  el- 
la l’hebbe , e vinfc  ; e fc  la- 
Confocera  teneva  ragione» 
perche  haveva  da  patirò 
come  ilConfocero,  cho 
non  l’haveva?  * 

Primoiben  poteva  haver 
ragione, c litigarla  di  mala 

ma* 
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maniera , e con  molta  paf-  Secondo>può  eflere»  che 
fionc:  e così  non  pativa  per  il  Confoccro  patiflc  per  U 
la  giuftitia  della  caufa  , ma  Iite>  e per  altre  caufc>  e la- 
per  il  deferto  della  profe-  Confocera  ancora  , e che 
cutione  > perche  è di  bifo-  ciafcheduno  pagafsc  il  fuo 
gno  domandare  la  fua  ra*  debito.  • 
gione  di  buona  maniera. 

Num.isi. 

rùob.XTWhora  prima  della  me'fzja  notte  com- 
V parve  Fra  N.  fratello  del  P.  Priore , del 
quale  fi  è faltamentione  un'altra  volta  > molto 
grato  alla  carità , che  gli  havea  fatto  fuo  fra - 
te  Ilo , in  far  bene  per  l' Anima  fina . No#  vede 
Iddio,  va  per  l’aria . Mi  di  fife  : dite  a mio fra- 
tello,che  nofiro  fratello  fin  nel  Purgatorio  nel 
piu  profondo, con  molto  travaglio  5 e che  gli  co - 
fio  molto  il  fialvarfi  ; che  morì  facendo  atti  di 
virtù  ; che  quel  giorno fi  con f e fiso  per  dir  A4  e fi 
fa  ; che  lo  raccomandi  a Dio . Sparve , dicendo : 
Gusti  refit  teco. 


Vn  Ca- 
valiere • 
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A*  D iecennove  Don  N.  mi  comparve  circa 
la  melfia  notte , chiedendomi  che  lo  r ac- 
comandaci a Dio. 


Naw. 

A'Ventiuno  mi  comparve  N.  di  chi  s'c 
fatta  mentione  altre  fiate,  domandando 
Or ationi.  OS- 
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434.  T)  Retto  habbiamo  tutti, che  gli  teniamo  fatti, e 
J/ ■ vitto  un’  alno  fempr e ttiamo  facendoli, fi» 
teftimonio,  e maggiore  di.  non  attuali, almeno  virtuale 
ogni  ecccttionc,  circa  quel  mente,  e procuriamo  coiu 
lo  che  pativa  l’Anima  della  J’ajuto  di  Dio,  e nottra-. 
pcrcottà  del  Num.  » 5 1 poi-  diligenza  , di  non  perdere.» 
che  è un  Fratello, quale  de-  la  Tua  gratia.  v- 

ve  cttèr  creduto , quando  Terzo  , pondera  , co- 
tcttifica  in  prcgiuditio  de’  me  quel  giorno  tt  confetto 
Tuoi.  per  dir  Metta  ,•  dove  otter- 

Tre  co fe  fi  devono  otter.  va  tn  de’  motivi  della  fua 
vare  qui.La  prima,  che  qon  falvationejcgn  che  è verifi- 
folo  Capeva  quett’Anima^,  mile , che  farebbe  entrata 
che  ttava  fuo  fratello  nel  quctt’Anima  molto  verde 
più  profondo  , ma  il  travi-  nel  Purgatorio , ancorché^ 
glio,che  le  coflò  il  falvarfi.  non  in  peccato  grave  ,poi- 
Qucfto  è dire, che  ftiede  vi-  che  pati  tanto, ò che  doppo 
ciao  à condennarfi.Può  ef-  della  Metta  ritornò  à pec- 
fcre, che  glielo  dicettcl’An.  carcjc  doppo  della  pcrcottà 
gelo  del  Kcligiofo'ò  quello  fece  gl’atti  quali  narra  i c_» 
Dell’Anima, che  fcappo  dal  con  quetto  (i  Calvo, e fu  me- 
travaglio,  nato  nel  più  profondo  il, 

Secondo, che  tutta  Ja  fua  pagare  il  vivere  di  Sjccr- 
buona  forte  confitte  in  mo-  dote  fra  tanti  pericoli , c» 

(ire, facendo  atti  di  contri-  colpe. 
lione,cdolorc . Onde  fe  Ja^  A3S-  Ratcomanda 
* Mula  gl’havette  dato  coiu  la  fanta  dcvotione  di  nonfnfo°iiè 
più  forza  la  tefta  nel  petto,  dir  Metta  lenza  confettarli,  confettar 
nógl’hav.rcbbe  fatti  ,e  può  ancorché  non  vi  fi  a con- 
eflcre,chefi  rirrovattc  attui  feienza  di  peccato  gravOdi^Mef- 
più  profondo , che  non  è il  per  maggior  purità  in  ricc-  fa- 
Purgatorio  : onde  fempro  vere  quetto  purittìmo  Sa- 
conttgliarci  me  ftcflo,e  i fi-  cramcnto  , benché  quetto 
. gli  della  mia  Dioccfi>  o Sacerdote  non  pare,  che  fi 

con- 
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confidava  folo  per  divo- 
tionc.Però,fe  Iui>  eflcndod 
confettato  quel  giorno-die 
de  sì  vicino  à condennard, 
con  che  ridco  muoiono  co- 
loro,che  non  hanno  sì  buo. 
na  forte  di  confedàrd? 

Ed  anche  raccomanda^, 
che  procuriamo, che  il  con- 
fettarci da  come  per  mori- 
re , perche  quedo  non  crc- 
dè,chc  d confcdàdè,  fe  hon 
per  vivere,  ò per  dir  Metta  ; 
e fu  confedàrd  per  morire, 
poiché  quel  giorno  morì 
lenza  confedàrd  al  morire, 
folo  con  atti  di  dolore, per- 
che non  potè  parlare ,ò  non 
teneva  ivi  ConfetTorc , per 
dare  in  .viaggio. 

0 4$  6.  Mi  raccontò  certo 

Prelato, che  in  una  Città  di 
quede  Cattoliche  Provin- 
cie era  un’Ecdedadicocc- 
ccllcntcin  tutto,  e molto 
più  nella  virtù;  teneva  fcó- 
municati  certi  benedeiati , 
perche  non  li  redimivano 
li  frutti  di  un  Canonicato , 
che  coloro  pretendevano 
non  dpverfeli. 

Métre  dava  morédo  que- 
do vero  Ecclcdadicojli  dif 
fc  ad  inflaza  d’alcuni,  que- 
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do  mededmo , che  a me  lo 
riferì  -.Signore,  V.SA.fiafer- 
•vito  di  codefcedere > che  Jìano 
ajjoluti  quelli  Eccle/ìafliciy 
poiché fi  ritrova  V.S.l.in  ti- 
po di  perdonare.RifpofCìChc 
J’haveva  perdonati  ; però  . 
che  quello  lo  faceva  per  li 
cuperarc  ciò,  che  d doveva 
alla  Chicià.Li  replicò, però  ' 
al  morire  non  è meglio  que- 
JìotRifpofc  con  granfen- 
no , c ponderatione:  Non-* 
mi  pojìà  dir  Mefja  tenendoli 
J comunicati  ? dùque  mi  pojjo 
porre  à morire  .*  Fù  a parer 
mio  un  mòdo  alto  di  con- 
cepire della  difpodti one, 
cóla  quale  ci  habbiamo  da 
prepararci  confettarci  per 
dir  Mediche  dava  manife. 
dando  particola r purità  di 
confcienza  nell'  oprare;  e 
che  non  ha  da  clTcrc  mino- 
re la  dilpodtione  per  dir 
Melfa,chc  per  morire-  Può 
edere, che  fcquellodcll’ur 
tonc  d fu  de  in  tal  modo 
confcdito,non  idarebbe,nè 
penarebbe  nel  più  profon- 
do del  Purgatorio. 

Nelle  due  Anime  fegué, 
ti  non  v’è  che  notare. 


Num.if4> 


Vii  Ve 
(covò* 
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A*  •venti due  mi  comparve  un  defonto 
due , ò tre  bore  doppo  la  melica  notte  , 
dicendo  :Fr ance fca  non  temere , non  vengo  d 
/paventarti , ma  a domandarti , che  mi  racco- 
mandi a Dio . Sono  il  V e fcovo  di  N.  che  fio 
nelle  pene  del  Purgatorio . Stava  con  la  Mi- 
tra , ma  non  majficurai  bene , e così  re  (lai  fi- 

ftefa- 

A ’ ventitré  mi  comparve  il  medefìmo  de - 
fonto,dicendo:Sono  il  Vefcovo  di  N.  che  tu  non 
mint  'edefit  la  notte  paffuta: fono  cinquanta  no- 
ne anni , che  (lo  nel  Purgatorio . Qui  diede  un 
grido , dicendo  ; Ahi  V efioui  | Meglio  farebbe 
non  effervi  flato  , poiché  non  compij  colle  obti- 
gationi,  che  fi  richiedevano  all'officio  .(Ti  cer- 
xo , che  mi  raccomandi  a Dio . lo  lo  farò  di 
qua  per  te . Giesù  reftt  teco. 
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437.  A Nche  è terribile 
X\,  quello  fuccef- 
fo,e  rdationc , quale  noru 
deve  di/animare  1 Ve fco vi, 
ina  incaminarci»  ed  illumi- 
narci > c sforzarci , e darci 
lànta  confidanza]  e timore; 
c pigliare  dal  timore  il  pen- 
derò di  fervirc  con  purità 
all’Animeic  dalla  confidan- 


za  il  metrerfi  nelle  braccia.» 
della  Divina  Mifcricordia, 
e Providcnza  * per  mezzo 
dcH’orationc  , acciò  che  ci 
dia  luce,  e forze  per  quello 
sì  aito  minifterio,quale,chi 
lo  fervirà  bene>n’afpetti  grà 
corona»  e chi  male,  terribili 
tormenti. 

Non  le  comparve  una_» 
C c c voi- 
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volta, ma  due.  Può  edere-»,  to  efficaci . Quos  c£0?Come 
che  fufifc,accioche  potelfo  diceva  Eolo  in  V.irgilio.Co 
colorare  il  pelo  di  vilìoncj  me  fe  dicefCcjahi  V 'cfconHk  - 

sì  grande,c  tremenda.  fapcfte  come  fi  pagano  Icjl 
Lo  vidde  con  Mitra.,  negligenze  de’  Vcfcovi  ! 
Quella  Lineammo  al  gode-  ahi  Vefeovi  ! fc  fapefte  qua* 
re  ; quella  il  porta  al  pena-  to  care  collano  le  negliger 
re.  O quanto  difugualc  fa»  ze  a’  Vcfcovi  1 ahi  Veftovft 
rebbe  il  fuo  pefo,  cqmej  fc  fapefte, 1 he  quello»  di  cui 
habbiamo  avvertito  in  un’-  là  non  facciate  cafo, fi  paga 
altro  Vefeovo!  duramente  di  quà  ! ahrVe- 

Quello,che  le  dille  la  fc-  fcovilfc  fapefte,chc  le  noflrc 
conda  volta  fà  fermare  l‘o-  fpallc.pagaràno-cddutcpe. 
recchic  à chi  l'inrendc  , e nei’pmlmpni  cllrance,ele 
cavar  lagrime  dagl’occhi  di  proprie  [ahi  Vefctrvrì  fe  fa- 
chi  lo  leggerà,  ed  aprirli,  pelle  quanto  ini  pefa,  cj 
pcraddonnétati  che  lliano»  brugia  quella  Mitnj,»  oche 
àfinc  d'attédcrc,  vigilare, e fedi  là  m “adorna va, di  quà 
piangere  con  fantilfimo  ti-  mi  tormentai 
more,  li  Vefeovo  di  N.Jonoy  Finalmente  infinitimi-- 
che  non  triintendefli  la  notte  fieri  d’elpcricnza,  e di  luce 
pajjata.  Sano  cmquant anove  racchiudono  quelle  due-» 
anni , che  fio  nep purgatorio  parole  di  quell*  A nima  fan- 
(qui  diede  un  grjdo)^/  Ke-  ra,c  benedetta  » fhe  Riceva 
/covrì  meglio  farebbe  non  ef-  ahi  vèfcoviX 
fervi/lato , poiché  non  compii  Però  fc’nza  palTare  avuti, 
con  lohligationi , che fe riccr-  fantamente  accufàva  * fcà 
catto  all’ officio.  Ti  chiedo^  che  ftelfa  ; Meglio  farebbe  per. 
mi  raccomandi  à Dio  . loia,  me  non  t fervi Jlato  , perche 
faro  di  quà  per  te.  Gìcjò  refei  non  compì/,  con  Ì obligàtionii 
teco.  che  fi  ricercavo  all' officio'. 

Norino  i 4 38.  Habbiamo  replica-  459.  Quel  dire  » meglio. 

<JocfioVÌ  t0  turca  la  claufula, perche,»  farebbe  per  me  , non  efferati 
Conosi  notabili  quellepa-  fiato,  riguarda  ad  actufarfi 
*olc.  /ibi  V efcovi\Cono  moi-  fantamente,  per  cfseivi  ft«- 

. ...  ro 


. . 
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to  con  meno  perfectionp.:  meglio  li  darebbe  haverc 
come  fc  diccfTc:Più  migio.  gloria  ordinaria)  con  pene 
varebbe  non  efTervi  dato»  di  perfone  ordinarie , che 
come  io  fui  ; ed  dTendovi  pena  di  Vcfcovo , con  glo- 
dato  come  io  fui»  meglio  riadi  perfone  ordinaria, 
farebbe  non  cflcrvi  dato.  440.  Vn* altra  cofa  fa- 
La  ragione  di  guada-  rebbe»fe  lui  haveire  compì- 
gnaré:piùin  nondferc  Ve-  to  con  le  fuc  obligationi, 
fcdW), non  havendo  compì-  ancorché  nell’ adempirlo 
to  con  le  fuc  obligationi»  havclTc  commcfso  qualche 
ancorché»  doppo  d’haver  difetto,pcrchcalPhoranon 
pagato  per  le  fue  colpe  » fi  direbbe:  0 che  non fujje flato 
falvaflc,è  cofa  ccrtàtperche  mai  V efeovo  ì 
1 ■ in  quello, che  quefto  Prela-  La  ragione  c » perche  la 
* ' to  non  compì  con  le  fue  corona  d’haver  cópito  con 
obligationi,  elfendo  Ycfco-  le  fue  obligationi,  durarcb- 
vo,  è certo, che  doppo  d’ha.  bc  eternamente,  e farebbo 
.ver  pagato  duramente  nel  di  Vcfcovo  ,ch’è  grandiflì- 
Purgacoriopcrnonhaverle  ma,*  e l’impcrfcttionc , nel 
compite  in  cinquantanoue  compirle,tempora!e,edèai 
Quella  anni  di  fuoco,  che  fono  del  gran  vantaggio  l’havero 
*nt.crpre:  montjo  cinquanta  mila, non  più  gloria,  ancorché  codi 
nota5ilc,  poteva  haverc  gloria  alcu.  qualche  pena,  pefa  cento 
na,  perche  di  quella  che  no  mila  volte  più,  che  il  pena- 
oprò  bene»  non  vi  è merito,  re  .meno  , fenza  il  godere» 
Co  che  fi  reda  la  pena  seza  tanta  gloria, 
corona  , ed  havrebbe  nel  Finalmetc  il  mio  di/cor- 
Cielo  gloria  ordinaria , ha-  fo  è, che  il  Vcicovo,  qualo 
vendo  [havuto  nel  Purga-  non  compifcc  alle  fuc  obli- 
torio  pene,  p tormenti  di  gattoni,  in  materia  grave» 
Vefcovi*  ancorché  fi  falvi  per  il  do. 

E fc  non  fulTé  dato  Ve-  lore  ( efsendo  certo.chc  sc- 
feovò,  ancorché  non  havef-  za  di  quello  non  fi  falvi- 
fe  tanta  gloria, non  havreb-  rebbe)  non  havrà  gloria  di 
behavuto  tanta  pena: "onde  Vcfcovo  » ancorché  darà 

Ccc  2 quel 


la  cori- 
na di  có. 
pire  alle 
oblila, 
(ioni  dii. 
ra  crema 
niente. 
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quel  Vefeovo  nella  gloria,  lq  paghiamo  per  li  nodcì 
Onde  fé  quello  paci  molto  difetti , farà  con  pena  tem- 
nel  Purgatorio  per  li  Tuoi  porale  : e purificata  dalle  . 
difetti  , meglio  li  farebbo  bruttezze»  reftarà  l’oro  pu- 
non  edere  dato  Vefeovo,  ro,  di  maggior  dima, per 
poiché  non  hà  la  gloria  di  ricevere  dalla  fua  mano 
Vefeovo,  ma  la  pena  di  Ve-  picrofiflima  le  corone»quali 
(covo-  fi  devono  fperare  dalla  fui 

Però  il  Vefcouo,chc  con  mifericordia,eon  la  propo.r- 
Impcrfcttionc  copi  alle  Tue  tione  di  sì  alto , c foprano 
obligationi , purifica  l’im-  minifterio. 
perfetto.  Ed  ancorché  paci*  Anche  può  edere, che  di- 
fca  nel  Purgatorio  alcune  cede:  N en  compì/  con  le  mie y 
ncgligéze,  che  fece  nel  mi-  obligationi , ((fendo  Vefcawy, inteipte. 
nifteriò  i nulladiuicno  pur-  perche  havendo  cópiro  córauoae* 
gadolc  haverà  gloria  di  V e-  quell?, ch’egli  credeva  ede. 
feovo  nel  Ciclo»ch’è  la  mi-  re  le  lue  obligationi>ritrovd 
gliore  in  qualità  di  dato,  doppo  ch’crano  alerete  piu 
ancorché  fia  maggiore , ò drettc  di  quelle  , ch’egli 
minore, fecondo  farà  Tinte,  penfava. 
tione  della  carità,  c l’opcrc  Di  maniera  , che  dove- 
di  ciafchcduno.  va  dimare,  che  con  mettere 

441.  E così  ioconfclfo.  Predicatori , e Tema  predi- 
che anche  a’  mali»  e pedinai  care  : con  dare  ducenro  , o 
Vefcovi,  come  fon’io  » che-»  fenza  dare  duemila  : con_» 
fono  il  peggiore  fra  tutti  fervire  con  commodita,  sé- 
quelli , che  fono  dati  nel  za  fcrvire  con  difeommo- 
mondo  ( cosi  nófufie)  può  dica.:  con  havere  una  cafa^ 
far  molc’animo  il  vederci»  ben’adobbata  » c mobili  al- 
che fe  procuriamo  gradire  fai  opuléti»  e non  moderati, 
à Dio  ( fecondo  la  nodra^  cd  Ecclcfiadici,c  tato  li  nc- 
fragilirà,chc  già  fua  Divina  cctìàrij>córitnetrer’ogni  co. 
Macdà  bc  sà  qual  fia  ) dob*  fa  alli  vifitatori»e  provif ori, 
biamo  fperare  dalla  fua»,  per  nóincómodarfi»li  pare- 
houtà  infinita , che  quando  vadi*cópir  colcfue  obliga- 
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tioriPiPCrò  doppo  portando 
il  fuo  > conto  aggiuftaco  ino 
quella  mani  era, e le  fue  par- 
tite molto  bcu’ordinare  à 
fuo  modo  , non  gli  le  pafTo- 
rono  in  quella  forma  , per. 
cheli  diedero iuce  c'havc- 
va  da  operare  quello  , chcj 
non  oprò.e  come  non  oprò, 
pagava  di  là  quello , che  nò 
fece  con  quello»  che  oprò 
di  qua. 

Quello  nondimeno  non 
«'potàbile  , perche  fe  quel 
Vefcovo  pensò  accertata- 
mente»  che  quelle  erano  le 
£ùe  obligationi,e  non  quel- 
le» che  di  là  li  minillrarono; 
operò  con  dettamedi  buo- 
na cofcicnza  » c non  potè 
peccare»  e dove  non  è col- 
pa» tampoco  è pena. 

44*.  Tuttavia  nó  è mol- 
Non  fem.  forte  quella  replica,  per- 

FveTcoui  chc  non  ^cnQPrc  feufa  noi 
jldcttame  Vefcovi  il  dettame  » ancor» 
ragione  che  ci  paia  ragionevole  » fe 
vuole,  quel  non  è Ecclelìallico,  e 
giullo.  Alcune  volte, per  cf- 
fcr  colà  fcrupolofa , e per 
giudicarla  con  amor  pro- 
• prio  » ci  la  fà  parere  conve- 
nienza della  Dignità»  quel- 
lo» che  non  è necclTaiio,ef- 
feudo  dilli  uttione  dc'povc- 


ri . Altre  volte,  perche  non 
fludiamo  buoni  libri:  c do-  ' * 
vendo  mirare  per  aggiu-  •> 
llarci  alla  vira  » ed  a’confe- 
gl i del  Redentore,  ed  all-  j/ 

imitatione  de*  Santi  Vcfco. 
vi  » ci  governiamo  fecondo 
lenoflre  inclinarioni  couj 
quattro  opinanti  moderni) 
i quali  carichi,  e ligati , più 
thè  adornati  di  ricchezze, 
cd  ollentationi , cì  condu- 
cono alle  fiamme  del  Pur- 
gatorio. 

Finalmente  quello  è cer- 
tose il  lume  di  là, ed  il  fuo 
fuoco  ( fedi  quà  non  miria- 
mo alla  luce  di  Dio,  cdcl 
fuo  fanto  timore  con  fora- 
tione  ) illuminerà  più,  cho 
non  farà  la  luce  di  quà. 

Doppo  chiede  , che  lo 
raccomandi  à Dio;  affai  be- 
ne farebbe  quello  la  Reli- 
giofai vedendo  queH’Ani- 
ma  in  flato  sì  tr.bulato:Ella 
firnil  mpnte  gl’offcrifce  ora* 
tieni  ,ò  nel  Purgatorio  per 
fe,ò  per  il  fuo  Angelo, ò nel 
Cielo  fubito  arrivando  alla 
Divina  prefenza. 

443.  Vna  cofa  hò  avver-  Perche  lì 
cito, che  lutti  li  Vefcovi  ve.  Vcfcouì 
nivano  con  Mitra,  e fcn2a^  c.h’  arP'» 
bacillo  j € pare , chc  fia  ia_,  quei  IL»* 

ra- 
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Keliuio.  ragione;  perchcJa  Mitra  fi-  buon’oprc  , quali  :èfirfthe- 
nVie'In  * §m^ca  ^ vecchio  i e nuovo  duno  havrà  fattoi  c portarà 
pie  con  teftamento  , e l’obligatione  di  là  ; e così  ceffi»  ogni  ba- 
Witra  c -di predicare,  ed eforcarcj e colo  » perche  certa  ogni  poi 
cuìò?  ba  c la  più  intima  del  tcre;  e nefiùno  è di  là  > cho 

jioftro  minirterio,  e quella,  comandi  , ma  foio  quello» 
che  più  il  ^Signore  cfeecitòi  -che  óbedifcey  nè  vièichi  fì 
e gl’A portoli  de  così  com-  porta  foftcncare  » fc  non  eoo 
parivano  con  il  ? più  emine-  l 'opere  fuc.n  - ; 

te  del  loro  minifterio  , per  E non  s’intende  » nelfo*  Come  /,* 
crtcr’ilpiùobligatoiiojc  no  bligationc  di  predicare  li  n?  da  pre 
comparifcono  con  bacolo,  Vefcovi,la  formalità  di  pre»^"6? 
perche  quello  lignifica  Po-  dicare  con  tatti  li  profili  di  * ’ 
bligationi  del  governare  le  Predicatori . Poiché  il  pre* 
lue  pecorelle,  c la  giurifdi-  dfcarcè  eforràrc  femplicc* 
tione,:C  quello  li  fù  levata-  mente  al  buono, riprcdcrc» 
con  la  morte , ch’è  quella-,  avverrirc,ainmonire,'anima 
che  leva  tutti  i bacoli,  fece,  re  , riTvegliarc  con  difcorrt 
tri,c  governi.  femplici,  c chiari:  co  editti; 

■ Qudta  deve  crterc  la  ra-  cd  ciortationi  fcritte,  c con 
gionc,  perche  nella  Morta-  parole, e quello  è il  proprio 
de’ Defonti, vi  è Mitra, e no  predicare  dc’Vcfcovi,  con- 
ufo di  baculo, perche  li  Ve.  forme  alla  dottrina  di  San-, 
feovi  fi  vertono  à villa  della  Paolo  : luxta, opportune, im- 
giurifdittione  della  morte,  portone . Argue obfecra  , in- 
ch’è  quella , la  quale  privai  crepa  in  omm  patientia  , & *•**?£* 
d’ogni  giurifdittione.  doììrina.  E non  vi  e chi  ciò  * 

Se  pure  non  è , che  nell’,  porta,  e fappia  fare , poiché 
altra  vita,  none  giurifdit-  non  vi  èchi  fappia  ripren- 
tione  limile  à quella  di  qua,  dcre  , cercare  > prega ro, 
non  v’e  altro  bacolo,  che  le  avvertire»  cd  ammonire. 


vili  /3  « 

’ . uiu.s*» 
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N UM.  1 5f' 

Due  Rf  T ^ me  de  firn  4 mattina  foco  frimai  che  fa 
iiwTero^  1 j najfe  l'Or  airone  [ cefi  nel  C horo,t  mi  com-m 
cabfii T' parvero  1$  due  for  elle  N.  ed  N.  ajjieme , conia 
cappa,  e velo , chiedendo , che  U r accomandaci 
a Dio  i e fempre  efortandomi , che  comptffc  alle 
mie  obbligationi , ed  ubbidienza , e povertà , 
. Domandai  alla  forella  N./2r  all' bora  della  fua 
morte  erano  fiate  le  due  Madri  fante  con  lei  ? 
Rtfpofc , che  sì  $ che  la  Ai  adre  N,  con  molto 
amore  : ma  che  la  Ai  adre  fanta  molto  fevera, 
ed  alterataci  ticentiò,dicendo:Giesu  refit  teco » 

N«».  i/dt  . 

colare 6 T ^ vigilia  di  Pafca  mi  comparve  N.  rin~ 
E j gratiandomi  dt  quella  s c'havtva  fatta 
per  lui,  acciò  che  fi  paga  fero  li  debiti , e mi  dtf 
f,  che  lo  r accomandaci  a Dio . Difparve,  di - 
cendo : G testi refii teco,  ' .*  • 

» j’J  • VI Ua  **  • . . li,"  i ' 


i Num.  r 5 7. 

DVE  bore  prima  di  mezzo  giórno  nel  me- 
de  fimo  dì  mi  comparve  tl  Religtofo  , del 
quale  ho  fatto  meni  ione,  dandomi  la  buona 
Pafca,  e chi  e dend  orni  che  lo  raccomanda jfe  a 


'V 


..  - 


Num% 
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LVME  A’VIVI 

Ntfw.i  5*. 

IL  giorno  deli' Innocenti  mi  comparite  D.N. 

dicendo , che  flava  nel  Purgatorio  per  le 
jiie  pretenflòniy  ed  altre  cofe  delle  quali  di  qua 
fifa  poco  cafo.  N.  E mi  chi  e fi  che  lo  r accoman- 
dale a Dio.  a,  ’ • ' h 

OSSERVATI  ONEi  ’ ' ' - i 


444-  I^VcftaS.Animaj 
del  Num.  15  j. 
confcglia  la  medc/ìma  dot- 
trina,che  Teiere,  ubbidien- 
za, c povertà.  Perche  non_> 
la  claufura , e caftità  ? Per- 
che quelle  inftrutrioni  da- 
vano alla  Rcligiofa  ,ed  iru 
una  Religione , che  nòn  vi 
è ncceffario  raccomandar- 
lo, per  e/Tere  perfettiffima  ; 
e Hanno  si  ferrati  li  parla- 
torii per  vedere,  ed  i colta- 
mi leggieri , e quelle  duo 
virtù  in  una  Religione  sì 
fanta , non  fi  raccomanda- 
no, ma  fi  fuppongono. 

In  quefta  Religione  aflì- 
ftono  ordlnariaméte  al  mo- 
rire delle  Religiolè,  e Rcli- 
giofi  ( fecondo  fi  dice  nelle 
tue  Croniche,  e piamente  fi 
crede  ) due  Sant’Animo . 
L’una  Canonizata  , ch’è  la 
loro  Fódatricc:  L’altra, che 


potiamo  credere , che  farà 
Canonizata , figlia  fua  (pi- 
rituale  , c VcnerabfaiflìmàV 
L’interrogòlaReligiofa.fa. 
gli  havevano  alfiftito  le  due 
.Anime  Sante, erifpofe,  chi 
st:c  che  l’una  diede  leverà, 
ed  era  la  Fondatriceje  l’al- 
tra piacevole  : c quefta  era 
quella , che  non  lo  fu  j ma-» 
fua  figliai  è cofa  , c fucccffo 
rariffimo. 

Perche  moftrarfi  leverà 
una  Fondatrice  nei  morire, 
una  figlia  fua, non  pare  giu- 
fto . Forfi  ftava  fevcra  con- 
tro li  demoni) , che  preten- 
devano tentare  la  fua  figlia 
al  morire  ? E polfibile,  per- 
che fu  valorofiflitna,  ed  an- 
che vivendo  li  faceva  fug- 
gire > minacciandoli  coio 
una  Croce  nelle  mani . Pe- 
rò non  pare , che  voglia  dir 
quello  la  relationc»  mà  che 
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flava  Pevera- con  la  Reli- 
giofa. 

445.  Io  crederci  di  cer- 
to) che  la  Santa  Fondatrice 
mofira  va  fc  verità  > perche; 
una  figlia  Tua  partifTc  del 
mondo  con  tante. imperfét- 
tioni)Che  l’ha v effe  da  paga- 
re nell’altra  vita:  Come  fà 
una  buona  Màeftra  > che  fi 
inoltra  fevera  con  la  fua  di- 
fcepola,  quando  porta  con 
errori  il  lavoro, e fenz’  imi- 
tationc  dcll'eTemplare. 

L’altra.S.  Anima , comtj' 
non  craFondatricc  affiltcya 
con  alfabilrà  alla  Tua  com- 
pagnajonde  la  Santa  purifi- 
cava la  figlia  con  la  ieveri- 
tà;c  l’altra  animava  la  fuju 
forella  con  la  fpcranzn. 

-,  II  povero  N.  del  Num. 
/ 5 6.  impiegato  nel  Purga- 
torio,per  non  haver  pagato 
in  quella  vita, pagava  la  lua 
colpa  nelle  pene  , ed  il  fuó 
debito  né’rormentr,  finche 
fi  fodisFacelTero . Dilfimpc- 
gnatc  ò Signore  in  quella 
vita  l’impegnati,  acciò  non 
lo  paghiamo  ncJPalrra. 

Tuttavia  flava  penando 


il  SàtoReligiofo  del  Numi 
1 57.che  nel  fecolo  fu  Mar- 
Uro  fpiritualc  di  quella  itc- 
ligioia,  c li  permetteva  Id^ 
dio,  che  vcnilTc  à-  doman- 
dar Orationi  alla  fua  figlia, 
e che  di  paleggio  le  daflo 
la  buona  Palca.  O/niferi- 
cordia  infinita, che  non  vi  è 
raggio  di  chiarezza,  per 
piccolo',  che  fia  quale  non 
iìptrenga,perinezzo  della 
voflra  bontà!  '*,■■■  , 

l4'vQueflò  Cavaliere  del 
Nom.ij<P-anche  parivaper 
cqfcj  delle  quali  egli  nort*  * 
fccé  cafoin  quella  vita,mà 
lo  fecero  nell’altra  , ed  an- 
che per  lefueprctenfioni  . 
Faceva  cafo  dcll’ambicio- 
nc,  e non  deU’humiltà.edi 
quello , che  cóhduceva  al 
temporale, e non  di  quello, 
che  conduceva  al|’ctcrno  ; 
però  colà  mutarono  ió 
partite, e li  pigliarono  il  cò- 
ro per  quello,  che  dqve  vili, 
farete  calligàdolopcr  quel- 
lo,che  non  fcce,ò  per  quel- 
lo,che  fece,  ò di  quello, che 
hon  doveva  fare. 

. ■ ■>:  ’ ■ » il  ! 

I 

Ddd  Nani.  ; 


» «r 

<H*  Hiv 


* 

* 


Vn  Gì' 
vahflre. 


Va  Ca 
aoajca. 


39*  L V M E A*  V IVI 
N um.  ijp. 

M Arte  dì  comparite  il  Signor  D.  N.  Pa- 
dre di  quello  *c 'hoggèvive  x dicendo - 
mi  ,c  he  fiaua  nel  Purgatorio  % oche  dicefii  afuok 
figli  che  face  fiero  qualche  bene  per  lui:  e che  lo 
r accomandaci  a Dio  5 che  lui  anche  farebbe 
l'iftefió  per  me.  Anche  nit  figgiunfi  x che  D.  N. 
fiaua  nel  Purgatorio. 

Kam.  1 60. 

QVefia  me  de  firn  a mattina  mi  computa 
uè  il  Canonico  N.  nel  Cora  x cùn  gran - 
dijjimi  gemiti  » efortandomi  » che  mirafsi- 
mo  carne  viuiamo , perche  habbiamo  da  da- 
re a Dia  fretto  contadi  tutto  . Ti  chieda  % 
che  mi  raccomandi  a Di  a.  Vi  t molta  gente 
di  quanti  Purgatorio . L interrogai  fi  fapeua 
di  Donna  N»  e de  fuei  figli.  Rifpofetehenòì  ma 
che  N.  ti  miniftra  fiaua  colà. 

OSSERVAT  IONE. 

44*.  r-v  Verta  Cavalle-  Il  ieguente  Canonico 
\JF  re  del  Nunv  del  Num.i6o.dava  forti,  c 
ch'era  molto  nobile»  dolorofi  fofpiri.  Ben  fi  co- 
paciva  , c diede  nuova^che  nofcech’cra  Anima  bene- 
anche  flava  di  là  un’altro  detta»  che  non  voleva  ve- 
Cavaliere»  amhiduc  nobili»  derc  altre  nelle  pcne»nclle 
-cvirruofi»che  cosili  fa  Iva-  quali  diali  vedevamo  iche 
tono;  però cranohuomi ni»  predicava  alla  Religiofa_<» 
e così  hayevan  di  che  putì-  che  uùiaflc  come  viveva»  e 
ficar/ù  7 " eche 
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e che  d’ogni  cofa  G davo  dcfiraa  maniera  Gà  Gretto  il 
ftretti/fimo  conto:  come  fc#  conto?  Che  importa  che  di 
5,  diceTTc'.  Conto  con  quel*  quà  fi  dilati  il  camino , fé 
5,  lo,  che  oprate,  perche  di  di  là  Gà  Tempre  angufta  la_, 
. »,  quà  è Gretto  il  conto  di  porta  » e non  può  mancare 
i)  quello,  che  oprate. Opra-  la  fentenza , cd  avvertenza 
» te  con  conto,  c ragione  » infallibilcdel  Signorcr’Cow- 
»,  in  quello,  che  oprate»  tendile  in  trare  per  angufìam 
» Conto  con  Popcrc  nella  portai*. 

vita  » per  ufeir  bene  dal  Doppo  li  dà  nuove » che 
>,  conto  doppo  la  morte  » fono  di  là  molti  Tuoi  cono* 
„ Vivete  nel  mondo  Grct-  fccnti  - E vero  * che  fuccc- 
„ tamente,  perche  fi  piglia  deva  quefio  in  un  Regno 
>,  conto  Grcttamete  ufeen-  Cattolico , Chrifiiano  ; o 
■3,  do  dal  mondo  » Conto , nella  mia  opinione  il  me* 
»,  e ragione  nella  vita, per-  no  vitiofò,  ed  il  più  rempe- 
»,  che  nel  conto  fi  pongo*  rato  ne’coftumi,  ch’io  hab» 
»,  no  in  ragione  le  cofe,nel*  bia  conofeiuto  nella  regio- 
»,  Tufcire  dalla  vita  per  la_-  ne.  dove  fuccetfcro  queGe 
» morte*  tacciatevi  Gretti  apparitioni c così  non  è 
» al  vivere , perche  vi  han-  che  ammirare , per  Tal varfi 
»,* no  da  Gringcrc  nel  giudi-  tanti» 

»,  care . Il  medefimo  fù  che  D’ai  tri  che  domandò  la 

>»  dirle  ciò,  che  difie  il  Si-  Religiofa  non  Teppe  darli 
luce.»»  gnorc-Sm/  lumbi  vtjlripr a.  ragione, donde  s’argotnen* 
o ta  , che  non  Tanno  l’Anime 

non  è di  Secondo  qucGa  dottri-  Te  non  quello,  che  li  per- 
lagione na,  non  è ficura  opinione»  mettono  » E verifimilc,chc 
^largare  quella  di  Far  più  larghe  lo  fi  falvarono  , ò che  Gavano 
SaiC  rc8°,c  della  Teologia  mo-  nel  Purgatorio , c eh'  ella 
Teologia  ralc  , per  afficurarc  il  Tal-  non  lo  lapcflc  ; e qUefto  è 
morale,  varfi . Poiché  che  importa,  più  giuGo  credere, che  cre- 
chc  di  qui  s’allarghino  Io  derc,  che  fi  condcnnaflcro. 
regole,  fé  di  là  di  una  me* 


Ddd  t A Jum» 


B9s  jgr  i.--.v  M h a*v  ivi 

•v.  •'  A Itiin.  i6f.  ;|- 

ALli  trenta  del  tpedefimo  me  fi , «W 

continue  mi  fece  guerra  il  demonio , che 
fava  in  figura  d'huomo.  Andava  tr  afe  in  andò  • 
Ira  oh  ha  del  letto  per  terra , e fi  sformava  di  le- 
• vÀrm  i lo  fcapulare . Ad i levò  la  cinta  : ed  altri 
andavano  in  forma  di  lacerte  /ed  altri  con  hor- 
rende  figure . Adi  trovai  sì  tribolata e frac  a fi 
fata  per  tutto  il  corpo , che  mi  parue  non  mi  re • 
fi  affé  pjfo  fano . Li  buttai  la  Croce  c bay  evo 
nelle  mani 5 e quello , che  flava  in  figura  datto- 
rno minacciò  di  farmi  tutt’il  male , che  poteva  5 
li  rifpofi,  che  facejfe  tutto  quello , che.  Iddio  gli 
daffe  licenza, facevano  ogni  difpreggio  ad  una 
figura , che  tenevo  al  capezzale  della  no  fica 
S.Madre  T ere  fa  di  Giesù. 

OSSER  VATIONE.  . 

44>  A Sfai  terribile  fò  immagine  delia  gloriola 
XjL  quello  combat-  M«S.  Tcrcfa  , enàturahm- 
timcnto  col  demonio  . Tri-  roo  effetto  delia  fua  mali- 
bulata  era  la  vita  di  quella  gnitàsed  ancorché  elio  non  . < 
Tanta  donna  però  alla  me-  polfa  haver  ragione  per  co. 
defìma  mifura  era  confola-  fa  alcuna;  però  l'occalionc» 

A A ta;  ed  il  certo  è > che/;V  (gì-  acciò  quello  facelTe , ce  la 
?.?!?  **4  tur  ad  ajìra  > e che  oportet*  diede  la  Santa , perche  li- 
cerne dice  S.Paolo,f«*v4-  bcrò  dalle  fue  mani 1 mol-  * 
riaj  tribulatione's  ini  rare  in  tiflime  anime » e fondo  due 
iRegnum Dei.  11  difpreggio,  Riforme»  che  a lui  fanno 

che  faceva  il  demonio  all’-  crudeliflima  guerra. 

* Num*. 
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ligiofa- 


DALI/ESEMPIO  ■ DE'MORTI. 

Num.tòi. 


3PP 


iì  v 


OVeftd  me  de  (ima  mattina  mi  comparve 
una  Me  ligio  fa  di  N .forella  di  D.  N. 
credendomi  Orationi , perche ftaua  nel  Pur- 
gatorio , e che  anche  ella  farebbe  per  me  il  me- 
de fitto  Staua  contentili  e mie  forti)  pure , cbe^> 
adempiamo  le  noftre  obli^ationiperche  noi  Re- 

ligiofi  Gabbiamo  maggiori.  ' ; fc  : 

L OSSERVA,XIONE. 

448  Verta  Religiofa,  rioni , perche  fono  Anime, 
che;ie  compar-i  che  (tanno  in  grada  , e fo- 
vè , novera  del  Aio  Con-  Io  quella  fanta  fodisfif- 
vètìto,  nè  del  Aio  Ordino.  rione  caùfa  allegrezza  all*. 
Dice , che  rtava  contenta  .*  Anima,  fin’al  termine,  che 
nó  mi  maraviglio>poichc  A Iddio  permette, 
ritrovava  in  grada  di  Dio , Finalmente  di  là  tutto 
•efenza  timore  di  perderla,  yà  con  regola,  c mifura,  nè 
Non  v’i  è altra  cofa  in_»  patifeono  più  , nè  ficonfo- 
quefta  vita , quale  debbia-  lano  meno  di  quello  che  fc 
010  temere,  quanto  il  pec-  li  dà*.  Anche  quello  è cop. 
care;  c già  quell’ Alluna-  folacione  frà  tante  peno, 
non  poteva  peccare.,Pcrta-  . oprandofi  il  tfltto  con  re- 
va però , e cantina  va  all--  gola , e mifura  , ch’è  la  vp- 
eterna  corona  , ed  a’ godi-  lontàdi  Dio. 
menti , che  non  fini feono.  44^.  L’cfortadone,  che 
Pativa  , c così  lo  fcndva_i  * fece  alla  Religiofa  quell’, 
però  infallibilmente  afpct-  Anima , per  cfler  piena  di 
„tava  la  gloria,  ecosj  fi  ral-  carità  , anemie  Pera  di  veri, 
legraya  . tà , perche  è cofa  molto 

Di'  qui  rifufta  , die  nel  certa , che  lì  Rcligiofi  ten. 
Purgatorio , benché  rtiano  gono  più  obligatioiii , che. 
prefenti  le  pene, non  ne  va-  li fecolari. 

«operò  lontane  le  confoia.  Primieramente,  perdio 

*il“  ' • loro 
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loro  dà  Iddio  più  con  la  vo.  » male . Dammi  conto  di 
cac  ione.  „ quelli  tal  éti, poiché  nicn* . 

Secondo  , perche  elfi  of*  »,  tc  di  quello  hò  fatto  eoo 
ferirono  più  con  la  profef-  „ coloro  » quali  non  Tono 
lionc.  «viffuci  nella  vollra  prò- 

Terzo»  perche  afpettano  »,  feffione  ; ed  effóndo  quc. 
più  alta  corona.  >»llo  così,  dimmi»  perche 


„ per  me, e per  più;  io  t’ap-  »,  mi  profèlTafti? 

„ partii  dal  mondo  » e ri  >»  Io  t’hò  offerto  maggior 


„ conduffi  alla  mia  cafa  : 
j,  dunque  dimmi , perche 
m’hai  orfcfo, con  elfcr  fa- 
„ vorito , ed  honòrato  da-, 
„ me , e dentro  della  mia 
9»  cafa, e lontano  dal  mòdo. 
„ Tu  m’hai  offefo,profcf. 


Vn  Ca- 
valieri-, 
per  difo» 
recito* 


» corona,  fc  combatte  ini 
„ fervi  ; tu  mi  ti  fei  offerto 
5,  di  combattere  ; fe  io  non 
»,  hò  mancato  à quello, che 
>»  t’offcrfì  j perche  tu  man- 
9»  calli  à quello  » che  mi  of 

JH  ______  Wif V»  fcrilli  ? c fi  come  farebbe 

9»  landò  maggior  virtù , ed^  »,  grande  la  gloria  del  go- 
9,  io  con  ammetterti  nella'  5»dcrc  nclcorrilpondemi» 

9,  Religione  ti  fono  andato  >9  cosi  farà  grande  il  cafti- 
,> fomminillrando  maggio.  »,go  nell 'offendermi  .Ter- 
99  ri  foccorli , cd  a/uti , più  ribil  Conto  è quello  per  li 
9,conofcimcnto,c  luce, più  Rcligiofi,c non mcn foavc 
,,  difpnficionc  al  bene»  me.  per  i Vcfcovi. 

9,  no  rifico , ed  occafiopi  al  jflP 

. N«w.  163. 

IL  giorno  deìt  anno  nuovo  mi  comparue  N. 

tì vecchio  t Auo  di  Don  iV.  Padre  di  fu* 
Madre.  M i chiamò  col  mio  nome, dicendo:  Mi 
conopei  ? Li  rifpofi,  che  nò  , ma  che  mi  pa- 
reva d'haverlo  vifio , Hor  [appi»  ch'io  fono 
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N r:  il  vecchio.  Li  nfpofi  ' Gusti  x tam'nnm  ? 
Vercke  fiat  così  ^ e con  tanta  fuoco  dalla  cinta 
a baffo . Già  mi  conofcefli  . Ver  le  di  fine  fi  à 
che  commifir  t per  altre  cofe , delle  quali  io  fa- 
ceva poca  conto » Hor  che  vuoi,  eli  io  faccia  per 
te  > Che  mi  raccomandi  a Dio  * e che  applichi 
alcune  cofe  per  me, eh* io  anche  il  faro  per  tt_j  . 
Dimmi  sìa  camino  bene  nel  feruitio  di  Dio  . 
In  quefioiononti  pojfa  dir  altro  x fi  non  che -/ 
[odi sfacci  alla  tua  vocatione  % ed  ademptfchi 
le  tue  obbgationi . G iesu  refii  tecoK 

Num . 


D Ve  >o  tre  hor  e circa  la  met^a  notici 
mi.  compar ue  N.  Madre  di  N.  dieen - 
che  noa  dormi  Adi  cono f et  ? Sicché  ti  conofco\  Cht^> 
tép*  nèì  vuoi  è E doue  fiati  Sta  nel  Purgatorio , defi- 
4ìdZ  deroghe  dichi  allumici  figli , che  f ac  cmo  bene 
per  me\  ed  anche  chiedi  a Dio  tu  il  mede  fimo  . 
Perche  qui  fiati  Perche  non  fpefi  il  tempo  in 
feruitio  di  Dio. 

OSSER  VATI  ONE» 

Seffam*-  450.^  Ono  formidabili  le  co , che  li  momenti  fi  fanno 
anni  p«*  j pene»  che  pativa- 
dishoni  quella  Cavaliere  del  Num» 
fio.  1 ój.nel  Purgatorio.  Erano 
più  di  feffant'anni, che  flava 
in  quello  ; e mifurandolo 

perquelchc  difopra  s’èdcc  vive  j tlunghiffime  pene 

.* 


ar>ni,t  gl'anni  etcrnità>fona 
fclTanta  mila  di  qua. 

Pativa  il- fuoco  dove  hch- 
beil  fuoco  > e fodisfaccv.'u 
alli  diletti  momentaneijcon 
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Cauterio  è quello,  che  può  gnore  » lo  fpendeftc  in  òffe-  Ordina.' 
curare  Ja  più  a cecia  disho-  fa  di  Dio,  grave,  òlcggier-  .,,amente 
hettà;  dii  crei  di  fuoco»  fi  pà-  mente  , e vòglia  dire,noiiL»  'chéC  nSn 
gano  con  fuoco.'.  (fpefi  il  tempo  inferrino  di  fi  fpende 

. Sarà  gran  cofa.chcchi  Diorconchc  quel  medéfi- |"o  fen^r 
leggendo  quello ’tralafci  di  mo  tempo, che  dovevo  Ipé-  dìo  , il 
fmorzarlc  con  lagrime  fc/  dere  hv  fuò  fervitio  Io  fpefi Spende  in 
vi  farà  incorfo,ò  ardirà  ac-  in  offefe  fue  i c così  vengo  ™a  offera 
coftarfià  tal  fuoco,  fe  ncj  à pagarlo  nel.’Pppgatorio; 
ftarà  libero  ne’fuoi  mébri-  perche  è molto  ordinano.. 

Li  confegli , che  dà  alla_i  che  quello, che  nonfi  fpcn- 
Religiofa  fono  d’Anima-,  de  in  fervitio  di  Dio, fi  fpé- 
bcnedctta,c  quelli,  ch’ella  de  in  offclà  di  Dio;  confor- 
lafciòdi  pigliare  in  viri,  . me  alla  dottrina  del  Signo*  . 
che  compì  fca  con  lafua  i io-  re:  Qui  non  eji  mecum  coutra  Luc.c.u 
eationc^ed obligationc. Come  me  cji.  voj. 

chi  dice  : Olfcrva  l’obliga-  4jr.  JVnchepuò ^cffcrc» 
tioni  della  tua  vocationc-:  che  fotte  trafcuratapcl  fcr- 
nonfolo  quelle  di  Cliriftia-  vitto  di  Dìo , . e chfc  occu- 
na,  ma  anche  quelle  di  Re-  . patte  il  tempo  folo  nel  tcm.  ^ • ’• 
ligiola,  perche  à te  con  Ia_»  potale,  ancorché  fbftc  lcci-  * v 
tua  vocationc  , non  batta.»  to , fenza  applicatione , zj 
ettcrc  buona  Chriftiana,  fe  me»]  orla  di  Dio;  e faccttè 
non  farai  buona  RpJigiofa.  una  vita  oriofa  » pigliandoli 
L’Anima  del  Num.rtf4‘  buon  tempo,  però  fenza  far 
erad’uiia  donna  printipa-  attb  alcuno,  che  riflettette 
-le, e non  avertifee  cofapar-  al  lopranaturalc,nè  ringra-  ^ * 
ticolare,  per  la  quale  ttava  tiafie  Iddio  dcllegratie,che 
nel  Purgatorio, fe  qon  per-  li  faceva , guardando  fem-  - . - 
che  non  fpendeva  il  tempo  pre  la  terra, come  oprano  li 
in  fcrvicip  di  Noflro  Si-  bruthattaccata  à.qucfto  tra 
gnorc.  V fitorio,  fenza  memoria  del-  . ° £ 

Molto  verifimilc  è , che  I’ctemoiln  quello  calo, pcr- 
qnando  non  fpendeva  il  té-  che  non  hà  da  patir?  Pur- 
po  ip  fervitio  di’  Nottro  Si-  gatotio  ? S’hà  d’andare  al 

Cic-^ 
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j Cielo , Lenza  memoria  del  fi  conofcc,chc  non  è prcté- 

\ Cielo  ? Tutto  quello,  che  fionc  ragionevole  , nè  pru. 

, s’acquifta  in  quella  vita, fia  dente, ma  pazza,efpropofi- 

lionorc,robba,  e commodi-  tata,  e che  merita  molto 
tàhà  da  cflere  follccitato  Purgatorio^  fé  fcappòdaL 
con  memorie  del  Ciclo , o l’Inferno, perche  fi  pentì  di 
patendo,  per  confeguirio.  quello,ch’era  molto  male, 
Solamente  Tcterno  s’hà  da  pagava  nel  Purgatorio  giu- 
dare donato, e non  fcrvito,  llamente  la  dimenticanza, 
ò meritato, ò molto  cerca-  ed  ingratitudine. 
to,eprocurato.Quella  non 

NtfW.IfiS. 

' - \ 

SVbito  , che  fpart  quefia  De  font  a,  venne 
■HP  il  Relìgiofo  di  N.  Fra  N.  ( di  chi fi  è fatta 
e'ofo.  mcntione  altre  volte  ) mi  diede  li  buoni  anni. 
Sfavato  piangendo  , enti  con  filava  dicendo : 
Figlia  non  piangere $ e quefio  ripeteva  alcune 
volte  ,an\t  devi  con  filarti,  perche  vi  fono  di 
qua  tanti  che  vedranno  Iddio  , ancorché 
ad  e fio  p attf chino . Ali  diJJ e molte  co  fi  in  or- 
dine a confilarmi , animandomi  al  compimen- 
to delle  mie  obhgationi . Il  demonio  (là  arrab- 
biato contra  di  te  , ed  egli  fu  quello  dell  altra 
notte , egli  voleva  trattarvi  molto  male , mà 
| fu*  Divina  Mae/là  non  li  diede  licenza, 

perche  t Unirne  lo  chiedono  a Dio.  Non  lo  te- 
mere >m  a animati  a fervire  Iddio . 

Ecc 


OS- 
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OSSERV  ATIONE. 

452*V'\  Ovcva  quella  Re-  gatorio,*  e veramente  fi  può 
I J ligiofa  piagere  le  difeorrere  prò  utraque  par . 
pene  rigorofe, che  pativano  te . 
rAnim.cdclPurgaeorio.Da  455.  S’io  havefli  da  da- 
dovc  può  molto  ben  mifu-  re  il  mio  parerc>direi»che  il 
rarfila  fuadivotione,c  non  tuttodipcndcdall’intcntio- 
à cafo  la  favoriva  Iddio  co  ne,  e fine  » col  quale  fi  defi- 
quefta  forte  d’apparitioni.  dcra  , eh' è quello,  che  dà 
Permette  la  bontà  Divi,  anima  all’opera  , fia  ella., 
na,chc  veni  Afe  à confolarla  buona,  ornila. 
l’Anima  del  Santo  Rcligio-  Quello,  che  dcfidcra  pa- 
fo,  die  li  fu  Macftro  fpiri-  tire  nel  Purgatorio, per  non 
tualcin  vita.  patire  di  qua  con  la  peni. 

La  confolava  con  ragio-  téza,e  morcificacione;  eleg- 
ni  alfai  tenere,  e divoteiF/’-  ge  temerariamente, ed  è im» 
glia  non  piangere  ripetendo  perfètto  , fc  non  peccami- 
quello  alcune  volte:  Che  ni  nolo. 
fono  di  qua  tante, che  vedrà - Quello , ch’elegge  per  il 
no  à Dio, benché  adejfo pati-  Purgatorio  la  penitenza^ 
/cono.  Come  fe  dictfTe:  le  che  li  danno  nella  cotifef- 
pene,chc  patifeouo  hanno  lìouc;c  vuole  più  prello  pa- 
line^ però  il  godere,  non  1’-  garla  nel  Purgatorio , chej 
hayrà  gha  non  piangereste  compirla  qui  ( ancorché-» 
Le  pene  hanno  da  finire,  c poffa  farlo  conforme  al  fo- 
la gloria  hà'da  durare.  Fi-  pinioncd’dlcuni  Teologi,  ) 
glia  non  piangere^  Poche  fo.  e debba  clfcr  alfoluto  dal 
noie  pene,  che  fanno  vigi-  Confelfore;io  però  Io  tengo 
Jia  alla  fella  di  una  eterni-  per  pazzo , per  tré  ragioni, 
tà  di  glori  ^Figlia  non  pian-  La  prima  , perche  come 

s‘d  dice  Agoftino:  Nejat 

s'c  lecito  Dubitano  alcuni  Miftici,  Purgatorium , qui  eligit  Pur- 
ìl  d elide  ed  anche  Teologi  morali,  gatorium . 

ad  un’Anima  il  La  feconda, perche  eleg- 
gatene,. de/ìderare  d’andare  al  Pur-  ge  à proportronc  di  penare 

due 
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due  mila  anni  , per  non  pa-  mento  delle  Tue  colpe;  l’a  p. 
tire  vn  quarto  d’hora.  parta  da  quella  fuprensiu 
La  terza, perche  fi  elegge  bontàic  mai  è bene  limitare 
patire  crudclitfimamento,  li  Tuoi  ammirabili  effetti  cu 
dove  non  fi  inerita,  per  non  la  nofira  pu  fillanimità. 
patire  icggicrmentc>dovc  fi  Quello , che  fi  conofcerà 
merita.  degno  di  molto  Purgato- 

Qucllo  che  defidera  an-  rio, per  il  vivo  concetto , o 
dare  al  Purgatorio, per  affi-  dolore  delle  fue  colpe,  ej 
curare  la  Tua  falvatione,  no  per  quello  l’abbraccia  , e lo 
fà  imperfettio ne, perche  lo  defidera, c cerco, che  fanta. 
defidera  fantaméce,  poiché  mente  defidera  il  Purgato- 
cerca  afficurare  il  falvar-  rio;  e tanto  meno  Purgato- 
fi,  e non  arriva  ad  effere  sì  rio  havrà , q uanto  più  Pur- 
actreuito,  che  giudichi  ha-  gatorio  defidcrarà , perche 
ver  virtù , per  andarfenc  fa  un’atto  notabile  di  dolo- 
dritturanel  Cielo,  fenza.,  re, e contritione.abbraccia- 
paffirc  per  lo  Purgatorio,  dosi  terribili  pene,  perfo- 
E credo  io  , che  non  vi  fard  disfatione  delle  fue  colpe, 
neffun’Anima,  per  perfetta,  con  gran  difgufto  d’havcr 
ch’ella  fia,che  laici  di  paffa.  offefo  Iddio, 
re  per  lo  Purgatorio,  fc  non  4/5.  Quello,  che  amerà 
che  fi  giudìca,chcfiasifàn.  il  Purgatorio  , come  Croce 
ta , che  non  habbia  da  toc-  quale  fi  pacifcc  per  Dio  , e_> 
care  Purgatorio  , mà  col  fenza  rifico  di  colpe, dcfidc. 
pefare  , tn  mirabtlibusfuper  rando  penare  , e patire  per 
fé,  già  merita  Purgatorio.  Dio,  quanto  fi  patilce  nel 
454*Qiie^0  » che  dilli-  Purgatorio,  per  dar  guftoà 
dcrà  della  mifcricordia  di  Dio,  fé  Iddio  di  quello  gu. 
Dio , e domanderà  molto  fta,  e per  l’amor  di  Dio,raf- 
Purgatorio,  come  pufilfa-  regnandoli  di  penare ,quan. 
rimo, anche  credo  che  opc-  todi  là  fi  patifee  , per  lo 
rerà  con  imperfertionc,pcr-  molto, che  patì  per  noi  altri 
che,  con  mettere  la  confi-  Iddio,  e per  l’abborrimcto, 
deracione  folo  nei  conofci-  che  tiene  nell’haverlo  of- 

Ece  z fefo, 


5«  li  de- 
monii,  ò 
gl'Angio 
li  torme 
tino  l’A- 
nini  e. 
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fefo , fà  un’atto  heroico  di  cando  l’ Anime  alli  tormen- 
carità  , perche  non  folo  ab*  ti,ò  li  tormenti  aU’Anime. 
braccia  il  Purgatorio, come  4ì<5.  Gl’Autori  difcor- 
caftigo  delle  fue  colpe,  ab-  rono  molto  fopra  di  que- 
bracciandolo  amorolamen-  fto,c  crederei  che  gl’Angio 
te, per  venire  dalle  mani  di  li  nontormcntino , mà  che 
Dio,  mà  come  efercitio  del  confolino  nel  Purgatorio, 

Tuo  fini/fimo  amore  , per  ancorché  fiano  fiati  miniftri 
quello,  che  porta  à Dio  , c*  della  Tua  giufiitia  diverfe*» 
vorrebbe  patire  tanto, qua-  volte, in  peccatori, e Santi  : 
to  fi  patifee  nel  Purgatorio,  in  peccatori, come  in  Sena- 
pa chi  pati  per  lui  in  una*  cherib.cd  il  Tuo  Efercito;  in 
Croce.  , pcccatoriSanti,  come  Da- 

Di  dove  fi  rifulta, che  l’in*  vid,cd  altri  molli,  quali  hà- 
tcntionc  è quella , la  quale  no  mortificati  con  ordine^ 
governa,  giuftifica  , e con-  di  Dio  i ma  nel  Purgatorio  9l’An*  , 
danna  ildefiderio  di  patire  lem prc  trattano  di  confola-  fólanole 
nel  Purgatorio.  rc,c  di  non  tormentare  i’A-  Aitimi 

Dillcgli  fimilmente  ilfuo  nitne,pcrche  fono  comune-  ^c|  1Jur" 
Santo  Macftrojche  l’ Anime  mente  gl’Angioli  Cuflodi  „on  *tor- 
pregavano  Dio  per  lei,  ed  quali  l’aflJftono.  menta- 

clic  la  difendevano  dal  de-  Ma, che  li  densonii  le  tor-  no' 

monjo:  Alcune  volte  può  mctino, vi  fono  alcune  rivp- 
più  il  demonio,  ch’^fio,  lationi,  come  fipofiònove- 
quando  le  toi  menta , altro  dcre  gl'Autori , che  di  que- 
più  effe,  che  il  demonio,  fio  trattano* cosi  farà pof-  . 
quando  non  le  confegna  il  fibilcjchealcun’AnimejChe 
Signore  nelle  fue  mani.  entrarono  nel  Purgatorio 
Anche  fi  dubitale  il  de-  debitrici  d’atrociflime  pe- 
.monio,ovcro  alcun’Angclo  ne, per  atrodflìme  , le  cafii- 
fia  quello,  che  tormenta*  ghi , e purifichi  Iddio  per 
l’Anime  , ò l’attività  del  mano  dc’dcmonii,  a’ quali 
fuoco,  ò degl’altri  tot  meri,  elle  obbedirono,  òda’quali 
che  oprano  quello, tch<;  Dio  furono  vinte  in  vita  , confi- 
vuolc, e come  vuole*,  appli-  gnandole»  acciò  le  purifi- 


il 

I» 
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chino  doppo  la  morto. 

Ed  à me  non  fanno  for- 
za due  ragioni  , che  Co- 
gliono opponere  contrae 
quella  opinione. 

. ^57.  La  prima, cfler in* 

decere,  che  li  demonij  tor- 
mentino l’Animc»  che  Han- 
no in  gratia;  perche  il  male 
di  pena  mai  è indecente, 
mà  quello  di  colpa. 

Tormentano  li  Santi  irò 
quella  vita  con  diverfe  ten. 
tationi,  ed  appena  s’appar- 
tono  da  quelli;  perche  farà 
indecente,  che  tormentino 
PAnimc, quali  Hanno  paga, 
do  le  loro  colpe  nell’altra? 

Il  Santo  de’Santi  ardì  ce. 
tare  nel  defèrto, c permifo 
Sua  Divina  MacHà  , che  lo 
menade  fui  Pinacolo  del 
Tempio:  che  indecenza  fa- 
rà, riipetto  à qucHo,che  ca. 
Highi  l’Anime  del  Purga- 
torio , che  purgano  le  loro 
colpe? 

E probai  Nè  la  feconda,  che  dice, 
bile , che  che  le  tramenano  con  mol- 
li demo  ta  afnreZza,c  rigore:perche 

tino  i*A  dir  queHo,  piu  pare  dilcor- 
nime  del  fo,che  ragione;  perche  tut- 
Purgato- 10  iqnfcrno  adieme , elio 

Halfe  fopra  d’un’Anima , Ha 
•in  queHo  mondojò  nel  Pur- 


gatorio, cd  anche  nell’In- 
ferno, non  potrà  accrcfcere 
una  dramma  più  dipena^, 
nè  eccedere  un  punto  più  di 
quello, che  Dio  havrà  ordi- 
nato^ li  permetteràiperche 
ivi  H Hnifce  tutt’il  luo  po- 
tere , dove  Dio  lo  decer- 
mina. 

458.  Quello  , ch’io  cre- 
derei è,  che  comunemente, 
e non  à tutte  danno  tormé- 
tili  demonij  ; ma  l’attività 
de’tormenti,a’quali  l’appli- 
ca la  giuHitia  Divina,  come 
fe  buttalfcro  un’huomo  ito 
una  calcara  di  fuoco,  eli 
brugialfe,  ò fovra  rafoi,  che 
flalìero  facendolo  in  pezzi,  > 
ò nella  rota  d’un  molino,  ,:ì 
che  lo  Halle  tritolando. 

Anzi  terrei  per  certo, che  p 
nè  gi;Angioli,nègìi  demo-  deu"V- 
nij  le  portino  al  Purgato-  tore- 
rio , ma  che  clfemedefimò 
fc  ne  vano  dove  Iddio  l’in- 
Via:  fc  bene  accompagnate 
da’  loro  Angioli , perdio 
già  non  hanno  nellùna  fa- 
coltà,nè  volontà  di  contra- 
dire alla  fua  volontà  pre- 
cettiva, poiché  Hanno  irò 
grafia,  c carità  indefettibi- 
le; e lor  manca  la  facoltà,  c 
l’arbitrio  della  propria  vo-  . 


• X 
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lontà;  ed  in  tutto  hanno  da  agli  huomini;  Tempre  in  fr 
Tare  la  Divina.  gura  di  poveri,  e bifognofi. 

Ed  io  confcflo  , che  una  Ma  ehi  non  intenerirà  il 
per  ama-  delle  circondanze  più  ama-  vederopafire,  e penare  ter- 
re le  Site  bi  li, per  portarli  devorionc,  ribilmcntcperfane  povere, 
Unirne  almeno  quella, che  più  m’in  c fante  » c molto  più  Te  a g- 
«perfafe*  cli°a>^il  vedere  il  rendi-  giungerai  à quefto  edere 
molto  be  mento, U ralTìgnationcd’hu-  cucce, ò Padri, ò Madri, ò fa- 
né per  ef  miltà,lapaticnza  > Tamore,  rellcsòafcendcnti  di  quanti 
e carità  , con  la  quale  Top-  ne  diamo  nel  mondo  , e po- 
polano le  loro  pene , chic-  riamo  foccorrerle,come  vo* 
dendouna  volta  à Dio  , al-  gliamo,  quando  dobbiamo» 
ere  a’ioro  Angioli  > ed  altre  e come  potiamo. 

Num.  1 6 6» 


fe. 


V 2V  altro  giorno  mi  comparue  un  Cleri - 


Sacerdo- 
ti V CO  di  N.  chiamato  N.  che  fino  più  di 
prò  fottio-  pararti  anni,  che  mori,  dicendo , che  flava  nel 
ne.  Purgatorio , per  non  efferfl firvito  del  fuo  offi- 
cio , come  era  obligato , effendo  Sacerdote , chie- 
dendomi3 che  lo  raccomandafji  d Dio. 

N um.  167 . 

L giorno  dell  Ottaua  di  San  Giouanni 
Euangelifta  mi  comparue  N.  dicendo  , 
che  flaua  nel  Purgatorto  , che  la  raccomatl- 
dafji  à Dto.Ctesk  reftt  teco . 

lSìum.  1 68. 


Vnadon 

na. 


I 


Vn 'altra 
♦afata. 


VN* bora doppo  la meTjca notte  mi  confi' 
parve  D.  N.  mi  rifvegltò  > chiamando- 
mi con  il  mio  nome  > dicendo  fila  conofiev  a,  c 

don- 
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dando  gemiti  fer  l ingratitudine  del  fuo  ma* 
rito , -perche  non  faceva  bene  per  lei , che  s egli  fi 
ritrovale  in  quel  fato,  più  farebbe  ella  per 
lui  Ai i raccomandi  à Dio . desìi  refi  teco : c 

di [parve  con  un gran gemito. 

OSSER  VATIONE. 

45 9‘  ^’T"’  Erribilc  Purga-  cfcrcitarc  le  virtù  , perdio 
X torio  è queflo  alcuni  s’havranno  da  paga- 
dei  Sacerdote  del  Numero  re  duramente  nell’altra  su 
1 66.  Che  allegro  Ricde  il  le  fpalle  del  beneficiato, 
giorno,  cheio  confagraro-  460.  E la  prebenda  nel  obtiga- 
no, doveva  havcrc  vccicinq;  Sacerdote  la  preminenza^  , don» 
anni , quando  Pottcnnc  ; c l’efcntione,  l’entrada,  l’ho-  Sacerdo‘ 
degl’anni  di  quà  patì  qua-  nore , l’autorità,  il  decoro, 
ranranula  di  là.  Afiùi  caro  l’dTcrepiù  Rimato, e riveri, 
li  cofiò  l’allegrezza.  Anche  to,chc  quelli  della  Tua  qua- 
nonèpoco,  che  fèappafio  liti , mangiare  molto  bene 
dalPinferno;cfTendo  Saccr-  per  il  Sacerdotio  , quando 
dote,  c non  eflendo  Rato  altri  fé  ne  Ranno  morendo 
buon  Sacerdote,  cd  c cofa_>  di  fame.  Però  la  pendone, 
ccrta5  che  fé  fu  Re  Rato  bua-  che  Iddio  poft  à queRa  di- 

a 1 


te* 


no,non  patirebbe  tanto. 

Anche  qui  potriamo  de- 
clamare có  l’Anima  di  quel 
Santo  Vefcovo,  che  diceva. 
ahi  Vefcovi  ! gridando  noi 
altri:  ahi  Sacerdoti  1 Ndmi- 


gnità,è  Pefempio,modeflia> 
carità  pietà, e mifericordia, 
purità  di  cofcicnza,  e di  co- 
Rumi.Non  poter  fare  ciò 
che  gl’altri  fanno  , quando 
quello  è indccoroalla  prò- 


niRerio  fono  Rretti  parenti;,  feflione,  ancorché  fi  a gufio- 
e così  li  vengono  adattato  fo,ed  agPaltr»  non  fia  inde- 
Ic  medefime  efclamationi.  cenici  non  rallegrarli  negli 
E di  bifogno,  che  chi  am-  efercitii,c  divertimenti  fe- 
rnette il  beneficio,  paghi  la  colati  > oprare  con  più  di- 
penfione  in  queRa  vita  di  finganno,  luce  > c morti- 
fica- 
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ficatione  , che  gPaltri. 

Se  quefta  penfionc  non 
fi  paga  in  quefta  vita , forza 
è,  clic  fi  efigga  nc’  tormen- 
ti dell’altra,  e che  crcfcano 
li  tormenti  in  quella  à prò- 
portionc  della  penfioho  j 
che  fi  doveva. 

Ahi  Sacerdoti  ! Ahi  Sa- 
cerdoti  ! Ahi  Curati  ! Ahi 
Curati  ! e quelli  molto  più, 
che  I i Sacerdoti,  perche  ha- 
llo due  penfioni,  una  come 
Sacerdoti , c l’altra  come 
Curati  : una  per  l’ammini- 
flratione  deU'Animc,  e l’al- 
tra per  gl’ordini  Sacri. 

461. L’Anima  del  Num. 
i6<S\fùd’una  donna  molto 
nobile,  ed  apparentata  con 
diverfi  Titolati.  Dovè  effe- 
re  nobile  anche  nelle  vir- 
tù , mentre  che  fi  falvò  : e 
doveva  haverc  alcune  im- 
perfettioni di  nobile,  poi- 
chele  pativa  uel  Purgato- 
rio. . « • 

Ure  voi  Rare  volte  in  quella  vita 
cvi  C ia  vi  è Sole  fcnz’ombra , nè 
aUbontVà  bontà  fenza  impcrfcttionc. 
enea  im  Era  figlia  d’un  Miniflro,  c 
•erfettio  ^ lamentava  di  fuo  marito 
perii  poco, che  oprava  per 
lei.  Come  differenti  fareb- 
bero lc  finezze  nel  giorno 


À’  V I V I 

dello  fponfalitio  1 E quanti 
male  fà  chi  fi  fida  in  quelli, 
e contrahe debiti,  c’hà  da  . , 

pagare  nel  Purgatorio , per 
fondareli  fu  filagli , fopra_» 
un  credito  sì  pieno  di  fra- 
giltà  , e si  foggetto  alla  di- 
menticanza, ed  ingratitu-  ** 

:dine. 

Diceva  la  povera,  che-,  p*“  (*ne 
non  l’ baierebbe  fatto  così  ella  ^f//  ^ 
con  lui.  E lo  credo  certo  , cheli  m* 
perche  rare  volte  arrivano"1*  doP- 
le  finezze  de'marici,à  quel- 
le  delle  mogli  : e quelli  che 
fogliono  effe  re  pazzi  per 
effe  prima  di  cafarfi  , di- 
fprezzano  poi  ciò,  che  ten- 
gono, e voltandoli  qualche 
volta  lc  fpalle  , cercano  al- 
tre,che  non  tengono:  e così 
tardi  fi  ricorderà  di  fua_» 
moglie  nel  Purgatorio , chi 
non  l’haverà  /limata  in-» 
vita. 

Pcrqucfloio  confultarei 
alle  maritate  per  molto  a- 
mate,che  lor  fuffero  da’pro. 
prii  mariti , che  procurino 
ufeire  da  quefta  vita , nette 
di  cofcienza , e mirare  in_, 
quella  per  loro , acciò  non 
efpcrimentino  con  il  pe- 
nare ingratitudine  de’loro 
mariti  nell’altra. 

Num.169. 
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Num.  769. 

licre  per  T N’  a/frvi  volta  mi  comparve  un  defon - 
SuaCapaL  t ^ » chiamandomi  per  il  mio  nome , *&. 
re’fred ~.cerìd°>  che  non  veniva  per  [paventarmi , 

^ per  chiedermiyche  lo  r accomandaci  à Dio , ch'e~ 

ra  P.  A/.  c/?<r  flava  nelle  pene  del  Purgatorio . 
Portava  nella  mano  una  palla  di  fuoco , e /* 
lingua  di fuoraj  fecca  : Li  domandar.  Merchi 
fìat  cosi  ? /k/z  rifpofe , per  il  vitto  c’hebbi  di  gio- 
carceli* pallate  di  bere  freddo.  Adorò  la  Croce, 
e difparue,  dice  ndo\G  ics  u re /li  te  co, 
OSSERVATICENE. 


4<fc. 


Q 


Vefto  era  uilj  Chiaro  ftà  , che  il  giuca- 
Cavaliere  Si-  care  un  Cavaliere,  qualche  neiiffT»r 


Ilo- 


- L ^ A lIWill  l I Al 

gnor*  d*  cc^to  luogo,  c j tempo,  alla  palla,  non  fi  pa-  tenimeii» 
pati  di  buona  maniera  il  ga  nel  Purgatorio,  nè  il  bc-  ci  '«P^* 
trattenimento  della  pallai,  re  freddo  con  temperanza; 

Cd  il  diletto  di  bere.  però  fi  paga  il  nonlafciarc 

Come  Signore  , perche  tuttoil  giorno  la  palla  dal- 
giocano  alla  palla  , perche  la  mano  fi  paga  il  non  te- 
bevono  freddo, hano  d’an-  nere  in  tutto  il  giorno  il 
dare  l’animc  al  Purgato-  Rofario  nella  mano,  nè  me- 
rlo? Non  hanno  da  bero  moria  di  Dio,  nè  accodire 
quelli  huomini  ? Non  hau-  al  fuo  fervitio  , nè  al  coni- 
no da  divertirli.  pimento  delle  Tue  obliga- 

IoalTicuro , che  non  pa-  tioni,  nè  à quelle  di  Chrf- 
gava  folo  per  quello  , mà  Aiano,edicafato , perl’in- 
chc  fegnalò  quello  , perche  clinationc  al  gioco  della., 
in  quel  Cavaliere  era  il  vi-  pilotta . Quello  fi  paga  nel 

Purgatorio. 

Che  la  lingua  Ria  rega- 
Ff  f t . lata 


tio  più  dominante  , e che 
tirava  fccogl’altri  vitii* 


4i2  X L V M H/  > 
lata  col  freddo  dell’acqua, 
e non  lì  regali  giamai  coire 
lodi  Divine:  che  ncll’vno 
operi  con  vitio  , ed  eccello, 
e nell’altro  con  negligenza, 
e dimenticanza.  Quello  fi 
paga  nel  Purgatorio. 

Che  vn  Cavaliere  pigli 
fi  da  dovero  il  gioco  dclla_, 
palla , e come  fe  non  follo 
nato  per  cficre  Chriìtiano, 
ma  folo  per  efserc  giocato- 
re di  pilotta  , c vada  da  luo- 
go à luogo  giocando  al  lo 
pilotta,  feordato  del  góver. 
no  della  robba,della  confo, 
lattone,  della  propria  mo- 
glie, della  buona  educacio- 
nc de’ figli, e del  peniìero 
della  buona  conlcienzo. 
Quello  è quello , chcfipa. 
ga  nel  Purgatorio. 

Che  vn  huomo  pongo 
turco  il  fuo  defiderio  in  bc- 
ver  freddo, come  lo  potreb- 
be porre  per  la  fua  falua- 
tione.e  correre  in  qucll’ap- 
petico  lenza  avverrenzo 
della  fua  lulute,ed’vna  mo- 
derata, temperanza  » e choj 
nel  medefimo  tempo  va^a 
dimenticato  della  fua  con- 
fcicnza,e  di  Dio,  à c hi  deve 
la  com  medi  càdì  regalarli, c 
elcttailì,  e di  beyer'fred- 

' .Vii 


do-  Quello  fi  paga  nel  Pur- 
gatorio. 

4 63.  Di  forile,' che  JhJ'* 
quel  Santo  luogo  non  fi  pa- 
ga il  moderatoima  l’cccef- 
lìvo,e  tutte  quelle  cófe,  che 
l’accompagnono»  divertite» 
cd  oppolle  ad  ogni  Chri- 
lliana  regola , e ra|iorte:  c L» 
così  non  habbiamo  ad  ac- 
cufare  il  Purgatorio, perche 
quello  catnina  molto  ben_» 
governato.  Quellò  d?quà  c 
di  bi fogno  accufare  » ed 
emendare. 

Il  patire  con  la  lingua j 
fuori , e con  la  pii  otta  nella 
mano,manifefta  eh ’e>agra- 
de  la  bontà'  di  qUeflo  Ca- 
valieri, poiché  cflendo  tale 
non  haveva  altri  vici j mag- 
giori , mà  che  quelli  erano 
queJJi,chc  dominavano  nel- 
la fua  condibionc:  ed  ordi- 
nariamante hò  villo , che  U 
giocatori  di  pilòtta  non  fo- 
no molto  vitiolì:  perche  è 
vn  tratcnimento  decente, 
in  riguardo  , che  diverte.'» 
hracca  , cd  occupa:  c con_» 
quello  div^crtifce  la  nolnltà 
d’altri  cfcrcitr;  peggiori. 

Quello, che s’hà  da  prC^ 
curare  è non  cficre  giocato, 
re  corfarq,  e divertito  chcj 


O nV 
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và  da  (erra,  à terra  giocati-  me  patirà  quello , che  coti 
doifeordato  delie  Tue  obli-  eccetto  vivere  così  pari  Tee 
gationi,  del  governo  dellju  quello, che  beve  acqua  fred 
Tua  ca'fa,  e famiglia,  e della  damerò  chiara, con  eccetto, 
fua  confcienza.  come  patiranno  quelli , che 

„.r-w.  Finalmente  di  qui  s’ar-  bevono  fante  differenze  d’ 
de  l’abbu  gomenta , quanto  delicato  acque,  piene  di  divelle  mi» 
ic  frcdC  camini  ^uc^°  di  là,  poiché  (ture,  ed  ingrediéti,  che  lo- 
do. fe  così  patifeoho  livirtuofi,  gìiono  folo  fcrvirc  di  cib- 

come  patiremo  noi  altri  pec  bar  l’appetito,  levado  inol- 
catorj?Efe così patifee quel  te  vòlte  la  fatate,  e la  vi- 
ta,che  con  eccetto  beve, co*  ta_? 

• . N um-  170* 

L giorno  apprejfo  alli  Rè  mi  compartitela 
_ _ _ Madre  N.e  chiamandomi  per  tl  mio  nò - 

eumene!  rifvegliò  5 ed  io  diffii  Gies  'ù , che  bora  è? 

E mi  rifpo/e  ,tre  bore  doppo  la  meT^a  natica. 
Stava  > come  fogliamo  andare  a communio  ar- 
ci. Mi  cerco  che  la  raccomandafft  a Dio  , e mi 
diede  molti  fanti  documenti , dicendo , che  per- 
diamo molto  noi  Re  ligio  fe  in  laf dare  d’  ejfer 
puntuali  4 gl' atti  di  comunità j e che  non  fojft^j 
per  cofiume  il  farlo  , ma  con  atti  in  ciafche - 
duri  opera , che  fi  farà , e che  mirajjimo  come 
s impiegano  l'hore  d'Oratione  > perche  di  tutto 
fida  conto . 

OSSERVATIONE- 

4^4*11^  Cofa  molto  par-  era:  ancorché  io  non  dubi- 
titolare  il  doman-  to,ch»fanno meglio  quelli 
dare  all’Anima  del  Purga*  deJl'aJtra  vita,  chè  hora  è» 
torio  la  Rcligiola  che  hora  che  noi  altri , perche  come 
, Fff  t paf- 
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pafsò  già  la  lor  hora,effc  sa*  Al  contrario»  il  qon  effe-  Che  figni 
no  molto  del  tepo, perche  è re  puntuali,  infinita  chiara-  51  n6 
grande  la  luce»  che  ricevo-  mente  ncgligcnza^pigritia»  *uaye  Pj3. 
no  nell’hora  dèi  conto:  noi  poco  amore  aH’offervanza»  Religi0fi 
altri  andiamo  ingànari  nel-  poco  rifpetto  alla  Regola.*: 

Sempre  fhorc  del  vivere/*  del  mo-  molto  amore  al  temporale: 
andiamo  rjre  ; penfiamo , che  fiamo  grà  dimenticanza  dell’etera 
coltépo.  eterni, c liamo  momentanei  no*  Pero  di  qui  u potrà  ve-  s * 
Ci  facciamo  , padroni  del  derc  ladifferéza  del  merito» 
tempo, che  non  è nofiro,co-  e tirar  la  confequcnza  per 
me  te  fòffe  noftro.  II  tempo  1'cterno. 
paffato,fe  ne  partì, il  futuro  4 6$,  Quanto  al  fecon- 

non  è arrivato.  Vn  punto  do  avvifo  »chc  non  fiaper 
folo habbiamo,e  tuttavia  ci  coftumC  l’accudire  agl’acti 
|>are,  che  fiamo  fignori  del-  di  communirà  i irtà  offcrcn- 
rcternità.  doli  in  ciafcbedun  qpera,é 

Le  diede  tré  avverten-  uciliflimo, perche  quando  fi 
te  diferetiflime  dicendo:  fà per coftumc , c lenza of- 
P ir  di  amo  molto  noi  Religiofc  ferirli, (ancorché  fia  merito. 

. in  lafeiare  d'ejfere  puntuali  rio  facédofi  perfettamente) 
negl’ atti  di  communita.  oprano  don  attuale  inten- 
La feconda,  che  non  fi  a per  rione  di  fodis  farei  però , fe 
tojlume  andare  à quelli  > ma  non  applica  l’Anima, cd  at- 
te» atti  inciafebeduno.  rual’intcntione  , tal  voltai 
Laterza  , che fi  miri  come  viene  à refiare  fenza  fpirito  ' 
fe  impiegano  l’bòrèd'Ordtio-  fa  reio  né',  permancarli  lir(« 
ne  , perche  di  tutto  fe  dà.  tentiooe/pd  applicationcje 
aonto.  -,  fi  và  al  Coro,  perche  è co- 

Quanto  al  pruno  avvifo,  fiume  andare  al  Coro,  e fi 
chiaro  fià,  che  l’andare  i raccogliono,  perche  è co- 
Rcligiofi  puntuali  agl’atti  fiume  il  raccoglicrfià  qucl- 
di  communitàidicc,  dilige-  l*hora:cop  che  lo  fpirito  no 
za,atu-ntipnc*amprcàlfof-  anima: tutto  qucfto  viene  à 
fe ruanza  , e gòven^-fi  con  farli  vn  modo  di  vivere,  sfi- 
orirò lo  priore,  : ~y]  jta  /pirico  iructuofo,  che  fu 
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. vi  folfe,  farebbe  camino  di 
inerito  per  il  Ciclo. 

Perche  fc  il  Religiofo,ed 
il  modellino  dico  del  Vc- 
feovoj  e degl’altri  oificii  fu. 
periori  alli  Religiofi  > opra- 
no fenza  memoria  di  Dio 
ne’loro  officii  , c folamentc. 
li  fervono  naturalmente  , 
fenza  attentione  alfeterno 
ne  ricordarli  differirli  su 
Dio, ne  di  ridurre  à fuo  fer- 
vido quello,  che  fanno , nè 
quello  che  oprano  non  v i è 
nqlfun  merito  eccettuatene 
gl’effetdSacramenrali,  che 
quelli  fempre  fruttificano 
nel  Vefcovo,  p nel  Sacer-. 
dote, come  neU'amminiftrar 
re  i Sagrament.ijch’cfcmpre 
buono , ancorché  non  Tem- 
pre farà  meritorio,  fc  non  li 
fa  come  è giufto  per  quello, 
che  tocca  il  merito, e la  gra- 
da di  colui>che  amminiRra: 
cori  che  lì  v.iene  à ridurre 
ad  un  modo  di  vivere  cor- 
teggiano^ politico  in  qual 
fivoglia  Rato  che  fìa  (in  far- 
li così  ) perche  nè  lui  tiene 
memoria  di  Dio, nè  lui  tiene 
Orarione,  nè  riduce  le  cofe 
àI}io,nè  lui  opera  per  Dio; 
e queRo  nòrie  dubbio  , clic 
deve  clTcrc  giand’offcf*  di 
Dio. 


r* 


4 66..  Io  non  dubito , che 
diqueRa  forte  di  Vefcovi» 
Parochiani,  Religiofi, cRc- 
ligiofc  , devono  elfer  aliai 
pochi  nel  mondo  ; Poichcj 
chè  Religiofo , ò Prelato  0, 
farà  > che  non  faccia  alcuna  ,no 
applicacione  attuale , ò vir^ 
tuale  di  quello,  che  opqrau,  * ^ f’ 
riducendolo  al  fervido, dà 
Dio,  è compimento  delle 
fue.  obligatfoni? 

Però  ancorché  non  vi  Ri-  Sono  me 
no,  è bene  avvertire,  ,che 
quanto  menp  vi  farà  d’ac-  re  vircuo 
tuale  intcudonc,  didargu-  fé 
fio  à Dio, fono  menp  perfide-.  J^a"Cuale 
tef’operc;  c quanto  mag-  imcntìo- 
giore  attualità  vi  farà  divedi  pi* 
darli  guRo,  fono  pi  ù perfee-  . * 

tc;e  che  tanta  dimenticanza 
può  cflervi  nell’applicatio- 
ne, che  fi  faccia  per  coRupie  n]  \ ' 
efieriore, fenza  fpirito  aldi-  . , 

no,  c non  fi  a meritoria  per 
mancarli  Vasetto  interióre, 
C'divotionc,ch’è  quella, che 
da  merito  all’opera.  ;.i 
QucRo  confcglio  in  di- 
vede parti  io  diede  Sarita 
Tercfaallc  fue  figlie,  parti-  >„v 
colarmcntc  in  un’clTortatio,' 
ne, che  fece  nel  licédarfi  in  . ì 
Va‘gl  iadolid  dalle  fue  figlie 
le  Carmelitane  Scalze, qua. 

do" 
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o andò  à momire  in  Alba:  nima  illuminata  in  tutto  il  « 

(c  di  quello  parliamo  nelle  giorno-ln  quella  ritrova  ilio 
Tue  note)perfuadédolc>  che  flegno  con  cui  tiene  lena  per 
non  facenero  le  cofc  per  co  caminare  In  quella  riceve  il 
ftumcj  mà  per  Dio.  cófcglioper  accertare  nell* 

L’Orati  467.  Il  terzo  avvifo  fu , oprare. E finalmente  corno 
cne  e la  eòe  mirino  1 tome  impiegano  hdvrà  oprato  in  quella)  an- 
Madrcdi  i’]jore  4'Oratione  , perche  Hi  che  fuor  di  quclfopererà.  ' / 

virtù,  tuttofi  Ha  conto.  Vale  tanto  E cosi  nella  perfetta-.  Propiai 
quello  confeglio , quanto  Oratione  hà  da  effere  » in-  deU* per 
tutti  gl’altri  affieme)  perche  tcntfonc»  attcntione  , c de-  fer.ra  °* 
l’ Oratione  è la  Madre  . di  votiohc.L’intentioncfia  di-  atlonc* 
tutte  le  virtù)  dove  fi  gene-  fiaccata  per  Dio  folo  , per 
ranO)  c nafeono  »•  c con  cfla  lodarlo)  ed  adorarlo-  L'at- 
crcfcono  ; e quel  tempo  go-  tendone  confante  al  glori? 

, verna  tutto  il  rimanete  del  ficarlo, lodarlo,  e defidcra- 
rémpo, ‘perche  fc  di  quello  fi  re  di  piacerli.  La  devotione 
approfitta)  tutto  s’approfie-  pronta)humile)  e raflegnata 
l ta:  poiché  in  effa  fi  ricevo  al  ftrvirlo  con  perfetta  ca- 
luce)  con  la  quale  vive  l’A-  riti)  e con  l’altrc  virtù. 

Num.  171. 

A Llinoue  di  Gennaio  mi  comparue  il 
Su*  0 con  gemiti  grandi , e di- 

ceria: Raccomandami  a Dio  i perche  non  hò 
chi  fi  ricordi  dt  farmi  bene  * Acqutftai  robba. 

E fi  la godono  5 e non  mi  f occorre . Ali  fpetr 
7f>  l interiore.  Difparve  dicendo  : G teste  re - 
ftiteeo..  ' '-yf*  • / 


Of:r 


g»ero. 


A 'Dieci  di  Gennaio  mi  compdrue  D.  N\ 
Padre  di  Don.  N.  dicendo.  Ali  ritro - 


•vo 


molto  fili  perche  fui  di  sbone  fio  $ Non  fapret 
dar  notili a,  come  era, sì  fieno  fta.ua  di  fuoco.  ; 
ed  àyoèe  p attua  frtddo  . Refiat  fpàucntofifjt- 
ma  di  sì  bombile  figura.  \AdoròJa  iQx,pce  t e 
difparue  dicendo:  Gtesu  ref  i teco.  i - rt 


J’altrc  volto-  M lagna  > pa^  corrodo  cnt «14  « 

'che  non  >ticne  chi  faccia  non  mi,  (occorre  : come  le 
bene  per  lui.  O ingratrtudi-  „ dicelTc:  Acquici  robba.,, 
nehfcmanalEd  cracofacqr-  » cfli  la  godono»  ed  spari- 
ta , che  lui  con  l’officiale  „fco.Fecrrpbba>  co  la  qua- 
fenza  l’officio  havrà  fatto  „lc  gl’hò  foqcorfi  i pero 
bene  à molti)  però  Lrmortc  bqucfta  meddlma  robba^ 
li  tolfe  la  tToga,  ed  ilpoito,  p nqh  mi  fopcorre.  Maugia- 
con  chefparito  dalla  vita.»  ».fcP>e  trionfano  con  la  mia 
tutti  voltarono  le  fpalle  alla  ,>robba,  e non  mi  foccorro- 

fua  memoria,  ancorché  pri-  «no  con  la  miameddnna^ 
ma  tutti  tenevano  alla  fua_>  j,robba. Stanno  cui  foccorfi» 

volontà1  profilato  il  petto»  » ed  io  bifognofo.La  rob  a 

che 


Vn  Cava 

li  ere-. 


u aw  n a y w n V*  . , ju 

IL  Santo..  Miniftrp  larobba  ( dille) 

del  Nura,.  J71.  rei  edtjpja, godono , enon  mi, Jbc- 
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j>ch’èpcr  lorodifoccorfo,  freddo  :'il  fuoco  li  veniva  tafenfci 
a, per  me  c di  tormcnco.Pof.  adattato  vedendo  (iato  dis-  Utà  è ^ 
„fono  giovarmi  co  la  robba  honcfto  , perche  fuoco  èCO\ 
>js’eili  faceflerofuffragii  per  quello  della  fcriftjalità  ,ch*é 
ajmc  con  cfla;  però  elfi  fan-  bruggia  il  coj-po,e  l’Anima» 

„no  li  foccor fi  per  loro,go-  c con  fuoc9  li  ri^mpenfa. 
adendo, e ufufìuttuando  la  Però,  perche  ufteddd» 
,,miarobtìa.*Potei  far  rob-.  nel  medt/imo  tempo,  che 
„ba  per  me  , e la  feci  con-  patifee  fuqfo?  »() 

„trome-Di  quello  lì  que-  La  rifpofta  è chiara, à pa- 

rclava  quello  Santo  Mini-  ’ mio  , perche  il  medefi- 
firot,  mentre  cUrgl’hfredi',  mq  cuore, che  flava  nei  mó- 
ftavauob?vcndq^mang.ian-  do  ardendo  in  fuoco  di  sér 
do,  e brillando  con  la  fua./  fualità,  flava  al  medefimo 
robh.t,  ed  'egli  attociflùna--  tempo  gelato  nelle'  cofe 
inente>,piepp4i.do.  v,  della  virtù-  àrdeva  nell'a- 

Anchc  doveva  patire  più  mor  del  fecolo , ed  era  Un 
ilDefontodcl  Num.  172.  ghiaccio  per  lo  CcJcHe.Pu» 
perche  del  modo  , che  la  rifica  dunque , e’  calliga  il 

fliòco, èd  il  freddo,  ed  il  gè-, 
lo,  quel  gelo. E rettiffima 
nella  fullanza,c  nelle  circo, 
flanze  la  Divina  Giuflitia . 

Quell’  altro  Cavaliere’ 
del  Num.  173.  chiedeva  i 


dijdlige  quefta  Religiofa  , 
terribili  dovevano  edere  le 
fufc  pene;  pare. inoltre fe- 
cphtìoJa  relatione,  che  do- 
vevano edere  ammirabili 
le  fuc  virtù.  ’ 1‘ 


4 6 p.  iDicejc^f  mancò  po - che  lo  foccorrelTe  con  Mef- 
to  per  condcnnatfr:  e qui  ef-  fe,ed  Orationi  ; non  dice  la 
plica  la  gravezza  delle  fue  caufa,pcr da  quale  pativa  i 
colpe, e pene;  poiché  quali  però  b ballante  Io  ftariiu 
far  ebbero  di  quello , li'  di  un  mondo  pieno  di  lacci,e4 
cui  vidi  furono  tali  , che  imbarazzile  nella  profeflio- 
fliedi  sì  vicino  ad  andarfe-  nc  di  Cavaliere,  che  da  per 
nc  per  cflì  all’Inferno  nell’  le  ricerca  più  libertà , e con 
hora  della  morte?  quanto  è quello  più  rifico  in  quella 
grande  la  miftricordia  di  vita  di  colpe  ,fc  non  lì  vin^ 
L>io!  ce  con  la  virtù. 

Dice,  che  pativa  fuoco,  c Num.  174. 
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Num.  174. 

vn  Ferra  "T  7*  N altro  giorno  mi  comparve  un  Fer- 
e°owo-  V raro  * C^e  cl  havea  fatto  una  limofina 
tìofo.°  quando  pafiaffimo  à quefio  Convento  ; e mi 
chiamò  per  nome . Diffemi  chi  era , e che  fi  ava 
nel  Purgatorio , che  lo  r.accomandaffi  à Dio. 
Teneva  in  una  mano  un  martello , e nell' al- 
tra  un  paro  di  carte , Li  domandai  : Perche^ 
(lai  così  1 DiJJe , il  martello , perche  fui  otiofo 
nell'  officio  j e le  carte , per  effer  fiato  giocatore. 
T utto  fi  paga  quì.Giesu  refit  teco. 

. * Num.  17  5* 

ALli  dodeci  del  medefimo  mefe  mi  com- 
parve Donna  N.  dicendomi , che  [lava 
celli  nel-  ntUt  pene  del  Purgatoria,  e che  laraccoman- 
’S1  ' dajfià  Dio.  Strafelava  /tracci  di  panni  vec- 
chi, ed  havea  la  faccia  molto  cenerina.  Ed  io 
le  domandar.  Perche  fiat  costi  Li  /tracci,  per 
legale , e la  faccia , per  ilgufto  c'  hebbi  di  parerA 
bella-,  difparve,  dicendo:  Giesù  refi  teco. 

Num.  176* 

vn  Mini  — . • A7*  abra  volta  mi  comparve  il  Regen - 

uro  per  m / . , , _ . , • 

pretenfio  \e  , di  chi  fi  e fatta  prima  menttone , 

(landò  à maturino , mi  chiamava  con  la  mano; 
ma  per  ubidire  al  mio  Confejfore  , non  voi  fi 
uretre  dal  Maturino  > perche  altre  volte  molte 

J 9 ss  Ani~ 
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minime  rihanno  chiamato  di  quefia  mariterai 
Mi  dijfe,chi  lo  r accomandala  D io. 

OSSER  VATIONE. 


47°.TJ  Ara  è quella  vi- 
Xx.  fionc  del  Fcr- 
raro,egiuftamcnte  piange- 
va l’havcr  errato , non  già 
il  camino  della  fua  falva- 
tionc, ma  dellefue  pene. 

In  una  mano  teneva  un.» 
martello)  e nell' altra  uilj 
mazzo  di  carte . Il  gioco  fi 
fece  fuoco  } tormcto  le  car-, 
te,  ed  il  martello  incudine 
del  Tuo  cuore. 

Per  cflfcr  fiato  oriofo  nel 
fuo  officio  pativa , cd  anche 
per  ellcr  fiato  giocatore  di 
carte. 

Pativa  per  quello  che  fe- 
Nef  pur  CC)  e pCr  qUCu0  che  non  fc- 

"fipara  cc  • doveva  travagliare , e 
audio,  non  travagliava.  Doveva-, 

™n  8iocare’  ' 8iocma-- 
che  non  Paghilo  nel  Purgatorio, 
fi  fi*  perche  tutto  fi  paga  di  là. 

E veraméte  no  e rigore , 
ma  giufiitia , perche  le  que- 
fto  Ferraio  no  travagliava3e 
giocava  : che  cofa  era  quel- 
lo che  fi  giocava?  Se  lui  non 
guadagnava  per  giocare-’, 
chiaro  fià  , che  fi  giocava-, 
quello,  c’havcva  da  magia- 


re , ò quello  c*haveva  daj 
veftirc  la  fua  moglie  , ò eoa 
chehavcva  da  fofienrar’cfi- 
fa,ò  i Tuoi  figlùe  tutti  quefti 
dovè  lafciare  diftrutti  qua- 
do  morì.  Dunque  , perche-» 
non  s’hà  da  pagar  quello 
nel  Purgatorio^. 

471.  Anche  può  efferej, 
che  la  limofina  , quale  qui 
infinua(  benché  fulfe  picco- 
la ) inclinale  la  DivinaL» 
bontà,  asciò  morifTc  in  gra- 
da, perche  ficomedi  là  tut- 
to fi  paga  cosi  , anche  tutto^ 
fi  premia. 

La  proprietà  del  cafti- 
go , e della  fua  delicatez- 
za , è anche  come  dell*-, 
altra  vita.  Tiene  il  martel- 
lo, nella  mano  brugiandofi  * 
dìia,quale  non  volfe  tenere 
3i  qua  foftendandofi . 
carte  teneva  di  là  nella  ma- 
no brugiando , che  tenne  in 
quella  vita  giocando. 

Tuttavia  doveva  tenere  Ciafche_ 
qualche  cofa  di  buono  il 
Ferraro  , e non  farebbe  uu  fta  vita, 
ogni  cofa  errare;  e ben  ccr-1*  fonu. 
to  è quello,  mentre  fi  falvò;11** 

per: 
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. perche  ficomc  nefTuno  à ca- 

• foperifce,coslanche  oclfii- 
no  à cafo  fi  falva.  Ciafche- 
duno  fi  fà  la  fortuna  buo. 
na  « ò mala  in  quella  vita», 

• per  l'altra:  fe  operi  malo» 
patirai  ; fe  operi  bene  , go- 
derai! 

Il  povero  Doveva  ertere  in  mezzo 
limofinie.  della  fua povertà , egioco, 

tiene 3 di  lcmofiniero, perche  cosi  in. 
predetti-  finua  la  Religiofa , mentre-» 
nato-  dice, che.  le  fece  una  limofi- 

na. Povero , c lemofinicro, 
affai  tiene  di  predeftinaco; 
ficome  l’acqua  fmorza  il 
fuoco , cosi  la  lemofina , il 
peccato. 

Notino  E verità,  che  la  lemofina 
quello  li  fuol’efiere  virtù  di  gioca- 
giofatorrtor|.  pcrchc  gl’avari,pcr  nó 

cfporfi  à perdere,  rare  volte 
giocano;  c li  giocatori  ac- 
cofiumati  ad  arrifchjaro 
il  denaro  all’accidente  del. 

• la  forte,  conia  mano  fini- 
lira, e qualche  volta  conia 
deliralo  danno  al  povero: 
ed  anche  l’Anime  dei  Pur- 
gatorio fogliono  participa- 
re  utili  effetti  di  quello  vi- 
tio;  e mentre  Hanno  cavan- 
do Anime  dal  Purgatorio, 
con  quello  che  offerifeono; 
fogliono  entrare  le  proprie 


nel  l’Inferno, con  quelli, che 
pcccanoiperche  nel  tempo, 
che  Hanno  offerendo  Mefie 
pcrclTc,  à .fine  di  guada- 
gnare , fi  giocano  la  robba^ 
de’proprij  figli,  ed  i vefiitì 
della  moglie;  e finalmente 
fi  dicono  le  M elle,  cd  elle 
efeono;  c per  le  loro  colpe, 
e peccati  elfi  entrano  più  à 
baffo , perche  non  lo  fanno 
per  diuotione  deH’Animc» 
mà  per  levare  il  denaro  al 
compagno:  con  che  all’uno 
vale  il  fuffragio),  ed  à gl’al- 
tri  fà  danno Tintentione. 

472.  E notabile  inoltro 
la  forma, con  la  quale  com. 
parve  alla  Religiofa  l’Ani- 
.ma  della  Dama  del  Num. 

1 jj.  T uffa  piena  dfjlracci,  Notino 
e col  volto  colmo  di  cenere. 

E fubicoVoggiunge  la  cau-  ame‘ 
fa, che  furono  le  gale , cd  il 
guHo,  c’hcbbc  di  parer  bel- 
la, non  à Dio,  ma  à gl’huo- 
mini.  O quanto  meglio  gli 
fiàrebbe  il  primo,  che  il  fe- 
condo 1 

Chiaro  Hà  , che  qucHo 
ecccfiò  palerebbe  i termini 
della  modertia,|c  che  le  ga- 
le farebbero  fuperflue  nel- 
la qualità  , c nel  numero, 
ò nel  prezzo  , mentre  lo 
G gg  2 pa- 
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pagava  nel  Purgatorio. 

Nella  qualità , perche  ef. 
fendo  donna  di  moderata 
nobiltà,  portarcbbc  gale  di 
Ducheffa. 

Nel  numero  , perche  per 
un  corpo  folo  cenerebbe.» 
trenta  vediti. 

Nel  prezzo,  perche  pote- 
dofì  vedire  con  fcctahco 
feudi,  con  decenza  » ed  ho. 
nedà , fi  vefiirebbe  con  più 
In  ciafchcdun  vedito,  c con 
fuperfluità,  e vanità. 

In  fine  la  cqnditioncdi 
4 iqucfta  donna,  cónfumareb- 
be  la  robba  in  gale;  ed  il 
marito  ingannato,c  pufilla- 
nimo  taceva.  Li  figli  anda- 
rebbero  laceri , e tutta  lo- 
robba  fi*  ridurebbe  à molti 
poveri  mobili , e Servidori 
nudi, per  colpa  di  vn  palmo 
di  donna , carica  di  veftiti. 
Qucfto , perche  non  s’hà  da 
pagare  nel  Purgatorio? 

47£.  Anche  alia  faccio 
faceva fatigar  tanto,  cho 
daflc  maceria  alle  pene,  che 
dava  patcndormetterebbej 
tiitt’iJ  penderò  nel  fuo  vol- 
to,c nel  fuo  corpo, dimenti. 
. caca  dell’anima.  Chi  fi  ma- 


Più  rigorofa  è Iapraina-  r_  _ 
tlea  nell'altra  vita , che  iio  tic/deii? 
qucda.In  quella  fi  modera*  altra  via 
no  le  gale , però  fi  lafciano;  c P,ùf  ** 
e non  vi  c pramacica , cho  goro11* 
badi  à moderare  gPabufi 
del  vedire;c  fe  li  riprédono 
per  una , parte , efeono  per 
un'altra;e  fe  di  quà  li  prohi. 
bifeono  , per  di  là  efee  fin- 
ventione.  Ma  nell’altra  vi- 
ta fi  danno  dracci  per  gale, 
c cenere  cocete  per  belletti. 

In  queda  vita  mai  i«pra-  x 
manche  arrivano  alia  fac-  Perche 
eia  ; però  di  là  cenere, che  ponavali 
nella  Chicli  fi  mette  ogni  volc°  pie 

r 7 no  di  ce. 

anno  in  fronte , comando  ncre.  * 
la  Divina  giuditia , che  fi 
ponga  nel  Purgatorio  sii  le 
mafcellc.  Teneva  cenerino 
il  voltò: può  edere, pcrcho 
non  fù  della  natura,  mo 
dell’arce  il  colore  , che  in. 
quello  fi  poneva  , e per  ha- 
ver’ardire  di  correggerò 
confartela  natura,  cvo- 
ler’cmendarc  quello  , che 
fece  il  fuo  Creatore  ^per- 
che con  farce  fi  facevo 
bruttaimentre  molte  volte, 
con  il  conciarli  lì  fanno  fio- 
re , cd  imbrattano  il  color 


ra  vigliatile  quedo  fi  paghi  naturale,  e lì  contentano  di 
nel  Purgatorio?  * ‘ gtfer  più  predo  brutte  coio 

“ le 
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le  proprie  mani,  che  bello  dienza  all’ufcita;  perche  no 
dalla  mano  di  Dio.  era  più  Regente,  e cosi  non 

Pure  il  Regéte  del  Num.  l’ubidivano  con  prontezza! 
176. non  lafciava  nè  tampo-  però  dal  Coro(elfcndo  luo- 
co  all’  hora  di  Maturino  ri-  go  d’oratione)  fpedirebbo 
pofare  la  Religiofa , riccr-  meglio  il  Tuo  memoriale  la 
candola , che  ufeifle  ad  af-  Religiofa,  che  ufeendone. 
coltarla-La  trattenne  Tubi- 

Num.  177*  ‘ 

Vn  gran  , 

Idifl?"'  i ^ giorno  $ Hilarione  mi  comparve  un 

pjfe  no-  I defontoy  chiamandomi  con  il  mionomc^j, 
* dicendomi:  N on  temere.  Sono  Don  N.  Arcive - 
/covo  di  N.  che  vorrei  ejfere  fiato  più  prefio  il 
piu  povero  Qoco  del  mondo  5 perche  Pobliga- 
tioni  y ch'io  hebbi , furono  grandi , c non  compij 
con  ejfe.  Io  fio  patendo  tutto  nel  Purgatorio,  mi 
raccomandi  à Dio. 


OSSER  VA  TI  ONE. 


474*/r"\  Vello  fu  uno  de* 
grandi  Arcive- 
feovi , e Prelati  della  Chri- 
ftiani'rà,  pertuttc  le  Tue  cir- 
coftanze,  c molto  adornato 
d’alcune  hcroichc^  virtù  j 
c per  quelle  non  v’è  du- 
bio  , che  terrebbe  fupre- 
me  corone  nel  Ciclo. 

E nó  ottante  quello  fan- 
40  tremare  le  fuc  pondera- 


tioni , c danno  ballante  fir- 
me della  Tomaia  difficoltà, 
e pericolo  del  minilierio  , 
facendo  una  piena,  c pal- 
pabile comprovatone  >0 
cóclulìonc  della  verità,  che 
contiene  in  fe  fletta},  la  dot- 
trina de’  Santi,  che  tanto 
ponderarono  il  loro  rilico 
maravigliofo. 

Quello  Santo  Prelato  , 
che 
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che  così  dobbiamo  chia- 
marlo , poiché  parla  dal 
Purgatorio,  fra  l’altre  vir- 
tù c’hcbbc  ,fu  molto  libe-, 
ralc  nelle  lanoline , & affai 
proportionato  all’  abbon- 
dante cntrada  c’hebbc,non 
folo  dando  ad  ogni  forte  di 
poverina  ficédo  gràdiofe 
fondationi,  che  hoggi  fi  có. 
fervano  có  aminirabil  frut- 
to Ipimualc.’ 

A me  fembrarebbe  cer- 
to, che  quello  folo  ballavo 
per  andai  fenc  al  Ciclo, fen- 
za  toccare  il  Purgatorio . 
Però,  quando  vedo  quello, 
che  pativa  in  clTo,  c la  dot- 
trina de’  Sari, la  quale  dob- 
biamo tenere  per  feimiffi- 
ma,e  certilfima,ed  alla  qua. 
le, come  dice  San  Pietro: 
pc  Benefacimus  intendente s , fi. 
cut  lucerna  ardentesin  cali  - 
ginofo  loco  . Sto  penfando, 
che  il  più  peflìmo  vitio  nel 
Prelato, è il  no  dar  lanolina; 
però  non  è la  magior  vir- 
tù il  darla , quando  d’altro 
virtù  li  feorda- 

E il  più  peflìmo  vitio; 
perche  quello,  che  fudano, 
e li  danno  i lavoratot  i có  le 
loro  decime,  niega  a’tnede- 
fimi  poveri  bifognolì , che 


I 
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ce  lo  diedero , e lo  cofegna 

vilmente  alle  fue  borfe. 

E il  più  fiero  vitio;  per- 
che empie  flomachi  di  le- 
gna, che  fono  le  fue  avaro 
calfe, nelle  quali  ferra  il  de-1 
naro , e lafcia  con  fame,  o 
vuoti  li  flomachi  de’  Tuoi 
propri)  figli,  che  fono  li  po- 
veri del  Vcfcovato. 

E il  più  abominevol  vitio, 
per  clfcre  iltnó  dar  limolina» 
infamia  con  Dio , e con  gli 
huomini  ; e prende  odiofo 
tal  Vefcovo  a’popoli , edà* 

Dio , quando  dovrebbe  cf-  EccLc.  ' 
fereà  gl’uni , ed  à gl’altri  45,v*1* 
amabile.*  Dileftut  Deo,& ho, 
minibus. 

475.  Finalmente  cil  più 
cattivo  vitio,  perche  tiene-» 
non  poco  del  latrocinio, 
come  pondera  S.  Agoftino» 
cd  altri  Santi  Dottori;  poi- 
ché quello  , che  Iddio  io 
diede  per  darlo  , il  confer- 
va , per  tenerlo  contra  lo 
volórà  di  Dio,e  de’  poveri, 
che  fono  li  principali  pa- 
droni <Ji  quella  robba. 

Però,doppo  di  quello, no  Prima  ™ 
c quella  la  prima  virtù  g'one. 
del  Prelato.  Primicraméte, 
perche  no  è virtù  di  gran  fi. 
nczza  dare  quello,  che  nò  e 

fuo; 


r 


Seconda 


Ter;  a- 
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Tuo; poiché  il  dar  limolino  nilierio  Paflorale  ; perche» 
nel  Vefcovo,  pare  più  relti-  dà  honoi  e,  acquilta  fama_, 
tutione,che  libcralitàie  co.  cftimatione  ,cdapplaufi  ;e  . 
sì  tengo  per  più  meritorio  tutte  le  virtù  di  quella  qua- 
dare  vh  fecolarc  diecc,  che  lira  fono  più  facili  ad  efer- 
vn  Vcfcovo  cento , quando  citarejchc  quellùquali  porr 
è uguale  l’intcncione,c  Faf-  tano  feco  pene, ignominie, c 
fetto  , col  quale  fi  dà.  Che  perfecutioni , c che  non  lì 
gran  cofa  è ch’io  dia  à Dio  pagano  in  quella  vita  , mà 
quello  ch'è  fuo,  e che  refi i-  nell’altra.  Quitta, 

tuifea  a’ poveri  quello,  che  Quarto,  perche  il  dar  li- 
lor  fi  deve?  molinai  porta  feco(fc  noiu 

Secondo,  perche  è virtù,  fi  purifica  fiorendone  ) vn 
che  non  incommoda  quel-  poco  di  vanità,c  <f  ambirio- 
lo,chc  la  tiene, poiché  fi  re-  nc,che  Iprona  molto  J’efer- 
fla  il  Vcfcovo  col  ballante  citarvifi  : e con  quelle  duo 
per  fc  -,  e per  fua  famiglia,  ali  vola  facilmente  nello 
ed  anche  talvolca  con  opi-  virtù  la  vanità  , con  gl’ap- 
nione  di  gran  limofinicro.  plaufi  del  inondo , che,  fi*-* 
Poflono  rcllarfi  col  fuper*  hmofiniero  ,*  e Cambinone, 
fluo  quando  fono Fenrrade  acciò  palli  à miglior  Vefco- 
abbondanti,c  non  fi  ritrova  vado  per  l’opinione  dclla^ 
impegnato  il  Vefcoyo,  poi-  fua  liberalità.  E cosi  anche 
che  chi  tiene  trentamila^  vi  reità  dcnaiojperò  copra,1 
feudi  d’entrada  difimpc-  con  nobile  prezzo,  le  voló- 
gnati  , dandone  quintìcci  tà  de’Supctiori,  cd  infcrio-  . Ri- 
mila, e {pendendone  nello  ri:e  tutto  è far  fervi,  ccatd- 
fua  cala  (ci,  rifparmia  no-  vi  per  li  Tuoi  benefici; , ad 
ve,  e tiene  grand’opiniono  ogni  forte  di  gente, falcndo 
dilimofiniero.  ogni  giorno- da  Vcfcovado 

.Terzo  , perche  è virtù  à Vclcovado,  femprclo.da- 
quclla  di  dar  lemofina,  che  co,fcmprc  applaudito*  ft  in. 
porca  il  premio, no  differito  prc  favorito, cd  honorato. 
ina  (ubico.  E nonfuccede  477-  Finalmente  è virtù  vitìma 
quello  in  altre  Virtù  del  mi.  la  limofina  uc’Vefcovhfcn?  ra3**>e- 

za 
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ca  veruna  difficoltà»  poiché  gare»  non  è farli  amici  » tris 
non  vi  c cofa  più  facile  » nè  ncmicijperò  la  limofina  pa* 
più  dolce}  nè  più  fuave»  nè  ga  con  applaufi  > ed  accia, 
più  gloriofa  > che  darò»  mationi-Con  che  è necelTa# 
quando  non  fia  l’animo  di  rio,  chefiapiù  meritorio, 
quello , c’hà  da  dare  » vile,  quello , che  importa  più  , c 
infame,  ruinofo,  fcarfo,e  li.  colla  più,c  quello, che  guar. 
mitato.  . da  più  al  benedell’Anime, 

Di  qui  ritolta, ch’elfendo  e ferve  à Dio, che  non  quel. 

••  bruttiffima  cofa  il  non  dar  lo,  che  con  gl’applaufi  toc, 
limofina  un  Prelato,  vifono  corre  alli  corpi, 
altre  virtù  più  ncceflario  .477.  E così  il  buon  Pre- 
utili» grandi, nobili, c meri-  lato  hà  da  dare  di  tutto 
toric , che  il  dar  denaro , ò quanto  tiene,  e può  tenere, 
limofina  nel  minifierio  Pa-  per  efler  buono , c perfetto 
Quali  fo-  florale  » comc’fono  il  zelo  Prclatoic  dare, perche  hàda 
n.°  l.e  vlr~  della  faluacionc  dell’ani-  dare  del  denaro  x del  fudo- 
no  prtmà  me, la  vigilanza, la  predica-  re  , del  l’angue,  del  tempo, 
della  li  tione , la  riformationc  de’  dell’opinione , della  com- 
m?p,V  coftumijla  carità,  ed  amore  modità,delripofo,  della  fa- 
to. C interiori  verfo  Dio,  e le  liic  luce  » c tutto  avventurarlo 
pecorelle , puramente  per  per  il  minifierio , c per  pia- 
Dio , ed  altre  virtù  di  que-  cere  a,  Dio;  c quello  c il 
fto  genere,  chi  ferve , c mi-  maggior  limolinicro  , e la^ 
niftra  la  limofina.  Jimofina  maggiore,  perche 

Siprova.  La  ragione  è , pcrchcj  dà  ditutto,cdàtutto,epcr. 
quelle  virtù  rifguardano  chi  è tutto,  ch’è  Dio. 

Dio, e l’Anime  immediata-  Il  denaro  ch’c  il  meno, Io 

méte,  eia  limofina  li  corpi,  dà  accio  foccqrra  a corpi; 
Quelle  non  tirano  feco  ap-  la  parola  di  Dio,  co  If  qua- 
plaufi,mà  perfecutioni.per-  le  converte  l’Ammeal  zelo 
che  il  zelo, la  riformationc,  cpl  quale  riforma  li  coltu- 
l’infcgnare,  avvertire,  cor-  mi:la  vigilanza, con  la  qua- 
reggere,  megliorarcyargu-  le  rimedia  i danni:  il  ludo- 
mencarc,  riprendere,  calli-  re , col  quale  travaglia  nel 
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mlnifterio:  lafamache  dif-  alla  difficoltà  di  come  cf- Pcrche^- 
preggia,cd  anche  perfegui-  fendo  sì  gran  limolimelo 
tato  feguita,e  defende  con-  quello  Santo  Prelato  , par  cfsenda 
ftantemente  le  regole . E lava  dal  Purgatorio?  ed  ha- lUto  . 
qualfivoglia  cola  che  man.  vendo  altre  inlìgni  virtù, 
ca  di  quello  arnefe  al  Ve-  poteva  tanto  patire  in  quel*  to  tempo 
feovo,  apre  difpofitione  al-  io?  E perche  il  medel?monel 
le  fcritei  che  il  nemico  può  Prelato  confettava:  Che non  Satori?'- 
dare  all’Animc  ed  alla  fua  /odi sfece  all' obligationi  di 
pena;  ed  è porta  almeno  a_.  Prelato, e che  vorrebbe  ejjer 
quelle  del  Purgatorio,  fe  fi  Jlatoil minimo  Coco.Ch' è co » 
piangeje  fc  non  fi  piange,  à me  fc  voleffc  dire,  che  vor. 
quelle  che  fono  più  à baffo.  rebbecffcrcuno,cd  iimini- 
Che  n’habbiamo  fc  ilVc*  mo  dc’fuoi  Cuochi  ; perche 
feovo  dà  clemofina,  e man-  lo  diceva  con  il  conofcimé- 
ca  nel  zelo  dell’honorc  di  to  d’haver  compito  con  al- 
Dio;efoftentandoli  corpi,  cune  obligationi; minoro 
fi  perdono  l’Anime?  Però  con  tutte,  come  doveva- 
come  vi  può  efTcrc  vero  zc-  Può  effer e, che  con  il  cà.  t* 
lo  dcll’Anime , fc  tiene  de-  biarfi  con  il  Cuoco  , fegna-  £IOIie* 
naro  riferbato  nelle  caffè,  c laffc  l’ecccffo  che  fece  nel- 
non  foftenta  li  corpi?  la  fpefa  del  mangiarci  co- 

478.  Tutto  quello  deve  cina,  poiché  vi  farebbe  per 
concorrere  nel  Prelato  : o tutti,  effendo  iimofinieroi 
di  tutto  , è -debitore  > c per  però  non  li  pigliavano  il 
quello  è difficuJto/ì/fimo  conto  nell’altra  vita  per 
quello fanto minillerio, poi.  quello,  che  diede,  madi 
che  in  creature  fiumano,  quello,chefpefe,quandodi 
fragili , c mortali  ( come  è quello , che  fpefe  ce  lo  pi- 
prccifo  , che  iìamo  noi  Ve*  glivano  molto  llrccrojdan- 
feovi  ) è difficulrofo  coq-  doli  ad  intendere, che  nonè 
correre  à tutto, ed  alquanto  dare, il  buttarli, e che  il  buó 
impoflibilc  fenza  fpecialif.  huiolinicro , e Prelato,  non 
fima  gratia  di  Dio.  f°lohàda  Ipenderc  molto 

Con  quello  firifpondo  con  li  poveri  ,mà  poco  con 

H h h fc 
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fc  fletto,  follcntandofi  fenza 
fallo , come  un  decente  po. 
vero. 

'•ewonda.  Può  ettcrc  5 che  con  l’cf- 
ferc  diligente  nel  foccorre- 
re  i corpi  , non  fotte  talo 
nel  foccorrcr  l’Anime.  E 
che  importa»  che  lì  foftenti- 
110  quelli  per  il  poco  , che 
vivono»  fe  li  perdonò  quelle 
per  una  eternità? 

Terza-  Può  effere,che  datte  cin- 
quanta mila  feudi  a’  poveri» 
ed  altri  cinquanta  mila  tu 
qualcheparente  potente  i e 
di  là  pigliarono  il  cóto  per 
quello  , che  diede  al  paren- 
te, e non  di  quello, che  die- 
de a’  poveri  ; poiché  quello 
giàcc  lo  premieranno  nel- 
la gloria. 

o «...  Può  cflere,  che  datte  con 

• u r la  delira,  efinillra  mano, 
cioè  non  folo  a’ poveri , inà 
anche  a’  ricchi,  a’  fudditi,a* 
parenti , a’ bifognolì , àchi 
tìonhaveva  di  bilogno,  o 
non  pagava  nel  Purgatorio 
quello, che  diede  con  la  ma 
no  dritta,  mà  con  la  mano 
ttniflra. 

Quinta*  può  cttere,  che  anche-» 
datte  come  di  limolìna  le 
Parochie  c’haveva  da  dare 
digiullitia,e  pcrintcrcdfio* 


ni  quello,  c’haveva  da  dare 

per  virtù.  • Sc(lsu 

Può  eflere,  ch’eflendo  li- 
molìniero  futtc  vano , ed 
ambitiofoje  per  ettcr  limoli, 
niero  fi  falvò  , eper  ambt- 
tiofo , c vanamente  oftenta- 
tore  lo  pagava  con  crudeli 
torméti  ; perche  veramente 
la  virtù  dell’humiltàjè  mol- 
to nccctturia  in  un  officio  si 
prceminentc,che  và  femprc 
venerato  da  tutti, ‘e  fe  il  Pre 
iato  ufa  diligenza  di  repri- 
mere , ed  anche  di  tagliare 
il  naturale  fuperbo,ed  i fuoi 
balzi, co  atti  replicati  di  hu 
miltà  interiori,  ed  citeriori, 
lentamente  fe  n’anderà fa- 
cendo fuperbo,  e crefcendo 
la  fua  vanità, ufurpando  per 
fe  quello , che  folo  fi  deve  à 
Dio. 

Finalmente  fono  tanti  li  ConcJu- 
capi, che  tiene,  da  aggiulla.  dc’ 
re  un  povero  Vcfcovo , e si 
difficultofa  la  tela  , c’hà  da_i 
lettere  , e vedo  che  parla  si 
llrettamcnte  il  Signore  per 
Ezccchiele  , per  Geremia--, 
da  fe  fletto  ne'  fuoi  Evange- 
li, e li  Santi  ne’  loro  Palio- 
rali, detti  Pallori, e Prelati, 
che  non  mi  Itupifce  niente 
quello,  che  leggo, nè  quello 


Diqmz  od  by.Got 
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che  intendo, nè  quello  cho 
vedo;mà  le  bene  ch’io  hab- 
bia  havuro  ardire  di  eficrlo, 
c non  piangere  eflerlo , ed 
eflervi  ftato  circa  vét’anni. 
P|r«t°  Rìconoico  doppo 

lati.  “i  curro  quello , che  non  vi 
è di  che  di/Tanimarlì  > eoa,» 
elfcre  noi  altri  fiacchi  di 
natura,  ina  con  l’aggiuco  di 
Dio , con  la  fua  gratta , per 
la  fua  bontà,  conofcendo  la 
dilficultà  del  minifterio , no 
tenendolo  per  facile,  mira, 
dolo  come  pena  ; efiendo 
continua  l’Oratione,che  tue 
colo  negoria,  ed  ottiene; 
amando  la  povertà,  e li  po- 
veri, e fopra  tutto  l’Aniinc: 
mirando  in  tutto  Dio  ed  il 
conto,  ed  oprando,  come 
chi  hà  da  morirei  non  per- 
dendo tempo  nei  mimfte- 
rio, pigliando  per  fe  il  peno, 
fo,  per  altri  la  commudità. 
Vediamo,  che  tutto  è polli- 
bile  , che  vi  fono,  e furono 
innumerabili  Vefcovi  bàci: 
e che  l’amaro, c difficulcofo, 
fà  Iddio  facile, fpave, dolce, 
ed  allegro  , per  la  virtù  di 
chi  è anima  della  virtù,  che 
è il  Signore,  ed  il  fuo  fpiri- 
to , à cui  fi  defidcra  fervire, 
amare, gradire  ed  ubbidire. 


Anche  s’avvertifcc , che 
béche  quella  felice  Anima 
tribolata  di'  quello  Venera- 
ci Prelato, per  ponderatio. 
ne  delle  fue  pene,  diceva.., 
che  fi  rallcgrarebbe,fc  folfe 
ftato  più  prefto  Coco  ,che 
Prelato, per  quello, che  fla- 
va pcnando.Àrrivartbbe  il 
tempo  della  fua  gloria-, 
quando  rkevclfc  le  corone 
di  tanti  poveri,  quali  have. 
va  veftiti,  di  tante  fatico 
opere  ch'aveva  fatte  , nate 
tutte  dal  Paftoral  minifte- 
rio, ed  all’hora  darebbe , ò * 
haurà  dato  già  nel  Ciclo 
infinite  gracicà  Dio  che  lo 
fece  Prelato,  e non  Coco. 

Perche  tutti  quelli  fofpi-  Li  fofpiii 
ri,  che  danno  1'Aiiime  nel  ^órlo 
Purgatorio  , non  folo  fono  fono  a.i- 
per  le  pene,mà  per  le  colpe,  f1,e  ,Pec 
poichcjcome  pie>e  sacche-  e pcr*  [c 
tono  nelle  pene  la  radice  peue. 
delle  colpe  ( ancorché  non 
meritino  in  quello,  ) eli 
dogliono  d’efle , ancorché 
già  fenza  merito,  nè  fodis- 
fattione,  folo  afflitte, e pur-  ’ J ! 

gando  con  le  fuc pene, fo- 
ipiranojfcntono,c  gemono.  1 

4<yo.Finalméte  è come  fc 
dicefie:  Più  tojio  vorrei,  ha - 
vendo  offefo  Iddio  , ejj'erjiato 
Hhh  2 Co- 
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Cocoìche  nò  Arcivefcovo.poi-  un  povero  Coco  I effendo 
che  con  eJJ'er  le  colpe  maggiori  officio  affai  arrificato  alle-» 
iti  sì  alta  occupatone  f ariano  colpe;  poiché  comunemcn- 
le pene  inferiori.  te  fono  larghi  di  confcien- 

C’infcgnano  le  benedette  za.Mà  anche  con  quello  pò 
Anime  del  Purgatorio, quà*  derò,  quanto  lo  fia  più,  per 
to  dobbiamo  fcntirel’offefe  la  difficoltà  del  miniflerio, 
di  Dio  , ed  il  non  compire  quello  del  Vcfcovo,  eCu- 
con  le  noftre  obligationi,  e ratod’ Anime.Fece  difereta 
guanto  duramente  fi  paghi  contrapofitione  dalla  gran- 
nell'altra  vita, quello, chcio  dezza  di  Cardinale,  cd  Ar- 
ili alto  efcrcitiofpiritualc  fi  civefcovo  , ad  un  povero 
erra.  Coco;  dando  ad  intendere, 

In  una  cofa  hò  fatto  ri-  quanto  poco  importi  l’cfTer 
flcffione,enon  hò  Ietto,  nè  grande;  e che  folo  importa 
intefo,  che  alcuno  fècolarc  l’cffer  buono.  Come  fc  di- 
ai morire  dica, ancorché  fia  ccffeiPiù  preflo  vorrei  cf- 
Coco:  O che  fuffe  flato  Ve-  fere  Coco  virtuofo.chc  Ar- 
feovo, Cardinale, òPapa.'Mà  civcfc.imperfetco,ecatcivo. 
bé  hò  intefo, e Ietto  di  molti  O fece  mifleriofa  contra- 

Vefcovi  ,c  Prelati  d’intédi-  politone  dal  Coco , alVe- 
mento, favi;, e vii  ruoli  ( che  feovo  , come  chi  la  fà  delle 
- anche  per  quello  io  direb-  vivande  fpirituali,quali  co - 
bono)  che  morivano  dice-  di/ce  il  Vcfcovo  per  la  ta- 
do:  O che  foffe  (lato  Laico  vola  diDio, che  fono J’Ani- 
Allalucc d,una  Religione!  ò che  fuf-  me,à  quelle  del  Coco , che 
dellamor  fc  fiato  un  povero  fc  co  la-  le  condifce  per  il  palato  hu 
cc  fi  pon  re!  Quello  ftà  cfplicando  le  mano.  Come  fe  diceffc.  Ahi 
nedioìe  grandi  del  mini-  che  s’havcffi  errato  nelle  vi 

noiire°o-  fierio , e che  alla  luce  della  vande  corporali,  farebbero 
bligatio-  morte  fi  póderano  affai  ine-  li  miei  tormenti  minori , ò 
*“*  gliele  nofirc  obligationi.  neffuno  ! Errai  ne'fpiritua- 
4<?i.  Però  più  fù  dire  li,  cpago crudclmete  qui 
l’Anima  Santa  di  quello  quello,  che  peccai, ed  errai 

Vcfcovo  • O che  foffe  fiato  di  là. 

' ~ 


4 31 

morendo  , perche  fempre 
mirò  il  Cielo  vivendoic  di- 
ceva,che  fc  forte  neccflario, 
no  ricufava  il  continuare  d 
fervire  il  Vefcovado:S/  ad - 


DALL’ESEMPIO  DE’ MORTI. 

Tuttavia,  acciochenon-. 
finiamo  con  ponderationi 
d’affliteioni  la  claufula  di 
quelle  OlTcrvationi  , per 
quelli,  che  ferviamo  quella 
travagliofa,c  fanta  occupa-  bue populo  tuo  fum  necejfa- 
tione,  ritti,  non  recufo  laborem. 

Confola-  Anche  ritroviamo,  che  Ed  ancorché  non 

VcfcovF.  ^.Martino  Vefcovo,  al  mo-  fallano  molti  come  S.  Mar- 
rire , lì  rallegrava  d’clTervi  tino  i però  molti  Santi  Ve- 
lato ; e non  morì  dicendo:  feovi  vi  faranno,  e vi  porto- 
O fi  fofifi  fiato  Coco  ! Anzi  no  elfcre  nella  Chiefa , e vi 
animofo,c  valorofo  diceva^  fdno  flati , che  imitino  San 
al  demonio,  che  caminava^  Martino , e quello  dovref- 
per  la  llaza,c  cercava  qual-  fimo  fare  tutti,e  così  non  vi 
che  cofa  dove  attaccarli:  è:di  che  difanimarfi,màcó- 
Quid  ad(ias  cruenta  befiia  , battere,  e fervire , tanquam 
jnbtl  iti  me  funefiè  reperiti,  in  agone  -,  fin  à morire. 

Vn  Min»  ^ tempre  m*rava  il  Cielo 

Aro.  N#/&.  178. 

VN  altra  volta  mi  comparite  il  Mini- 
Jìro  N.  chiedendomi , che  lo  raccoman- 
dammo a Dioiche  dicejjt  a fua  Sorella  , che 
fua  Madre , eia  mia , Jìauano  nel  Cielo . 


Num.i7p. 


Vn  Cava 
licre* 


VN  altra  volta  mi  comparite  N.  chie- 
dendomi facejjt  far  bene , per  l Anima 
fua  a fua  moglie  j e che  lo  r accomandammo  a 

Dio* 

• \ , 

Num. 


In  « »i/« 


j 
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Naw.i  80. 


VnCava 
liete  per 

uria  lice. 


Vn  Mini 
ilio. 


VN  altra  'volta  mi  camparne  Don  N. 

con  grandifimo  pianto  9 dicendomi 
quello , che  altre  volte , circa  la  lite  , cheface- 
uà  fuo  figlio } e che  lo  raccomandajji a Dio. 

. . « ■>  *-f  / *\||-,  I » . i ' » *• , ; 

Num*  i 8 t . 

/ * 4 . ,/  ».•*?!  I*  **??*1', 

comparite  Don  N.  Miniftro 

a chiedermi  facefi  raccomandare  a 

Dio.  Gtesureftt  teco . 

OSSER  VATIONE. 

^3*  IV Vone  nuove  por-  che  fotte  una  medettma  ma- 
I)  tò  quello  Santo  die  del  Miniftro»  e di  fua. 
Miniftro del  Num. 178. alla  forella.  . . 

Rehgiofa  > di  due  Anime  NeU’altr’Animc  > «e,*c 
ch’erano  andate  al  Cielo»  quali  parla  in  quella  claufu 
l’una  della  Madie  del  me-  la,  e Tuoi  numeri , non  hab- 
ddirno  Miniftro,  l’altra,  biamoche  notare  , fe  non 
della  Madre  dcll’iltefla  Re-  d’apprendere  quello  , che 
ligiofa, ancore  he  fia  alqua-  penavano, e fperare,  poiché 
to  equivoco  i e può  cttere,  lì  falvarono. 


N»Wl.l  8 


Vn  Mini 
Uro. 


A Ili  venti  di  detto  mefe  li  compar ue  il 
JMtntftro  N.  con  gran  di  filmi  gridi  ^ di- 
cendo alcune  co/e  compafioneuoli , circa  le/fer 
fiato  Giudice , perche  tutto  fi  paga  nel  Purga- 
torio ; e che  lo  r accomandammo  a Dto, 

Num. 


Scrivano 

vitiolo* 
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Num.  183. 
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ILgiorno  di  S.  Agnefe  mi  comparve  un  De- 
finì 0 . Li  domandai  chi  era.  Sono  2V.  che 
mi  ritrovo  nelle  pene  del  Purgatorio  Lo  richie - 
fi,  che  Jìgnifìcano  l'infègne , che  porti)  Ali  ri - 
fpofe . Guardi  quefia  Scrivania , che  porto  di 
fuoco,  per  l'anfia , eh* io  hebhi  di  guadagnare^/ , 
per  giungere  a dominare . C aminava  alquan- 
to contrala  mia  confidenza.  E quejlo  ma^zjo 
di  carte , figmfica  il  defiderio  chaveva  di  gio- 
care , e le  furberie , che  feci . La  bor fa  figmfica  t 
denari  mal  guadagnati , che  confervavo  in  e fi- 
fa . La  bocca  fece  a, figmfica  la  fete  infatiabile , 
chaueuo  di  guadagnare  $ Ali  viddi  tn  molto 
pencolo  per  falvarmi  5 e così  fio  pagando  nel 
Purgatorio  quello , che  altri  godono . Chiedoti , 
che  mi  raccomandi  a Dio  .T utte  l' in fegn e era- 
no un  mede  fimo  fuoco . Era  naturale  di  N* 


484. 


OSSERVA 
[.  A Sfai  più  vehe- 
,/jLJncci  gemici  da- 
va quefto  fecódo  Miniftro 
che  quello  del  Num.  178. 
Doveva  efl'ere  più  moderno 
nelle  pene  1 c querelava!! > 
come  novamente  cncraflc 
nel  Purgatorio;  però  quefta 


T I O N E. 

caufa  non  fà  forza» perdio 
di  là  nò  indurifeono  le  pe- 
ne come  di  qua»  mà  ugual- 
mérc  fono  vive  fin’à  ranco, 
che  la  giu/ticiaDivina  le  de 
tcrmina.Afferma  la  Rei  gì, 
ofa»  che  diceva  coje  copajjio- 
71  cu  oh  per  effer  fiato  Giudice , 
Ghia- 
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chiaro  Uà,  che  deve  inten- 
derli dcJIc  negligenze)  che 
fece)  effendo  Giudice,  pèr- 
che TelTeic  Giudice  Tanto, 
e buono  ) è meritorio , fc  fi 
fodisfa  all’officio. 

Perche  Co  Però, perche  fono  li  Tuoi 
no  mag-  tormentimaggiori, e cofia- 
giori  lc>  n0  maggiori  gemiti  le  loro 

Sudici/  C0,PC  a'  Giudici,  che  qucl- 
che  cjud  le  de’particolari  ? Al  che  fi 
lede  par-  rjfp0nde,  perche  coftano,e 
neo  ari.  caufano  maggiori  gemiti  li 

loro  peccati,  che  quelli  de* 
particolari. 

Perche, ficome  un  Giudi- 
ce giulto,  Tanto,  c retto,  c 
clemente,  è l’allegrezza-, 
confolatione , e rcfpiratio- 
ne  della  Republica  ; per  lo 
contrario,  eflendo  crudele, 
' rilafciato  , otiofo,  rimelfo , 
avaro , c vitiofo,  c il  vele- 
no , afflittone , e tormento 
della  Republica  : e cosi  à 
mifura  de’ gemiti, che  cau- 
fa  di  qua  a’  fudditi , e liti- 
ganti, patifee,  cd  è tormen- 
tato , e fofpira  di  là  : feco 
fofpirarc  forte,  dunque  fo- 
fpiri  forte  ; afflilfe  molto  di 
qua, dunque  fia  afflitto  tre- 
mendamente di  là. 

Inoltre,  fc  qui  li  diedero 
più, che  fù  il  comandare  ad 
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altri , doveva  oprare  mè- 
glio, che  gl’altri  : e fe  non  : ^ 
lo  fece  , lo  paghi  dunquo  ; 
nel  Purgatorio;  e fe  lo  fe- 
ce , riceverà  maggior  glo- 
ria nel  Cielo  : alla  lettera 
lo  dice  il  fanto  Evangelo . 

Cui  multum  dabitur  , mul-  Luc8c,I:‘ 
tutn  petetur  ab  eo.  v ’ 

Quell’  Anima  del  Num. 

183.  fùd’un  Scrivano  a va- 
ro,otiofo,  ambitiofo,  e gio- 
catore . Affai  fu , che  fi  fal- 
valfe . Però  già  lo  confcfsò 
l’Anima,  dicendo:  Mi  vid- 
di  in  gru  pericolo  di  falvar - 
mi. Chiaro  Uà, che  li  demo- 
ni i accufariano  fortemente 
foprail  fondaméto  dì  que- 
lli vitii;  però  dovette  lap- 
pare nella  tavola  latta  del- 
la confeflione  *,  e doloro  . 
Morirebbe  confelfato , o 
communicato,  e con  dolor 
ballante  delle  Tue  colpe  > 
con  che  Tammelfe  la  mife- 
ricordia, come  chi  li  perdo, 
na  la  vita  ; però  la  giuflitia 
Divina  lo  mandò  alle  sfer- 
zate , e galera  del  Purgato- 
rio a patire  si  duramente  il 
fuoco  delle  Tue  paffioni.E 
pazzo  di  catena  quello, che 
fi  elegge  a villa  di  quello 
pene  menare  una  vita,  anzi 

an- 
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andare  tutta  la  vita  diverti- 
to fra  giuochi , paftatempi , 
vitij,gufti>difgufti,fpcfc>  ed 
allegrezze  ; poiché  quefto  è 
quello,  che  tira  feco  quefta 
(erte  di  vira. 

Li  mede-  48 6-  Chiaro  ftà,  che  tutti 
nwnriT.  l’inflrumcnti , che  portava., 
ferviron  quell  Anima  tribulata  era- 
di  pena.  no  come  fegni  della  fuaj 
paftìone,  e delle  fue  pene-»  » 
e che  quelle  meddìme  non 
li  furono  in  quefta  vita  di 
gufto. 

La  Scrivania , con  la  qua- 
le guadagnava  , ed  era  ma- 
dre feconda  de’  difetti  del- 
la penna»  ancorché  gli  era 
di  utile;  Io  faceva  però  an- 
che penare»  fudarc,  e trava- 
gliare nell’officio. 

» Il  mazzo  delle  carte  » fo 
qualche  volta  con  la  buona 
fortuna  li  dava  gufto  col 
guadagnare»  altre  volte  con 
l'avverfa  li  caufava  terribili 
difgufti , perdendo , e rine- 
gando. 

Se  la  borfa  li  dava  gufto 
nel  ricevere  denari , anello 
non  lo  confolarebbe  il  ve- 
- dcrla  vuota»  sborfandoli  nel 
perdere. 

L’inganni,  quali  confetta, 
che  fece*  sì  nel  gioco»  come 


bell’officio»  fe  li  esularono 
alcun  guadagno , col  quale 
ft  rallcgravaituttavia  la  ma- 
la  cofcienza , ed  alcuni  dif- 
guftiichc  fe  li  dovevano  of- 
ferire » Io  dovevauo  afflig  - 
gere. 

La  fete  infatiabile  di  gua- 
dagnare in  tutto, è co  fa  bea 
ceren,chc  ancorché  lo  trat- 
tenettc  nell’  cfcrcitio  di  fa- 
ttoria, li  caufarebbefacicaj 
in  non  poterla  bcftanrcmó- 
tc  fodi  sfare. 

487.  Di  forte,  che  tutto 
quefto,  che  lì  rallegrò  pec- 
cando in  quefto  mondo  » fu 
materia  nc’fuoi  gufti  di  dif- 
gufti,ed  afflittioni;  c fra  ta- 
ci guadagni  c,  perdite,  felì 
pefatte  l’uno  con  l’altro,  no 
dubito»chc  pefarebbepiù  la 
bilancia  verfo  la  parte  del 
penare,  che  del  godere. 

Però  adetto  vediamo  nel- 
la fcrivania  di  fuoco, eh  c io 
brugiava;  nel  mazzo  di  car- 
te , col  quale  ardevamellaj 
borfa , che  lo  disfaceva  ; e 
nella  bocca, dove  tanto  fuo* 
co  pativa  ; che  tutto  parevi 
un  globo  di  fuoco  vehemé- 
tittimo , acerbiffimo , dolo- 
rolìffimo,e  quefto  per  molti 
anni»séza  fentire  alcun  ga- 
li i fto 


Religio- 
fo  che  pa 
tiva  per 
altri- 


Vna  Re- 
ligiofa- 


Perche—» 
pacava 
quello 
Keltgio 
fo  per  al- 
tri. 
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ftojò  allegrezza, ò godimc-  più  infenfibilejpefi  il  cuore  N8  equi 
to  , tutto  era  patire  fenza  più  di  ferro,  fe  equivagl/o- 
guflo/pcna  fenza  foilievo,  no  li  gulti  pieni  di  diigurti  qui  all# 
e tormento  fenza  contento,  di  quà,  alle  pene  vuote, ed  pene  di 
Mifuii  dunque  il  bronzo  aflenze  de’follicvi  di  là. 

LA  me  de  [ima  matina  mi  comparve  il  P. 

N.c  mi  dtjje , che  non  pativa  per  fi e all*- 
bora , ma  per  altri  quattro  Reltgtofi,che  Jì  ava- 
no nel  Purgatorio ,c  morirono  in  N .che  fono 
il  P .N.Fra  N.  ed  un  altro , che  morì  in  N.  e 
Fra  N.l’Hor totano , chiedendomi , che  lo  rac - i* 

comandarla  Dio, con gl' altri. 

N um.  r s $ . 


IL  giorno  di S.  Vincenzo  mi  compar ue  A7. 

forelladi  una  Religtofa  , ed  N.  figlia  eli 
N.  dicendo  che  la  racco  mandammo  a Dio  , 
che  non  ha  chi  dica  una  Mefifia  per  lei , e fua 
forclla  ancora  fiaua  nelle  pene  , per  hauerla - 
[ciato  quello xhaiicua  ad  un  Caualtere , qua- 
le non  ha  fatto  niente  per  l'emme  loro  9 ondej 
lo  fi auano  pagando. 

OSSER  VATIONE. 

488.  p Ara  cofa  è quel.  Filius  non  portabit  iniquità- 
IV  la  di  quello  Re-  ttm  patris.nec  pater  iniquità 
ligiofo»c4e  no  patina  per  fé,  ttm  filij.  Paghi  cialceduno 
ma  per  altri,  Hor  perche  la  fua  colpa,-  mà  perche  hi 
quello  hà  luogo  nella  giu-  da  pagare  Pietro  la  colpa-* 
ibtiadi  DiOiDientrc  dice  : di  Giovanni? 


\r  /umintUìerar,  etinuentux  sum  rruntir  habenr  Van.r.  c .43^ 


mio  figlio  utie/n 
AefucémneUualc. 

h rttriu* 


* n Wopntl  pco/tutne  cJ  ha  itero' 
l -t4Y  Pene,  e ni  merita 


Non  t'rvmik  UDoHiruta) 


La.robbaJie aduniti  rr.i terue-  ^ 


Alk  fruì  tic  fanno  f'enpi 

iy^AjiMiletti  dijiauentu. 


fjà mah  iuta- 


0 carijuiti-cheteruotiX 

1 noi  pene  St  nflamimrn 


! •*'WLWKIon/ùpumt«  iptuoSi  delfccolo.onìi 

jjluaJ^télatinelUKclyvntu^cdettfnK 


ie’/er  gride  nel  'moneta  cccfo  r ‘ ^ 

n*nfTM«wuj-  Kx£»fs  conUpewtcnìa- 


Htfuf'Oo  dal  mondo  P i trtart  IP  io 
\ edUéfotto  delinqua,  tfcPto  rno  ndo 


utJ  oprai  tn***tacQn 

,"|  iìP:  de/iHerauA  nella  me i 

ieplctae/ìrmlu  anima  mea,  et  tuta  me  a inferno  appropinquami-  j nel.  *7. 
i|jjhowvinum,ujqu< qua yramcorde'  utqu»  diritti  yiAtvxUdtm,  ttaueritxi  medactuirttj 
fyiUte  c^uia  nei  cittì  JUem,  ncque  heram-  mdt.  a*-  ' j)(, 


jfc 

> w 

j t 

fijì- 

pi<4« 

L, 

h ì 


Noti-»- 
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Primicrainehtefarà  pof-  Rifpofc  : per  quello  che 
fibilò,  chcqucftoReligiofo  fanno  quei  ragazzi, 
futte  Rato  Superiore  nella^  Vegliamo  noi  Superiori^ 
fina  Religione;  e fin’all’hora  correggiamo,  perche  da-, 
habbiapagato  le  colpe  del-  quello  , che  non  correg- 
la  perfona,  ed  aderto  paghi  giamo  , nafeono  Jc  col- 
qucllc  dell’officio  , c per  pe  de'  noflri  fudditi  ; c 
qpcftodif X^pe*  altri.  così  ficomc  la  noftra  tra- 

Pcg$io  fia  di  quello,  che  feuratezza,  e maPefempio 
flava.  Però  , perche  hà  da_.  occasiona  le  loro  Colpe  , ci 
pagare  nell’officio  le  colpe  pigliano  il  conto  delle  col- 
d'altri:  non  batta, che  paghi  pc  loro, perche  tutte  rfafco- 
le  proprie  ? poco  si  di  go-  no  dalia  noftra  omiffionci 


m 


la  fua  colpa  madre  delle  Numero  184.  che  ttava  nel  P*1,  altro 
colpe  altrui,  che  le  generò  Purgatorio  con  lui, perche 
e partorì;epcr  quetto  fi  pi-  1 ui,cd  altri  futtcro  concorfi 
glia  conto  alla  madre  ne-  in.qualche  colpa;  c doppo 
gligcnte, e rimetta  delle  col  d’havcr  pagato  per  quello 
pc,  edifordini  delle  figlie  che  peccò  lui  folo  , pcnatte 
inquiete.  doppo  per  quello, che  peccò  1 

In  una  occafionc  flava-  in  cópagnia  d'altri, c pcnaf- 
aio  alcuni  ragazzi  giocan-  fc  per  altri,  perche  fi  iafeiò  . ’ 
do, e tirando  lattate  a quel-  tirare  dagraltri.Come  qua  1 

’3i , che  di  làpattavanoicd  il  do  fi  fà  un  Capitolo  :fc  vi 
loro  Macftro  cenro  patti  di  futtcro  alcuni  ReIigiofi,che 
là  lontano , c divertito leg-  per  dar  guflo  ad  altri  la- 
gendo  molto  pofatamcntc.  fciattcro  il  dettame  sato,cd 

eleggcttcro  lo  fcrupolofo  . 

Chiaro  fiàsche  doppo  d ha- 
vcr  penato  quello, che  pec- 
carono da  per  fe,  quando 


ì 


Arrivò  un  Filofofo,e  con  il 
baflonc^chc  teneva-, comin- 
ciò à battonarc  il  divertito, 
e negligente*  Macflrojc  dif- 


ferii ; perche  mi  maltratti?  pcnaflcro  per  quello  dcgl’- 

altri, 


izèd 
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fri,  e percaufa  degl’altri  , 
potevano  dire  ,■  che  già 
non  penavano  pet  fé»  ma 
per  graltri.  Quello  è,  per 
quello, che  fccejc  peccò  per 
gl'altri. 

Vero  è,  che  benché  que- 
ft’Attime,  c tutte  quelle  di 
quella  forte, pollino  dire-»  9 
che  penano  per  altri  j però 
Tempre  penano  per  fe,  c per 
la  loro  colpa;  perche  tutta-, 
la  colpa  d’altri  fi  rifondo 
à loro  fleffi,  poiché  folo  gli 
altri  diedero  Poccafionò, 
ma  la  propria  volontà  die- 
de la  cauià,e  cosi  fi  cafliga 
chi  fu  la  caufa,  fenza  che  li 
ferva  per  difcolpa  quello 
che  diede  l’occafionc. 

490.,  Perche  fi  lafciava_» 
govcrnaredagl’altri?  Per- 
che concorfe  nel  male  con 
gl’altri  ? Perche  nócorreflc 
gl’altri?  E ficome  non  valfe 
la  feufa  de’noflri  primi  Pa- 
dri, così  pcrlafciare  d’efle- 
recafligari, nè  tampoco  va- 
le a’fuoi  figli.  Quindi  eia f- 
chedunomiri  come  opera.., 
poiché  ciafcheduno  fi  fabri 
ca  la  fortuna  con  Je  fuc  ope 
tede  buone, buona;fc  male, 
mala  : onde  non  fi  devo 
dare  ad  altri  ia  colpa. 


Quell’ Anima  del  Num. 
1 8$.  pativa  difingannata.» 
per  confidata:  cd  anche  po- 
teva aire  come  quella  del 
Num.  / 84.  che  pativa  per 
altri , poiché  s’clla  non  fi 
fufle  fidata  del  Cavaliere,  à 
chi  lafciò  la  robba,ed  il  Ca 
valicrc  lo  fufic  flato  ito 
compire  con  la  promtifa  > e 
confidanza,  che  di  lui  fece, 
quando  l'arricchì, e li  diede 
la  robba,  non  flarebbc  paté 
do.  E così  penava  per  quel 
Cavaliere,  c per  ciò  per 

altri.  i ' 

Però  nc  meno  pativa  fe 
non  per  la  fua  pazza, e vana 
confidanza , che  governata 
da  alcuna  àflfcttioncina, an- 
corché fufle  honefla , lo 
piacque  il  Cavaliere^  li  la- 
ido tutta  la  fua  robba;e  l’al 
tro in. ricevere  la  robba,  fi 
feordò  di  que Ila  donna, co- 
me fc  mai  l’havefle  coqo- 
fefuta. 

491.  Quante  cortefie,  e 
riverenze  doveva  fare  il 
Cavaliere  alla  buona  vec 
chia  pcrguadagnar!a?Qua- 
tc  promtflc?  Che  finezze 
prometterebbe  ? E la  fem- 
plicc  donna, potendo  lufeia 
re  la  fua  robba  a’ propri* 
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fuoi  parenti  poveri  * ed  ho-  confidanza  » e pagava  dop* 
norari. ò a'poverbancorche  po  con  dimenticanza  pec 
non  fu  fiero  parenti  > ò ad  quello , eh  ella  peccò  con.* 
opere  pie, c fóJationrd’or-  indifcrctione  > ed  impru- 
fani,chc  ancorché  non  fi  ri-  denza . 
cordafllro  d’ctta,lc  medefi.  Conviene  non  fidare  al- 
ine opere  erano  meritorie  » le  promette  di  bifognofo» 
c chiederebbero  d Dio  per  ma  mirarlo  come  à tale  * 
eira.  Camino  per  la  firada  perche  doppo  foccorfo  fi 
della  vanità,  e della  cavai-  feorda  fubito  , di  quanto 
lcria,  e della  vana , e pazza  prima  offerì  bifognofo, 


Speciale. 


N um.  1 86 . 

'i 

A*  Venti  mi  compar  uè  N lo  Spettale  >ed  N. 

gemendo , e chiedendo  che  lo  raccom- 
mandaffe  a Dio.  Io  lo  dirò  all'ubidienX* , dijjt  > 
Adcffo  tu  lo  puoi  fare , rifpofè.  Li  replicatiGid 
lo  faro.  Li  domandar.  Perche  fai  patendo ? 
Dtjfe . Mi  viddiin  gran  pericolo  della  mia 
filuatione . La  limo  fina,  che  feci  a que/lo  Con- 
vento migtouò  affai , perche  gli  offetj  fono  peri- 
colo fi.  D ite,  che  faccino  bene  per  l'Anima  mia , 

m applichino  Me  [fé.  Gie  sii  refi  teco. 

OSSERVATIONE- 

49r.  n Alvòquefto  Spe-  Con  ragione  configliò 
O tialc  una  limofina;  Daniele  à quel  Rè  beftiale: 
non  farà  il  primo  , che  fa.  Peccata  tua  eleemofynìs  redi. 
rà  fcappato  dal  naufragio  me.  Si  compra  lagratia ,e 
eterno,  con  quella  ficurij  fi  rifcatta,ed  efee  dalla  coi^ 
tavola.  pa  con  la  limofina. 

Pc- 


Dan.c.41 

v.j4* 


Go 
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la  limo  comc  P°ò  c^er  ba- 

fina  indi  flante  la  limofina  à levaro 
na  à Dio  lacolpa?  Non  è badante  à 

lume  dii  lcvar*a  > c ben  Può  conden- 
peccjtor.  narlì  il  limofìniero,  fe  non_» 
che  fi  pc.  fi  emendai  piangcjperò  in» 
ta’  dina  Dio  la  limofina, acciò 
fi  penta, pianga, e fi  emenda 
illimofiniero. 

E come > quando  il  Rè  fà 
Una  mercede  j eia  ricono- 
fconoje  ne  ringhiano  il 
Privato, ò Secretano, che  la 
negotiò  , ò procurò.  Vera- 
mente quello , che  fà  la  li- 
mofina, c ncgotiarc  col  Re, 
che  dia  la  contritione,  ed  il 
dolore;  e perche  dialo  ne- 
socia  > fi  dice  che  ella  lo 
dà. 

Quel  dire  , che  fovo  peri- 
colo/t gli  offici},  elfendo  Spe- 
dale,dà  ad  incedere, che  pa. 
tiva  per  l’officio  ; c non  lòlo 
per  le  colpe  della  perfona 
dando  quid  prò  quo , tenen- 
do il  quid  nella  fuafpetie- 
ria,e  facendo  pagare  il  me- 
dclimo,  quando  valeva  me- 
no che  il  quo, e per  quello  le 
faceva  pagare  doppiamen- 
te di  quello,  che  valeva,  o 
per  non  farigarc  havrebbe 
dato  vna  colà  per  altra, ò di 
mala  maniera;  e con  quello 


medefimo  veniva  à dare  la 
morte  col  fuo  denaro  A chi 
andava  per  compratela  vi- 
ta;ò  per  altri  difetti  di  que- 
llo genere , quali  folo  lui 
poteva  Papere , ed  appena  fi 
doveva  ricordare  di  quelli; 
però  il  demonio  doveva.» 
tenerli  puntati  ; per  accu- 
farlijc  Iddio  per  giudicarli» 
c ca Rigarli. 

4»>:  Anche  quelle  pi-  ££*• 
role  1 irìlmuano,eJ/er penco.  c;0  qud- 
lofo  officio  quello  di  Spedale , lo  di  Spe 
per  chi  lo  ferve, e per  quelli  c'alc 
a quali  ferve;  poiché  le  lui  ai:ri. 
arrifchiò  la  vita  eterna.» 
queft’altri  la  temporale.; 
ed  il  medefimo  fucccdo 
negli  altri  offici;  , poiché 
tutti  quelli , che  fi  fervono 
male  , mettono  arrilico  la^ 
vii a eterna;  ed  in  chi  l'cfer- 
cita  » l’honore  , la  confo- 
lationc  , la  quiete , la rob- 
ba , ò la  vita  temporale  fe- 
condo la  qualità  , che  fa» 
ranno. 

Al  fine  fcappò  lo  Speda- 
le dallTnferno  per  niente, 
però  Io  pagava  con  tormen. 
ti  terribil  nel  Purgatorio, 
onde  è d’vuopo  aprire  gli 
occhi  in  quelle  cofc  , c cali, 
perche  fi  camma  fra  gente, 

che 
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che  non  dormono  » e non  è lofi  faranno  quelli  de’Supe- 
facile  in  quella  miferabil  riori  , de’  Pontefici , de'  Rè» pentola 
vita  circondata  di  paffìoni , dc’Vcfcovi  , de’  Curati,  de* 
c da’  demoniache  vegliano.  Sacerdoti , e d’altri  Minidri 
e vicini  al  precipitarci , nel-  di  Dio , li  quali  approfitta, 
la  colpa»  no  calcare  nel  pie-  no,  c fanno  danno  con  mag- 
cipitio  , ed  in  quello  ; e per  gior  dipendenza  in  queihu 
quello  vi  c di  bifogno  d’ora,  vita  temporale , c corrutti- 
tione,  e più  oratione>attcn-  bile  ; la  quale  ancorché  fia 
tionc  > c più  attentionc  all’-  nelle  mani  del  miglior  Me- 
eterno , c fopra  tutto  purità  dico , ò Spedale,  un  giorno 
nella  confidenza.  hà  da  pwire  con  quelli  dal - 

Nota'.  Ma  devefi  di  più  avverti-,  l’accidente,  ò dalla  debili- 
che  gli  re , che  s’è  pericolofo  l’offi-  tà  della  nodra  natura . Qui 
otficii  orcio  di  Spedale,  che  uno  de-  sì  ,ch’è  di  bifogno  caricare 
folio  pe  gWnfèriori , quanto pcrico-  laconfideradone. 

- icoioli.  Num.i  8 7 • 


Vn  Ca- 
valicr  c 
per  Gio- 
catore. 


IL  gior  no  della  Converfione  di  San  Paolo  mi 
comparve  Don  N.  dicendo  : fio  nel  Purga - 
torio  , perche  giocando  perdei  la  mia  cafa , e per 
altre  co f e della  mia  gioventù.  Chiedati , che  mi 
raccomandi  a D io , eh* io  lo  farò  per  te  : e dite  a 
mia  moglie , che  fi  ricordi  di  fare  per  me  quel 
bene , che  potrà , e quando  io  mi  vedrò  nel  Cielo 
terrò  molto  prefente  lei , e tutte  le  mie  cofes  Giesù 


Danni  "flit ICO. 

de’gip-  OSSER  VATIONE. 

bei°de  493‘ Cavaliere  buontempo 

gmd’Vf-  \e?~.  fi  conolcc , ch’- 

ier  fug  x..  1 di  quei  del  fccolo  . Gio- 
S‘“-  care,  divertirli,  e pigliarli 


, c tale  che  ar- 
rivò à sbrigare  la  cafa,  e la 
robba  . Vici  da  quella  vita 
con  badante  dolore  per 

fai- 
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falvarfiin  virtù  del  Sagra-  fenza  vergogna, che  chiami 
ipcntoconattritionejpcr-  gigearé  , c trattenerli  il 
che  morirebbe  con  tutti  li  bruggiare  un’huomo,  c di- 
• Tuoi  fentimenti  ; e doppo  llruggcr  giocando  , rallc- 
pagava  il  tutto  nel  Purga,  grandofi  > e trattenendo/?, 
torio , fodisfacendo  con_>  con  l’honore  , la  robba  , la 
tormenti  acerbiflìmi  quel.  cafa,moglie,figli,eraniraa. 
lo  , che  lui  poteva  sfuggire  Doppo  tutto  quello  fcap- 
di  qua  con  moderati  coftu-  pò  quello  Cavaliere  : è mi- 
mi, ò lagrime  dolorofc,  pe.  racolo  delia  graciaiperò  pa- 
nitenza,  e mortifieationc.  gando,e  purgando  con  l’ac. 

Dice,  che  diftru/Te  la  fua  tività  del  fuoco  le  colpe,  e 
cafa , e poteva  foggiungc  la  perditione  del  gioco.Ca. 
re, anche  l’Anima  mia, poi-  ro  gioco , e ben  meritato  > 
che  due  edificii  buttò  a ancorché  felice  fuoco, poi- 
tèrra,  quando  perde  gio.  che  quanto  bruggiava, net. 
cando  con  tal’  eccello  , tava,c  purificava, 
quello  delle  virtù  nell’ Ani.  4^4.  A fua  moglie  ap- 

ma  fua,c  quello  dell’hono>  pellava  l’Anima  benedetta 
re  ,cftimatione , ccommo.  di  quello  Cavaliere, doppo 
dirà  della  fua  cafa.  d’haverla  colma  di  figli , e 

Chiaro  flà  , chegiocan.  di  povertà, che  farebbe  Ila- 
doli  la  robba,  con  la  mede. . to  minor  male  lenza  figli, c 
madillruggeva  la  cafa,  e cercatali  fulfragii. 
fabricava  in  quella  perfe  Primieramente  nella  vi- 
genza verun merito  , anzi  cali  levò  tutto  quello  con' 
con  molta  colpa  ) un*  Ho.  che  Io  poteva  foccorrere,e 
fpidale,nel  quale  perivano,  doppo  fin  dal  Purgatorio  li 
c morivano  di  fame,  econ  domandava  foccorfo.  L’ha, 
diferedito , lui , la  fua  mo.  veva  lafciata  povera,  c nu. 
glie,  ed  i Tuoi  figli . Quello  da;  non  haveva  con  che  fu, 
non  fi  doveva  pagare  nel  /tentare  fc , nè  i Tuoi  figli, 
Purgatorio?  no  ritrovava  denari  co  che 

Ed  è si  fcinplicc  il  moh.  mangiare,,  come  li  tèrrcb- 
do,  c per  dir  meglio,  canto  be  per  le  Mede,  chcchic- 

Kkk  de,  ' 
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deva?  Niente  di  qucftopé-  poteva  farli  utili/fimo  foc.- 
fava  il  marito»  quando  /fa-  corfo  la  virtuofa  moglie.  . 
va  giocando  la  robba.  Anche  lui  offeriva  ciò, 

Ben  poteva  rifponderej  che  all’hora  poteva, ch'era- 
la  moglie:  Marito,mi  leva-  no  li  frutti  glorio/]  delia., 
fti  il  denaro  per  le  Mc/To  > fua  certa  fpcranza,perqua- 
giocando  , ed  addio  me  le  do  fi  vedrebbe  nella  pi  e- 
cerchi  penando?  perche  no  fenza  Divina,  raccoman- 
conferva  qualche  co  fu  dando  a Dio  lafua  moglie» 
per  MefTe , quando  gioca-  e famiglia- 
vate la  voftra  robba , e la^  Così  -dovè  fucccdcro, 
mia,  e quella  de’ nodi  i fi-  perche  doppo  hèbbe  figli 
gli?  Aitai  male  potrà  c/Terè  (quali  io  conobbi)di  grato 
aggiutato,  ehi  fi  gioca  il  fortuna  nella  sfera  deila^ 
foccorfa.  , fua  nobiltà, ed  uno  di  qucl- 

f occorro  D0PP0  qucfto  con  l’ap-  li  arrivò  al  più  altogrado, 

«o  quel  plicationc  de’fuoi  travagli*  che  porè  inai  defiderare , e 
n ad  pcrviade’  luffragii,  ccoio  conleguire  nella  fila  profef- 
rio^aC°  l’orationc,c  con  le  lagrime,  fione,  qualfivoglia,che  non 
applicare  per  le  fuc  peno  * fia  Rè,  ò perfona  Reale- 

Num.i8  8 + « 

Ve  fio  me  de  fimo  giorno  mi  comparve  la 
Vna Re-  fqrella  N.  come  quando  andiamo  à 

communtcarci . Ali  fu  di  gran  novità 
per  e(fcr  molti  anni , che  morì.  Li  domandai  x 
perche  filava  trattenuta  ? Ali  rtfpofie.  Sorella 
con  molta  delicatezza  fi  fila  di  qua  y.e  li  Reti- 
giofi  pagano. co  fi  affai  minute  ideile  quali  dt  là 
non faceuamo cafo . Chiedotti  che  ojjfcrui  Vb't - 
dien%a  , ePouertày  perche  fi  pagano  molto  di 
qua 5 li  domandai  per  N.  e per  la  fa  e Ila  N,  mi 

nfpo- 


Q 


DALL'ESEMPIO  DEJ  MORTI.  44* 
rifpofe  : fiatino  tn  Purgatorio . Raccomanda- 
temi a Dio.  V.  , 

N um.iSp. 


Vili-fo- 

dera. 


L*  Hofiera  N.  mi  compar  uè , lamentando  fi 
del  fuo  marito  .perche  non  faceva  he nt^> 
per  lei  . Ali  richie/e,  che  la  raccomandafji  a 
D/0;  Io  li  diffi , chefacejfe  l'tficjfoper  N.  potchc 
fapeua  quale  fiaua  per  la  lite . con  li  fuoi  con- 
trari} . Rfpof r,  io  lo  faccio . e lo  farò , perche  ca- 
ro mi  co  fi  a. 

OSSER  VATIONE. 


Cornea  49 5*  li?  Aliai  particolare»  i\on\)Vbidienza>  e Povertà. 
s’intende  Cé  la  proppfitionc  di  come  chi  raccomanda  nel- 
cheii  fila  quella  bencdctt’Anima  del  l’ubidicnza  la  radice  deli- 
catézza* Num  1 88.  Con  molta  delica-  humiltà,  c nella  poveità  il 
di  là.  tczzafìfila  di  qui  . Non  fi-  diftaccamcnto  ,.e  purità  di 
gnifica  poco  la  metafora..)  cofcienza. 
per  efprimerc  la  dclicatez-  Anche  ftavano  nel  Pur- 
za  del  conto, c che  miriamo  gatotlo  altre  due  Torello  » 
quello,  che  operiamo , con  per  le  quali  domandava)  cd 
che  intcntionc  lo  facciamo,  erano  della  medefima  Rcli- 
con  quali  circoflanze,quan.  gione . Felici  Anime,  c feli- 
do,  come,  perche,  e tutto  il  cc  Religione , che  unte  ne 
rimanente  , che  riguarda  il  manda  al  Cielo, 
non  offender  Dio, il  piace-  L’Hoftera  del  Num.  189. 

re  a Dio , c non  defideraro  pativa  grandemente  la  ca- 
in  quella  vita  cofa  alcuna  fc  lunni*.  Pare, che  doveva  cf- 
non^Dio,  fere  contro  la  perfona , che 

Qudtedue  VJ*rtj,  j;  r4CfC0.  je  nominò  la  Rcligiofa , c la 
manda  ( tante  volte  racco-  richicfc,  che  la  raccoman- 
mandate  in  quelle  appari-  dalfe  a Dio,  perche  dille: 

Kkk  2 lo 
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lafìa  lo  farò , perche  caro  mi  non  appella  fovra  PofFefo  > 
cojla . ma  ncll’offcfa  > che  li  fece: 

• Qui  infinua,  che  ò per  fc,  come  fé  diceffe  : Caro  mi 
ò per  mezzo  de’fuor  An-  corta  havcrli  machinato  il 
gioii  raccomandava  à .Dio  tcftimonio.Caro  ci  corta  ad 
nell’altra  vira  quella, cho  ambidue  quello  negorio,  e 
ofTefc  con  la  calunnia  in.  querta  calunnia,  poiché  lui 
quefta,  reftituendo,  già  che  pacifce  nel  mondo,cd  io  nel 
non  fedisfaccndoqudlo,in  Purgatorio.  E di  bifogno 
che  Portele»  con  machinarli  avvertire  a ciò,  che  fi  dice» 
un  rertimonio  fallo.  c molto  più  à quello,  cheli 

4 p6.E  quel  caro  mi  coJlay  giura* 

Num.  1^0. 


Vii;  Ar- 
chi dia- 
cono. 


IL  gì  or  no  di  San  Gio:  Cri/o  forno  mi  com- 
parite l'Archtdiacono  N li  dtJJr.Seté  quel’ 
loy  che  fete  morto  adejfo  ? Ditemi  : Nò,  ma  l'ati - 
tecefforeiche  già  fono  molti  anni , che  fino  mor- 
to . Alt  ritrouo  per  La  bontà  di  D/0  nel  Purga- 
torio . Adi  ' vtddt  in  grandiflimo  travaglio  per 
falu armi.  Perche  ? Per  pretenfioni  , e per  ha-  - 
uer  pojìo  Jouerchta  follecìtudine  in  ottenete^ 
Dignità}  e parche  li  beni  della  Chic  fa  hanno 
da  ritornare  alla  C hief  a, e non  lo  feci f e per  ne- 
gligenza della  mia  •vita.  C hiedoti , che  mi  rac- . 
comandi  a Dio . E di  me  non  mi  dirai  co  fa  al- 
cuna , netla  quale  dò  di  [gufò,  e non  piaccia  a 
D/o?  Rifpofe  : No»  mtoa  dato  licenza  per  que- 
jio.Ottello.che  ti po(fo  dire  è , che  ojfcrut  le  tuc_s 
obhgationì  y poiché  per  quejlo  mancamento  di 

non 
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non  ojjcr uarle  fiatino  molti  Religtofi  di  qua  \ 

Giesti  refti  con  te.  >, 

OSSER  VATIONE. 


4 97-  Vello  Archidia- 
cono  lo  fu  d’una 
Chiefa  alfiar  grave  > c nella 
qualità  era  nobile  . Dove- 
vano eifer  palfati  molti  an- 
ni» che  pativa  nel  Purgato- 
rio, poiché  era  già  morto 
un’altro  della  fuacafata-, 
fuccelTore  nella  medelìma_. 
Dignità  ; e comunemente 
parlando, dura  ao-ò  30.  an- 
ni la  polPclTionc  di  qualche 
beneficio, fé  prima  co  qual- 
che accidentc,non  ['abbre- 
via la  morte.  . 

Penava, perche  havea  po 
fio  Jovercbia  follecitvdine. 
nelle  Tue  prete'nlioni.Di  qui 
fi  conofce,ehcnon  ficódan- 
na  la  lecita,  ma  sì  bene  le 
prohibita  pretenfioncjnon-» 
la  moderata , ma  la  fover-. 
chia. 

In  elPervi  qualche  vacan- 
za non  li  contentava  con., 
fcrivcre  una  lettera  alla. 
Corte  co  la  ftaffecta,mà  do- 
veva  mandarvi  un  corne- 
rò, per  vedere  fèpoteva  ot- 
tenere la  dignità  fenaa  con. 
falca. 


Trattenendoli,  e veden- 
do, che  con  quello  non  po- 
teva confeguirla , doppodi 
ha  ver  pafPatc  molte  notti 
penfando  in  quello  nego- 
tio,havrebbc  madato  qual- 
che fuo  fratelloaimato  con 
denari, acciò  la  PolleciralTr. 

Vedendo , che  tampoco 
di  quella  maniera  non  s’af- 
ficuravano  le  Pperan2e , fa- 
rebbe palpato  con  tuttala 
fua  famiglia  à pretenderla , 
voltando  le  fpallc  alia  relt* 
denza  della  ChicPa,Ppendé- 
do  , e regalando  gPagenri , 
valendoli  de’me2zi,c  de’fa- 
vori  dc’Signori,c  Signore* 
doppo  il  configlio , miran- 
do a’meriti,cd  alla  loro  co- 
Pcienza , e non  all’interccP- 
fioni  i confultarcbbe  il  più 
degno,  c Sua  Maeftà(come 
coìluma)  lo  nominarebbt.-. 
Lui  doppo  Pe  ne  tornare bbc 
alla  Pua  caPa.  pieno  di  coro- 
fufionr,di  Ppefc,difigufti,diC- 
credito,  querele, cd  afPronti- 
498.  Doppo  nel  dare  à 
Dio i conti  dc’beni  Eccle- 
lìallki,del  tempo , degrafi. 

fet- 


JV,  che  fi 

donian* 

davacóto 

à quello 

Ecclefia 

Aito. 
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felli >dcU’attioni, del  giudi-  pie,  c fante,  io  /pendeva  in 
tio,dcl  denaro,c  ddl’inren.  una  vana  , c non  nccefsa- 
tione  , mentre  non  lido-  ria  prctcnficltae, regali  bre- 
vetterò pafsarc  quelle  par-  Tenti , fpendendo  in  quella 
lice:  di  tutto  quello  che  ec-  due  mila  feudi , come  chi  k 
cede  della  pretensone,  e di  butta  per  una  tincflra. 
un'honcfto  ricordo  ,.li  pi-  Dell’intentionc , perche 
gliorono  il  conto, fenza  di-  dovendo  efserc  pura  per  il 
icarico.  fcrvitiodi  Dio  in  tutta  quel 

Del  tempo,  perche  quel-  lapretcnfionc , mirava  alla 
lo  clic  doveva  occuparci  maggior  dignità,  al  mag- 
ne! culto  Divino  con  la  re-  gior’hdhore  , alla  più  auro, 
fidciua  nella  fua  Chicfa,,  rit£, ed  all’enrrada  maggio* 
occupava  nella  Corte  in.,  re:dicendo, venga  per  dove 
prctenlioni.  fi  voglia, già  ftò impegnato 

Deg l’a detti , perche  do-  in  quello, 
vcndoli  tenere  raffrenaci,  lì  4 pp.  Quello  , che  ammù 

teneva  difordinaci.  ro  è,  che  fi  vidde  ( come  di- 

Dcirattioni,pcrche  quel,  c-e)  in  gran  travaglio  , per 
le  jchc'doveva  efercitaro  falvarfi  ,ch’à  pondcrationc 
per  honorem  gloria  di  Dio,  delia  gravità  delle  colpe,  e 
efercitava  in  follecicarc  lau.  della  poca  difpoficionc  al 
fua  efaltatione  , e proprio  morire  ; e quefìo  io  un  Sa- 
amorc  cerdote  , e Dignità  d’una 

Del  giuditio, perche  do-  Chiefa  molto  l'anta, è molto 
vcndolo  formare  réperato  da  ofservare. 
de’fuoi  meriti, fi  teneva  per  Però  è caia  certa, che  no 

uguale  à chi  piu  lo  merita-  è troppo  da  ftupirfi,fc  vive, 
vaie  voleva  con  la  forza  va  come  fi  fcrivc  : Perche 
de’  favori  uguagliare  la  di-  fit  molto foverebio  nelle  pre - 
{uguaglianza  delli  meriti.  tenj/oni,come  lui  dice, fi  co- 
Dcl  denaro, perche  efsé-  nolce,  che  non  teneva  il 
do  entrata  de’  poveri,  c pa-  cuore  uclla  profcfTionc,  ma 
trimonio  di  Chrifto  > e do-  nelle  fuc  prctcnfioni»cd  ap. 
vcndolo  fpenderc  in  opere  partandoli  il  cuore  dalla., 

pro^ 


Le  prete 
/ioni  di- 
vertono 
gli  Eecl- 
tìiftici 
dalle  lor 
obligatio 
ni- 


DALL’HSE MPIO  DE’ MORTI.  449  * 

profdfione»  e comunemécc  Altare  la grifica  , c fà  ora- 
vi fuori  della  fuajodèrvan-  tionc,  ed  all’Altare,  cd  alla 
za , cd  amore* alia  fua  prò-  Chiefa  redituifee  quàrol’hà  . 
feffione,  c fi  và  fra  colpe  , ò dato  la  Chìefa  > c l'Altare, 
mortali, ò venialijcd  inque-  E non  impedifeo  il  dì- Nòti  chi 

do  cafola  peggior  circofta1  feorfo  , e quelle  note  con_i  ammini* 
zà  è federe  Beneficiato,*^  opinioni, nè  affermqfin  do-  Chìefa 
Sacerdòtc,poiche  per  efler-  ve  può  /pendere  i'Ecelefia- 
Jo,ed  haVere  il  badante  per  dico  lecitamente , perdio 
vivere  con  il  necedàrio , irto  quedo  lo  dicono  li  Santi,  e 
fi  dovrebbe  in  ciòoccupa-  gl’Autoriiperòsépre  vorrei 
re  per  il  foverchio.  in  queda  materia  fcguitarc 

Soggiugc  un’altra  circo-  più  che  grÀutori , li  Santi, 
ftanzaalli  documéti, che  nò  Io  fuppongo,  che  la  rob- 

è molto  logicra,e  s’include  ba  del  Beneficiato  la  faccia 
in  quede  ragioni  : Perche  li  fua,  con  l’opinione  più  lar- 
bem  della  Chie/a  devono  ritor  ea;  però  acciò  da  fua  , non 
tiare  alla  Chìefa , e nonio feci,  l’hà  da  governare  ecclefia- 
Quando.li  Beneficiari  fi  fticamentc?  Perche  fia  fua 
vedono  per  dir  Meda, fi  pò-  fe  li  leva  la  qualità  d'edere 
gono  gl’ornamenti  nella..  Ecclefiadico?  Per  ederfua 
Sagrcdiaic  quando  l’hanno  efente  daU’obligatìonc  di 
finita  di  dire , ritornano  in  foccorrerc  alla  Chiefa,  che 
quella  per  lafciarli.  li  foccorrc,e  l’honora?Gli  fi 

500.  Il  medefimo  fucce-  leva  l’obligationc  della  gra 
de  a'  Vefcovi,quando  fi  ve-  titudine  di  conofcerc,e  rico 
dono  per  dirla;  perche  dal-  nofccrc  tanti  benefieij  ? e 
l’altare  li  ricevono,  c nell'*  molto  più  fc  fovcrehradc  al 
altare  li  lafciano,e  d’avanti  Beneficiato, e mancadc  alla 
à quello  li  redituifeono-  Chiefa, la  quale  Jì dà  quello 
Veramente  queda  è vna  che  non  li  foverchia,  mà  li 
viva  immagine  di  un  buo-  manca? 
no  Ecclcfiadico,  della  fua  E pecche  fia  fua  la  può 
vita,  e morte.  DclRAIrarc  buttare, e darla  à chi,  eco- 
vive, all’Altare  fervei  nell'-  me  vuole?  Potrà  fpcndere 

due  mila  feudi  in  una  prc- 

ten.  ^ 


* 
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tcnfione,picnadi  fperanze» 
però  vacua  di  meriti, di  ra- 
gioni,di  giufticia,ed  alcune 
volte, come  farà  contingcn. 
»,  • te,  più  con  confidanze,  che 
con  /peranze  ? Potrà  /pen- 
derla a in  trattenimenti,  in 
farti,  ingufti,  in  regali,in 
gioco,  in  ufi  non  ncceflarij, 
ò divertimenti,  òabbufi? 

50 1.  Poniamo  cafo  , che 
fi  a robba  di  fccolare,  e che 
fiail  Beneficiato  fecolare, 
e che  habbia  tutto  il.domi- 
nio,cd  il  potere  di  fccolare; 
come  non  poflìede  tutto 
querto  con  obligationi  di 
Ecclcfiaftico  ? Per  fortu- 
na può  allontanare  da  fó 
il  carattere  figro,  ed  il  mi- 
nirterio  interiore?  Non  hà 
da  caininare  in  tutto  quel- 
lo, che  penfa,  opera,  parla, 
rifolvc,  edefeguifee,  con_* 
l’obligationediMiniftro  di 
Dio»  ed  à vifta  fua? 

Mà  togliamoli  l’ordine 
Sagro,  c fi  refti  meramente 
Tutti  fo  fccoiarc, e Laico  querto  Ec- 
nUir«uqrì  clcfiaftico.Come  il  più  po- 
dciieioro  tonte  focolare  non  portìede 
**??'*  *-*  robba-  in  amminiftrationc 
da  dire  da  Dio  , Phà  da  chiedere 
td^o?  *contodi  quella?  Può  go- 
vernarla à capriccio  fuo,  ò 


per  la  retta  ragione  ? Se  di 
queftafi  di  veri  ifcc,  anche  in 
cofa  leggiera, l’hà  da  paga- 
re nel  Purgatorio, ed  in  co /a 
grave,  nell’Inferno.  Chi  vi 
^ , che  non  ftaapiminiftra- 
tore  di  Dio  iiiiquelio  , che 
poflìedc?Chivi  è, che  fi  cli- 
ma d’haverli  da  dar  conto 
de’frutti  della  fua  hcredità? 
Chi  mai  potrà  fottrarfida^ 
quelle  tremende  parole  del 
Signore  ? Redde  rat  ione  m^>  Luc 
‘villicationis  tute , iamenim  v.i 
non  poter  is  villi  care}  ( , 

Con  che  tutto  querto  ci 
obliga , acciò  nel  grave,  o 
leggiero  procuriamo  di  ca- 
minarc dritti,  ed  intendia- 
mo , che  il  conto  di  là  non 
sepre  corre  có  l’opinioni  di 
quà,nou  perche  non  fi  pof- 
la  lecitamente  feguitare  il 
probabile, mà  perche  li  no- 
ftri  di/Tordinati  fletti, e fini-, 
ftra  intentionc,  ò molta  ri- 
la/fationc,ò  mal  giuditio,ò 
amor-proprio,  fa  probabile 
l’improbabile, c quefta  prò* 
babiltà  , che  procede  dal 
noftro  proprio  amore  non 
la  pafla  di  là  Iddio. 

La  Kcligiofa,  che  à vifta 
di  tante  cfpcricnzc  doveva 
cambiare  con  timori,  chie- 
de 
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deva  all’Anima  ,che  le  di- 
cefle,t«  che di/piaceva  à Dio. 
Giulio  » c Tanto  pensiero: 

Prou.c  Btatus  vir  > quifemper  cft 

28. v Ufpavidut . 

Prudere.  J02-  Domandò  difere- 
menre  fi  tamente  , non  che  li  dicelfè 
domanda  quello , in  che  li  piaceva-, 
minchia-  >”à  quello  , che  li  davudif- 
mo  pcrg«>/o.Fu  domanda  humile,c 
piaceroà  prudente;  perche  non  fi  tc- 
I),°'  neva  per  sì  Sata,  che  li  daf. 
Te  gullo,mà  per  peccatrice, 
che  li  dalTe  disgufti.Poneva 
il  Tuo  penficrc  in  non  dare 
disgullo,perchecon  quello 
afficurava  il  darli  gufto. 

Vedeva  patire  quelli, 
che  li  davano  dilgufti  ; ed 
alla  luce  di  quelle  fiamme 
regiftrava  in  quella  vita., 
le  Tue  colpe  , acciocho 
fofiero  minori , e neffuno 
tì  nell’altra  le  Tue  pene.  E 
5,  come  Te  dicelTe:  Tu  hai 
„dato  disgullo  à Dioiiu 
j>  quello , che  m’hai  derto, 
j>  ed  io  ( infelice  di  me  ) in 
,,  che  dò  disgullo  à Dio?T u 
,>peni  per  quello, che  m’hai 
» detto, ed  io  ( mifera  me) 
»>  in  che  dò  disgullo  à Dio, 
,i  accioche  mi  emendi, e nó 
»peni,  come  tu  pcni?Già 
»,  m’hai  contato  li  tuoi  tra- 


magli,ditemi  qualche  co- 
fa  de’  miei?  L’Anima  le  ri- 
fpofe,  che  non  gl’havcva_« 

Iddio  dato  licenza  per  que. 

Ilo. 

Qui  fi  conofcc  quato  cer* 
ta  fia  l’opinione  di  S.  Ago- 
llino(  Te  le  Tue  conclufioni 
polfiamo  chiamare  opinio- 
ni,e non  verità  chiarilfime) 
che  1* Anime  del  Purgato- Che  fan. 
rio  nó  fanno  quello  di  qua;  no  1 ’^n{ 
e che  folo  fanno  quello, che  purs*«>. 
Iddio  li  permette, ò per  Di  rioquello 
vina  rive!ationc,ò periimi. dl  « 

nillerio  de’  Tuoi  Angioli,  ° 

che  l’afliflono , ò per  altre 
Anime, che  colà  arrivano, e 
ce*Jo  dicono:ed  ardirei  fog. 
giungere  > ò perche  li  per- 
mettono, che  vengano  qui, 
c lo  vedano. 

Finalmente  che  nó  opra, 
no,  nè  fanno,  nè  dicono,  fe 
nó  fino  à quello,  che  Iddio 
li  dà  licenza. 

Tuttavia  non  lafciò  fen- 
za  confolatione  la  Religio- 
fa, perche  le  rifpofe  una  ge- 
neralità comprcfiva  di  tut- 
ta la  pcrfettionc,ed  efclufi. 
va  d’ogni  imperfcttionc-». 

Quello,  che  ti  pojjo  dire  è,che 
oJJ'ervt  le  tue  obligatieni, 

Perche  per  quejlo  mane  amen. 

LI  1 to 
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to  di  non  ojjervarle  , {tanno  nel  dirgliela  un’Anima  del 
molti  Reltgio/i  di  qua.  Purgatorio  bruggiando  in 

Chiaro  Uà  , cho  vive  fiamme,  molta  luce»  c 
quella  è una  verità  molto  calore  li  darebbe,  perche.» 
collante, e la  faprebbe  mol»  fono  efficaci  i fermoni  diu 
to  bene  la  Religiofa  ; però  quel  terribile  pulpito. 

Num.  191. 

valiere^»  \ 'penti otto  mi  compar ue  DonN.  dìcen* 
Cc. una  xX  do  : Nepote  mia,  adejf 7 e tempo  di  racco- 
mandare a D to  queftt  negotij , accioche  fi  fini- 
scono, perche  il  demonio  fi  è affai  interpofio . Di- 
ceva  quefio  ccn  grand'  $ filarti  attone  ; ed  io  gli  ri* 
fipofi , sì  che  lo  farò . 

Ntfw.  192. 

Vna  Re  V efta  matina  mi  comparve  la  forella  N. 

iigiofa_j  W chiedendo  che  la . raccomandaft  d Dio . 
perfettio  Teneva  le  narici  negre\  e mi  dtjfe,  eh  era  in  pe- 
odoraìo,  na , perche  era  fiata  amica  di  buoni  odori , e per 
non  haverfi  mortificata  in  quefio  j e che  odora- 
va ade  jf o malijjimi  odori , quali  non  hanno  che 
fare  con  quelli  di  qua,  e che  nel  palato  haueua 
mali  fimo  faporej  per  e fere  fiata  amica  di  pofe - 
der  cofe  fòverchie,  palifico  una  fete  terribile . Di 
quefio  fi  libererà  chi  oferverà  il  voto  d'ubbi* 

dtcnzja,  e pouertà  . Si  riprova  anche  di  qua  N". 

afltor* 
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ancorché  fojfe  migliore  di  me  . Li  domandai 
della  /ore Ila  N.  mi  rifvofe  : Anche  Jlàdi  qua- 
Raccomandatemi  a Dio . 

OSSER  VATIONE. 


504.  ¥ L Zio  di  quella  buo- 
J.  na  Religiofa  del 
Num.  19 1.  follecitava  la- 
caufa  Tua  , c la  fiera  lice  ma- 
trimoniale, che  lo  teneva- 
tanto  afflitto. 

E fecondo  fonano  Iefuc 
jponderationi,  crefccvano  le 
lue  pene  al  palTo,  clic  di  quà 
crcfcevano  le  colpe  : perche 
uefto  pare  , che  infinua  il 
ire  : Adcfso  è tempo  di  rac- 
comandare quefti  negotij , ac- 
cioche  fi finijcono , perche  il  de- 
monio/» è molto  interpolo , e_» 
diceua  queflo  con  grande  efcla . 
mattone . 

Crcfcevano  li  Tuoi  dolori 
nel  Purgatorio»  al  palio,  che 
crefccvano  le  colpe , quali 
occafionò  nel  mondo,  con  il 
parere,  che  diede , che  fi  fe- 
guifiela  lite.  Non  perchej 
lui  poteva  pagare  per  le  col- 
pe altrui , che  quello  non  è 
polfibile , mà  perche  haven- 
dooccafionato  quella  lite, 
origine  di  tante  colpe,  di- 
sponeva la  Giufiicia  Divina 


per  le  fuc  colpe , che  al  paf- 
fo  con  cui  crefccvanolccol- 
pc  alerai , alle  qu  ’i  diedo 
occafione  nel  mondo , crc- 
feetfero  le  proprie  pene  nel 
Purgatorio. 

Quella  fimpatia  fra  lo 
pene  del  Purgatòrio^  quel- 
le dell'Inferno,  per  quello, 
che  peccano  , c meritano  di 
quà;  godono, e penano  di  là 
per  altri,  la  tengo  per  molto 
probabile  , e conforme  alla 
dottrina  de’  Santi , e d’ogni 
buona  Teologìa , fupponcn- 
do,  ch’è  gloria,  c pena  acci# 
dentale, e non  fuftantiale- 

Perche  all’Anima  di  Lu- 
tero , cominciando  dal  piti 
infimo,  e profondo  fe  gl’au- 
mentano  fenza  dubio  acci- 
dentalmente nell’Inferno  le 
fuc  pene , quando  nel  mon- 
do s’aumentano  li  fuoi  er- 
rori* 

5 oj.  E parlando  del  pii 
alto,  àS.  Pietro  s’aumenta-» 
accidentalmente  la  gloria-, 
quado  crcfcc  la  fua  Cclcfie, 
L 11  2 cCat. 
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ne  del*1*  e Cattolica  dottrina.  A quc 
iJurt;a-  Ilo  rifpetto , all’Animc  del 
orio  *’2u  Purgatorio  può  dTcre  > che 
^'penc,0  «'aumentino  le  penc,quan- 
jandò  docrcftono  lccolpe  ,allo 
; quà  quali  die  diedero  occafio- 
ó^pe,0  nc>  e Per  contrario,  che  fi 
lite  quali  minori,  quando  crcfcono.e 
(Te  die-  fì  moltiplicano  le  virtù, che 
cafione^  ette  promoflcro, -perche  fem 
pie,  ed  in  tutte  le  parti  in- 
cdTantcmente  ftà  operan- 
do il  premio,  edilcattigo 
nella  mano,  la  giuflitia , e 
la  mifericordia  Divina. 

Di  qui  rifui ta  una  maxi- 
ma,ch’io  vorrei  portare  im. 
pretta  nel  cuor  mio, e com- 
municarla  à turi.  Ed  è,  clic 
in  cafo  , che  per  la  noftra- 
fragiltà  non  polliamo  carni- 
nare  dritti,  nè  con  purità 
perfetta  di  confidenza,  per- 
che al  fine  il  più  giufto  cufi- 
ca fette  volte  il  giorno.  Pro. 
curiamo  almeno  del  male. , 
oprare  il  meno,  che  fi  a pofi- 
fibile,e  per  il  contrario, del 
buono  quello , che  più  po- 
trà farli. 

Primieramentc,per  dare 
quello  gufto  à Dio  , e to- 
glierli quello  disgufto.  Se- 
condo» perche  al  patto  del- 
,e  minori  colpe,  farà  no  mi- 


nori le  pene:ed  al  patto  del. 
le  maggiori  virtù, farà  mag 
giorc  la  gloria, e tante,  c si 
grandi  pottbno  clfiere  que- 
lle,che  in  molto  breve  rem. 
po  disfacciano,c  rimettano 
quelle, per  li  buoni  effetti, 
che  in  effe  caufano  , cho 
anche  di  molte  maniere  ap- 
profittano per  diminuir  lo 
pene  dell’altra  vita. 

506.  Non  vi  è dubbio, 
che  polliamo  credere  pia- 
mente, che  li  Santi  Fonda- 
tori delle  Religioni  fe  no 
vadino  al  Cielo,  Cerna  toc- 
care il  Purgatorioiperò  al- 
cuno l’havià  toccaro, e non 
dubito,  che  per gl’illuflri 
effetti, quali  di  qua  nel  mo- 
do lafciava  il  iuo  fpi  rito, 
propagato  in  tanti  Có  ven- 
ti, che  fondò,  in  ogni  mo- 
mento andarebbero  mino- 
rando le  fine  pene, fin  à có- 
fumarle  del  tutto,  non  folo 
per  fuffragij , ma  per  una-, 
commifcratione , c condo- 
natone della  Divina  bota, 
che  non  vorrà  veder pena- 
do  un'amico, che  tanti  gufi! 
li  causò. 

Affai  notabile  avverten- 
za è quella  della  Santa  Re- 

’»®!iow  del  Num»  19^*  Tc, 

nc- 
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neva  le  narici  negre, perche  Cioè  più  di  quello  , che  fi 
guftava  di  buoni  odori  ;cj  merita, 
corta  dalle  fuc  Croniche,  Però, quella  delicata  acu- 
ch’era  molto  de  vota, e fer-  uzza  non  pefacofa  alcuna, 
va  di  Dio  i però  havrebbo  perche  fìcome  no  fi  gode  di 
qucirimpeifcttione  > c’ar-  là,  come  lì  gode  di  quà,mà 
rivarebbe  à peccato  , già-  molto  più, poiché  non  pefa 
che  non  grave,  leggiero;  e tutta  la  gloria  del  mondo 
peccato  leggiero,  e volon-  una  drdina  , rifpctto  ad  un 
tarioin  ReJigiofa,  chcpro-  inftate  della  minor  gloria 
felTa  perfezione  , ed  in  cui  del  CieJo;cosi  tampoco  pe- 
può  ertere,chc  vi  incorreffe  fano  tutte  le  magiori  pene, 
contro  molte  infpirationi  che  fono  fiate, fono,  c Tara. 
Divine, cosi  fi  paga  nel  Pur.  no  nel  mondo, rifpetto  del, 
gatorio.  la  minore, che  vi  Tara  di  là, 

Odorava  di  là  malifiìmi  per  no  tenere  nefluna  pro- 
odori per  non  ctferfi  mor-  portione  quefto  téporale, 
tifìcata  di  quàrquerto  è, per  con  quello  fpirituale,come 
che  peccò  leggierméte  per  infogna  S.  Toma fo. 
non  elTcrfi  mortificata -Sog.  E così  non  Jafciamo 
giunge,  ch’crano  peggiori  querta  mi  fura  della  mano 
limali  odori  di  là,  cheli  in  tutto  quello,  che  opramo 
pcrtìmi  di  qua.  Pare , che-»  in  querta  vita, poiché  fe  fa- 
dovriano  efTere  li  mali  odo-  remo  premiati,  ò caftigati, 
ri  di  là , come  li  mali  odori  con  quella  ci  hanno  da  mi- 
di quà  j mà  non  peggiori,  furare  nell’eterna, 
perche  d'altra  forte  pativa  507.  Ma  perche  corri-  Perche 
più  di  quello  che  peccò.  fpondono  sì  terribili  pene,  c?*peieg 
E quello  argomento  fa  a colpe  si  leggiere, ed  à di-  p^no* 
maggior  forza, havendo  ri*  letti  sì  leggieri, sì  gravi  col  nel  Pur 
guardo  alla  mifcricordia^  pe;  ed  à quelle  sì  gravi  pe*  yatorio- 
Diuina,chc  fempre  cartiga,  ne  ? La  ragione  è , perche,  blrfimc  * 
cifra  condignum.  Cioè  me-  rtano  le  colpe  leggiere,  ò pene, 
no  di  quello,  che  fi  merita,  gravi,  fono  contro  Dio  > cd 
c premia , ultra  condignum.  è un’ardire  affai  grande  of- 
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fenderlo;  ed  ancorché  fia- 
leggiera  la  colpa  ,rifpctco 
ad  un'alrr3  grave, enon  ccn 
gal’dferto,  che  quella,  di 
privare  dalla  grana;  però 
e (Tendo  quella  confcftaca,  e 
perdonata,  mà  non  baftan- 
temente  fodisfatta , refta il 
ligame  della  colpa  , alla- 
quale  corrifponde  la  pena, 
che  fi  paga,  non  al  parto,  nè 
col  coltello,  che  caftiga  la-, 
giullitia  del  mondo  , mà 
la  giuftitia  di  Dio , perdio 
quei  debito  fi  deve  à Dio,  c 
Tardirc  fu  contra  Iddio. 

Di  (arte,  che  non  fi  cafti- 
ga à mifura  del  gufto  , cho 
li  hebbe  nel  peccare, perche 
quello  fu  breve, c leggiero, 
c così  dovrebbe  crtcrc  bre- 
ve , c leggiera  la  pena-  ; 
ed  à mifura  dell’ardire  del 
peccare  córra  Dio,  nel  gra- 
ve^ leggiero, che  nell’uno, 
e neH'alcro  c ardire  contra 
Iddio,poichcs’ofFendc  gra- 
ve, ò leggiermente  un  Dio 
Immcnfo,  Onnipotente,»  , 
Creatore,  c Signor  Noftro* 
jo^. A quella  mifura  fo- 
no anche  gl’cffetti  de’mcri- 
ti;pcrche  il  merito  di  digiu- 
nare un  giorno , ch’è  di  sì 

moderato  travaglio  in  que: 
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fta  vita, produce  si  immen- 
foeffetto  di  gloria  nell'al- 
tra , che  non  hà  proportio- 
nc  geometrica;  Onde,  fc 
quello  ci  può  fpaventaro  . 
qucfto  ci  deve  animare,  te- 
nendo per  cofa  indubitata, 
che  alla  grandezza  di  Dio 
appartiene  il  caftigare,  ed  il 
premiare  di  là,comcà  Dio. 
Cioè  , molto  nel  cafti- 
go,c  molto  nel  premio, per- 
che qu erto  è c (Ter e Iddio,  e 
non  huomo  limitato. 

Da  quella  acerbità , con 
la  quale  lì  pagano  li  pec- 
cati veniali  nel  Purgatorio, 
s’inferifce  quanto  dobbia- 
mo fuggire  di  commetterli, 
quando  così  fi  pondera- 
no , e così  fi  caftigano  ; 
perche  fc  tener'  un’huomo 
brugiandolo  vivo  cinquàt’- 
anm  (ch’è  meno  che  ftar<L» 
quattro  giorni  bruciando 
nel  Purgatorio  ) faria  gra- 
viflima  pena, e corrifponde- 
rebbe  à gravirtima  colp^. 
Quil’è  la  colpa , ancorché-» 
fia  veniale  ( che  non  priva- 
della  gratia)à  chi  Iddio  ap. 
plica  quella  gravilfima  pe- 
na? 

Però  tutto  che  fiavenia- 
le,  è la  colpa  di  mifura  si 
gran- 
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grande,chcfe  gl'applica  sì 
gravilfima  pena  : perche-»» 
benché  Ha  veniale»  e non-, 
grave  ; però» come  habbia- 
mo  dettojè  contro  Diojc  fe 
un  delitto  leggiero  contrae 
d’un  Rè, fi  fentc»  e ficalìiga 
molto, quanto  fisétirà,per 
elfcre  di  fmifurata  propor- 
tione,  quello, ch’è  cótta  1 d. 
dio,  ancorché  ha  leggiero? 

S 09.  E perche  habbiamo 
propollo  à cafo  quattro 
giorni  di  Purgatorio  ad  una 
colpa  , intorno  Ja  qualo 
non  vi  è cofa  determina* 
• ta  dalla  Chiefa  , nè  rivela- 
ta ; fi  avvertifee , che  Saru 
Vincenzo  Fcrrerio  , huo* 
mo  veramente  Apoftolico, 
dice  in  un  Sermone  De_» 
Nc'Ser-  aqua  benedica , che  tal- 
moni  volta  fi  paga  un  peccato 
doppo  veniale  con  un’anno  di  pe- 
quellide*  na  nel  Purgatorio  . Reperi- 
Sant.  fol.  tur  y quod  una  perfora  ftetit 
per  annum  in  Purgatorio 
propter  peccìitum  veniale.EC- 
fendo  certo, che  un’anno  di 
Purgatorio  è più , che  mille 
anni  di  pene  di  quà-  Io  cre  - 
derei che  parli  il  Santo  di 
peccati  veniali  gravi, ancor 
che  non  mortali.  Di  qualfi- 


voglia  maniera  ,che  fiano, 
obliga  quello  difeorfo  à vi- 
vere con  particolar  diligen- 
za di  non  peccare,  nè  in  co- 
fa  grave, nè  in  leggiera,  e di 
piangerei  fodisfarc  il  leg- 
giero,ed  il  grave. 

Anche  può  clfere , che  il 
dire  un’anno  di  quà,s’inté- 
da  refpettivamente  alle  pe- 
ne di  Jà,  lignificando,  che 
per  ciafchedun  peccato  ve- 
niale fi  ftà  un  quarto  d’ho- 
ra  nel  Purgatorio , che  cor- 
rifpondead  un’anno  di  pe- 
na gravilfima  di  quà  . Di 
qualfivoglia  maniera,  che 
s’intenda  fà  tremare  quella 
fentenza. 

Finalmente,  ciafchcduno 
miri  quello, che  odora, ed  à 
chi  odora  * e procuriamo 
(come  dice  S.  Paolo)  clfere 
buon’odori  di  Chrilto; per- 
che nell’altra  vita , anche 
del  fenfo  deirolfato,ch’è  il 
più  innocente, ripiglia  ftrer. 
to  conto:  qual  fi  piglierà  di  Bhj 
quel  vitio  fporcò  di  pigliar  pigliata 
> tabacco,  ed  il  procurare  , bacc** 
che  fia  polito, e guflofo,con 
odori, e mufeo?  Eie  narici, 
che  in  quella  vita  diventa- 
no con  quell’ufo  » fporche 
quan- 
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(quando  per  vitio  fi  pigi  ia) 
come  diventeranno  nell’al- 
tra » quando  per  caftigo  fi 
correggono? 

5 io.  Però  deve  avvertirli» 
che  odorare  buoni  odori, 
non  è pecca  to,fe  non  quan- 
do v’è  ecceflò  , ò pamono 
Soverchiai  ci  fviamo,si  nel 
poco  > come  nel  molto  , d.u 
quella  regola  che  corre  sé- 
pre  dritta  con  la  retta  ra- 
gione : di  modo  , che  non  è 
nè  tampoco  nel  gufto , e nel 
diletto  lecito  del  mangia- 
re, del  mirare , e di  rutti  gli 
altri  naturali  rcntimcnri;pe. 
rò  nell’abufo  maggiore , ò 
minore  , conforme  farà;  e j 
crederei,  che  in  quello,  che 
non  è colpa, ò farebbe  meri- 
to nel  fccolare  , farà  colpa^ 
nel  Religiofo,ò  per  la  mag- 
gior obligatione,  òper  la_. 
prohibitione  , però  a tutti 
configliarei,che  non  s’invi, 
fchinocon  paglione  a cole  di 
gufto  ne’fenfi  , sì  all’odore, 
come  nel  mirare, ò negli  al- 
tri,fe  non  che  ne’dubii  fem-# 
pre  fi  tengano  alla  mano 
deftra  del  inortificarfi,c  del 
patire  , e non  del  godere,  c 
darfi  buon  tempo  : perche 
del  modo , che  in  quella  vi. 
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ta  fi  oprerà , cosi  fi  ritrova* 
ranno  neireterna,  e per  po. 
co  diletto  , del  quale  qua  fi 
privano  ,fcanferanno  gravi 
pene,  fc  non  eccedono  il  di. 
iettarli , e conseguiranno 
grandilfimi,ed  eterni  dilet- 
ti, con  mortificarli. 

S il.  Anche  mortifica, 
vanq  nel  palato  quella  po- 
vera Religiofa . Dovè  an- 
che haver  colpa  in  quello  > 
ficomc  nell’olfato. 

Haveva  fetc  terribile-» , 
perche  defiderò  tener  cofe 
Soverchie,  e pativa,  come  fc 
fuftc  fiato  nel  corpo  la  fete, 
c’hcbbe  nell’animo. 

Mi  pare,  che  potrei  ardi- 
re di  a(Iicurarc,che  non  co- 
lpivano trenta  carlini  tutte 
le  cofe, che  defiderava  tene- 
re nella  fua  cella  ; e non  fa- 
rebbero cofe,  macofellc  , 
fette  achi , quattro  datali  > 
due  para  di  forbici,  ed  altre 
cofettine  di  quella  forte, pe« 
rò  farebbero  minuzzerio 
contro  la  perfettione  della 
povertà  , e poco , ò molto 
tutto  lo  pagava, perche  fi  ff- 
la  di  là  aftai  delicatamente. 

Subito  offerifee  qucfcu 
felice  Anima  alla  Religiofa 
l’antidoto  di  talvcleno,ch’è 
l’ubi- 
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Tubidienza^e  la  povertà.  O ,,  mà  per  fcampar  dal  Pur-' 
virtù  celefliali,ficurtà  della  „ gacorio,ed  andare  al  Cie- 
vita  intcriore/diflaccamen-  „ lo  , Lenza  toccare  in  qucl- 
to  dell’Anima,  cdalkgrcz-  „lo  c dibilbgnoeflcre  più 
za  dello  Ipirito!  „ che  buono,  c buoniflìmo. 

Le  dava  avvilo, come  un’  „ purismo  , c purificatilfi- 
altra  miglior  di  lei  flava  nel  ,,  mo  ; e di  quella  moneta-» 
Purgatorio,  fu  come  dirli:  „ ve  n'ò  molto  poca  nel 
,,  Ancorché  tu  mi  tenefli  „ mondo. 

,,  per  tanto  buona,  non  Colo  Le  domandò  d’un'altraJ 
,,  io  , ma  anche  N-  ch’era-  Religiofa,e  le  ditte,  che  an- 
,,  migliore  di  me , parifico  che  pativa  nei  Purgatorio  , 
,,mecodiquà.*acciocheve-  ch’è  un’altra  comprovano-; 
„di  con  quanta  delicatez-  ne  del  noftro  dettame,  per- 
si za  lì  fila , perche , per  fai-  che  anche  era  molto  perfet-f 
„ varli  > balla  etterc  buono  ; ta. 

9£. 

«Ta”afcfà  ’ \ trenta  del  detto  mefe  mi  comparve 
dakra.  una  de  font  a>  dicendo , òhe  fava  nel  Pur- 

gatorio . Sono  pili  di  quarantacinque  anni  3 che 
morì . Chiamavafi  N.  era  di  N.  li  domandai  : 
Come  fono  tanti  anni , che  fi  ai  purgando  ? Ali 
ri/pofe:  Per  la  mia  mala  vita , e per  lo  fc andato, 
che  diedi  al  Popolo , e non  mi  emendava  di  quel- 
lo : e così  lo  fio  pagando  $ raccomandatemi  a 
Dio , perche  a quejlo  fine  fono  venuta , nè  ho  chi 
per  me  lo  faccia . Giesu  refii  teco. 

Numi 
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Vna  don 
na  acca- 
fa:». 


AL  principio  di  Febraro  mi  compartita 
Donna N.  chiamandomi  perii  mio  no- 
me. Li  domandai  : Chifei  ? M.t  rifpofe  9 fono 
DonnaN.cbc fio  nel  Purgatorio . Perche  fiat) 
Rifpofe^perchefifannornolte  ccfe  nel  mondo  , 
che  non  fi  fanno#  di  tutto  fi  dà  coi  to  a Dìo,  e fi 
paga  minutamente j e vengo  a chiederti , cbe^> 
mi  race  omandi  a Sua  Diurna  M aeftà. 
OSSF.RVATIONE. 

5 11.  A Nche  pativa-  infamc,chefcappò,nella  ta- 
quella  fecola-  vola  della  contritione,  dal- 
rc  del  Numero  793.  che  fù  le  fiamme  dell’inferno, 
donna  ordinaria  d'una  ter-  La  ragione  c,  perche  vi  è 
ra  piccola, per  fcandali,  co-  uguaglianza  nel  caftigo  . 
me  pativano  falere  per  im-  Cioè  nel  penare  , ma  fem- 
perfeteioni.  Cioè,  per  pcc-  prc  è giufto , che  fi  caftighi 
caci  leggieri.  Perche  ha  da  il  malcjleggicro,  ò grave  i 
effervi  quella  uguaglianza  però  non  vi  farà  nella  qua- 
rti patire,  in  canta  difugua-  lità,  nè  gravità  del  caftigo, 
glianza  d’oprare?  nèdoppo  nella  grandezza 

Perche  hà  da  patire  cru-  del  premio, 
delmcntc  una  povera  Reli-  Quella  fcandalofa  pati- 
giofa  Riformata,  per  cofcl-  rebbe  molto, tempo  nel  Pur 
le, che  ddìderava  imperfet-  gatorio,  c più  intcfamcntc, 
tamente nella  fua  cella*>qua  cnon  tanto  la  Religiofa  : 
li  farebbero  due  ciccali  di  quella  affai  più, quella  affai 
più,fci  achi, due  para  difor-  meno:  quella  lenza  veruna 
bici,  cd  altre  colettine  di  confolatione  : quella  con.» 
quella  forte, come  una  don-  molte  confolationi  : quella, 
na  caiidalofa, inamicata, ed  più  dimenticata:  quella  più 

Jfoc- 
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foccorTa:  quella  afpcttavaj 
moderata  gloria  , rifpctto 
alle  confolationi,  c’hebbo 
in  quella  vita;ma  la  Rcligio 
fa  grandiflìma , ed  ccceien- 
tilfima  j in  riguardo  della., 
virtù,  e fanta  profefliohc , 
che  fece  in  quella  vita» 

E così,  benché  il  tutto  fi 
callighi  poco,ò  molto,  tan- 
to lo  fcandalofo,come  l’im- 
perfetroj  però  con  tal  rego- 
la^ mifura,  che  nclTuna  pa- 
ga una  di  ama  più  di  quel- 
lo, che  le  tocca  > e fino  à 
quello  che  li  tocca  , e Dio 
<hTpone,ed  ordinatoli  nef- 
funo  fi  dilpenfa  , le  non  che 
l’attività  , ed  elficacia  del 
fuffragio  lo  modera,  leva,  ò 
contempera. 

jrj.  Quell’  Anima  del 
Num.i94.crad’una  donna 
principale , ed  affai  virruo- 
fa  , e che  patì  non  poco  col 
Tuo  marito, per  clfcrc  molto 
diftrattoje  non  ollantcquc. 
fio  Purgatorio  di  qua,  lo 
pativa  di  là.Puòclfere,  che 
patilfe  meno  di  là  , per  il 
molto  che  patì  di  qua , s’cl- 
la  lo  Teppe  patire , offeren- 
dolo à Dio. 

Dice  una  propofirione 
notabile  » e chchàbifogno 


di  dichiarationc  . Doman- 
dandoli : Perche  vi  fia  i?Ri- 
fpofe  : Perche  fi fanno  molte 
tofe  nel  mondo  , che  non  fi  sa- 
no. Non  lignificatile  non  fi 
fanno  le  cofe  , che  fi  fanne, 
perche  quefle,fuppofto5che 
li  fanno  , non  s’ingnorano 
nè  le  colpe  di  quelle,  per- 
che s’hà  Iucca  bafianza  da 
Dio  ,accioche  ciafchcduna 
veda  fc  pecca , ù nò  : ma  sì 
bene,  clic  s’ignorano  gli 
effetti  terribili  delle  co  fc» 
che  fi  fanno. 

„ E come  fc  diceffe:  Di  là 
„ nel  mondo  fi  pecca,  fen- 
ica avvertire  , nè  far  con- 
ato , clic  fi  paga  doppo 
„ nel  mondo  di  qua  , quel- 
li lo  che  fi  pecca  di  là-Parc» 
„chc  no  v’è  più  pena  à quel 
„ li, che  in  ogni  cofa  menci- 
j,fcono, mormorano , male- 
3, dicono,  Hanno  con  per- 
petue ciarle, e trattenimfi 
„ti,c  parole  otiofc,tratcan- 
,3  do  Tempre  di  darli  buotij 
3,  tempo  j c come  nonfùu 
,,  materia  di  peccato  mor- 
3, tale,  il  tutto  tengono  per 
„ bagatclla;  c cosi  oprano 
3, con  ignoranza,  e doppo 
„lo  pagano  di  qua  , e l'an- 
ello la  faenza  pj  attica  f 
Mjdui  £ qua- 
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,,  quale  ignoravano  di  là.  amica  di  vilite,  nelle  quali 
5/4.  Si  fa  cafo  pure  di  perderebbe  Jmolto  tempo. 
quello > che  lafciano  d’o-  Fra  tanto,  li  fervidori , c le  devono  1 
prare,comc  farebbe, di  non  ferve , ed  i figli  dovevano  notare 
allevare  bene  i Tuoi  figlii  di  divertirli.  S’aggiùngerà  à s]g„  °rJ* 
nó  ha  ver  penfiero  della  fua  quello  qualche  poco  di  di-  accia  fap 
famigliagli  non  haver  zelo  vcrtimcnco  nelle  vilàee  , di  pino  qui- 
dcll’honore  della  cafa,  o giochi,  di  bevàde  frcdde>e 
dcll’honellà  de’ fcrvidorì,c  diverfe  maniere  di confet.  fica. 
fcrve;di  non  arrendere  alla  tioni,che  cibalTcro  ad  ogni 
purità  delia  cofcienza;di  palio  il  loro  appetito , ali- 
noli frequentare  li  Sacra,  corche  arrifdiiaffero,e  per 
menti, di  non  haver  memo-  deffero  la  fallitele  con  que- 
ria  di  Dio  il  giorno,  e d’al.  Ha  non  neccflaria  dillrat- 
tri  effetti  d’omillionc,  cho  tionc  s’andalfc  feordando 
caufano  , e dipendono  da--  di  quello,  che  teneva  mag. 
quello,  c di  qua  lì  pigliano  gior  obligarionc  , c neccf- 
in  conto, come  fe  fulìero  di  fità  i cd  ancorché  non  fulfe 
commilfione.  Tutto  quello  in  materia  grave  , rifulta- 
fignifica, //fanno  molte  cofe,  riano  da  quello  alcuni  in- 
che  non  fi  fanno.  Quello  è,  convenirti  della  fua  cafa,  e 
che  lì  fanno  molte  cofo,  cofe,chc  ella  doveffe  anco- 
perchc  non  li  fanno  le  pe-  ra  fapcre,  e prevenire  ; ciò 
ne,  che  doppo  lì  patiranno,  nó  farebbe  cafo, e li  parreb. 
che  per  quelle  lì  fanno  lo  be , che  era  viffuta  tutt’il 
peneie  perche  all’liora  non  giorno  innocentemente  , c 
J’hebbero  prefenti , fi  pati-  come  un'  Angelo , perche 
ranno  doppo  ; c quell’Ani-  vilTe  honellamétc,e  non  có. 
ma  benedetta  doveva  pari,  traflò  có  neffunote  come  al 
xc  per  cofe  di  quella  forte,  préderli  i conti,  non  li  paf- 
5/5.  Sarebbe  vna  Si-  favano  la  partita  di  quelle 
gnora  prudente,  virtuofà,e  ignoraze  affettate,  nè  il  ri- 
modellajperò  lì  dimentica-  tornare  alle  5 .ò  ó.hore,  ed 
rebbe  d’alcuna  di  quello  anche  molte  volte  all’8.0 
•cofe.  Può  effere  > che  tuffo  ^.àfua  cala?  fló  cfscdoli  ij 

' gioft 
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giorno  trattenuta  in  quella  non  giuocava  molto  dena- 
quafi  niente , ed  in  tutti  li  ro  , ò perche  era  honella,  à 
giorni  l’ifteflò3ed  il  manca-  villa  d’altre  leggiere, ò pcr- 
mento  di  tutte  quelle  noti-  che  s’appartava  con  un’al- 
tie  copriva  il  defiderio  di  tra  amica  ad  una  parto 
rallegrarli  , c trattenerli  : otiofa  della  converfatione» 
Pativa  duramente  nel  Pur-  à mormorare  in  fegreto 
gatorio  la  vita  allegra,  o quelle,  ch’altrcmormora- 
e guflofa  , che  haveva  paf-  vano  in  pubiico. 
fata  in  quello  mondo, quan.  Veramente  per  qualfivo- 
do  a lei  pareva  , che  carni-  glia  forte  di  colpe  vi  è llro- 
nalfe  con  molta  perfettio-  mento  nelle  pene  del  Pur- 
ne  ; e le  fembrarebbe  ( co-  gatorio , c dcirinferno  ; ed 
me  dicelfimo)  virtuofa,per-  a ciafcheduno  più,  ò meno» 
che  non  oprava  con  quella  fecondo  oprò  di  qua,  verrà 
libertà , che  l’altrc , màio  giallamente  l’attività  del 
difpiacevano  > ò perdio  fuoco , che  fe  gli  applicai 
g iuocando  molto  tempo , di  là. 

.-Num.  ip$. 

ìiglofa e j\  L r .di  F e br  aro  mi  comparti  e la  /òr eli  a N’. 
g faènze  xV  dicendomiyche  /lava  nel  Purgatorio.  Le 
lusou’  Perche  v*  fi  ai)  Perche  barbiamo  molte  obli - 

gattoni  noi  Reltgiofe , e non  l'adempiamo  3 e di 
qua  fi  paga  minutamente . Io  le  diffi.  Che  mi 
dirai  di  me)  Non  ho  che  dirvi,  fe  non  che  adem- 
pì/:ht  il  voto  dell'ubbidienl^a , e povertà  Vi fo- 
no alcune  nel  Purgatorio,  dtjft  : Rtfpofe . «57,  N. 
ed  acciò  la  cono /chi,  la  figlia  del  Medico,  ed  N. 
la  Laica.  V (figo  a chiederti  Granoni. 
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Num,  \9Ó. 

A Zìi  tre  di  Febraro , giorno  eli  San  Biagio] 
uri  bora  doppo  lame^a  notte  mi  com- 
pirne D.N  che  fu  Vice  Rè  di  N.  di  chi  fi  è fatta 
mentione  altre  •volte  , chiedendomi  foccorfò  di 
or  aiioni,  Dt [parve,  dicendo:  G testi  re  flit  eco, . 


OSSERY 
/'“'V  Velia  Santa  Re- 
V^/  Jigiofadcl  niim. 
I9T*  replica)  pagarli  di  là 
minutamente  quello,  che  di 
qua  peccaremo  grave, ò Jeg. 
giermentc. 

Le  dà  il  mcdclìmo  rime- 
dio d’ubbidienza,  c povertà 
per  fcufarc  pene  di  là, e col- 
pe di  qua  ; cd  ancorché  fi  a 
rimedio  proprio  per  Rego- 
lari, non  viene  male  a’ Ve, 
feovi , ed  anche  à tutti  li 
Chriftiani  , perche  fé  eia* 
Ichcduno  offerva  le fue  re- 
gole, c tiene  povertà  nc’de- 
fidcrii,  eh' è la  povertà  di 
fpirito  , e non  amiamo , nè 
defideriamo  fe  non  Dio» 
cvitaremo  molto  Purgato- 
rio nell’altra  vita,  ed  anche 
molti difgufti  in  quella. 

Anche  le  comparve  uru 


ATIONE. 

Viceré , chiedendoli  fulfra- 
gii  i fu  il  medefimo,  che  al- 
tre volte  le  comparve  - Sol- 
lecitava la  fua  caufa  coru 
una  povera  Religiofa  , per- 
che cefsò  del  tutto  eoa  U 
fua  vita  la  dignità,  eia  po- 
tenza , c fi  finì  il  tempo  di 
corniciare, e cominciò  quel- 
lo di  domandare  . Se  con-, 
quella  confideracione  co- 
mandafiero  Tempre  li  Ma- 
gillrati  publici,  c che  hanno 
d.1  clfcr  giudicati  da’Giu- 
dici,  non  in  quella  vita,  do-  . 
ve  fi.  lanno  nafc’ondcre  lc-> 
colpe , per  fcapparc  dalle 
pcHC,  mà  in  quella  dove,  nè 
le  colpe,  nè  le  pene  li  poflò- 
no celare;  evitarebbero  le 
pene  ed  alficureriano  le  lo- 
ro prctenfioni  di  quà. 


Nutrii 
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Num.  1 97. 

▼aìicS/  À ^ quattro  di  Febrajo  mi  comparite  Z).NF. 
per  u fua  xjL  tt/z  Catialiere  di  N.  chiamandomi  per 
ta  è no-  nome,  dicendomi  fe  lo  conofccua)  Dijfeglt , che  nò, 
ancorché  mi pareua  d’ batterli  parlato  j mi  dijfe, 
che  così  era  la  verità,  che  era  Don  Al.  che  fiaua 
nel  Purgatorio ,e  mio  fratello  Don  N.  ( Spofa  di 
C bri  fio)  anche  fià  di  qui.  Dijfeglt : Perche  ? ri- 
fpofemi  con  gemito  grande  : ahi  N .per  la  mia 
mala  vita  /lo,  e farò fin  a tanto , che  Iddio  farà 
feruitoj  e non  tengo , chi faccia  bene  per  me  . Li 
difjt,  che  vuoi , ch’io  faccia  ? Dijfemi,che  mi  racco- 
mandi a Dio . Li  foggiunfi,  lo  farò  con  gufi o->  Ca 
dtfparue  dicendo • ù testi  refi  teco. 

OSSERVATIONE. 

5i7*^\Vcfto  Cavaliere  vita  : c non  pare , che foffe 
fu  uno  de’prin-  tanto  inala,  poiché  fi  rertò 
cipali  d’.unailluftre  Città, cd  nel  Purgatorio, fenza  pafia- 
erano  molti  anni, che  pativa  re  all’Inferno, 
nel  Purgatorio.  Fù  dc'più  Sarebbe,  perche  fu  mala,- 
bizzarri  di  quellaProvincia.  rifpetto  al  Purgatorio  , non 
La  fua  profefiione  era  di  si  mala  rifpetto  aH’Infcrno. 
darfi  buon  tempo > e paifar  Cioè  à dire, che  non  era  co. 
bene  la  vita,c  pagavaio  do-  me  doveva  etfere  per  Pal- 
pò accrbif/ìmaméte  nel  Pur.  var/ì,  fenza  molto  Purgato- 
gatorio . Due  cofc  poffòno  rio,  perche  faceva  pòca  di- 
notarli. La  prima,  che  difle,  li genza  intorno  alla  con- 
come pativa  perja  pia  inala  fcicoza , e moka  per  il  gu- 
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fio;ed  ancorché  non  era  to~  quello , che  li  mancò  di  at- 
tahnente  perfa , era  bafian-  ti  ferventi  di  contritionc,  e 
remente  rilafciata  ; e come  di  penitenza  , mortificatio- 
dentro  di  quelle  fiume  par-  ne, ed  afHictionc del  corpo, 
lava  con  tanta  luce  > li  par-  O cari  gufili  Ch’elTcndo 
rebbe  mala  vita,  nell’altra  dramme  i voftri  diletti,  fi 
vita  , quella  ch’egli  teneva  pagano  doppo  in  crudeli 
per  buona  vita  in  quelli-  ; tormenti  percantarà. 
perche  alla  luce  delle  fiam-  519.  Secondo  fono  no- 
me del  Purgatorio  lì  vedo  tabili  quelle  parole,  che  ri- 
molto più  delicatamente  , fpofe,  quando  li  domandò 
che  a villa  dclli  raggi  chia-  la  Religiofa,  perche  ivi  fia- 
rilfimi  di  quello  Sole , cho  va?dicédo:  Ah fperfa  di  Cbri- 
c’illumina.  Jlo  , per  la  mia  mala  vita  vi 

SiS.  Anche  è tcrribilo  Jlò.bfo%%mn(e:EfL4ròJìrìà 
equivoco  il  dire,  buona  vi-  tanto,  che  Iddio  vorrà , e non 
Heorrut-  ta  tiene  Don  N.  quandoè  bòchi faccia  bene  per  me. 
tela  del  buona  per  li  diletti  del  cor-  Pare  , che  qualfifia  AnJ- 
amare P°* e raa*a  > Pcr  confcrvare  ma  hà  da  Ilare , c ftarà  fin’à 
buonaVf.i3  grafia  nell’Anima.  Arri-  tanto, che  Iddio  vorrà. Però 
ta  quella  vera  tempo  , che  con  ferri-  qui  lignifica  più  ( à parer 
de’  Pec  bili  gemiti, conofccrà  come  mio  ) perche  dice , che  fa- 
catori‘  quella  vita  fu  malilfima^,  ria  lungo  il  fuo  Purgatorio, 
cual  egli  teneva  per  buona,  non  oftante  quello  c’have- 
À fe  Hello  può  eficrc  cho  va  havuto. 
folTc  fiata  mala  vitajperò  fe.  „ E'come  fc  dicelTc:  fono 
lice  , e fortunata  la  morte,  „ molto  terribili,  c faranno 
pcr  elfer  morto  con  dolo-  „ molto  dilatate  le  mie  pe- 
re,e lunga  infermità, co  che  „ ne.O  ferva  di  Giesù  diri-: 
• fcappò  , pcr  la  grafia  dc’Sa-  „ fio  ! Conofco  la  caufa;  hò 
gramenti,  dalla  morte  eter-  9,  villo  il  principio,  e la  du- 
na: mà  perche  non  fodisfece  „ ratione , però.non  la  fua-, 
•con  la  penitenza  la  fodis-  „ determinatone , efino. 
fattione  delle  pene  tempo-  „ Ohimè!  che  per  gufti  mo. 
tali,  pativa  con  tormenti  „mentanei,c leggieri, ten, 

go  • 
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» go  pene  fenza  mifura  > o che  aderto  tengo  Covra  di 
» lenza  fine  nella  mia  confi*  „ me . E certo  il  tormento 
» deratione,  rifpctto  à quei  ,»  acerbo  1 e forte  , che  mi 
ugufti  > ancorché habbiano  » crucia»  però  è incerto  il 
>>  ad  haver  fine . „ fine  , ed  il  termine  de* 

»,  Fine  hanno  ad  haverc  » miei  rormenti. 

» le  mie  pene,c  mifura  han-  Chi  dormendo  all*  etcr- 

» no  nella  Divina  fcntcnaa;  no  non  fi  rifvegliarà  col 
» però  confederando  fa  leg-  fcntirc  quelle  voci , e con-, 
j, fierezza,  e brevità  de’ di-  l’eco  di  quel  gemito,  che 
» letti,  co’  quali  feci  le  col-  diede  quefta  benedetta  Ani. 
),pc , pajono  pene  eterne . ma  efplicando  le  fue  incvi- 
n E certo  il  pefo  immenfo»  labili  pene? 

Num.  r 98. 

vna  Re-  A Lli  cinqui  diFebrajo  mi  comparite  la  So- 
p£di£.  -LjL  re  Ila  N .e  mi  chiamò  per  il  mio  nome . Le 
RefigUj*  difl1  che  voleva , e dove  (lava  ? mi  rifpofe  : nel 
^Icno'  Purgatorio . Le  domandai , s'era  ella  quella , che 
ìrìhaueua  fatto  paura  ? Alt  dtjfe , che  nò , ma 
una  Monaca  d'un  Convento  dt  quefta  Città,chc 
anche  la  conobbi.  Dtffi,  mefprimeffe , chi  f off  e . 
Biftore  ch'ella  verrebbe  a parlarmi . Doppo  mi 
parlò  > e li  domandai  : Sorella  mia , perche  fiat 
nel  Purgatorio  ? Diede  a quefta  domanda  un  fò- 
fpiro . O Sorella  ! affai  mi  domandi . Sappiate 
eh' è affai  differente  quello  dt  qua , di  quello  che 
di  là  penftamo  . Offerui  etafeheduno  il  voto  di 
ubbidienza , e povertà  , e /'  altre  obltgationi 

Non  thè 
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che  teniamo.  Miri  ciaf  he  d uno , come  l'ojfer - 
*va,  perche  di  qua  tutto  fi  paga,  e li  Rehgiofi 
fino  trattenuti  molto  per  quefii  mancamenti. 
Jole  di  fi,  ma  tu,  ( Sorella  mia)  eri fcrupu  lo- 
fi* , e 'vero  . Rifpofe  , mai  quefii  ferupoli  mi 
fieno  fiati  di  maggior  Purgatorio.  Le  difii:  Al  a 
come  ? Jote  lo  dirò , rifpofe  : Li  Corife  fiori  per 
non  refi  ringermi , non  mi  ponderavano  i miei 
mancamenti , dicendo  ch'era  molto  fcrupulo - 
fa  5 e quefio  mede  fimo  purgo  adefio . Dite  alla 
Aladre , che  faccia , che  le  Religiofe  mi  racco - 
mandino  a Dio;  ed  a te  anche  lo  chiedo.  Giesù 
refit  teco  . finche  di  fé,  che  certa  Santa  Ala- 
dre  di  quella  Religione  fiaua  molto  in  colera , 

ed  era  la  loro  Santa  Fondatrice . 

OSSEHVATIONE. 

j2o.  Poco  > che  vedef-  patifeono  di  là  quelle  della 
r,  fimo  patire  uili  propria  profefltone  . Per 
Cavaliere  rilafciato  , e bi-  tutti  vi  fono  fofpiri  .*  ogni 
2arro:  Adelfo  vediamo  unaj  forte  di  legno  brugia  nel 
Monaca  Scalza  , c fcrupulo-  Santo  Purgatorio . Ancho 
fa,  c cosi  non  confidino  fo-  geme  la  Religiofa  Rifor- 
vcrchio  afe  ftefii > encllaj  matadi  profdfione  rigoro- 
loro  profelfione  le  Spofe  di  fa  > come  il  Cavaliere  del 
Chrifto  .*  mettano  tutta  la^  rallegrai  rilafciata. 
confidanza  in  Dio , cd  iiu  Fu  notabile  il  difeorfo 
procurare  di  conformarli  di  quell’ Anima  benedetta, 
perfettamente  con  la  prò-  alla  quale  pcrmelfe  Iddio 
pria  Regola, perche  anche  manifeftare  le  fue pene  con 

i fo- 
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ifofpiri  , c con  quelli  laj 
profdfionej  però  non  il  no- 
me per  all’hora  , comel’al- 
tre_.. 

Quelle  tre  paro \q:  Affai 
mi  domandi,  dicevano  mol- 
to di  tutto  , di  pódcrationc, 
d'ammiratione,  di  duratio- 
ne  > di  rigore,  di  delicatez- 
za , e di  tutto  quello,  che  fà 
grande,  e grandilfimo  nelle 
pene,  uno fiato,  e profe/fio- 
ne  di  disgratic , e pene  ; fo 
bene  fortunate,mcntre  era- 
no di  Purgatorio. 

„ Ecomefc  diccflc:Mol- 
„ to  mi  domandi:perchc  non 
„ balla  molto  rilpondere,  à 
,, quella  poca  domanda^. 
»,  Non  balla  molta  eloquc- 
»,  za  in  rifpondere  à quella 
o, breve  richieda  . Quello 
,,  due  parole  colle  quali 
03  domandi , danno  materia 
„à  ducerò  mila  rifpofte.  Se 
,,  vi  hò  da  rilpondere  co  la 
,,relationc  delle  mie  col- 
,,pe,  c molto  quello,  che 
» domandi  ; e fé  col  rigore, 
,,  ed  acerbità  delle  mie  pe- 
si ne,  anche  è molto  quello, 
,,  che  domandi. 

521.  Fù  qucftarifpofta_» 
ponderationc  delle  colpe, e 
delle  pene  a villa  del  poco. 
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che  di  qui  facciamo  conto 
delle  pene , e la  lcggicrcz- 
za,con  la  quale  incorriamo 
nelle  colpe. 

Quello  lì  conofce,  per- 
che lubito  foggiGge:ZT  mol- 
to differente  quello  di  qui 
da  quello , che  di  là  penftamo. 
Ecome,chJè  differente! Di 
qua  palliamo  dilcorrcndo, 
di  là  lì  penfa  penando.  Di 
quà  meditandoci  là  arden- 
do. Di  qua  nella  convèrfa- 
tione,  di  là  nelle  fiamme». 
Differente  cofa  è difeorre- 
re  circa  un  dolore , e patire 
il  dolore  : ed  anche  poteva 
dire  , è molto  differente 
quello  di  quà,  che  quello» 
che  di  là  noi  palliamo, per- 
che anche  molte  volte,  non 
folo  li  fa  baffo  cócetto  del- 
l’altra vita , mà  non  penila, 
mo  fe  no  fidamente  à quel- 
lo, in  che  ci  occupiamo , o 
che  ci  tira,ò  desideriamo  in 
quella  vita:  onde  tal  voltai 
prima  arriviamo  à patirlo 
di  là, che  à penfàrlo  di  quà. 

Vero  è,  che  quella  ra- 
gione, à parer  mio,  non  ri- 
guarda iolo  alfclplicatio- 
nc  delle  pene,  mà  al  ballò 
concetto, che  di  quà  faccia- 
mo delle  colpe. 

Non  2 E co- 

— ^ . 
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! • E come  fe  dicefl e:  Di- 

verfamérc  decorriamo  del- 
le colpe  nel  Purgatorio  pe- 
nàdo,  che  nel  modo  preca- 
do. Quello,  che  colla  ci  pa- 
re va  bagarre  Ua,queflo  roe- 
dditno  , fé  rirorna/fimo  co- 
ffa-,ufccndo  da  quella  efpe- 
rienza,  non  lo  fard?ìmo, an- 
corché ei  dalìcro  per  elfo 
Dignità,e  Corone.Quclìo  è 
(à  parer  mio  ) il  più  propor 
donato  fenfo  di  quelle  pa- 
role. 

E quello,  come  quello, 
che  fucccdc  al  ladro,  quale 
menano  alla  forca  per  la- 
drone , che  rallegrandoli 
molto  nel  rubbarc,c  tenen- 
dolo per  divcrriméro,  dop- 
po  Tortola  forca, con  il  fen- 
timento  della  pena  conofcc 
la  Tua  malvagità, e fe  potef- 
fe  , darebbe  qualùfia  cofa^, 
per  non  haverla  commelTa. 

Intendiamo , che  liamo 
delinquenti  contro  Dio,  e 
rei  della  Tua  giuftitia  : ope- 
riamo di  qui,  come  vorref- 
reffimo  haver  oprato  di  là. 

522.  Pondera  quella^ 
S.Ànima  la  delicatezza,  co 
la  quale  pigliano  il  conto 
a'Rcligiolì  delle  loro  obli- 
Sztioait  e particolarmente 
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dclPubbidicnza , epovc-tà. 
Non  mi  maraviglio,  che  iìa 
1 igorofo  il  conto  di  quello, 
che  non  olTcrvano  , mentre 
è ineffàbile  il  premio,  e co- 
rona, quàdofono  ol/crvàti.  - 
IoconfelTo,  che  li  cono- 
fcc quato  ha  grande  il  me- 
nto^ la  corona  dc’Rcli- 
giolì  oflervanti,  dal  rigoro- 
fo  conto  , che  pigliano  di 
cofe , che  di  qua  paiono 
leggierifltme- 
PerchcjdTcndo  maggiori 
gl’cffetti  nella  bontà»  e mi- 
lericordia,  che  della  giufli- 
cia»  c premiando  Iddio  piu 
di  quello , che  fi  merita , o 
caligando  meno  di  quello 
che  fi  merita  »fc  si  duramen. 
te  fi  caftiga  quello  in  che  6 
è incorfo,  come  fi  premierà 
fe  farà  ben  fervi to?Se  tanto 
caftiga  Iddio,  quando  s’of- 
fende  , quanto  premierà 
quello,  che  ben  lo  ferve? 

Quella  confiderationo 
deve  allentare  > cd  animare 
mol  to  li  Religiofi , e molto 
più  quelli,  che  fiamo  Prela- 
ti nella  fete  di  piacere  tu 
Dio , e di  nó  offenderlo  per 
qualfìvoglia  cofa , che  po. 
trebbe  mai  offerirci  il  mon* 
do  nc’  Tuoi  inganni. 

Eaf- 
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5*3*  E affai  notabile-»  follcc/tava , ed  apriva  Iaj 
per  l'anima  fcrupulofa>poi-  porca  alla  Aia  nlaflatio- 
No'Ino  cheeflendo  fiata  l’infermi-  ne. 

li  fcrupu  tà  di  quella  Religiofa  , di  524.  Per  fovcrcbio  fcru- 
lofi  fcrupulofa  , penava  per  ri-  pulofa  Ji  direbbero»  che  116 
lafciata  . Dovevano  haverJi  recitaffc  - Per  lovcrchio 


foverchia  compaRionc  Ji 
fuoi  Confeffori  : e per  cu- 
rarla del  caldo»  li  davano 
troppo  del  freddo. 

Ballava  levarli  li  fcrupo- 
li  di  quclloichc  no  era  pec- 
cato ; però  non  fi  fermò  in_. 
queflo,mà  li  levarono  il  fre 
noióde  incorfe  nel  peccato. 

E di  bifogno  curare  J’A- 
liime  con  forza  r ifervata-, 
perche  tanto  gli  fi  pori  à le- 
vare dcllhumido,  che  fi  ri- 
fcaldi  il  fuggetco,epatifchi 
dell’arido. 

E cofa  ccrta»che  farebbe 
buona  l’intentione  de’  Me- 
dici, però  indifcrcta»  per 
cfser  foverchio  pietofa  lau 
cura  ; e con  quello  com- 
paRìonevoli  della  fiacchez- 
za della  Religiofa,  quale.» 
flava  fiacca  d’una  parte , l’- 
infiacchivano anche  dell’- 
altra. 

Ella  Umilmente  con  la 
ponderatone  de’fuoifcru- 
poli  , quando  foverchia- 
xnence  l’affliggeva  la  pena, 


fcrupulofa , che  mangiaflo 
fovcrchiamcnte.  Per  fovee-  0^“*? 
chio  fcrupulofa,  che  parlaf-  onohl- 

fé  j ed  à lei  non  dovrebbe  verdi 
faper  male  la  medicina  , o j.cruPofo 
facilmente  doveva  già  ha-  * 
vere  attaccato  amicita  con 
quella  forte  di  purga:  con 
che  arrivando  al  conto , e 
piginocelo  molto  firetto 
nell’  altra  vita , la  riconob. 
bcro  per  la  parte  intcriore 
dell’Anima  con  grandi Ri- 
ma delicatezza  ; e con  que- 
llo s’incontrarono  co  l’in- 
fermità, e ritrovarono,  che 
nella  fua  propria  volontà 
flava  no  rutti  li  fcrupoli,  e 
con  una  cappa  colorita  di 
virtìijCopriva  un’altra  di  ri- 
JaRàtione»  cdfcttionàdo  có 
quello  una  fpirituale  hipo- 
crifia  : laonde  e Rendo  fiata 
portata  dal  conto  al  Purga-  -s 
torio , fi  confcRava  da  quel 
luogo  con  maggior  chia- 
rezza di  quello , che  foleva 
fare  nel  Convento. 

O Anime  divote.'  e co- 
me 
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Piai.  18.  me  ben  difTe  il  Reai  Profe-  della  Tua  Religione. 

-v'7-  ta :Ncque  cjl quijc  abjcondat  A parer  mio  fi  manifefla 

à calore  ()ut.  Non  (i  trova»»  più  l’amore  della  S.Fonda- 
perfona  » che  polfa  nafeon-  trice  alle  Tue  figlie,  che  il 
derfi  da  Dio  , nè  dalla  lua-  fuo  fentimenco  : perche  co- 
luce.  Miriamo  come  opcria-  me  tanto  le  amava , le  defi- 
mo, che  di  là  il  p-ù  fecrcto,  derava  perfette  , accioche' 
s’havrà  da  ritrovare  , da  ri-  goddTcro  della  gloria,  eh' - 
conofcere,  vedere,  convin-  ella  godeva, 
cere,  pagare,  c purificare.  52J.  Quelle frafi,  che  i 
Non  potè  nafcóderfi  Ada-  Santi  fi  rifentono  nella  gio- 
rno nofro  Padre  fra  gl’infi-  ria,  e gli  Angioli,  e Dio,  no  P0,re  fl 
niti  alberi  del  Pa radilo:  hor  lignificano  effetti  humani  in  c’he'ld-* 
vedete  fe  ci  polfiamo  nafeó-  Dio , c ne’fuoi  Santi  nellsu  dio  fi  ri- 
dere noi  altri  da  Dio  fra  le  beatitudine  ; ma  effetti  hu-  fe"ta  e.fi 
fpine  dell’  cfilio , e del  de-  mani  in  noi  altri  f che  prò-  ra  Cc,u’ 
ferto.  ducono  in  Dio , e ne’  fuoi 

Diffc , che  flava  molto  in  Santi  giuflitia,mifericordia, 
colera  la  S.  Fondatrice  di  amore,  protettione,ò  disfa, 
quella  Religione  perfettiffi-  vore:  li  quali  s’efplicano  có 
ma,cdcra,perchefuperfer.  gl’affctti  fiumani , e con  le 
tiflìma  quella  Santa,  e per-  frali  humane  nella  lingua-. 
Fettilfimaméte  amava  le  fuc  delPhuomo , per  infinuarc 
Religiofc,c  perfettiffimele  quello  che  li  Santi,  e Dio 
voleva;  efentiva,  e zela-  oprano,  c parlano  nella  lo^ 
va  le  minime  imperfettioni  ro. 

Num.  I9p. 


Vna  Pò 
*>a  cafata 


A*  Sei  di  Febraro  mi  comparue  la  moglie  di 
N.  mi  rifuegìtb , e mi  diffe , che  fi  aita  nel 
Purgatorio , che  dtce[jt  à fuo  manto , che  li  fa • 
cefsc  celebrare  delle  Mejfe  : che  la  raccoman - 
daffe  à Dio  , che  jìaua  tn  gran  di  fimo  traua - 
&l0>  e non  fù  poco  , che  mi  fatua  fi , Lido- 


man- 
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Mandai, perche  *vt  flati  Ali  rifpofe , per  molte  co - 
fe , delle  quali  di  qua  fi fà  poco  cafo , e perche  mi 
cafai  con  mio  Zio , cjfendo  sì  ftretto  parente . 
JSlon  ti  dico pik . Raccomandami  a Dio . 


OSSER V 

/^v Vc/la  S.  Anima- 
va pativa  per  cfTerfi 
cafata  con  Tuo  Zio , e per  al- 
tre cofe.  E ben  vero,  che  fu 
co  difpcnfajche  d’altra  for- 
te non  farebbe  matrimonio. 

Dovè  eflère,  perche  fi  ca. 
sò  con  di/penfa  poco  aggiu. 
fiata  alle  relationi  , quali 
motivarono,  e li  pigliarono 
il  conto  fenza  difpenfà. 

Hor  come  nonhà  dava, 
iere  la  difpenfà  nell’altra^ 
vita?  Vale  pergiuflificare  il 
matrimonio  : vale  acciò  Col. 
matrimonio  : vale  acciò  fi 
pigli  il  conto,  còrnea  colo- 
ro, che  profeflàno  il  fanto,e 
venerabile  matrimonio  ; c 
così  fi  vede , che  quefl’Ani- 
ma  diffe  alla  Religiofa  , che 
diceffe  à fuo  marito, non  di  fi- 
fe àfuo  Zio, perche  quel  Zio 
era  vero  marito  i Però  che 
c’importa  con  la  difpenfa  > 
quato  alla  colpa , fc  fu  affet- 
tata la  rdawonc  ? Che  c’im- 

* * ■*  - •••  4 
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porta , fe  l’intentione  fu  ba- 
llante a cavare  la  difpenfa 
dal  Pontefice  ; però  non  à 
giufliffcaria  nel  Tribunale 
di  Dio?  Che  c;  importale  di 
qua  fi  cfpofe  politamente 
• nella  relationc,  fe  doppo  di 
là  fi  ritrova  fenza  fonda- 
mento , verità , e giuflifica- 
tione?Se  fu  rilafciato  il  fine; 
fe  furono  fcrupolofi  li  mez- 
zi;  fc  ti  cominciò  con  peri- 
colo!? principii  . Tutto  que- 
llo hon  lo  giuflifica  la  di. 
fpenfà. 

Veramente  in  ogni  co  fa 
conviene  mirare à Dio,  ed 
al  dettame  delia  cofcicnza , 
con  purità , e nettezza  d'af- 
fetti , perche  non  baila  Via- 
bilità di  faper’ accertare  un 
negotio  di  quà,ma  anche  di 
là . Che  m’importa  accerta- 
re di  qui  col  mio  negotio  » 
come  vogliose  di  là  mi  tor- 
mentano , per  non  confe- 
guirlo  come  devo  ? E cosi 

la 
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la  prima  cofa  > clic  s’hà  da_,  ccrtcrà  con  li  buon!  mezzi» 
confultare  in  quella  vita_,  òli  larderanno  li  mali,  c j 
c conlìdcrare  il  giuditio,  gl’inutili:  vivcrcmo còme- 
clic  s’hà  da  fare  del  nego-  nofcrupoli  diquà,  e con.# 
tio  ncll'crcrna  . Se  di  que-  meno,  ò nclfana  pena  di  ià« 
Ila  maniera  faremo , ò s’ac- 

N um.  200. 

AL  li  fette  del  mede  fimo  mefe  mi  com- 
parve una  Monaca  dt  N •mi  chiamò 

' cr  fovei  Pér  nome  ■ -Adt  domandò  perdono  » perche  mi 
chia  ri-  bave  a rifoeghato.  Iole  dijfr.  che  anZji  m bave  4 
c fatto  canta,  ma  che  voleva  ? S'era  ella  la  me- 
defima  che  m’haveva  rifvegliata  la  notte  paf- 
futa ? DtjJ'e : lo  fui , e fio  nelle  pene  nel  Purga- 
torio , e voglio , che  mi  facciate  qualche  bene^>9 
con  farmi  dire  delle  Mejfe  . Le  domandai  : 
Perche  fiat  trattenuta  dal  vedere  Dto  ? Ri- 
fpefe  : Sappiate  N.  come  io  là  nel  mondo  fui 
fiverchta  in  pigliarmi  fpajfi , e per  altre  cofoj 
di  vanità  s e perdevo  molto  tempo  fenz^a  pro- 
fitto . Onde  le  dtfii  : Come , con  la  Religione  non 
fi  purifica  tutto  que  fio  ? Mtrtfpofè:  Sii  da  chi 
cjferva  le  pie  còl  gattoni  . Io  c aminavo  affai 
flofcia  ne  Ili  atti  della  Religione  : perdei  molto 
tempo  nellt  parlatorq  9 e fi  paga  qutfio  tempo 
per/d  molto  rtgorofamente  , e fe  ne  domanda 
affai  pretto  conto . lo  fui  quella , cheti  fpaven- 
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taì  t altra  notte  . N0#  fate  più  quefto , perche 
ini  fa  molto  danno  alla  fai  ut  e . Rifpofe  : Non 
coletto  farvi  danno , ma  bensì  ancora  non  ba~ 
vtvo  licenza  da  D io  per  poter  difcoprirmi. 
Ditemi , che  co  fa  volete , ch'io  faccia  per 
Che  mi  raccomandi  a Dio  con  ogni  efficacia. 

Giesìi  refi  teco. 

OSSER  VATIONE. 


Quella-» 
docci  ina 
« per  Alo 
nache , e 
Keligio- 
fi,ed  c 
molto  de 
gna  da 
potarli* 


$17.  S~\  Veda  Monaca.. 

yj  Calzata  era  di 
certa  Religione  , ed  era  Ra- 
ta focolare  bizarra , eReli- 
giofa  ricreativa , e purgava 
l'uno , c l'altro  nel  Purgato- 
rio. 

Hor  come  non  ballava  il 
fecondo,  fenza  il  primo?Nu 
ballava  pagare  quello , che 
peccò  focolare , fe  non  cho 
paga  quello,  che  peccò  Rc- 
ligiofa  ? Paghi  quello  , cho 
peccò  fecolare , poiché  per 
piangerlo  lì  fece  Religiofà_, 
per  pagare  Religiofa  , come 
fecolare:  e focolare,  clfendo 
già  Religiofa  , pare  cofa^ 
ftrana. 

Nò,  nò,  quello  non  hà 
da  oliere, tutto  deve  pagare. 
Ha  da  pagare  quello  cho. 
peccò}  ed  oprò  fecolare , e 
quello , die  fi  ricreò  Reli- 
giofa. — 


La  ragione  c chiara 
giulta  , perche  ella  fe  n’en- 
trò nellaReltgionc,pcr  pia- 
gerc  le  fue  colpe;  però  qua- 
rk) doppo  doveva  pianger- 
le nel  Convento , lì  diverti- 
va per  il  Convento-  Si  rcllò 
con  quello  quellodcl  feco- 
lo  ; havea  peccato , e non^ 
piantole  quello  delia  Reli- 
gione divertita, e non  fodif. 
fatto  spaghi  dunque  l’uno, c 
Paino  nel  Purgatorio. 

A quella  S.  Anima  fuc- 
cclfc , quando  entrò  ncllaj 
Religione,  e doppo  entrata 
in  quellj, quello, che  fucce- 
dcad  un’huomo,  che  vàa 
pagare, e li  gioca  il  denaro» 
che  porta  a quello  fine,  C 
s’impegna  più. 

•.■Entrava  nella  Religione 
à pagare  in  quella  li  pecca- 
ti del  fecolo,ed  ella  comin- 
Oco  ciò 
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ciò  a fare  trarreniméro  del- 
la Religione,  e reftavanfiin 
piedi  li  mancamenti  del  fe- 
colo,  e di  più  quelli  della-. 

Religione. 

Doppo  quello  dovè  cre- 
dere, che  non  erano  man- 
camenti gravi , fc  non  leg- 
giermente gravi,e  non  mol- 
to imperfette  divertimen- 
ti, che  chiamano  di  palTa- 
tempo,  fenz’arnvare  a pec- 
cato mortale. 

Ancorché  quello, di  per- 
der molto  tempo  ne’  parla- 
tori] , non  mi  contenti, per- 
che rare  volte  fra  quei  fer- 
ri, quando  non  li  tiene  mol- 
to prelente  Dio  ( e no  pare, 
che  lo  pocefTe  tenere,  con- 
feffadojche  lì  perdeva  mol- 
to tempo  ) li  lafcia  d’incor- 
rere in  gravi  errori  > dicédo 
il  proverbio  Spagnolo  , Li 
bicrrosì Per  quello  può  eflc- 
rc  che  quelli  parlatori;  lì 
chiamano  reti,  perche  irrc- 
tano coloro,  che  incauta- 
mente li  frequentano- 

j2S-Alla  fine, ella  pativa 
in  fuoco  quello , che  peccò 
nel  ferro . Non  li  fuccedc- 
rebbe  quello,  s’havelTc  fug 
giro  dal  ferro  ?.come  dal 
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fuoco-11  tempo  che  ivi  per# 
dè  in  grate  , ciarlando, 
pagava  in  pene  acerbe-  Ca. 
ra  compra , caro  debito , e 
cara  paga. 

Apprendano  le  Spofe  del 
Signore  à non  farcdell’of- 
fcrvanza  Rclieiofii diverti- 
mento  riIafciato,per  ricrea, 
rione  della  vita, perche  rifar 
quello  è camino  certo  ( fo 
non  lì  piangc)d’una  eterna, 
ed  infelice  morte.  • 

Apprendano  à piangere^ 
nella  Religione  li  difetti,  e i 
le  colpe  dei  fecolo,  e noiL.  1 
s’emendino  li  difetti  del  le- 
colo  nella  Rcligionc- 

Se  per  fuggire  dal  mon- 
do cercano  iddio , procuri- 
no con  tutto  l’affetto  di  non 
fare  della  cafa  di  Dio  con- 
to. 

Perderli  nelle  tcmpeflo 
fuccede  anche  al  più  deliro 
Piloto, perche  fono  gradi  le 
rem  pelle  del  Mondo  ;ma_» 
perderli  dentro  del  Porto 
(cioè dentro  della  Religio- 
ne)è  grandilfima  trafeurag- 
ginc. 

Si  querelava  Iddio  de' 
Farifi-i,  per  farli  peggiori, 
che  Gcncilbe  peggiori,  che  - 
quelli. 

li 


Notano 

Religio 
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quelli.  A quelli  s’allòmi- 
gliano,  quelli  che  dentro 
della  Religione  efercitano 
larilaflatione,  poiché  me- 
no male  farebbe  uno  rilaf- 
faco  fecolare',  che  mal’ubi- 
diente  , e perfo  Rcligiofojò 
Vcfcovo. 

Mormorare  d’un  Rè  nel- 
la flrada , e nella  piazza  , è 
molto  male  ; però  alTai  peg- 
gio nel  fuo  Palazzo  » peg- 
giore nella  fua  camera, ma- 
lilfimo  nel  fuo  camerino  , c 
pefliino  avanti  la  fua  per  fo- 
na . Intendano  li  Kthgioli, 
c Prelatijchc  ancorché  tutti 

N UM. 
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Riamo  in  Dio,  ed  Iddio  in/ 
tutti  : cioè, che  non  è do- 
ve non  lìa  Iddio,  nè dovo 
non  ci  comprenda  Iddio  : 
però  noi  Sacerdoti , Reli-, 
gioii , c Vcfcovi  pare  , elio 
Riamo  affiti  più  dentro  nel- 
la fua  prefenza  ; poiché  , fc 
tutti  li  devono  portar  ri- 
fpetcocome  fue  creature  > 
maggiore  noi  altri,  e le  Re- 
iigiofe,  come  MiniRri,  e 
Spofe  ; e le  più  fallibili  in- 
giurie per  un  Rè,cd  i tradi- 
menti di  peggior  qualità, 
fono  quelli  delle  fue  Spofe, 
e fuoi  MiniRri. 

20/.  , ! 


ALliotto  del  mede  fimo  mefie  mi  compar - 
ve  D.  N-  quattro  bore  doppo  la 
* notte.  Mi  dimandò , fi  dormiuo . R tfpoft , chea 
no,  e che  bora  era  ? Bijfi  eh' erano  quattr*  borea 
doppo  la  meUjea  notte , che  lo  raccomandafi  a 
D/o  , e chiedevi,  che  aprtjje  fuo  figlio  gl"  occhi 
dell* anima , e vedeJJ'e  il  fuoco , nel  quale  flava. 
Mimo  [Irò  la  lingua  br agiata.  Li  di  fi:  Ama- 
to da  D/0 , tuttavia  fiat  fenica  vedere  la  faccia 
del  Signore  ? Rtfpofes  Sì , N epote  mia , / vi  fa- 
rò fina  tanto  , che  fi  fini fc  ano  le  Itti , che  tutto  la 

pago  io , G iem  refi  te  co, 

Ooo  Z 

— ». 
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Num.  202.  q 

A Ut  diete  de  Ime  de  fimo  mefe , fan  do  ne-' 
gl'cfercitij  , nell’ bora  de  U’  or  attorie  della 
ferajni  ftrafcinò  il  demonio , in  figura  d’urì- 
httomo  bruì  ti  [limo  : ed  altre  male  beflte  fimilt 
caminavano  per  terra  . Mi  lafciarono  Jen&a 
fentimenti.tanto  mi  maltrattarono . 

OSSER  VATI  ONE. 

529*  ( Vcfto  Cavaliere  con  quella  confultò  una  li- 


Q 


del  Nuin.  2oi.  ce  volontaria  » c gravif- 
che  confultò  àfuofìglioJa  fima,cpiena di fcrupoli,e  di 
lice  matrimoniale  , penava  pericolo^  cimenti,  acccdé- 
eofrantcmcncc  fin’à  canto  > do  con  quello  il  fuoco  di 
che  fi  finrfle,  perche  la  con-  grandiflime  difcordie.AI 
fulcò.Quato  dimtnticatrdo  contrario  Ir  cura  nell’altra 
veano  Rare  i litigati  nel  mó.  vita,  alcune  volte  , che  in_» 
do , e le  prctcn/ìoni , e dili-  quefta,perche  di  là  il  fuoco 
genze, che  di  qua  erano  dif-  li  cura  con  fuoco:  di  qua  il 
cordie , erano  nel  Purgato-  caldo  col  freddo- 
rio  tormenti.  Sono  pure  notabili  qucl- 

Domanda  la  Religiofu  le  parole, tutto  lo  pago  io. 
all’Anima.  Che  hora  è?  No  Come  non  pativano  i liti- 
módosà*  dubito, che  quella  fpofa  del  ganti,  e lo  pagavano, dicli- 
no bene  Signore  era  molto  Ipiritua-  do  Rata  lite  sì  lunga,e  per. 
1 ueik  Ji lc  » P°'che  domandava  a'  fidiofa  fra  due  cafe  ricche, 
quà  fi  fa*  morti  l’hore  della  vitarper-  c fopra  modo  poderofo» 
no  lQhge,  che  alli  vivi  fempre  paiono  quali  fpefero  quantità  sì 
quelle  d.  eterne,  foloi  morti  fanno,  gj:ofle>che  quali  può  dirli, 


no 
quelle 
l.i  fono 
«terne- 


che  fono  momentan  ee. 

E co  fa  notabile  iT  mo- 
Rrarli  la  lingua  brugiata^ 
dal  fuoco  ; farà  , perdio 


che  l’ima,  c d’altra  rcRaro- 
no,fc  non  perfe, almeno  con 
molte  fpefc,e  piene  di  debi- 
ti$  Come  dice  i’Auima_»  « 


Vn  Ca 
valierc 
avaro* 
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che  ella  pagava  tutto?  nima  : il  tutto  pago  io,  però 
Dicevalo  , perche  Vè;  che  rifpctto  alia  moneta, cp 
gran  differenza  fpendrrlfV  la  quale  io  pago,  non  può 
dalla  borfa,òdal!e  fpalfejè  chiamarli  pagare  tutto  quel 
differinti/Iimo  fpenderlo,  c Io,ch’clTì  fpendouo>diflrug, 
pagarlo  nelle  fpaJlc  in  que-  gono,e  pagano, 
fla  vita  con  difcipline,  che  Anche  la  povera  Reli- 
nel  l'altra  tra’l  fuoco,  edar-  giofa  pativa  in  quella  vita 
doridcl  Purgatorio.  Spcn-  Purgatorio  con  li  tormenti, 
dere  denaro  il  ricco,emol-  che  li  dava  il  demonio  . 
topiùfe  none  avaro,  può  Però  diverfamenre  pativa, 
farloTenza  dolorciper  non  che  P Anime  Sante  , perche 
ricevere  sferzate  crudeli  quelle  pativano  per  le  pro- 
feuza  di  quello  nelle  fpallc.  prie  colpe, quella  per  le  fue 
Fate  dunque  l’argomento,  virtù  -,  quelle,  perche noru 
quelli  folo  Ipendonodena-  cfercitaronolacarità^que- 
ro , e quando  fpefero  fan-  Ila, perche  Pefercitavaiqucl 
gue,c  Pudore, e pene  nel  cor  le  fenza  merito , quelle  con 
po , c bagattella , rifpctto  à gran  merito, e corona, 
quello, ch’io  patilco  ncll’A. 

N um.  20  j. 

AZ/i  dodici  del  medefimo  mefe  mi  com- 
parve N.  naturale  di  N.  molto  carico 
di  fuoco , chiamandomi  per  il  mio  nome  . Adi 
cagionò  gran  nouilà , perche  fono  più  di  cin - 
quantacmq : anni,  che  morì.  Le  domandai , che 
voleua , e dove  favai  Mi  chiefe , che  lo  racco - 
mandaci  àS.D.  Ad.  perche  fiaua  nel  Purgar . 
per  la  mifericordia  di  Dio  : che  fviddeingran 
pencolo  di  fàlvarfi : Li  dijji , perche  vi  fai , e 
che  co  fa  face  fi  ? Diede  a que  fi  a.  domanda 
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vna grand* e fclam at ione , dicendo:  ah  ,chè  mi 
domandi , ferva  di  Dio  ? Sappiate , ch'io  vi  (iò 
peravaro . Ma  c he  vuoi  ch'io  faccia  per 
Che  mi  raccomandi  à Dio , perche  io  ac  qui  fai 
robha , la  quale  tutta  fi  perde . N on  hò  chi  fac- 
cia bene  per  me  . Raccomandatemi  a Dw> 

G testi  re  Ih  teco. 

OSSER  VATIONE. 

Vcfto  era  un  Ca*  avaroj  fià  nel  mezzo  l’ac- 
valiere, che  acqui  cerco  , ch'è  il  liberale , nè 
fio  molte  ricchezze  , e fece  avaro, nè  prodigo, 
un  maiorafcato  grofio  , c Frài  molti  Cavalieri» che 
qualificato;  al  quale  fucce.  pativano,  in  quelle  appari- 
dono  perfone  molto  illullri  rioni  per  prodighi  , pativa-» 
in  fungue,e  qualitàjpcròpa  quello  per  avaro  ; perche./ 
gava  con  cinquanracinqnc  torcendo  alla  mano  delira» 
anni  di  Purgatorio , oltre  òallaliniftra,enonandan- 
quclle  che  patì  doppo  que-  do  dritti, ftà  il  mondo  pic- 
fia  apparitioncdi  mezzi , c nodi  precipiti j , e s'hà  da-» 
modi  co'quali  congregò  ta  pagare  di  là<ed  addrizzarc» 
ta  ricchezza  ; e quello, cho  quanto  fi  torce  di  qua. 
di  qui  s'avanzò  in  ricchez-  Tuttavia  ho  notato > che 
zc, di  là  in  tormenti.  peni  più  quello  per  avaro, 

Giuìlainente-fi dice, che  che  non  gl’altri  perprodi- 
j]  'mezzo  è l’accerto  degli  ghi:c  può  eficre,che  le  fola* 
accerti  mortali, cd  il  fine  a_»  mente  folTero  fiati  prodi- 
cui  devono  mirare  li  felici;  ghi, patirebbero  affai  meno, 
M edium  tenuere  Beati.  Jet-  fc  non  accadere , che  fufle- 
tulliano  difle  molto  difere-  ro,  come  il  prodigo  del  Va* 
tamente»chc  il  Signore  se-  gelo  , quale  diflìpò  la  fua_» 
pre  và  fra  ladroni.  Vn  huo-  robba  , cum  meretricibus  » 
nio  prodigo  » cd  un'altro  che  comynemétc  s 'accora- 
re 
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pagnano  alla  prodigalità.  Anche  è da  maravigliar- 
t'avoro  Ma  perche  e peggioro  fi, clic  diccfib, come  turca  la 
e cattivo  1 avaro  de  prodigo^  pati-  fuarobbaficra  perfaypcr- 

Euonó  ^CKC  P1,0  ncil  aitra  vita;  Per-  che  veramente  ii  tnaioraf- 
per  nefsu  V*c  prodigo , come  hò  catorc  l’entra  da  duravate, 
no.  detto  in  un 'altra  parto  , che  non  così  intiera . Hor 
qualche  cola  fa  di  buono»  come  dice,  che  s’era  perfa? 
quando  nel  Tuo  viti o pecca,  Io  crederei,  che  lo  dicefi 

poiché  /occorre  coloro,  a’  fé  a vifta  delle  fuc  pene , o 
2,  da  .-però! 'avaro  per  fic  giudicava  per  perfo  quello, 
cmaie,c  per  ncfiiino  buono  che  per  fic  non  era  fiato  di 
perche  nè  à lui, nè  a ncfiìi-  „profitto.Come  fediccfle. 
no  approfitta  il  Tuo  denaro;  ,,che  importano  a me  dieci 

c.c°fl.f'rtÌ!‘acol0'chcfcap-  ornila  feudi  d’entrata  , che 
pi  dall  Iwèrno  uno  avaro.  „lafcai  per  altri, fe  all’ho- 
S3 r*  Vedo  nel  Vangc-  »»ra  elcffi  per  me  dicci  mila 
o,  che  con  la  tavola  dclla^  „forti  di  tormenti?  Che  mi 

Sen,itC,n2;Vc^aronoJiPro*  >»importanoi  loro  guftijfc 
•t,  11,  a MadaJena5cd  il  Fi-  „ftò  crcpando  in  quefiepe- 
g «opro  igo.-e  vedo  che  fi  ,,nc  ? ohimè  i fc  con  la* 

confermarono  Lenza  rime-  „mia  robba  mi  fiano  brug- 
io  1 due  ricchi  avari , fa-  „giando  di  quà.Con  Ja  mia 
ccn  o iJSig. quella  treméda  ,,entrada  fi  rallegrano  c flit 
poc  eiatione  della  di/ficolrà  ,,ed  io  parifico  di  quà.Quel- 
1 pa  Tare  ii  Camclo  per  il  >,loch’è  robba  per  loro,  è 
forame  d un,aco.E  cosi  ina.  ,, tormento  per  me . Per  c fili 
Jeeluno,  c peggio  è l’al-  „è  guadagno  quello  , che> 
tro,ambiduc  fono  ladroni:  „io  travagliavo , e per  mo 
l’avaro  di  tutti, ed  il  prodi-  ,,  perdita  Per  perla  dola., 
go  di  fiefiefio:  però  quello  ,, robba, ch’è  perefifi  gufto, 
delia  mano  dritta  è il  prò-  ,,  c per  me  tormento.  Di 
digoronde  certa, c coftan-  ,,grandifiimo  giovamento 
tc  è la  propoficionc  di  San  farebbe  a gl’avidi  del  mon* 
Paolo, quando  defini  l’ava-  do,  che  udificroquefie  vor 
i*ad  Tìn,  rida, dicendo:  Radi*  omniu  ci, acciò  lo  fioficro  de’ beni 


e.tf.v.20-  malorum  cupidi  far. 


eterni  » e non  de’  temporali. 

Num. 204 


w 


Vn  fervi, 
torc  per 
riUfeiato 
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’ • NftW.  20^.  ' ;i 

A Ne  he  alla  mez^z^a  notte  mi  con.jj.-,-.^ 
un  f ’r  vi  dar  e di  mio  Padre , n omtnnto 
N.  chiamandomi  -per  nome  , ancorché  fubito 
lo  conobbi,  Diffe , mi  ritrouo  nel  Purgatorio 
per  molte  trafeuraggini  della  mia  mala  'vita. 
Dichiarate  , fratello  mio , quefia  mala  'Ulta  , 
che  di  qua  non  erauate  dato  a'  viti]  digioua - 
ni.  Hauete  ragione , che  non  /imbratto  dato 
alla  da  bone  [la.  Gtache  dici , che  mi  dichiari, 
non  ftà  tutto  in  quefto.  Già  mi  cono/ceui , ch'io 
haueuo  in  vitto  di  dir  parole  affai  leggiere  : 
procurano  coprire  la  dtshonefià  3 e n'ero  vi- 
tiof  o , e tutto  lo  pago  crudelmente , con  altresì 
cc[e>che  feci  vtuendo.  Al  a che  vuoi , ch'io  fac - 
eia  per  te  ? Che  mi  raccomandi  a Di  Oj  ch'io 

anche  lo  farò  per  te.  Giesu  refi  teco . 

OSSER  VATI  ONE. 

552.  Vcftofcrvidorc  ftcriore  , c non  metteva^ 
del  Padre  di  freno  all’ appetito  intcrio- 
quefta  ReJigiofa  dovè  e/Te-  re,  e fegreto. 
re  buon  huomo  nell’efter-  Ciò  pare, che  infiniti  tut. 

no;mà  non  molto  netto  per  to  quello , che  diceva.  On- 
dentro.  de  innocente  appre/fo  il 

Si  nafccnderebbe  affai  mondo, penava  duramente, 
bene,  acciò  non  lo  veddTe.  caligandolo  la  Giuftitia  di 
ro  li  Tuoi  padroni:  dovè  te-  Dio. 
nere  H flloi  vitij  coperti:  Infallibile  è TaflìomaJ 

doveva  c/Tere  grave  nelTc,  milUco  di  S.Franccfco,chc 

. * .V  •"  nef- 


ij 


ir»‘ 
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neflfìinoènel  mondo  piu  di  ragione  antecedente  della 

2 ucllo»  che  farà  d’avanci  a_>  Religiofà , che  diflc  : Non- 
>io . Cioèà  dire  : importa  eri  dato  a cofe  da  giovane  ; 
poco,  che  il  mondo  rutto  ci  infìnuando,  ch’egli  affai  bc. 
. inalzi  » fe  la  Giiiftitia  di  Dio  ne  le  procurava; però  non  le 
ci  confonde  ; e che  tutto  il  confeguiva  ; con  che  fi  dava 
mondo  ci  confondi,  fe  la-  hondloper di quà,cdi$ho- 
mifericordia  di  Dio  ci  inai-  nello  per  di  là. 
za.  Che  importata  à quello,  Come  chi  dice  : Non  flà 
parer  callo  , fe  nel  legreto  tutto  nel  parer  buono , ben- 
era  difhonello  ? Li  giova-  che  fìa  buono  il  parerlo,  mà 
rebbe  in  qualche cofa  non-  in elfcrlo.  Tutto  quello>che 
cfler  Icandalofo  ; alla  fine  parevo  di  non  tenere,  tene- 
pagò  li  vitii , che  a fe  non.»  vo;  perche  tutto  quello,  che 
erano  afcofli.  non  confeguivo  ddìderavo. 

- Pazzia  molto  grande  è E necelTariopcrpiacerea 
non  guardare , ncll’oprare , Dio  in  fpirito , c verità,  co- 
all’cfTere,  mà  al  parere:  non  minciare  a nettare  la  con- 
mirarcalla  fuflanza  ,ma  al-  feienza  per  l’interiore  dell’- 
l’apparcnza  ; c non  haver  Anima,  e per  li  penfierhpcr- 
prefente  quello  , c’hà  da  ef-  che  fe  quella  và  macchiata 
ter  palefe  a tutto  il  mondo , con  quelli , ancorché  nell’- 
ancorche  fi  a nel  più  legreto  ellerno  paja,che  vadi  l'huo- 
del  cuore.  mo  più  rifplcndente , che  il 

Quelle  parole  . Non  Jlà  Sole,  è immonda,  cfchifofa 
tutto  in  quejlot  alludono  alla  lafua  vita,  c fantità. 

Num.  205. 

A' Tre  deci  dèi  me  de  fimo  me  fi , ritrovane 
domi  nel  Romitorio  alle  24..  bore , ac- 
ce fi  le  candele , le  pofì  alt  altare  del  Croci fiffo 
per  ejfcr  S abbatOy  ed  anche  la  lampe  dina , con 
la  quale  mi  facevo  lume:  Cominciai  a canta - 

Pff  re 


Di 
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re  la  Salve , e (landò  in  quefto,  il  demonio  Ie- 
ttando le  candele  dell'altare  me  le  pof ’e  nelli 
miei  due  fianchi  in  terra , eia  lampe  dina  alla 
te  fi  a con  gran  tormento  mio.  Fu  Iddio  fervilo  . 
di  liberarmi  da  quefii  nemici.  J 

OSSERVATICENE.  ' ’ r ’ 

f3f.  \ M Olti  motivi)  an-  Rato  molto  coturnato  ioJ 
IVA  corchc  ncfsuna  queRi,  c fc  ne  trovano  mol- 
ragione  » haveva  il  demo-  ti  cfempii  neH’hiftoria  Ec- 
nio,  di  pcrfeguitare  quella  clcfiaRica. 
fpirituale  Rcligiofa.  Li  mo-  Si  rifcrifce  nel  Prato-Spi- 
tivi  erano  Rare  in  continua  rituale  di  Sofronio  , che 
oratione  5 e feRerc  tanto  Rando  un  Santo  Anacore- 
devota  della  Santiffimaj  ta  Vecchio  j travagliando» 
Vergine  > e delle  benedette  cd  orando  > fé  li  pofe  il  de- 
Anime»  e riconofcerla  sì  monio  in  figura  diunmo- 
fervorofa;poiche  tanto  ere-  rcttino>e  cominciò  a balla- 
fee  nel  demonio  l’ira)  quan.  re  d’avanri  a lui  ; c li  difle  : 
to  ne'  fedeli  la  divotione.  Che  ti  pare  Vecchio  > ballo 
Quello  ) che  fece  con_>  bene?  Solo  per  divertirlo 
qucRa  Rcligiofa  di  burlarli  dall’orationc  » tanto  fente» 
d’efla  » ò con  lei  medema  > c che  l’Anime  la  frequétino. 


Num.2o6. 

IL  Padre  Fra  N.  mi  comparve  , fratello 
della  fiore  Ila  N.  la  quale  conofcejjìmo  in 
quefia  cafa , dicendo , che  fava  in  Purgato r 
ri0 , e mi  cercò  ornimi . 

Num.207 • 


S 
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*n:  3 N Um  207. 

ALli  diecenoue  mi  comparue  Don N. fi- 
glio, che  fu  della  prima  moglie  di  D.N. 
quale  flaua  nel  Purgatorio , ha  che  mori  frf  - 
fanta,  e piti  anni 5 chiede  , che  la  r accomandaci 
a 'Dio.  Giesu  refi  te  co. 

Ntfw.  208. 


VnSupe  TT L giorno  della  Catedra  di  S.  Pietro  mi 
avidojcd  1 comparue  un  De  font  0 chiamandomi  per 
atmioio.  jjmjQ  nomCi  dicendo  3 ch’era  quello , quale  era 

fiato  Superiore  di  N.  e con  grand  ijfimi  gemiti 
diceua  : ah  negra  cupidigia , e negro  honore , 
che  così  lo  pago}  Raccomandami  a Dio  , che 
mi  ritrovo  nel  Purgatorio  5 ma  perche  ? per 
quello , che  ti  ho  detto , e perefjer  fiato  caufa , 
che  f off  e ammazzato  unhuomo.Giesu  refi  te - 
co.Staua  con  vefti  Sacerdotali. 


\ 


OSSER  V ATIONE. 


534.  TL  Religiofo  del 
1 Num.  206.  non_t 
diffe,  perche  flava  nel  Pur- 
gatorio , tutto  dà  lume,  ef- 
fendolod’una  Religione  sì 
Uretra, e ballava  elfere  Reli. 
giofo,  per  darci  molta  luce. 

il  Cavaliere  del  Num. 
207.  có  fctiant’anni  di  Pur- 
gatorio , lenza  faper  anche 
dcJPufcica:.ben  poteva  illu- 


minare con  le  Tue  fiamme 
tutta  la  nobiltà,  poiché  fcf- 
fanra  di  là  fono  le  fianca  mi- 
la di  quà  . Tampoco  dille  la 
caufa,  per  la  quale  pagava . 
Sariano  vitii  della  fua  pra- 
felfione  , ò per  dir  meglio» 
controdi  quella. 

Quello  Prelato  del  Num* 
208.  lo  era  d’una  delle  più 
illullri  Chiefc  Collcggiali 
Ppp  a Re- 
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Regolari  della  Chriflianirà, 
che  pativa  per  tre  vitii  mol- 
to notabili. 

Il  primo  j d’honor  vano, 
e lo  chiamava  »<?gro, perche 
cì  uegri , penofì , cdolorofi 
caufava  gli  effetti;  Come  fc 
diedre:  Mi  pareva  nel  mon- 
do, ch’era  rif'plendente  l’ho, 
nore,  e perche  non  l’acqui- 
fiai  per  buon  camino , l’hò 
ritrovato  negro, difprcggc- 
vole,  e brutto.  O negro  ho- 
nore,  che  sì  ncgri,c  terribi- 
li effetti,  e tormenti  m’hai 
cagionato  ! O negro  honor 
mondano!  bianco , ed  ama- 
bile di  fuori,  negro,  brutto, 
cpenofo  di  dentro! 

Conobbe  pure , ch’erjL, 
ncgr3  la  cupidigia  nell’al- 
tra vit3  , e ch’egli  l’havcva 
tenuta  per  bianca  , e bella 
in  quella  : Oro,  argento, 
gioje , ricchezze , e vanità . 
Divenne  l’oro , e l’argento 
carbone,  c tutto  il  bianco 
negro, patendo  addio  quel- 
lo , che  prima  tanto  pazza- 
mente procurava,  dchdcra- 
va,  cd  acquattava. 

La  terza  caufa  era , per- 
che ammazzarono  un’huo- 
mo  havendonc  egli  data^ 
i’occafionc  : già  quello  era 
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molto  più  negro,  che  l’al- 
tro.Mà  perche  quello  chia- 
ma negro,  c quello  nò? 

Perche  doveva  effero 
quello  Toccatone,  e caufìu 
di  quello,-  perche  fc  Jui  non 
fotte  flato  ambiriofo  , nè 
avaro  > nè  sì  vano , e punti- 
gliofo ,-  fé  lui  folle  flato  hu- 
railc , edifìngannato , non 
permetterebbe, che  per  cau. 
la  fua  s’ammazzafTc  alcuno; 
faprebbe  perdonare,  e fti-* 
marcpiù  la  vita  d’altri,  che 
la-propria  vanità- 
‘ SiS • Dicono  i leggilii , 
che  nelle  caufe  criminali , 
per  cercare  la  colpa  princi- 
pale , s’hà  da  mirare  all’au- 
tore,e verificare  chi  comin- 
ciò la  riffa  . Cosìfuccedo 
ndl’Animc  , paga  il  vitio 
dominante, ò paga  per  il  vi- 
tio dominante  l’Anima^  , 
mentre  per  quello  incorfo 
negl’altri  viti),  c perche  ef- 
fo  fu  Taucorcidal  quale  tut- 
ti derivarono. 

Di  qui  s’argomenta,  che 
giuflamentc  chiamano  ca- 
pitali quelli  viti)  d’ambitio. 
ne,  cd  avaritia . Chi  crede- 
rebbe c’havcfTe  da  pattare-» 
dal  vitio  dell’ambiciono» 
avaritia  | e fuperbia,  all’ho. 
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micidio  , un’  Ecclefiaftico? 
Ed  avvenne  così,  perdio 
ancorché  non  lo  commet- 
tefle,  nè  lo  confultafle, con- 
fetta nondimeno,  che  fuc- 
ccflfcper  caufafua.  : 

Però  chi  fi  fìa  confettar! , 
che  per  un  punto  di  honore 
rivolterà  tutt’  il  mondo  un 
ambitiofo,  c per  Tei  quadri- 
ni  d’interefle  venderà  Tuo 
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denari  vendè  Giuda  allaj 
morte  il  Redentore  della_, 
vita  ? Per  non  dare  a Dio 
una  mifura  di  grano  , 
ammazzò  Caino  Tuo  fratel- 
lo Abei . Iddio  ci  liberi  dai 
tener  radicata  la  radico 
del  vitio  nell'Anima,  per- 
che  il  fruttificare  di  conti- 


nuo malvagità  , è adelfo 
molto  naturale , anzi  il  non 
Padre  un’  avido , e per  uiu  farlo , viene  ad  cttere  mira- 
niente  ammazzerà  tuo  fra-  colo  prodieiofo  della  era- 
cello  un'  avaro . Per  trenta*  tia. 


; Num.209. 

me  de  fimo  giorno  la  matina  / cefi 
eccelléti  nel  Coro , ejùbito  nella  Santa  , e mi 

dpcumbu  comparue  ia  fior  eli  a M.  dicendomi  , che  ojfier - 
uajjimo  li  voti  d' ubbidienza , e pouertà , e l’ altre 
obligationi . Dtceua  quefto  con  gran  fintimene 
tose  li  rifipofi.Penfiauo  fior  ella  mia,cbe già gode- 
tti Iddio.  Non  lo  godo , nè  so  quando  lo  goderò. 
Fate  che  mi  raccomandino  a Dio.  E della  fio* 
velia  N .che  mi  dirai  ? Dijfie  quefta  fià  nel  Pur- 
gatorio , ancorché  fia  migliore  di  me  5 e di  più 
mi  figgiunfe , che  fufiimo  humili , perche  l' bu- 
rniti à ogni  cofia  ottiene. 

. os, 
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356.  Velia  Santa  Re. 

ligioTa, ancorché 
penato  nel  Purgatorio,  do. 
veva  potodere  eccellenti 
virtù,  e fra  l’altre,  quella-» 
del  Tanto  zelo , di  che  la  Tua 
Religione  lì  avanzato  inu 
maggior  perfettionei  per- 
che dimenticata  delle  Tuo 
pene  incomincia  a dar  con. 
Tegli,e  Tempre  ToIIecita  J’oT. 
Tervanza  dell’ubbidienza,  e 
povertà,  manifeftando,  che 
quefte  Tono  le  principali 
virtù , e colonne  della  Reli. 
gione . La  prima,  come  fon. 
damento.  La  Teconda,come 
cTercitio  . La  prima*  perche 
racchiude  in  Te  l’humiità; 
La  Teconda , perche  contic. 
ne  la  carità,  poiché  il  vero 
ubbidiente  è humile,e  quel, 
lo,  che  di  tutto  fi  Tpoglia-/ 
per  Dio  , ama  Dio,  per  il 
quale  fi  Ipoglia. 

Tuttavia  Toggiunge,  che 
compiTchino  có  l’altre  obli, 
gattoni  come  chi  dice  : Di 
niente , s’hà  da  ricordare^ , 
chi  defidera  tutto  confcgui. 
re . r utto  hà  da  procurare  , 
colui, che  defidera  tutto  ot- 
tenere: quello*  che  defidera 
il  tutto  ch'è-Dio , è giufto. 
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che  non  traTcuri  in  niente, 
e defideri , c procuri  ctor 
perfetto,  e Tanto  in  tutto. 

La  Santa  ReligioTa  paga 
poi  li  coitogli  che  le  dà, con 
ammiratione  > e dolore  ve. 
dendola  tuttavia  patire  nel 
Purgatorio  , c con  quello 
viene  à lodare  la  Tua  virtù . 
Onde  fi  conoTccva , che  am- 
bedue erano  perfette  nella 
carità, poiché  alla  ReligioTa 
dolevano  le  pene  dell'Ani- 
ma, che  li  parlava, ed  all’A. 
nima  premeva , che  la  R eli. 
gioTa  non  cómerteto  colpe. 

Dito,  che  pativa  ancora, 
e non  Tapeva  , quando  If- 
feiarebbe  di  patire  . Qui  li 
conoTce  , che  non  Tanno  lo 
Anime  quanto  tempo  lor 
refta  di  Purgatorio,  Te  non 
Tono  quelle  à chi  Dio  vuol 
rivelarlo. 

E molto  da  maravigliarli 
di  ciò,ctondo  p affato  per  la 
fentéza  Divina  dclTuogiu. 
ditio , prima  d'entrare  nel 
Purgatorio,  perche  paro* 
che  dall'hora  dovrianoTa. 
pcrlo,  nel  notificarli  la  firn, 
tenza , dicendo!  i:  andate  su 
penare  tant’anni  nel  Purga, 
torio. 

557.  E 
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E potàbile  » che  fc 
le  dia  per  parte  di  Purgato* 
rio  il  non  fapere  il  tempo» 
ed  il  termine  delle  loro  pe- 
ne  : e che  ad  alcune  lo  di- 
chiari il  Signore  » e ad  altre 
nò  > conforme  è la  Tua  vola- 
ta. Quello,  che  Tempre  Te  le 
dichiara  è io  ilare  in  grada, 
elofeampare  dalTInferno: 
e non  mi  pare  veriiimileil 
contrario  ; cosi  tutte  fan- 
no il  loro  flato,  però  non  la 
duratione  delle  loro  peno. 

Ancorché  nc\V ubbidien- 
za lì  racchiuda  l' humiltà, 
parlandoli  dell’altra  Sorel- 
la, per  la  qaale  domandò 
la  Rcligiofa  , che  pure  pati- 
va nel  Purgatorio  , le  diflc. 
thefojfero  bumili, perche  /’ bu- 
rnita tutto  ottiene. 

Pare , chefolTe  fuperfluo 
dirle  quello , havendoii  già 
parlato  dell’  ubbidienza^, 
che  contiene  l’humiltà , co- 
me habbiamo  detto.  Però 
non  c foverchio , percho 
oltre  dell’ubbidienza , che 
contiene  l’humiltà  ; v’è  un 
altra  humiltà,  che  non  lì  có- 
tienc  in  quella,  anzi  efsa  Uà 
dentro  deirhumiltà. 

L’humiltà  d contiene» 
nell’ubbidienza  , perdio 
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nclTuno  farà  ubbidienre,ie 
con  elferlo , non  è hainilc, 
poiché  ubbidire  è Immi- 
llarli,ed  abbafsar  la  tella  a’ 
precetti  , è genere  d‘hu« 
uditi. 

Ed  anche  è humiltà  fen- 
za  cfcrcitare  l’ubbidicnz.u., 
in  tutti  quei  cali,  che  fenz  1 
precetto  lì  cfcrcitano,  per- 
che non  tutti  gratti  d’hu- 
miltà  fono  eftcucione  del 
precetto. 

Tenerli  un’Anima  per 
cattiva,  tenerli  una  Rdi-, 
giofa  per  la  minima  del 
Convento;  de  lìderare  d’ef- 
fer  difpezzata  , e trattato 
da  vile  ; deprezzare  Te  llef- 
fa  , e Rimare  gl’alcri  ; tutto 
quello, ed  altre  cofe  di  quc. 
Ila  forte  fono  humiltà, qua- 
do  non  l’ordini  l’ubbidien- 
za; e qufllfìvoglia  di  quelli 
atti  difponc  ad  clTercirarii 
in  quella  facilmente, e Tua-? 
veniente. 

5 3S.  Qui  poi  le  dice  la 
S.  Anima,  che  non  fiahu- 
mile  per  l’ubbidienza  fola- 
mente  , mà  per  la  volontà, 
nonobligata  dal  precetto, 
mà  dalla  caritàihumile  vo- 
lontaria , e non  forzata. Ef 
fer  un  Anima  humilc , per- 
che 
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che  l’humiliano,  non  è tan- 
to 5 come  elferlo,  ancorché 
non  Ci  a Immillata:  conofeè- 
do,  che  fc  bene  nonl’humi- 
Jiano,  merita  d’effer  humi- 
iiata  > cattivata  > c difprez. 
zata. 

Krnn!!*  Hor  come  pofliede  ogni 
ne  in  Te  cola  1 bumilta  ?La  ragione 
tutte  le  è,  perche  il  vero  humilc»  fi 

perche.*  devc  ncSarc  a tutto, per  CO» 
nofccre  la  Tua  indegnità  , e 
riconofcere,chc  non  vale, 
nè  può  da  per  fc  oprare  per 
meritareje  come  fi  tiene  per 
’ tanto  indegno  di  tutto, vie- 
ne a pofieder  il  tutto.  Di 
che  maniera?Primicramcn- 
te , perche  tutto  dii prezza, 
e con  quello  lopolficde/e 
folo  con  giudicarli  inde- 
gno di  tutto,  tiene  il  tutto, 
perche  difprczza  tutto  : 
Deur.c.  fHuifyuid  calcaverit  pet 
1 tuusjuum  erit.  Quello , che 
*°!“no  calpcfiri  è tuo;  quello  cho 
falcino  il  deprezzi  e tuo  , poiché  lo 
“ondo,  calpeftri,  e difprezzi.  Mai  è 
più  noftro  il  mondo,  che; 
deprezzato , e calpefirato, 
poiché  amatoci  comanda, 
c di/prezzato  ci  ferve. 

Secondo  , di  Hoc  cupa  ta_* 
l’Anima  per  l’humiltà  di 
. tutto/  entra  con  ciò  il  tutto 
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di  tutti,  ch’è  Iddio,  e la  ri- 
empie, ed  occupa,’,  e per 
quello  dice,  che  ncll’hu- 
miltà  fi  ferra , e racchiudo 
tutto;  e che  l’humiltà  tutto 
tiene.  Quello  è tener  l’hu.- 
milc  il  tutto,  cioè  il  buono; 
tutto  manca  allumilo» 
cioè  il  male.  . 

Sì9‘  Mà  non  vi  fono  al-  burelle* 
cuni  humili , che  non  fono  Tempre  è 
buoni  è Quello  ch’è  vero  buono*. 
humile,  femprc  è buono  ; e 
quanto  havrà  di  malignità» 
li  mancherà  d’humiItà;poi- 
chcper  dove  fi  comincio 
ad  effer  male , fe  non  man- 
cando l;humiltà,cd  entran- 
doli nella  fuperbia, ed  ardi- 
re di  mancare, ed  opponerfi 
a’  Divini  precetti  ? con  che 
mancare  à quelli, già  è ma- 
care  aH’humiltà  , perche  la 
maggior  fuperbia  è haver 
ardire  un  verme  mortalo 
d’offender  un  Diolmmen- 
fo,  ed  Immortale. 

E b£  fi  conofce,che  quell* 

Anima  fu  humile  nei  modo, 
mentre  lo  era  nel  Purgato- 
rio,dicendo;  Con  effere  affai 
migliore  di  me  mia  forella» 
patifee  nel  Purgatorio . Con 
quello  c’infegna , che  pati- 
scono nel  Purgatorio  quelli 

clic 
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che  furono  mali, e li  buoni,  nevano  meno  gravi,  e Jc<*: 
eli  migliori  , e calvoltali  gierc.  Li  buoniflìmi, cb’cf- 
buon jflfìmi, per  e/Tere  ricce-  fendo  eroichi  nelle  virtù 
tacolo  dc’Santi.  partirono  da  quella  vit.i^ 

Li  mali,  che  benché  fuf-  fenza  purgare  alcune  imper- 
ierò cali,  n falvarono  col  fettionileggieriffime,elin'a 
dolore,  e Sacramenti . Li  tanto  che  le  purgheranno 
buoni,  che  videro  con  veri-  ftaranno  penando  nel  Pm> 
pero  con  colpe  gravi  ve.  ga torio, 
niali.  Li  migliori,  che  le  te. 

N um.2  ro. 

Vn  Mini  A Ventitré  del  detto  me  fi  mi  compartii 
uro.  tl  Governatore  dt  N.  chiedendomi,  che 

lo  raccomandaci  d Dio , che  flava  nel  Purga- 
torio. * > 


lSiurn.  2ii . 

A Ventiquattro  mi  comparve  N.  ?Ho- 
ftera,  con  minor  pena,  che  la  prima 
svolta.  Stana  molto  afflitta,  perche  non  l’ ar- 
ginavano con  Meffe , e non  tcneua  chi  opra  fi 
fé  per  lei  5 e che  così  lo  doueua  andar  pacando 
per  quella  ftrada . Di  più  mi  difft  fen&a  do- 
mandarli niente  : Caro  mi  cofta  quefto  nero - 
tto  dt  N -quale  raccomando  a Dio . 

ATIONE. 

pando  da  tanti  lacci , peri- 
coli, miferie,  ed  inganni,che 
portano  feco  li  procedi  di 
quella  vita. 

Tutti  devono  falvarli  in 
yir- 


OSSER V 
54°*  Diverfo  Minillro 
Mdt  quello  dagl'altri, 
che  lì  fono  dcttLSanti  fono 
li  Tribunali,  di  dove  vanno 
l’ Anime  al  Purgatorio, fcap 
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virtù  dell’inrentione,ma  nó  Veramente  in  quella  vita 
deH'attione.  Poiché  ogni  di  dubij,di  difficoltà, e d’in- 
giorno  vediamo)  che  co  co-  certezze)  nclTùno  può  obli- 
trarie  attioni>c  pareri  fi  fai-  garfi  ad  accertare, ma  à ftu- 
vano  ambedue  le  parti:  e diarfi,  c dcfiderared’accer- 
quattro  afioluono  il  reo  > o tare,c  tener  volontà,e  defi- 
quattro  Io  condannano , o derio  d’accertare, 
tutti  otto  fi  falvano  . Hor  L’Hoftera  del  Num.a  li. 
come  li  quattro  s’inganna-  Tempre  andava  ripetendoli 
rono.  Cosi  è ; pero  tutti  gli  fofpiri  del  falfo  teftimonio, 
otto  deliberarono  accerta,  quale  inventò  al  Cavaliere; 
re.  e come  nefiùno  l'aggiuta- 

Quefta  è la  ragione,  per-  va, dice, che  chiedeva  à Dio 
che  la  definitone  della  giu  per  lui . Non  era  quella  fo- 
ftitia  non  fi  compone  nella  disfatione  per  efia  ; perche 
Teorica  della  legge  per  l’in  dunque  non  la  tiene  nel 
\cllctto, ancorché  per  quel-  Purgatorio  ; folo  in  quella 
lo  s’eferciti , ma  per  la  vo-  vita  fi  fodisfà  , e di  là  folo  fi 
lontà:  lujhtia  eft  cojlans , & patifce,pcrò  è poflìbilc  nel- 
Lì  Giudi  perpetua  volutila/ , iusfuum  la  bontà  Divina  , che  lo  ri- 
bh'f  ati*à°  vmcuique  trtbuendi.V olon-  cevclfc,  come  Te  fodisfacef. 
procura-  tà  di  far  giuftitia)  ancorché  Te, computandoli  di  là, come 
red’ac  non  fi  facci  giuftitia,  quella  rimedio  di  qucft'Anima^, 
«rt>re,a  è giuftitia  > perche  non  ftò  fenza  foccorfo  nelle  dimen- 
^1U  obligato  d’accertare  à far  ticanze  del  aioado. 
giuftitia,  ma  à procurarlo. 

N urti.  2/2. 

cótraftì  A Llì  ventifei , dalle fti  della  mezSl^a  notte 

*on  \ L fino  all'otto  mi  durò  una  gran  batta - 
nonlj  glia,  che  fecero  meco  ire  demonij , cattandomi 
da  letto , mi  ftrafeinarono  per  la  Cella , dan - 
domi  molti colpi /òpra  del  pavimento,  lom^j 
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ne  ritornai  in  letto  , ed  elfi  ritornarono  a ca- 
ttarmi minacciandomi  , che  inhaueuano  da 
perfiguitare  . lo  le  di  fi , che  face  fero  quello, 
che  Iddio  le  daua  facoltà  . Mi  lafciarono 
molta  pefla. 

OSSER  VATIONE. 

54*‘V  l’altra  volta  ri"  /pirituale  , con  quello  > che 
V tornò  il  demo-  vien’afflitto  dal  demonio, 
nio  à tormentare  quella.»  più  s’animai  erantocrcfce 
virtuofa  Religiolà  per  quel,  la  lena  , quanto  è fiera  Isl» 
lo  > ch’ella  tormentava  lui»  battaglia  > e molto  più  con- 
con  aggiutare  l’Anime  > c tra  vn’inimico  , che  foloc 
tutto  ciò  era  vn  fpronare  potente  fé  lo  vedecodar- 
le  Tue  virtù  , poiché  il  buon  do,c  fiacc  o fc  li  refifte. 

N»w.2  i 3. 

N A notte  andando  à Ad  at  ut  ino , mi 
e w comparite  nel  Clauftro  ,e  mi spaventò 
g°c’rczzc.  un  de  font  o 3 quale  lorichiefi  nel  nome  di  Dio , 
che  fi  dichiara f e . N on  lo  fece  fin  alla  ferina 
'volta,  che  fit  il  primo  giorno  di  Marzio.  Li 
domandai  : C hi  fiei  ? Mi  rtfpofe  : Non  temere , 
la  necefttà  mi  conduce  . Sono  il  fratello  del 
Priore  di  N che  morì  nell' Indie . Hor  doveva 
fi  ai  ? Mi  ritrovo  nel  Purgatorio , e quello , che 
meglio  è , che  dicaà  mio  fratello  , che  li  confer- 
ito gratitudine  per  la  carità , che  m’hà  fatto , 
le  chiedo , che  non  lafci  di  continuarla . Perche 
fi  ai  nel  Pu  rgat  orici  A quejio  diede  un  gran  U-_ 

Qqq  2 mcn- 
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mento . Ahi  N.  la  mia  vita  fu  molto  mala  tri 
tutte  le  maniere-.  Amico  di  D io , ditemi  qual* 
che  co  fa  chiara , lo  te  lo  dirò  > acciò  mi  racco • 
mandi  à Dio , che  già  sò,che  l'hai  fatto,  e te  nc^ 
nn  gratto , e te  lo  -pagherò , quando  mi  vedrò 
avanti  la  fua  Divina  faccia. Serva  fuafappia - 
te,  che  nel  vitio  della  disboneftà feci  eccejfo3con 
foco  timor  di  Dio . T ampoco  del  vitio  del  gio- 
co m' a fi  enni , poiché  niente  mi  fi  na fondeva . 

Ed  in  ogn  altra  co  fa , ed  appena  mi  falvai . 

Dijfe  la  Religio fa , che  volcte,ctiio  faccia  per 
voi  > Rifpoje  : Che  mi  facciate  carità  di 
raccomandarmi  a Dio  5 e dite  a mio  fratello , 
che  ferva  molto  da  dovero  Dio , e comptfca  con 
le  fue  obligationi  5 che  mio  fratello , il  Religiofò , 
tuttavìa  ftà  nel  Purgatorio  . Dijfi , io  far$ 

• ficome  comandi . Giesu  refi  i te  co. 

OSSERVATIONE. 

54*.  T 'Anima  del  Sa-  mo  > per  confeguire  Icfuo  paiono 
cerdote  di  chi  fi  gratierenon  in  vanoSuaj  folo  vuo 
parla  nel  Num.i  yo.che  fta  Divina  Maeftà  ci  difle  ,non 
va  nel  piò  profondo  del  folo  che  lo  pregammo , ma  |„a  òche 
Purga  torio , con  Torarioni  che  rimportunaflìmo,  coii^  impero»-, 
di  fu o fratello  dovè  fa  lirej  l’cfcmpio  efi  quello,chc  do-  nato‘ 
al  p'ù  chiarortantopolfono  manda  inportunamente  li 
li  fuffraoii.  tre  pani  al  Aio  amico  : e del 

Vcramète  l’importuna-  figlio,  che  cerca à fuo  Pa- 
le prò  è mezzo  tflicacifli-  dreilfoftcnumcnco,  c del- 

' " ‘ la 
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la  Vedovi»  ch’importunava 
il  Giudice  » acciò  le  faceto 
giuftitia. 

Quello  fratello  importu- 
nò tanto  incelTantemente 
Iddio  per  il  fuo  fratello, che 
lo  cavò  dal  profonto  del 
Purgatorio  al  più  alto, 'poi- 
ché già  comparve  à quella 
Religiofa  ; e ciò  in  molto 
poco  tempo,  poiché noru» 
palfarono  meli , quanto  più 
anni. 

Però  diciamolo  tutto  . 
Non  è evidente  fegno , che 
non  Ha  va  nel  profonto  del 
Purgatorio , lo  llar  parlan- 
do quell’  Anima  co  la  Reli- 
giofa nella  Cella, perche, an 
corche  non  potèto  occupa- 
re due  luoghijpoteva  nódi- 
meno  patire  nella  Cella, co 
me  fe  li  ritrovato  nel  pro- 
fondo del  Purgatorio  ; per- 
che non  conlifte  tanto  il 
patire  nel  luogo,dove  li  pa- 
tifee, quanto  nella  intentio- 
ne,ò  rcmiflìonc  delle  pene» 
che  li  patifeono. 

Tuttavia  può  argomen- 
tarli , che  già  doveva  etore 
lalito  più  fopra  delle  pene, 

Jfuello  eh’  era  ufeito  più 
ùori  dalla  prefenza  locale, 
qui  anche  li  de- 


duce, che  molti  tenédo  più 
pene  da  foffrirc,efcono  pri- 
ma , che  altri  con  pene  mi- 
nori , per  la  forza , c valore 
de’fuffragi;  .Quanti teneva 
fopra  dì  fe  queft’Anima.» 
quando  flava  nel  più  pro- 
fondoèMolti , ed  adelfo  già 
teneva  li  piedi  fopra  le  tellc 
degl’alrri.  s 

Finalmente  fempre  llò  in  è utile 
quello, ch’è  conveniente, cd  P'ed?*[e 
utile  inllare,  pregare,  e do-  10’ 
mandare  à Dioje  che  l’opi- 
nione d’alcuni,  quali  affer- 
mano , ch’è  meglio  lafciare 
ogni  cofa  alla  difpolìtione 
di  Dio  > e non  domandarli 
niente:  li  deve  intendere,!» 
non  domandare  cofe  tem- 
porali . nè  del  fecolo,  eoa 
attaccamento,  ed  anche  le- 
za  di  quello  alcune  volte; 
ancorché  altre  lia  molto  sa- 
to,e  buono  chiederle,  come 
fà  la  Santa  Chiefarperò  dei. 
lcfpirituali  fempre  è bene 
domandarle  à Dio , Ha  per 
il  bene  delle  noftre  Anime, 
ò per  il  profitto , efollievo 
de’noltri  prolfimi. 

Primcramente  » perche 
quello  c’infegnò  il  Signore 
nell’Oratione  Domenicale» 
con  le  fecce  pernioni. 

Se- 


pjt  fjOt 
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Secondo,  perche  quello  tencc  > quando  s’akcra»  per 
infegna  la  Chiefain  tutte  le  lignificarci  la  Tua  giufiitia, 
fueOrationi.  ò potenza  colle  noftrc  frati 

Terzo,  perche  quefio  fa-  humane;  ed  achc  la  preféza 
cerano  li  difcepoli  di  Chri-  locale,  che  alcune  volte , e 
fio,  come  appare  dalle  loro  più  fupcriore,ò  inferiore. 
Epifiole.ed  atti  Apofiolici-  Li  vitijjc’hebbc  quefio  Sa 
Quarto  , perche  foto  il  cerdote  furono  fuoco, egio 
domandare, è orare, e l’ora-  co:e  fuoco  di  dishoncftà,e 
re  è parlare  con  Dio , e nel  gioco  di  carcc.c  quefio  per 
parlare  à Dio, ed  orare  con.  elfere  Sacerdote,  no  è gran 
fifictutt’il  nofiro  rimedio,  cofapagarfi  nel  più  profon. 

Qucfia  è la  Regola, colla  do  con  ardentilfimc  Carne, 
quale  vorrei , che  vivefiero  Quelle  parole , che  dille 
ncllamia  Diocefi  li  mici  fi-  PAnima  ^niente  mi Jinafcon- 
gli  fpirituali.  deva , parlando  de’viti;  nel 

Quefio  tégo  per  meglio,  ricrearii,e  trattcnerfijè  una 
fe  non  vifuffc  qualche  (pi-  propofitione  di  gran  pon- 
rito  particolari/Tìmo,qualo  dcracione  , perche  efplica 
Iddio  conduce  per  camino  la  delicata  vifia  del  brutto 
ftraordinario.  appetito, per  cercare  li  fuoi 

144.  Avvertirai? , chc>>  diletti,  efiendo cieco  peri 
quando  negli  efempij,  ed  beni  dell’Anima, & un  Lin- 
Corrc  apparitioni  diciamo, che  al-  ce  per  i gufii  del  corpo, 
s’intéde  cun’ Anime  fianno  all’im-  Fù  prodigio  della  grada 
nimeté  P'cdi,  ò lopra  la  tefta  dell'-  metter  quell’  Anima  in  fta- 
gono  tnj  altre,  farebbe  fovcrchia  firn  to,che  li  giovato  la  miferi- 
ni-c pie-  plicità  di  chi  lo  Icgclfo,  cordia.Si  cófelfò  quel  gior. 
d,‘  credere  che  l’Animc  tenef-  no, come  pare  nclNum.15 1 
fero  tefia  , c piedi  : perche  per  dir  melTa,ed  al  fine  fcap 
folo  lignifica, che  fi  ritrova-  pò  nella  tavola  di  quello 
no  con  maggiori , ò minori  Santo  Sacramétojpcrò  tutr 
pene,l,unc  , e l’altrejdella^  tavia  girò  per  andare  al 
maniera  come  diceflimo  , Cielo  , perii  profondo  del 
che  I ddio  tiene  la  mano  po  fanto , c ficuro  Purgatorio. 

Num. 

■ -V  - ■ ‘ h.i  " . , ;j 
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ALli  due  di  Marino  mi  comparvi  il  Ve» 
fcovo  D.  N.  con  gran  gemiti , dicendo . 


Vefcovo 
per  nc^li 

^ente  nel  Ah , che  non  fujji fiato  Vefcovoyche  si  caro  mi 
co  fi  a i Chi  e doti  , che  mi  raccomandi  a Dio. 
Giesù  refli  teco. 

Num.21 5. 

Capitano  Ve  fio  me  defimo  giorno  mi  comparve  il 

Cap  itano  N.  affai  riftretto  , chiedendo 
dtcejjt  alla  fu  a moglie, che  face ff e bene  per  L' Ani. 
ma  fila  j e ch'io  anche  lo  raccomandafft  a Dio. 
Di  più  mi  foggiunfe.  Zia  mia , fono  terribili  le_j 
pene , che  qui  fi  pattfeono , ed  è più  un  momento 

di  quache  molt' anni  di  la. 

y-  OSSERV  ATIONE. 

La  dortrì  545*  A NchequeRosa-  in  queRo  mondo  di  tela, 
na  fegue.  to  Vefcovo  mol  Tutto  ciò  lignifica  in  que 

Vcfcovi.  tiplicava  gemiti  con  le  lue 
pene;  e voleva  reflituireil 
Vefc ovato  in  tempo  > cho 


/ 


non  poteva. 

Li  doveva  eflcre  di  molta 


R’Anima  benedetta  il  dire  : 
Ab  che  non fuffìjiato  Vefcovol 
S’hà  da  intcnderc.Vefcovo, 
come  io  fui.  Vefcovo  dime- 
ticato,che  era  . Vefcovo  ri- 


pena Tofficio,  e defidcrava-.  meflò, quando  dovevo  efler 
di  non  effer  Rato  Vefcovo,  vigilante. Vefcovo  nella  Di 
perche  con  queRo  fa rebbe-  gnità,  c grandezza,  quando 
ro  Rati  minori  le  fue  pene,  dovevo  elfcr  molto  più  nei- 
Darcbbe  la  Mitra, per  non_»  la  Croce,  e fatica.  Vefcovo 
tolerare  il  fuo  pefo.Non  mi  nell'autorità, quando  dove, 
ftupifeo, perche  era  quella^  to  elfer  molto  più  nella  ca- 
di fuoco,e  quella  che  porco  riti,  c zelo.  Vefcovo,  acciò 

tutto 
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tutto  mi  foverchialfc,quàdo  /li.  Diciamo  tutto  per  me: 
dovevo  efl'crc , che  folo  mi  per  me  tutto  i'honore»  Jo 
piglialfc  il  nccclTario,cd  ab  fplcdore,  reflimatione,ed  il 
borriffe , come  la  medelima  ripofo:pochiflimo  pcrDio  di 
morte,:!  fuperfluo.  quel  medelimo  , che  Iddio 

Tutto  quello  polTonofì-  mi  dà.  Ahi  mifcro  dime.'E 
gnificare  quelle  parole:  Che  che  farà  di  me?Che  nc  farà» 
non  fuffi flato  Ve/covo  ! Non  quàdo  mi  vedrò  nello  ftrct- 
lì  querelava  del  Vefcova-  tocótoc’hò  da  dare  à Dio? 


to,  che  bonum  opus  r/?, Caro, e 
buono  è,  nèdclminifterio, 
ch’è  Tanto , e meritorio , ed 
cccellente,ma  del  nó  haver 
fervilo  perfetta, e fantamen 
te  il  Vefcovado. 

Quello  è quello,che  dob. 
biamo  mirare  bene , cioè , 
quando  magiamo  dc’gulli, 
c diletti,  perche  non  elfédo 
faJutiferi  per  l’Anima^’han 
no  da  vomitare  co  maggior 
dolore  in  quella,  òneH*aI- 
travira:in  quella  piangédo, 
penando,  c fodisfacendo,  è 
nell’altra  acerbamente > o 
Cerna  merito  penando. 

^46.Non  facciamo  altro; 
che  mangiare, ignottendoci 
«delio  l’honorcda  robbaila 
Mitra , un  gullo , un  pollo  > 
una  felicità,  e limili  : Ci  at- 
tacchiamo à quello  li  perii 
come  fon’jo(chc  non  ve  n’è 
un’altro  limile)  viviamo  go. 
dcndo,e  non  patendo  nc’gu 


O come  m’hà  da  far  vo- 
mitare li  gulli  in  pene,li  di- 
letti in  dilgullida  cótétezza 
in  tormentilSignore  habbia. 
te  mifericordia  di  m e.tìic  u. 
reflic fecali c no parcas , ut  in 
aternum  parcas  . Tagliato 
Signore, brugiare  di  qua  per 
perdonarmi  di  là  . Levato 
da  me  tutto  quello,  che  non 
è tutto  vodro  : non  re/li  inj 
me  cofa  alcuna,  che  lì  a mia» 
c che  non  lì  a tutta  vo/lra. 

Veramente  tutto  quello, 
che  facciamo  li  Prelati  (o 
così  lì  fa  con  sì  grand*  e- 
fempio  nella  Chiefa,  e mol- 
to fcgualatamcnte  in  quelle 
di  Spagna  ) Vno  cxceptomi- 
fcrabili  iflo peccatore.  Lo  do- 
vremmo fare  sì  immediata- 
mente per  Dio,  con  Dio, ed 
in  ordine  à Dio , che  noto 
fulfe  in  noi  cofa  noltra,clfé- 
do  infimi  fervi  di  quello  sà- 
io minillerio  , e come  lo 
fchia- 
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fchiavoj  che  non  guadagna  biarao  da  qualificare  Pope-  yu 
per  fe;ma  per  il  Tuo  Sig.così  re, che  fareflimo  della  perfo 
noi, che  ogni  cofa  dovrdfi-  na,e  della  dignità,procuta- 
mo  oprare  folo  inordineà  dodi  no cflcrc negligenti  in 
Dio;e  così  deve  intéderfi  la  quelle  della  perfona  ; però 
parola  del  Signore,  quando,  ul'ando  maggior  diligenza* 
ditte '.Negotiamini darri  utttio.  in  quelle  della  Dignità. 
Litaléti,checidà  fono  fuoi  548.  Il  Capitano  del. 
le  Dignitàri  porti, le  potcn-  Num.  215.  nepote  della*, 
zc, facoltà,  e fenttrgiurto  è,e  Religiofa  chiedeva  foccor- 
giuftittìmo che  iìano  J’ufure,  fofràlcfue  pene  faceva  la 
ed  i guadagni  del  padrone,  póderatione  frequécara,chc 
che  diede  il  capitale.  di  Jà  è un  monte, quello  che 

/47-Vna  cola  deve  avver  di  qua  è un  grano  di  fenape, 
tirlì  in  quella , e nell’altro  e cheli  tormenti  di  là  fono  • v.'j 
appai  itionide’Vcfcovi,  che  fccoli  molto  lunghi  di  quà- 
nettuno  lì  lamentava  dello  Quarto  dovreflìmo  tcne- 
colpe  di  huomo , e di  chri-  re  in  quella  vita  sépre  pie. 
ftiano , nè  della  perfona, ma  fente,  per  due  fi  ni  utilifTuni 
di  quelle  di  Vefcovo.  Il  primo , per  non  acqui- 

N011  dicevano  , che  non  Ilare  con  le  colpe  sì  horré- 
havettc  giurato,  che  non*  de>c  formidabili  pene, 
havette  detto  bugia, ma  che  II  fecondo , per  patire  di 

non  fotte  rtato  Vefcovo.  qua  il  poco , per  non  patire 
Però  non  è certo,  che  te-  di  là  l’immenfo , c fodisfarc 
ncrebbero  querti  Prelati  di  qui  con  penitenza,  lagri- 
colpc,e  difetti  d’huomini,e  me,digiUnr,mortiffcationi,c 
perfonali , elfendo  huomini  guadagnando  indulgenze , 
veftiti  d’humanità , fe  tene-  che  fono  si  leggieri  penejo 
vano,  e pagavano  per  quel-  fe  non  lo  facciamoci  là  pa-, 

Imperò  erano  si  gradi  le  pe.  tiremo  pene  crudeliflime. 
ne  che  pativano  per  quelli  Appella  va  anche  quell'.  Perche 

di  Vcfcovi ,'  che  comparate  Anima  alla  pietà  di  fua  mo-!  'anime-» 
con  quelle, non  erano  pene,  glie  • Sempre  vedo . che  li  S 
Con  quella  irufura  nab-  calmi  riccorrono  alle  Iorq  animo 
r • Rrr  rao. 
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Eli»ti  ri-  mogli  > pili  chca’loro  figli.  minare  al  Purgatorio . Ed 
Corrono  Deve  e Acre, ò perche  fu  più  anche , perche  quelli  fra  lo , 
•J!e^°*  ftrerto  il  vincolo  ,ò  perche  felicità  della  robbadivcr- 
fhVa'fi  in  quelle  è affai  maggioro  titi,fi  fcordanoic  per  il  con- 
gU:  la  pietà,  ò perche  li  giovani  trario  la  vedova  fi  à li  trava 

cfpofti  alla  gioventù  > ed  gli,  e folitudinc  della  fu:u 
incannati  da  quella  vica,nó  afflitta  piofdfionc , più  fa-», 
fi  ricordano  dell’altra  , ne  cilmcnte  fi  ricorda , perche 
trattano  di  cavare  altri  dal  fono  più  dimcntichcvoli  le 
Purgatorio,  mà  d’andar  fa-  felicità,  e tengono  più  rac- 
cendo Purgatorio  , e di  ca-  moria  l’infelicità. 


DVE  bore  doppo  la  mezfa  notte  mi 
comparve  Don  N.  dicendomi , che  fla~ 
ro>e  leg-  Va  net  Purgatorio , e che  dicefji  d fu  a moglie-* , 
Biero‘  li  face  fedire  Mefe,  e face f e bene  per  l'Ani- 
ma fua , che  fava  molto  b /fógno fa:  li  difji:  Per- 
che ti  tiene  Iddio  tanto  tempo  s fonia  che  lo 
vedi?  Per  lamia  mala  vita*  e fotierchio  de  fi- 
derio  di  guadagnare  robbay  quale  adefo  non 
mt^iov a, arili  m iormtnta ■ Chtedoti  3 che  mi 
t accomandi  a Dio,  A me  causo  ammiratone 


luftre,  ed  anche  appellava-  giuria  ballante, quanto  me* 
a fua  moglie;  c come  lui  di-  no  à romperlo? 
pinge  la  lua  vita  , può  effe-  Per  la  fua  mala  vita , t» 
re,  che  fe  lo  mcricaffc,  foverchio  defidcrio  di  goa- 
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perche  è molto  che  morì. 


OSSERVATIONE- 
Vedo  Cavalie-  però  quefto  è vincolo,  duu 
re  fù  molto  il-  fc  à fininuirlo  non  v’è  in- 


OSSERVATIONE- 
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Cupidìgia  dagnare  robba  pcnava:qua. 
foverchia.  fì  tutto ò una,  perche  fc  la 
cupidigia  già  c la  radice  di 
una  cofa.  tutti  i malijnel  fuo  efercitio 
teneva  ballante  campo  per 
occuparli  in  una  vita  di 
colpe. 

Aggiunge, per  circoftan* 
2adi  maggior  dolore  nelle 
Tue  pene  »al  fovcrchio  defi- 
dcrio  di  guadagnare  robba 
il  dire  > che  adejfo  non  mi 
approJìtta.Yoxtc  punto:  che 
tenga  un'Anima  del  Purga 
torio  un  milione  di  robba», 
in  quella  vita, c che  habbia 
Nota  per  difpollo  di  maniera  , elio 

niolcarob  tutca  non  PoUà  ah 

n o tarob  jcggerjrc  d»una  minima., 
pena. 

Che  Itia  ardendo  di  fé  te 
nel  Purgatorio  l’Anima,  o 
con  centomila  feudi d’en- 
trada,chelafciò,noh  le  dia- 
no una  goccia  d’acqua,  an- 
corché egli  la  domandi:  o 
che  non  tenga  lui  lingua- 
per  poterlo  comandare, no 
.meno  da  poterla  pigliare! 
Che  lafciando  molti  Regni 
non  polla  di  là  comandare» 
chele  dicano  una  Mefla-, 
potendolo  Jui  haver  coma- 
dato facilmente  di  quà. 

Quello  era  quello  > cho 


dille  il  Signore  à quel  ric- 
chi/Tìmo del  Vangelo, che 
/lava  nella  fua  imagiiu-  , 
tionc  facendo  granai,  e più 
granai,  fatto  padrone  dell’-, 
altrui  tempo , come  le  folfc 
molto  fuo , e tagliando  nel 
futuro  , come  potelfc  nel 
prefcntc:  Stultè  b*c  noflc  Luc.cap 
animam  tuam  repetent  à re,  **•  v-io 
qua  aule par  affi  cuius  erutì 
Balordo  quella  notte  cer- 
cheranno l’Anima  tua.  Di 
chi  farà  quello , che  tieni? 

Poteva  rifpondcrc:  Mio  fa- 
rà quello,  che  tengo.  Non^ 
poteva, perche  l’Anima  nu- 
da andava  nell’altra  vita: 
il  corpo  alla  terra:  la  robba  -~- 
agli  heredi , c lui  penava-» 
nell’Inferno  fenza  appro- 
fittarli la  robba. 

550-  Però  non  fi  re  fla- 
va qucfl’Anima  felice  del 
Num.216  nella  fua  ponde. 
racionc,  che  non  l’approfit- 
tava , mà  che  li  faceva  dan- 
no, mentre  dice , cheli fer- 
•viva  di  tormento, meno  ma- 
le farebbe, fc  fidamente  non 
l'approfitralTc;però  quello, 
che  di  quà  torMentavayè  ter. 
ribil  cofa  > e mol  to  da  con. 
fidcrarc. 

Se  carica  fiero  un’huomo  Sìmile, 
Rrr  a di 
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di  tutta  la  robba,chc  tiene, 
‘argento,  oro,  monti, vigne, 
Sìmile,  e del  rimanente  , e celo  fa- 
cclfcro  portare  sù  lefpallc, 
di  che  fcrvirebbe  à quello 
infelice  la  robba , fe  non  di 
penare, crepare  , c morirò 
col  pefo  , edisgufii  dello 
robba? 

A che fcr  Così  è la  robba  ncll’al- 

ve  la  rob  tra  vita,  mal  guadagnata  in 
guada-  quefta.Nó  folo  ella  no  c di 
gnata  nel  foccorfo,mà  di  tormento,  c 
1 aItrj  pelo;  c con  Ia  forza  de’  tor- 
n,on  °*  menti, con  la  quale  la  paga, 
le  pare  di  portarla  tutta  Co- 
pra le  fuc  fpallc  , come  il 
monte  favolofo  di  Sififo* 

Dì  che^.  La  robba  in  quefla  vita- 

«enerfi^'la  PUÒ  tCI1Crfi  di  quattro  ma. 
robba  in  niere  , con  divertì  effetti 
quefto  nell’altra, 
m ondo.  pa  pr,ma>  forte  , cho 

fra  di  foccorfo  in  quella  vi- 
ta , e nell’altra:  in  quella-, 
follentandofi , e nell’altra-/ 
havendo  dato  limoline  »o 
lafciato  fuffragij. 

La  feconda,  folo  utile  in 
quella  vira  ; però  non  dan- 
nofa  nell’altra, quando  non 
fufTc  mal  guadagnata  , no 
hebbe  vitio  nella  robba.; 
però  non  s approfittò  di 
quella,  come  poteva,  nè  fa» 
telili  agi  con  elfa. 


La  terza, quando  In  que^ 
Ha  vita  fù  di  foccorlo  » c di 
fuftento,  ma  s’acqui ftò  con 
modi  fcrupulolì , e fubito  lì 
lafciò  con  mala  difpolitio- 
nc;pcrò  mori  in  gì  alia, per- 
che fi  pentì.  In  quello  calò 
non  folo  non  approfitta, mà 
fà  danno  la  robba  nel  Pur- 
gatorio, perche  pena  ilo 
quello  col  pefo  della  fuo 
robba  ; e quello  pena  tanto 
più,  quanto  maggiore  fùil 
guadagno. 

II  quarto  modo  è più  du- 
ro, quando  in  quella  vita  lì 
guadagnò  di  mala  maniera, 
che  nòli  pentì.  Il  ricco  non 
reftituì,clì  códcnnò,cd  altri 
trionfano  con  la  fua robba, 
e lui  arde  nelle  fiamme  del- 
l’Inferno, fatta  fuoco  lo 
propria  robba  , la  qualo 
brugia  quello  di  là,  c dà 
fcaldando  altri  di  qua. 

5 ji. Finalmente , quello 
di  quà,fe  non  vi  fono  lòffia* 
gij,  ed  applicationc , nolo 
foccorrc  à quello  di 
che  gran  cola  è,  che  nolo 
foccorra  llando  sì  lontano 
l’un  dall’altro,  che  di  là  nè 
meno  può  l'uno  foccorrcre 
l’altro?Vna  goccia  d’acqua 
domandava  il  ricco  avaro 
à Laz- 
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à Lazzaro»  per  temperare  la  ove  Ranno  congionti  » che 
fece,  che  pativa  nella  lin-  fuccedcrà,  e come  potran- 
gua:  c con  Rare  in  una  me-  no  aiutare  le  ricchezze» 
defima  reggione  » ch’è  l’in-  che  refiano  (opra  la  terrai» 
fcriore  » ed  è nel  feno  della  à coloro  che  Ranno  pcnan- 
terra  , folo  per  la  diflanza-  do  fotto  di  quella , quando 
de'  Rati  » e delle  virtù  , ri-  quelli  di  quà  fi  feordano  di 
fpofe  Abramo  , ch’era  im-  quelli  di  là  » e quelli  di  là  fi 
poffibile  arrivare  il  det-to  hu  feordorno  di  fé  Redi  quà  > o 
. mido  dell’  uno  , alla  lingua  fenza  piangere  le  proprie-» 
Sdendo-  ^ccca aIcro* Se  ci°  ^uc*  colpc>andarono  colà, 
ile.  cede  nel  fieno  della  terra-» 

Num.2  1 7. 

QVefio  medefimo  giorno  mi  comparve 
il  Beneficiato  N.  Curato  di  N.  chia - 
quieto,  c manaomi  per  il  mio  nome  . Li  dilli  : Chi  fèti 

bizzairo»  . . »#> 

Sono  tl  Curato  di  N.  che  fio  nel  Purgatorio : e 
quello  che  voglio  è , che  mi  raccomandi  a Dio, 
che  mi  ritrouo  molto  travagliato.  Perche  vi  flati 
A quefto  diede  un  gran  fofpiro , e foggi  un fe 
iV.  Sappiate  ch'io  fempre  hebbi  defiderio  di  ejfer 
f limato  per  hi  farro  '$  e così  gufi  ai  d' alcuni 
inquieti  , e quefio  ben  fapevo  , ne  mancavo 
di  conofcere  9 che  non  era  buono  . Ed  anche 
per  altri  mancamenti  nell'  adempimento  delle 
mie  obligationi  5 e vorrei , che  tutti  li  Sacer- 
doti impar  afferò  à fpefe  mie  5 ti  chiedo  Sorel- 
la , che  mi  raccomandi  a D/o , fcrifa  dimen- 
ticartene Giesti  refh  teco. 


Num.2iSt 
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Num.  218. 


Maeflro 
Spiritua- 
della  Re 
ligiofa. 


Come  hi 
da  edere 
il  Sacer- 
dote. 


IN  queflo  giorno  , cinque  bore  doppo  la 
rnezj\a  notte , 'venne  il  mio  Vecchio  adir, 
mi  , che  lo  raccomanda/Ji  a Dio:  e mi  diedc_j 
certi  auuifi  circa  una  lettera , che  fcriffe  certo 
Prelato  al  P.  Generale  con  quelli , che  tn  quejlo 
quinterno  refi  ano  ferirti  s e per  quefta  caufa 
mi  animo  à patire  j e che  darei  guflo  avanti  a 
Dio  5 e che  io  anche  raccomandajjt  à N oftro 
Padre  altre  ccfe,  che  lafcio  in  filentio. 


OSSER  VATIONE. 


5 5 2*  f~\  VeftoSaccrdo. 

V^/  te  era  Curato 
d’una  Parrocchiaje  doveva 
cflfcrc,  fecondo  fi  dipinge, 
bizarro, galante, amico  dc- 
gPamici , affettionato,  ac- 
ciò tutti  Io  ftimafteroje  pe- 
nava tutte  quelle  bizzarie 
concrudcliifimc  pene  an- 
corché giuftc,c  fante. 

No  mi  travaglio, perche 
neffuno  di  quell* epiteti  era 
no  à propofito  per  l’officio. 
Era  bizzarro, e doveva  eflc 
Enfile  di  cuore. Era  ga. 
late, e doveva  effcrc  raccol 
to-Era  amico  dcgl’amichc 
doveva  e/rerlo  di  Dio.Era 
Jffcttionato,  acciò  tutti  Io 
‘mafiTcro,  c doveva  elfcr- 


lo,  acciò  lo  difprczzafleroi 
ed  egli  doveva  Rimare  tut- 
ti come  mig!iori,per  humil 
tà,humanità, e carità. 

Dice, che  anda  va  con  in- 
quieti, quando  doveva  an- 
dare con  virtuofi , c con  le 
fue  parole, cd  efempij  quie. 
tare  l’inquicti.Chc  gran  co 
fa,  poiché  offendo  in  quefta 
virala  profeffione  della  vir. 
rii  l 'occupano  ne  di  colpe, 
fuftc  nell’altra  vita  l’efcrci- 
tio  di  pene? 

Soggiuge,  che  ben  cono- 
fceva  lui  come  quel  camino 
non  era  buono.  Non  paro, 
che  foffe  molto  nccclfa- 
rio  veliere  delicata  la  villa 
per  conofcerlo però  deli-j 


ca- 
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tata  l’havcva  di  bifogiio, 
eftendo  li  difetti  in  fe  tali» 
ch’era  grande  la  difficoltà 
in  conofcerli. 

Anche  fi  domanda  conto 
nell’altra  vita  della  luce» 
che  in  quefta  ci  diedero  » e 
di  quello, che  qua  è foccor- 
fo , fe  ce  n’approfittiamo:  e 
fc  non  ne  caviamo  profitto» 
viene  ad  cfterc  nell'altra  vi 
ta  tormento. 

Che  cafehi  il  cicco, non  è 
molto  da  ftupirfene,ma  che 
inciampi»  e cafca  colui,  che 
vede  per  dove  camina,  c 
fiacchezza,  ò negligenza^ 
d’ammirare,  ò di  piangere. 

5 5 3. Ditte  l’Anima  Sansa 
di  quel  Sacerdote, che  defi. 
dcrava,  che  tutti  i Sacerdoti 
imparajfero  àfuefpefe.O  che 
differenti  defidcrij,che  te- 
neva nell’altra  vita  » &ÌtlJ 
quefta!  Qui  defiderava  gu- 
fti.dilàefperienze.  Qui  era 
amico  divalorofi,  di  là  di 
Sati. Decorriamo, ed  operia 
mo  qui, come  vorreffimo  ha 
ver’oprato»  e difeorfo  di  là. 

Il  Santo  Maeftro  del  Nu- 
mero 2 1 8.  che  foleva  cófo- 
lare  la  Rcligiofa  > venne  à 
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prevenirli  l’animo,  perchtj 
havea  da  patire  tribolatio- 
ni.Piii  facilmente  firiccvo- 
no, quando  s’afpetrano  , e 
fcnfibili  fono,fe  non  s’afpct. 
tano. 

Ad  alcuni  zelofi  del  bene 
della  Rcligiofa,  c del  Con- 
vento, non  parrebbe  beno 
tanta  frequéza  d’apparitio- 
ni;e  lo  dovevano  avvifarcal 
fuperiorc,  il  quale  trattaria 
di  mortificare  quelli, che  da 
vano  credito  à quefto  cene- 
re dicofc,  e doppo  lo  dove- 
va patire  la  povera  Religio- 
fa  tormentata, fe  non  faceva 
ciò  che  li  dicevano  l’Anime 
con  vederle  patire:  c fc,  io 
faceva  col  pefo,  e forza  del 
precetto,  à cui  doveva  ren. 
derfi. 

Vbidire  era  facile,  come 
giufto sperò  il  confidcrarc 
l’amarezza, e dolore  di  quel 
lo, che  vedeva  patire  alle- 
nirne,vifibile, e palpabilmé* 
te,forzofo,e  necefTario;era 
paffarc  l'opra  di  fc  vna  Cro- 
ce continua  , e pefante , af- 
flitta da’morti,c  da’vivi:  da 
quelli  con  li  preccttie  ,dju 
quelli  con  le  pene* 

Num,ng \ 

. . •>  fi 

' Digito 
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Num.219.  ì 

Zìi  fette  venne  mio  Dio  à chiedermi 
orationi  . All'  otto  mi  comparve  un 
leggiero,  fervidore  di  mio  Padre , chiamandomi  per  rio - 
vecchio  w*.  Sono  piu  di  ventanni , che  mori.  Chiama  fi 

n^r  uni  * . . J 


Vii  gio 
vane  per 


A. 


£ 


er  una 
te 


N.  li  domandai , perche  fava  nel  Purgatorio . 
J2«/  diede  un  gran  fofpiro  dolor 0 fo . dicendo . 
./!/>  N.  fui  molto  dishonefio , ed  amico  di  fare 
in  tutto , il  mio  gufo , ancorché  fi  attraverfaffe - 
ra  d'iddio.  Io  ti  dico , appena  mi  fai* 

vai- H or  che  vuoi,  ch’io  faccia  per  te  ? 
ricordi  di  me  nelle  tue  orationi  - G testé  refti 
teco. 

OSSERVATICENE. 

5 54*C  VO  Zio, quello  del-  querela  contra  di  fe, perche 
O la 


lire  reiterava-, 
memoriali, e fofpiri. 

Però  il  fcrvidore  di  Tuo 
Padre  del  Num.a  i^.doppo 
vent’  annidi  Purgatorio, o 
di  fuoco,  doveva  elfere  tut- 
tavia legno  molto  verde. 


era  come  fe  diceife:  Mi  po- 
tevo ricreare  fenz’  offefa  di 
Dio , e volli  ricrearmi  con 
offenderlo . Potevo  correre 
con  freno , e cori!  sfernata- 
mente . Mi  potei  trattenere 
nel  Iccitoic  lafcivamére  mi 


Scoprì  li  difetti  della  fua  ricreavo  nell’  illecito, c prò 
vita,ch’crano  fiacchezza  co  hibitio. 


fòrti , c lo  pagava  con  fiieri 
tormenti. 

Dice  ch’era  amico  d’efe- 
guire  il  filo  gufto,  ancorché 
s’attraverfalfero  offefe  di 
Dio  .Quarta  era  una  viva.» 


Quello  è uno  de’cóti  pat 
ticolariiche  ci  hàda  doma- 
dare  Iddio, poiché  ci  dà  tue 
co  il  módo,acciochc  lecita- 
mente ci  rallegriamo.come 
fece  al  nofiro  primo  Padre. 
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'Quello  è , acciò  olTerviamo 
la  legge  fua,ed  i Tuoi  precet 
ci  ricreandoci  chriftianamc 
te,  come  buoni  figli  d’Ada- 
mo.Lafciamo  un  mondo  in- 
tiero, che  ci  è permeilo,  ed 
andiamo  à mettere  la  mano 
Colo  nell'arbore  prohibito. 

Non  vi  è dubbio,  che  ri- 
fpetto  à quello,che  ci  è per. 
mefTo, appena  fono  dieci  co. 
fé  di  cèco  mila, quelle  che  ci 
fi  prohibifcono  > e così  non 
lafcia  d’cflère  gran  viltà, te. 
nendo  prati  ameni,  e dila- 
tati, per  dove  poter  palleg- 
giare, ed  andare  ,pcr  dove 
poterli  precipitare. 

S jj.  Solo  dicci  precetti 
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ci  pone  il  Signore,  e cinque 
laChicfa,  e per  quindcci 
precetti,  fono  cinque  cento 
mila  le  pcrmeflioni.Hór  chi 
è il  pazzo,  che  potendo  vi. 
vere  con  una  honefta  ri- 
creatione  fra  cinque  cento 
mila  permilfionij  voglia  an- 
darfene  all'I nfcroo  » per  vi- 
vere rompendo, e contrave- 
nendo à quallifia  di  quelli 
quindcci  precetti.* 

Dice  l'Anima  del  fervo, 
che  appena  fi f alvo  , e dilTo, 
difcretamentc, poiché  à pu- 
re pene, che  pativa  nel  Pur- 
gatorio , haveva  da  godere 
Iddio. 


ÌSum\220, 


yn  cava  \ Lì?  undec't  mi  comparite  Don  2V.  Cava- 
iiteTeS-  /V  l,er€  di  N.  dicendomi  fe  lo  conofceua. 
feordie.  it  fjL rtj  che  sì . Mt  party  che  fono  più  di  cinquan- 
ta anni , che  fet  morto . Diffe , è vero.  Però  douc 
Jfah  e che  vuoi  ? Qui  diede  un  amaro  f o/piro . 
N.  Io  te  lo  dirò - Fui  amico  di  Itti , e dir  tuoi- 
gere  tutte  le  cofe  ; e per  quefto  precipitai  me , ed 
alteri , e così  lo  pago  nelle  pene  del  Purgatorio , 
che  appena  mi  falvatsperche  fi  domanda  ajfai 

pretto  conto , e più  di  q uello , che  pofiiam  dire . 

sss  Ti 
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T t chiedo,  che  ti  ricordi  di  me  nelle  tue  or  atto « 
ni, per  che  mi  ritrovo  molto,  ri  (ir  etto , dovendo  fi 
Adempire  la  gì  ufi  itia  di  D/$.  Ed  anche  mi  di  fi 
fi  , che  mi  appare  echi  affi  à patire  molto,  perche 
un  a gran  corona  affettavo  ì ed  altre  co  fi,  chc^> 
laficio  in  filentio . Giesk  re  (li  teco. 

OSSERVATIONE. 


55 6.  ^UedofùunCa- 
valiere  molt’il- 
luflre  nella  Tua  Provincia,c 
Città.  Hcbbe  molta  mano 
in  quella  » doveva  mifurare 
per  la  mano  , e non  per  la_. 
ragione  le  liti, che  rifvegliòi 
che  fc  lui  le  mifurade  per  la 
ragione,  t non  per  la  mano, 
non  le  patirebbe  nel  Pur- 

fatorio,  anzi  lo  coronareb- 
cro  nella  gloria.  Se  lui  ha* 
tede  patrocinato  li  poveri. 
Se  ha velfc  difefo  il  publico: 
fc  folo  havede  mirato  al 
fervido  di  Dio , e del  Kè,c 
l'opra  di  quedo  havede  far* 
to  liti,ch’e  quellojfopra  che 
dovrebbero  far  liti  i nobili, 
i buoni, e li  Santi, farebbero 
corone  quelle , che  all’hora 
erano  pene . 

Però  rivoltare  la  fua_, 
Provincia  per  eder  grande, 
° per  fard  più  grandc  di 


quello,  ch’era, o maggiore 
degli  altri,  ò più  potente,  c 
ricco , rompendo  i termini 
della  ragione,  c della  pace, 
non  era  facile  palfarfela-* 
nell’altra  vita. 

Doveva  cominciar  le  liti 
per  impegno  di  poter  più: 
e doppo  le  doveva  feguita- 
rc  per  capriccio;  univa  all  e 
liti  l’ira  ; da  quella  doveva- 
no rifultare  disgulli , e di- 
feordie:  fra  di  quelle  lì  pro- 
moverebbero le  vendette^  ; 
non  accertarono  col  per- 
donarli, ed  amarlf  ; con  che 
formò  una  catena  d’ innu- 
merabili ferri,  e doppo  la 
pofero  di  fuoco  nell’altra», 
vita  fovra  le  fue  fpalle. 

Per  quello  dice,  come-» 
l’altro , che  appena  fi  /alvo 
per  ederlì  in  queda  vita  da- 
to in  preda  alle  colpe. 
Pondera  la  drcttezza^ 
del 


DALL’ESEMPIO  DE'MORT  jo9 

del  conto,  però  non  lopon-  villa  della  mifericordia  » 
dera,  poiché  afferma  , chcj  perche  Tempre  la  (là  tempe- 
non  fi  può  dire  , molto  me-  ratido  , e pregandola}  e per 
no  può  ponderarli.  quello  li  davano  luogo,  ac- 

557.  Anche  dice , che  la  ciò  doma ndafie  fuffragij  al- 
Giuftitia  di  Dio  s’hà  da  co-  la  Religiofa. 
pire , cola  ben  chiara  sperò  Anche  la  previene, acciò 

lignifica  molto  , perche  è fi  difponga  à patire, e mede, 
dire,  che  in  quella  carcere,  (imamente  li  dice, che  fi  dif. 
nè  fi  fuborna  il  carceriere  > ponga  à godere,  perche  luì 
nè  può  redimerli  la  porta  , flava  patendo  per  quello  » 
nè  fi  preftano  à nefluno  le->  che  godè , e così  ella  gode, 
chiavi  in  confidanza . Però  rebbe  per  quello, che  di  quà 
è verità , che  non  nega,  che  ha  vera  patito, 
fi  adcmpifca  lagiufiitia  a_, 

Num.  22  r.’ 


VN’  bora  circa  la  me\zji  notte , venne  il 
demonio  cón  molto  rumore , J ìreptto , 
e minacele , ‘per  gl’ avvi  fi , che  diedero  N ofiro 
Padre  Generale  da  mia  parte , durò  la  batta- 
glia circa  due  bore.  M i cavo  da  letto , e mi  bat- 
tè si  forte  al  fuolo , e con  sì  gran  rabbia , che^f 
refi  ai  quafi f w&a  fentimenti . 

N um  2 2 2. 


vnSacef  A Q?  qu  attor  deci , venne  un  Sacerdote  di 
ne'iigcn  XA  N.  Io  li  domandai  : Chi  fei  ? Sono  N. 
te.b  0 (dijfe)  e vengo  a chiederti , che  mi  raccomandi 
a Dio.  Diede  un  grande  fofpiro.O  N.  Sappiate 

■ come  il  fiato  Sacerdotale  ricerca  molta  purità , 

$ s s z e rat » 


Vna  Re 
ligiofa. 
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e raccoglimento  di  vita,  per  la  preparai  ione  del 
Sacrificio . 

Num.  213. 

A Lia  mel^a  notte  mi  comparve  Donna 
N.  Monaca  di  N.  chiedendo  orationi. 


perche  ne  teneva  necefjità . Iole  df(ji%  che  farei 
quello, che  mi  domandava',  e di [parve  dicendo  : 

Giesu  refii  teco. 

OSSERVATIONE. 


558.  ¥L  demonio  Tempre 
1 perfequitava  la  He. 
iigiofa  » cd  era  perche  la 
Religiofa  cavando  l’Animc 
dal  Purgatorio  , perfequi- 
tava  il  demonio  ; la  buona 
fortuna  degli  altri  lo  tor. 
mcntava,  come  mala  fortu- 
na propria . Cosi  fuccede  à 
tutti  grinvidiofi,che  cava- 
no per  sè  veleno  dalle  feli- 
cità cflrance;  con  che  rauo- 
jono  , ò vivono  arrabbian- 
doli, e fono  finiflimidifee- 
poli  del  demonio . 

11  Sacerdote  del  Num. 
222.  viene  fin  dall’altra^ 
vita  dando  fofpiri  folleci- 
tati dalle  ftie  penc.Manife- 
ila  la  caufa  in  una  propolì- 
tione,che  dice  alla  Rcligio- 
fa  , quale  dovreffimo  udire 
in  piedi  j e difeoveru  tutti 


gli  Ecclefiaftici,ed  in  parti, 
colare  i Sacerdoti,  eflendo 
Evangelio,  poiché  dico; 
Sappiate, come  lo flato  Sacer- 
dotale ricerca  molta  purità, e 
raccoglimento  di  vita , per  la 
preparationc  del  Sagrificio. 

In  quello  fàconofccro» 
che  pativa  per  non  haverla 
tenuta  lui, come  conveniva, 
e querelava!!  delle  peno 
più  fenlìbili,  perche  proce.  ' 
dcrono  dalle  colpe  più  fcn~ 
libili,  che  fono  a Dio, quel- 
le de’Saccrdoti , in  ordine 
al  Sagrificio. 

559.  Molta  purità, dice,  vi 
è di  bilogno,nó  folo  purità, 
ma  molta  ; Quello  è nò  folo 
diligcza  in  tenerla, ma  mol- 
ta diligéza  per  tenerla . No 
balla  qual lilia  diligéza  per 
quello  ,chc  tanto  importa. 

Chia- 


r -T,  • ^ir 

DALL'ESEMPIO  DE’  MORTI.  'jn 


Chiaro  dà,  che  fé  fi  con- 
fervafic  l’Anima  in  purità 
badarcbbc  >però  non  ii  po- 
trà confervare  in  quella  sì 
facilmente, fc  non  fi  fà  mol- 
ta diligenza  d’averla  ; per- 
che come  potrà  vincere  le 
male  inciinationi , fe  noru 
combatte  ? vi  è di  bifogno 
di  valore,  diligenza , ed  at- 
tentane nella  guerra  dello 
(pirito.  Per  quello  difle  il 
Siguore.  Regnum  Calorum 
vim  pati  tur , & violenti  ra • 
1 fiunt  illud. 

Oltre  di  quello  fogiuge, 
che  vi  è di  bjfogno  di  rac- 
coglimento di  vita , perche 
Lenza  di  quello  non  può  ac- 

(quillarfi,  nèconfervarlì  la 
purità,  quale  non  fi  confà 
con  l’animo  rilalTato , c di- 
vertito. 

Checofa  La  purità  , è una  gioia.» 
Epuriti,  prctiofiflima:  quella  fi  con- 
ferva nell’Anima,  come  nel 
fuo  proprio  centro.  Si  ella_> 
darà  aperta  à tutte  le  lotti 
dipaflioi.i.ogn’vnad’efla  le 
rubberà  la  gioia-  In  vn’ar- 
ca  aperta,  molto  male  lì  có- 
fcrva  il  teforo.  Affai  male  fi 
guarda  la  cafa,  che  non  tie- 
ne le  porte  ferrate.  E chi 
porta  la  moneta  nelle  ma. 


ni  vuole  edere  rubbato  da* 
nemici. 

Aggiunge  i a che  hà  d ^ 
fcrvirc  la  purità  , ed  ii  rac- 
cogliméto  di  vita?  Per  pre- 
paratone al  Santo  Sagrifi- 
cio.  In  quello  manifèflò 
qual  deve  edere  la  purità, 
poiché  è per  il  Sagrificio. 
Maggior  purità  dourelfimo 
tenere  ( fc  fufle  polfibiic^) 
per  ricevere  il  Signore,  che 
per  falvarcùperclie  al  rice- 
verlo , io  l’introduco  nel 
pettoje  nel  falvarmi,egli  mi 
introduce  nella  Tua  gloria. 

E fe  per  dare  à villa  fua  , c-> 
vederlo  vj  è di  bifogno  di 
purità  purilfima,  perche  nó 
dovrebbe  edere  ii  mio  pet- 
to per  luì  più  puro,ch’c  per 
me  là  gloria  ? E perche  io 
non  devo  elfer  più  puro  per 
riccverlojdi  quello, che  de- 
vo edere,  per  goderlo?  Con 
ueila  attenrione , e confi- 
datone dovremmo  di- 
fporci  sépre,  per  dir  Meda,  j 
ò communicarci. 

jóo.  Anche  è degno  di 
avvertimento,  come  noro 
dice,  òdi  bifogno  molt.'U  Nota, 
purità  per  il  Sagrificio,  che 
quedo  già  dà  detto,  mà  per 
la  preparatione  del  Sagrifi- 
» ciò 


oàmf 


Non  io 
lamente 
è neceffa 
ria  puri- 
tà per  il 
Sacrifi- 
cio della 
Meira_>  , 
maanche 
per  lapTe 
parario- 
«e. 
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ciò,  ch’c  ponderatione di 
maggior  circollanza  > Però 
non  folo  vuole,  che  vi  Zìa.» 
purità  nel  fagrificarc,  mà  di 
più  nel  prepararli  perfacri- 
fìcare.  Come  chi  manifella; 
Primieramente  , che  dove 
non  vi  è preparacionc  non 
vi  è purità.  Secondo,  che  lia 
pura  la  prcpatione, acciò  lìa 
con  purità  celebrato  il  Sa- 
crifìcio. Terzo  , che  comu- 
nemente manca  la  purità 
della  celebratone , per  lo 
mancamento  della  prepa- 
ratone. Quarto,  che  fe  per 
prepararli  à celebrare  vi  è 
bifogno  di  purità,  quato  bi- 
fogno,ve  ne  farà  per  celebra 
re,  mentre  fe  ne  ricerca  tale 
per  la  difpolìtionc  ? Quello 
è avvifo  di  gran  lume  per 
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gl’iucóiidcrati,e  ciechi, che 
così  ne  vanno  à dir  Meira, 
come  fe  fuffero  à far  colatio 
neper  andare  à caccia.  No 
pare  polfibile , che  vi  lìa  chi 
faccia  quello  ; perche  non-» 
pare  polfibile , che  vi  lìa  chi 
ardifea  d’arrivare  à quello. 

La  Rcligiofa>che  le  conrr- 
parve  del  Nura.  1 2 j.  anche 
doveva  patire  per  manca- 
melo di  purità. perche  qud- 
tunque  non  fuflc  tanto  de- 
bitrice di  quella,  come  il 
Sacerdote,  balla  che  lo  fuf- 
fe,  come  Spola  diChrillo 
Signor  Nollrore  no  vi  è nef- 
fun  dubio,  che  doppo  li  Sa- 
cerdoti quelle, ed  1 Religio- 
li  fono  quelli , che  devono 
olfervare  con  maggior  pu- 
rità la  loro  profelfionc. 


N</W.2  24* 


A'  Sederi  mi  comparite  t Ardue  [covo  di 


Arcive  _ N .vnhora  doppo  la  mezSla  notte  chia- 

covoper  mandomiper  il  mio  nome . Ali  [pauentai  di 


ni- 


vederlo  5 e li  dijjv,  Gicsu  mio  ] tuttavia  ftai  nel 
Purgatorio  ? O N.  vi  Jlò , e ftar  'o : Piace fse  à 
Dio,  ch'io  mai  havejji  hauuto  Prelature  , che 
sì  caro  mi  coftano  : e diceva  quejlo  con  gran - 
dtjffimi  gemiti.  Mi  chtefe , ch'io  non  me  ne  di - 


1 


men- 
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Me  tic  affi  nelle  mie  povere  Orai  ioni.  Gl’offerfi, 

che  lo  farei  y e lo  gradì.  Dìjfe  Gicsti  re  (li  teco. 

OSSER  VATIONE. 


56/.  f-v  Vuel  si  gra  Pre- 
lato  in  rutto, 
ritornava  à chiedere  Tuffi  a- 
gij,  e con  si  terribili  fofpirii 
dovevano  effcrc  propor- 
tionati  a gli  horrendi  tor- 
menti, che  pativa  l’Anima 
Tua. 

Affliggeva!!  la  Religiofa 
di  vederlo  , e fi  maraviglia- 
va, che  durafTe  tanto  tem- 
po, dicendo:  Giesùmio\  tut- 
tavia Jlai  nel  Purgatorio  ? E 
lui  rifpofe  quelle  formida- 
bili parole:  Vijiò , e vi Jlarò: 
Piacele  à Dio , ch’io  mai  ba- 
vefi havuto  Prelature  squali 
sì  caro  mi  cojlano.  E diceva 
quello  có  gradinimi  gemiti. 

Come  dobbiamo  intcn* 
dcre  quelle  parole  , Gab- 
biamo detto  in  altre  offer- 
vationi , ed  in  quelle  del 
Num.  214. Però  di  quali?, 
voglia  maniera  , che  s’mtc- 
dano , intimorifce  il  cafo  di 
quelli  terribili  fofpiri,e  fen- 
timcnti. Perche  è come  qua. 
davn’infcrmo  li  ricorda  di 
quello, che  mangiò, e li  cau- 
sò dolore  , e dice:  Non  ha- 


veffi  mai  mangiato  quello 
che  mangiai  > Non  havclfi 
mai  mangiato  di  quei  fichi 
verdi  del  mondo,  che  sì  ca- 
ri mi  colfano  in  quell’altro. 
Ovcro  , come  quando  vno 
pafsòpcr  vna  Brada  , e lo 
percolTero , ò li  cura  d’vna.» 
grande  ferita  , e dice-  Non 
fufli  mai  palla to  per  quella 
llrada.  Benché  di  qui  non.» 
riceve  ballonatc  , quando 
pafla,  màdoppo  pattato  ce 
le  danno  di  buona  mifura_> 
per  quello,  che  fece  quando 
pafsò- 

Quett’eccelléte  Prelato, 
hebbe  le  maggiori  Chiefe 
de’  Regni, dove  Bava  gode, 
do  della  felicità  humana^, 
finoà  godere  de’ più Tublir 
mi  polli.  Hebbe  alcune  vir- 
tù,che  fopravanzavano  tut- 
te l’altre,ed  erano  tali  le  pe- 
nc , che  lo  facevano  fofpi- 
rare. 

Veramente  li  polli,  che 
più  c’ingannano  in  quella 
vita , fe  non  li  mirano  con_> 
gran  timore , e luce,  fono  li 
Vefcovati  ; perche  Pam* 
men- 


Qual’è  U 
felicità 
de  V efeo 
,vi. 
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métarfi  fenza  gran  timore^  re  nella  duratione  » perico- 
di  Dio,c  temeritàdlfervirli,  lofa  nciramminifiraciontu*» 
pericolo  : il  lafciarli  efem-  dura  nel  conto  , afflittiva- 
pio  a gli  altri:  in  eflcrcgiu-  nell’efercitiois’èbcn  fcrvi- 
dicati, formidabile  ccnfura;  ta  piena  di  molte  tribolatio 
e nell’cflcre  caftigati  > fe  fi  ni;  e fe  non  fi  ferve  bene»  di 
fallifce  in  quelli  , intollera-  pochi  gulli,  e duriflimi  tor- 
bili  tormenti.  menti.  Finalmente  di  poco 

5 62.  Molte  volte  fi  dan-  frutto  in  quella  vita  , e di 
no, e s’ammettono  li  Vefeo-  ternbil  conto  nell’altra, 
vati,  quando  fi  dovrebbo-  Si  eligga  chi  fi  fia  quello 
no  lafciarcied  al  partirli  di  pollo  , e con  quel  line,  che 
quella  vita  s’incomincia  la  vorrà,  che  s’à  humanamen- 
lor  nuova  vita . Di  feteanta  te , e per  politico  ripofo , e 
anni, non  fi  luol  cafare , an-  per  paflàrla  meglio,  e con_» 
che  il  meno  prudente  i edi  maggior  ricreationc, c met- 
quelta  età  , e tal  volta  di  terc  catene  al  gullo, perche 
maggiore,  ci  caliamo  in.,  levatane  un  poco  di  vanità, 
unofpirituale  matrimonio,  con  replicate  riverenze, che 
nel  quale  v’è  di  bifogno  li  fannojccofa  certa,  che  co 
più  falute,  maggior  vigore,  maggior  libertà, e più  facil. 
maggior  agilità,  c più  forze  mente  poteva  ricrearli  nel- 
ncl  corpo;  più  vive,  c rifve-  lo  fiato, che  lafcia,  per  elfer 
gliate  le  potenze, ed  i feriti-  Vcfcovo , c con  meno  peri- 
menti deJPAnima.  colo, che  in  quello, doveen- 

Tutte  l’humanc  felicità  tra  pieno  di  penfieri,di  dif- 
fogliono  cominciare  per  té  gufti, e di  penerfe  non  pro- 
po.  Di  dodcci  anni  lùolc->  cede  bene,  mormorato  , ed 
alle  volte  entrare  à gover-  abborrieo  : fe  procede  bene 
nare  un  Rè,  c di  trenta  un_»  tribolato,llracco»cfacigato: 
Minifiro  à giudicare  ; però  fempre  ccnfnrato , ò dell’u- 
di  fefTanta,c  feteant’anni  un  na,ò  dclJ’altra  maniera , s'è 
Vcfcovo  à giudicare , e go-  buono,  da’cattivi,  s’è  catti- 
vernarc.Di  qui  rifulta , che  vo,da’buonì. 
la  felicità  de’ V efcovi,èbrc-  5 ó^.Però  io  dico,  che  ri- 

fplcn- 


Diqrti?edby#GiJO; 
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Splendè  in  vira  con  la  Di-  Io  farebbero,  fe  non  nella., 
gnità,  autorità,  e grande*-  colpa  di  quello,  che  fi  giu- 
za,c’hebbimo  di  quello  gu-  dica  di  qua  , almeno  nella 
fio.  Così  luce  l’efaltatio-  pena  per  quello  che  fi  pa- 
ne nell'aria,  così  illumina-  ga  di  là. 
no  i lampi , così  arriva  al  Dunque  è bene  lafciate 
termine  lafaetta,che  vola  j le  Chiefe  ? Non  vi  faranno 
il  tutto  è aria  , vento , om-  Vcfcovi  che  governino  alli 
fc ra,  e niente.  fedeli  ? Hanno  da  reflarc  li 

Quello  è di  qui, però  co-  corpi  mifiici  della  Chiefa 
-me  è quello  di  là?  Ohimè  ! fenza  capi  ? Li  Vefcovati  • 
.Non  lo  dico  io  ,• il  piggior  fenza  Prelati?Non  per  cer-  ’4 
Vefcovo  che  quello  ferivo  to,  e molto  più , perche  ve 
dicanlo  quelli  Sari  Vcfco-  ne  fono  sì  fanti  in  tutte  io 
vi,  che  qui  parlano  Santi,  e parti,  per  la  Divina  bontà, 
difingannati.  Dicalo  Inno-  e m ile  ri  cordia.  Noncial- 
cenzo  III.  fin  dalla  fua  Ca-  lontana  quello  dagli  ofli- 
tedra  per  alcune  pene  du-  cij  , ma  ci  obliga , acciò  li 
j-ilfirae,  acerbi/fime,  c lun-  ferviamo  con  diligenza^, 
ghe.ancorche  fu  Papa  San-  vigilanza  , oratione,  timo- 
riifimojcfcmplariflìmoje.fa-  re , e Canea  confidanza.  Le- 
pientiflimo  , perchè  dovè  va  da  quelli  l’amor  pro- 
mancare in  alcune  cofe,che  prio , e rifveglia  quello  di 
il  Venerabile , ed  Eminen-  Dio,-  leva  il  tenerli  per  go- 
tilfimo  Roberto  Bellarmi-  dere,  ma  per  fcrvirli  come 
no  inlinua,alTailcggierejC  Croce: leva  l’inganno  , ed 
Teruditjlfimo  Baronio , ed  offerifee  verità, e dilìngan- 
al  tri  autori , che  in  sì  alta^  ni. 
dignità  le  pativa  sì  gravi,  e 

N um.  22  5. 

VN  'altro giorno  mi  comparve  un  Chieri- 
co , Curato  di  N.  chiamato  per  fopra 
nome  N.  con  grandmimi  gemiti , dicendomi, 
che  flava  nel  Purgatorio  con  gran  pene  f 

T t c per 

- ' - Oigìtizèà  by  C 
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per  effcr  flato  ambitiofo , ed  efferli  morti  alcu- 
ni ferina  Sacramenti  : portava  un  iti  fógna 
molto  fp avento fa  per  caufa  di  quefta  negli- 
genza. M i chiefe,  che  lo  raccomandajji  à Dio. 
Sono  più  di  quarantanni  che  morì. 

\ OSSERV  ATIONE. 


564.  ✓‘X  VeRo  Sacerdote 
Chevuol  cra  Curato,  cioè 

dire  cu-  Parochiano,  che  vuol  dire, 
rato'  diligente.  Non  vuol  dire-, 
curatore,  ma  la  medefima^ 
diligenza.Erano  quaranta- 
anni, che  pativa  fpaventofo 
Purgatorio:  non  lo  pativa-, 
perche  fu  Curato , nè  dili- 
gente , ma  perche  fu  negli- 
gente. 

Però  nonio  tacque  l’A- 
nima del  Curato  alla  Rcli- 
giofa,pcrchc  diceche  pati, 
va  per  due  cofe,per  cfTcr  Ra 
to  ambitiofo  , c per  eflferli 
morti  fenza  confcffioneal. 
cuni  fudditi. 

PuòelFere  , che  fuflero 
morti  fenza  confcflioue.pcr 
clter  Rato  ambitiofo.  Iddio 
ci  liberi  dal  tener  l’animo 
divertito , ed  in  vua  parto 
robligatione,edin  vn’altra 
i’occuparionc;pcrche  è rui. 
na,c  perditionc  delle  noRre 
Anime, e di  quelle, che  (Un 
no  à carico  noRrp. 


Doveva  andare  quello 
Curato  vagando  con  prete-  Nota, 
(ioni  , c Rare  alterne  dal- 
la fua  Parecchia:  lafciarcb. 
bcjraccomandaca  l’ammini. 
Rratione  al  fuo  vicino.Que. 

Ro  occupato  in  altre  cofej» 
ò miradolojcoinc  cote  d’ai, 
tri  fc  ne  dimccicava.  Mori- 
rebbero per  qucRo  alcuni 
lenza  cófclfionc,c  può  elTe- 
rc,che  alcuni  fe  ne  danalte- 
ro-  AI  Curato  parrebbe, an. 
corchc  fcrupolofamcnto , 
che  compiva  con  haver  la- 
feiato  raccomandatoal  vi- 
cino il  fuo  gregge.  Mori, ed 
arrivò  il  tempo  del  conto? 
c ce  Io  pigliano  minutame- 
le,c partita  per  partita,fen- 
za  paRarci  vna  minima-» 
omitfìonc.  Arrivano  à quel, 
la  dell’altenza,  chc-fàccva 
dalla  fua  Parocchia,edcir. 
Anime  che  per  queRo  lì 
perdevano.  Rifponde,  che 
dii  à certe  prctcn(ioni,e  che 
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falciò  un  vicino,  che  havef- 
fepenfiero  di  quelle  Li  pi- 
glianofimiliméce  cóto  del- 
la feufa,  e delle  pretefioni, 
equado  teneva  qucfto  per 
feudo, lì  converte  in  lancia, 
che  lo  ferifce;perche  molte 
volte  quelle  che  di  qua  fo- 
no feufe,  vengono  ad  cflcrc 
accufationi  nell'altra  vita. 
Entra  fubito  la  pódcrationc 
per  cflcrli  morti  altri, e pati 
re  per  colpa  fuascche  la  fua 
pretenfione  doveva  eflerc 
foto  della  falvatione  fua,  e 
di  quella  delle  fue  pecorel. 
lese  che  Iddio, ed  il  fuo  Pre 
lato  folamcnrc  le  raccoind. 
dava  à lui, e nò  ad  altri,  ed 
à quello  fine  li  fomminiftra 
vaentrade  cólamcdcfima 
Parocchia  ; e così  doveva 
fervire  il  minifterio  per  fe, 
c non  per  li  raccomadati,c 
che  doveva  ftimarc  più, che 
non  fi  fpendefle  male,  e nó 
s’approfirtaficro  del  sàgue 
di  Gicsù  Crifto , morendo 
fenza  confdfione,  quell’A. 
nimc,che  le  fue  prccenfioni 
quando  fenza  fuo  danno 
poteva  fare  con  vna  lettera 
quellojche  faceva  di  perfo. 
na;e  prima  è Dio, che  qual. 
fifu  cofa.Chc  risponderà  à 


quelle  accufc  qucfto  Cura- 
to^ prcrendcntcJVcngano* 
addio  gl'opinanti,c  lo  ca- 
vino da  quarat'anni  di  Pur. 
gatorio  , che  fono  più  di 
quaranta  mila  dicormcti 
duriffimi  » c fìerifsimi  dei 
Mondo. 

5 6s-  Se  qucfto  conto  è 
ballate, ancorché  facto  dal- 
la ragione, e difeorfo  natu- 
rale d’un’ig  norance , come 
fon’io,  qual  farà  il  conto 
fouranaturale  ? Se  così  c 
quel  dcU’huomo,  qual  farà 
il  conto  Divino  ? Qual  fa- 
rà quella  fublinie  delica- 
cezza?Come  farà  quel  con- 
to,che  comincia  dove  fini- 
rono i noftri?Noi  altri  per 
il  difeorfo  , per  le  con- 
getture,per  le  prove,  per  il 
proccftb  andiamo  camina- 
do  fin’à  ritrovare  la  verità 
con  la  fentenza;  però  di  là 
fi  comincia  dalla  medefima 
verità, c la  verità  c fenten- 
Z3»  0 

E che  Paria , fe  il  Curato 
fe  nefufle  andato  allafua-i 
pretéfionc,c  ciò  Ipelfc  vol- 
te, fenza  raccomandare  à 
neftuno  il  fuo  gregge  , la- 
fciadolo, perfo,  c fenza  Pa. 
flore?  Che  faria  ancora, f^ 
Tee  z per 


M adiro 

fpiritua- 
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per  Ilare  meditando  circa  perche  il  Pallore, che  vana* 
le  Tue  prctenlioniilCurato,  mente  confida, mai  dà  buon, 
non  mcditafTel’crortationi»  conto  delle  fue  pecore , o 
e le  prediche , che  doveva  molto  più  in  gregge  ratio» 
fjre  al  Topolo?  Chcfaria,  naie , nel  quale  vi  fono  me- 
le per  le  fue  pretenfioni,  c fcolati  molti  lupi,  poiché 
per  li  Tuoi  ncgotij,negotiaf  ben  lì  vede,  cheli  demoni) 
fc,cd  avvocafie, e doppoper  caminano  fenza  perdere  un 
quelle  della  fua  Parocchia,  punto  , procurando  la  loro 
c per  lecaufedi  Dio, e del-  rmna,ediftruttionc  >enon 
la  fua  gregge  fi  fculato,  di-  fi  divertono  ad  altre  prc- 
cendo,  che  non  fapeva  av-  tcnfioni,che  à quelle. 
vocare,e  giudicare?  Finalmente  aprano  gl’oc 

E chcfaria, fc  nell’aflen-  chi  i Curati,  ed  i Pallori 
tarli  havelfe  lalciato  racco-  dell’  Anime  , ‘e  riflettano 
mandato  'il  gregge  allafo-  molte  volte  nella  parabola 
verchia  confidanza  di  chi  del  buono,  e mal  Paliorei 
non  penfarebbe,  che  gl’ha-  per  quella,  e per  il  conto,  c 
velie  da  morire  la  pecora  pene, à villa  di  quell’efem- 
repentinamente  ? In  quelli  pio,mifurino,e  pelino  le  nc- 
cali  non  bifognano  dilcorli,  gligcnze  dell’officio. 

N um'226. 

primo  d*  Apri  le  mi  comparve  il  mio 


Vl _ Mae  (Irò  N.e  mi  fece  una  riprenfioney 

r«4?Ò hmperfettione  c bévevo  fatta , per  l'ajfen - 
%a  del  mio  Confeffore  \ ed  e venta , perche  fu 
. grandeilfentimento  , che  mi  causò  quef'af 
fenXa:  emidtjfe  : Date  grafie  à D io  , perche** 
le  cofè  non  fono  fuccejfe  con  ss  gran  rigore. 
come  minacciaua  , perche  tl  fuo  Superiore 
flava  molto  rtgorofo , ed  appajjìonato  contro  il 


mio 


Nota. 
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mio  immediato  Prelato,  per  efeguirein  lui  un 
gran  cajiigo : Ordinò  Iddio  ,che  per  que fiocca - 
forte  ci  ritrovaffimo  il  mio  Angelo  Cuftode , ed 
io , f facejjtmo  allontanare  quei  due  demonij , 
che.  /’  affettano  per  inquietarlo-,  e casi  fi  qme - 
tò,e  mutò  parercelo  m^ntenerij , e cominciai  a 
piangere>e degli  mi  dijj'e.  Figlia, fatevi  animo, 
che  piu  vi  re  fa  da  patire . Dite  al  Priore, che 
piu  deue  patire , e che  mi  raccomandi  a Dio  . 

10  li rifpofi'.  P adre  loffir'0 , e ti  ringratio  mólto 
della  caritàyche  mi  fai  . Mi  finggtunfe:  Figlia 
non  tener  pena  i'ctiiò  t'aiuterò  . Mi  racco- 
mandi a D io,  cioè  mtdtrìt  f ar ° di  qua , io  ver- 
rò a con  filarti.  Giesu  refi  teco. 

OSSER  VATIONE. 

j6tf.¥  LSancoMacftrojche  ilTuofollievOjCconfolatio- 
1 Iddio  deputò  alla-»  nc  , e manda  Iddio  fin  dal 
Religiofa,  prima  di  morire,  Purgatorio  il  fuoMaeftro, 
l’animava,  ed  aggiutava  co  acciò  li  facci  una  dura  ri- 
qucft’apparicionùnelle  qua  prenfione. 

11  poflòno  avvertirli  tre  co-  Hor  Signore,che  impor- 
le notabile.  ta  quello?  Nó è molto  buo- 

La  prima,  quanto  zelofo  na  la  luce?  Non  deve  ama- 
fia  il  Signore, e con  quanta  re  la  figlia  il  fuo  Padre  fpi- 
delicatezza  devono  i'Ani-  ri  tuale  ? Può  mancare , ò è 
me  confervare  la  loro  puri-  giufto,che  manchi  la  graci- 
tà  «Hcbbc  fentimento  que-  tudine,  ed  il  riconofcimen- 
lìa  Religiofa,  chefipartiflc  to  èchi  ci  dà  la  mano  per 
il  fuo  ConfeflTore,  il  qualo  accertare  il  voftro  fcrvi- 
faiebbe  feuza  dubio  cucco  tio?A  dii  ci  comunica  la  vo 
-c  ; Rea 


m 


520  LVMEA’HiV  1 
Ara  luce  ? A chiè  voftro  yo  cuore,  l’ad.iettivo  3 tutto,: 
rninillro,  enollromacftro?  il  cuore.  Conjttebon  ttbi  Do-  pf.3.v#1# 
Vièinfermo»qualc  no  seta»  mine  tn  foto  corde  meo  Itl->  pf.85.v- 
che  fi  parta  il  fuo  Medico?  tato  corde  meo  exqw/ìvi  te.  »»- 
Non  efclude  Dio  l’ama-  Et  tufi  odia  ili  a tn  tota  corde  v • 
re  ordinato  » ma  riprendo  meo. Ego  autem  in  foto  corde  Deurc* 
l’attaccamento,  e l’amore  meo fcrutabor  mandatala.  30.V.6. 
difordinatofia  poco,ò  mol-  tìihg't  Domimm  Deum  tuu 
to.E  zelofo  quello  Signore  <x  toto  corde  /«©.Perche  an- 
delle  fue  Spole,  e di  tutto  corchc  ballava  dire  corde , 
quelle  Anime, che  lo  cerca  «'aggiunge  tutto  , acciò 
no  con  carità  > e verità;  ed  Vinréda,che  col  reperirlo» 
arrivando  à punti  di  verità  v)s’e/prime  con  diligenza, 
non  difpcnza  cola  alcuna,  £on  raggiqnc  in  latino, 
tuttaturta,e  del  tuttoè  Tua,  -itegli® che  io  altra  lingua, 
ed  è giullo,  che  lìa  voluta  * laj>ai;o(a^uorc  » .Oftn  tiene 
cd  anche  il  cuore-  Non  hà  più 1 che  una  lìllaba  c*r,pcr- 
d’avere  altra  volontà  il  che, In  dividerli, già  non  re 
ConfelTore,  fé  non  quella-*  Ha  cuorc.-Bcosì  quallìvo- 
che  vuole  Iddio.E  volontà  glia  lettera , che  fi  levi  alla 
d’iddio , che  fé  ne  vada  il  parola  cor  nófignifìca  cuòf 
ConfclTore,  hor  non  vihà  re,  ne  altra  parola  alcuna., 
da  clfcre  altra  volontà  nel-  Manifella  tutto  quello, che 
la  Religiofa  i ne  mollraro  l’amore,  cd  il  cuore  fi  deve 
altra  volontà, già  è attacca*  tutto  à Dio , e dei  ruttore 
mento  à creaturc  Hà  da  ef.  che  alle  creature  folo  fc  gli 
fere  con  cento  mila  limita-  hà  da  dare  tal  parte  d’amo, 
rioni  l’amore  alle  creature;  re,  che  non  ne  levi  nelTuna 
folo  hà  da  clTcrc  amore  sé-  dal  cuore  al  Creatore, ch’è 
za  limitatione  quello, che  lì  à chi  li  deve  direttamele 
porta  à Dio.  tutto,  e del  tutto.  / : : 

J67.HÒ  notato, che  quali  Sccódo,s’avvcrtifccjche 

Tempre  s’unifca  nella  Scrit-  l’Anima  benedetta  di  qué- 
tura  , quando  s’offerilccà  Ho  Santo  Rcligiofo  affiliò 
Dio  il  cuore,con  il  fufiàti-  col  fuo  Angelo  alle  refolu- 

tio. 


DALL'ESEMPIO  DE* MORTI.  y * i 

Sempre  tioni  di  quel  PreIato;pcr  Io  centione  all’oprare,  al  par. 
affiftono  che  fi  conofcc  chiaraméte  lare, ed  al  rifolvcrc,e  mira- 
erAnfi'  che  gl’Angioli  vanno  coni,  re  chi  feguitiamo»e  che  có- 
sLÌ  mun°cmentecon  l’Animo  fc.gli  vdiarno. 

Anime-»  jgj  purgatorio, *e  che  quelli  j68.Anchc  deve  avver- 

d 1 Pur!i  devono  effere  tutto'il  loro  ridi , che  quando  l’Anima 
SaCOr‘°  folli  evo,  confofatiot*e,per.  di  quel  Venerandolpiri- 
. che  molto  s’alleggerijce  la  tuale  confidava  i’afiflitca^ 
più  grave  infermità,  con  il  RcIigiofa,le  dice  figlia  fate 

tenere buon’infermiero, ed- animo  ^ che  più  vi  refla 
un  conciatore  difereto*  if a patire:  quando  pare,  che 
molto  alleggerifcele.pcne.  dqurebbe  dire:  Facevi  a m- 
Terzo,chc  quel  Prelato,  mo  figlia , che  già  prelto  lì 
come  tutti gl’altri,  fi  ritrò.  finirà  il  patire.  . 

Vava circondato  d’ Angioli,  Veramente  le  frali  dell - 
e demoni;  nel  rivoltate  il  altra  vita  fono  difFercnriHi- 
ncgotiojquella, per  placar-  me,  c molte  voltecótrarie  à 

10  , c quelli , per  turbarli  quelle  di  quella  tranfitoria. 
Tanimo.  Ed  à me  pare^chc  Qui  la  confola tione, è il  no 

quello  non  fuccede  vna^  penare, di  là  fi  dà  per  cófo- 
volta  fola, ne  à quello  Prc-  lare  il  patire.  La  ragione, e 
lato  folo,  ma  à tutti  comu-  perche  di  quà  comunemé- 
nemente  ci  deve  fuccedere  te  folo  fi  tengono  per  mali 

11  medefimo  ; e non  folo  a’  quelli  di  pcnajperò  di  là  io. 
Prelati, ma  anche  a’  fudditi  lo  fi  tégono  per  mali  quelli 
per  andar  fempre  circóda-  di  colpa.  E cosi  per  iJ  dil- 
li da  Angioli,  c demoni;:  corfo  di  quella  vira  è con- 
quclli  procurando  il  nollro  folatione,chc  cefiino  le  pc. 
danno,  ruina,c  pcrditionc,  ne, ancorché  mai  cclfino  le 
c con  fuggeflioni,  epéfieri  colpe, però  perla  luce  dei- 
diabolici,  inquietando  Io  l’altra  vita,  è confolationc 
noftr’Animc > e quelli  foc-  che  cefiino  le  colpe, ancor- 
correndo,aggiutado,ed  il-  che  fi  profegua  nelle  pene, 
luminandoje  così  è di  bifo.  Per  ciò  quell  Anima-» 
gno  vivere  con  fomma  at-  del  Religiofo  già  Santa, co. 


,, i -•rtVMH  A'VIVI. 

me  di  Purgatorio  confola-  maggióri  > che  dovevano 
va  quella  Kcligiofa  nello  farla  allontanare  più  ,c  più 
fue  pene  » con  altre  pene  dalle  colpc- 

Num.227' 


f)pcratio 
ni  del  de 
£tonio> 


P Affato  il  fovr  adetto  , venne  il  demonio 
in  figura  di  un  terribile  , t fiero  huomo : 
portaua  un  gran  baffone  nella  mano  5 e mo- 
strava di  ftar  mol? alterato  contro  di  me , di~ 
tendo , ch'io  era  fiato  fautore  di  levarli  la  pre- 
fa  dalle  mani  con  hccafione  chaveva  di  ve- 
dicarfi  con  il  Supcriore  3 e che  haveuano  fatto 
allontanare  It'ffiioi  compagni  dal  Prelato 
maggiore.  Mi  minaccio  molto  , dicendo  che^j 
non  havea  da  lafciare  di  per  {èqui  tarmi . Io 
ri fpofi  : Partiti  di  qui  ' S atanaffo , che  con 
l aggiù to  del  mio  Signore  Giesu  Chrifio  , non 
ti  temo.  Fate  quello , che  Sua  divina  Mae/la 

vi  darà  licenzia. 

OSSERVATIONE. 

^ ì 


569.  T7V  propria  figuro  non  ce  li  rendiamO)mà  folo 
1/  del  demonio  minacciare.può  latrare.non 
quella , con  la  quale  com-  morderei  così  feneritor- 
parve  à quella  Santa  Reli-  nò  fuggitivo:  fi  fece  beffe  Ja 
giofa,con  bullone  di  Gene-  Religiofa  di  tuttcje  fue  mr- 
rale>pcrche  è diftefo>lungOj  naccie  > e folo  col  nome  del 
e generale  il  (uo  governo!  Signore  > vinfc.  cucco  il  luo 
anche  minacciò)  perche  no  potere* 
può  ammazzare)  fe  noi  altri 


Cavalie. 
re  per 
gioca  to- 
»'è>ed  al 


Q 


DALL’ESEMPIO  DE*  MORTI.  50* 
Num.  22  s. 

Vattrhore  doppo  la  meXz>a  notte  mi 
comparite  il  Signore  di  2V.  chiedendo - 
tre  cofe.  mi , che  dir+jf  A J uà  moglie,  che  li  faccjfc  cele- 
brare delle  M.  effe.  Io  li  rifpofi.  Non  fai , ch’io 
non.poffo  dirlo  ? Già  lo  /àppi  amo  $ e fate  bene 
ad  ubbidire , màfie  à cafo  vi  può  e fiere  qual- 
che rimedio  per  dircelo , te  lo  dico , perche  pa- 
ti[co  molto  per  il  gioco , ed  altre  molte  co fe , del- 
le quali  nel  Al  ondo  non  fi  fà  cafo , e di  qua 
fi  paga  tutto  minutamente  . Chiedoti,  che  mi 
raccomandi  à Dio.Giesù  refii  teco. 

OS  SERVA  TI  ONE. 

570. Vefto  Cavalic-  E raccoglie  altra  co  fa  , fcJ 
Y^/  re  del  Num.  non  quella  , cheli  femina.,. 
328.  era  molto  qualificato»  Seminò  colpe  > raccolfe  pe- 
però gran  giocatore.  Pena-  ne  . Seminò  gufti  » racco- 
va  nell’altra  vita  tutto  quel  glieva,  c pativa  torménci.Se 
lo,  che  fi  ricreò  »c  giocò  in  ^lui  havefle  feminato  virtù, 
quella. Si  giocò  in  quella»,  lagrime,  c penitenze , rac-< 
vita  il  denaro  , ed  il  ripofo  coglierebbe  diletti,  egodi- 
dell’altra.  E evidente  il  co-  menti  eterni, 
feglio  di  S.  Paolo , che  non 

Num.2zf. 

2V  quefto  giorno  arrivò  alla  Prelata  un 
Precetto  del  Superiore , acciò  io  non  da  fi 

\ ,•  /,  1 ....  /1  1 

Priora,  piu  conto  di  quejte  appiritiont , ma  J olamente 
le.communicafi  al  Confi  fior  e , con  che  c cefalo  il 
metterle  in  fritto,  . , 


Precetto 
del  Supe 
riorc  alia 


I 


jo4  • L V M E A’  V X VI  : 

Qui  fini  In  Religiofia  In  firn  Relatione  per, 
ilprecetto,che  non  ficriuejje  più,  come  fi  . nfie - 
ri  fi  e nel  jopradeuo  &7um.  e quefto  precetto  e 
fiato  per  tutti, poiché  ini  deue  terminare  il  com- 
mento, douepofe fine  il  te  fio.  Solo  fi  può  nota- 
re , che  per  ubbidienza  cominciò  a fermerei 
quefle  Relationi  In  fpirituale  Religiofa , <L-> 
per  ubbidienza  le  fini  fi  e ; e così  frutto,  che 
produce  quefi'  albero  dell'ubbidienza , non 
può  Inficiare  di  effier  ut  tlt fimo  all' Anime  . 
Vtinam,  e lo  fiano  quefie  OJfieruationi , e di 
tanto  feruitio  di  Dio , quanto  io  defideroschc 
quefio  è fiempre  il  mio  fine,  e che  fin  lodato , e 
glorificato  da  tutte  le  creature  in  quejla  <v al- 
le di  lagrime ,emijfierie,come  lo  e nella  patria 
dell'eterna  felicità. 


Laus  Dco  Beatiti!  mi  Virgini  Mari*,  > 

& San<5te  Matri  NoftraeTerefìx, 
Patron*  Ncapolis. 

. , i'.  - > TLi 
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MONTE  DI  PIETÀ 

PER  U VIVI  • E MORTI. 

O V E R O 

CONCERTO,  E CONCODRIA 

SPIRITUAL  E. 

llff ne, p motivo  c'hebbe  il  signor  Vefcovo,  r Venerabile  Don 
Giovanni  Palafox  contentando  le  riferite  rive  lattoni , fu 
la  riforma  de' coffumi  de’ vivi , & il  foccorfo  pietofo  alle 
Sante  Anime  del  Purgatorio  > e perciò  li  diede  il 
titolo  all'opera  , Lume  a’vivijdall’cfempio  d.c’morri. 
Deffderofo  che  sì  fanti  motivi  haveffero  ilfuo  effetto  per  sì 
celeffiale  dottrina-banche  nella  lingua  Italiana  le  traduffì,e 
ne  dtfpoff  la  fi apa\e  la  pietà  de  fedeli  hà  folleci  tate  più  voi. 
tc-itd  in  quell’ ultima  i' ho  difpojlo  con  mia  par  titolar  confo - 
Iasione  per  meritare  con  modo  particolare  la  protettiove L-» 
delle  Sante  Anime  per  bene  dell'anima  mi  a fi  bfognofo—» 
d'interceffori  sì  efficaci  , sì  potenti  , e fi  grati  ; onde 
per  facilitare  più  a’vivi  la  loro  affìdenza-bCd  a' morti  i loro 
Offragli,  pongo  nelle  mani  del  divoto  Lettore  un  AI  onte  di 
Pietà-b  nel  quale  ritroverà  una  copiofa  Al  effe  per  l’affìflen - 
Za->  de  propri)  bi/ogni^e  delle  Sante  Anime  V alete. 

BREVB  CONCERTO 

Spirituale  fiotto  la  protettione  della  Beata 
VERGINE  à beneficio  devivi  e del- 
le Anime  Sante  del  Purgatorio. 

Compojlo  dal  Ven.P.  Fr.  Domenico  di  Giesù  Maria  Generale 
de' Carmelitani  Scalzi , cavato  dalla  terza  parte  delfuo 
Sententiario . 

Con  indulgente  concejfe  dalla  Santità  di 
Papa  Gregorio  XV. 


Vuu  a 11 


con  una  Salve  Regina,  pre- 
gando per  cinque  principa- 
li bifogni  di  quelli, che  fono 
nel  Concerto  particolar- 
mente, c comunemente  per 
tutt’i  chriftiani,cioc;per  la_» 
perfeveranza  de’giulti,con- 
verfìone  dc’peccatori,  con- 
forto dclli  afflitti,  e per  li 
agonizanti,  e per  l’animo 
del  Purgatorio.Quarto,  per 
efTere  à parte  de’mcriti  de- 
gli altri  Fratelli , concorre, 
re  anch’eflo,  con  li  fuoi, ap- 
plicandoli alli  medefìmi  par 
ticolarmente,non  cfcludcn. 
do  però  la  comune  parcici- 
pationc  di  tutti  lifedcli.Si 
avverta,  che  quello  Con- 
certo non  obliga  à peccato 
alcuno;  ma  però  chi  non  of- 
fervarà  le  predette  cofe  fen 
za  lcgitimacaufa,peraH’ho 
ra  non  farà  partecipe  con_> 
quello  modo  particolare^ 
de’bcni  fpirituali  degli  al- 
tri del  Concerto;,  notili  an- 
che,che  per  guadagnare  le 
fopradetteInduJgenzc,puol 


farli  la  éònfefsionè,e  comu- 
nione,& altre  preci  in  qual, 
livoglia  Chicfa  del  Mondo, 
& in  quallìvoglia  giorno 
del  mete. 

S’elforta  dunque  il  pio 
Lettore  ad  abbracciare  ,o 
procurare,  che  parimente^ 
altri  abbraccino  quella  fan- 
ta  divotione , con  la  qnaltj 
può  guadagnarli  tanto  be- 
ne, eflendo  certo,  che  ogni 
giorno  ci  fono  nel  mondo 
molte  centinara,emigliar4 
di  perfonc  divote , che  pre- 
gano Dio  per  te  ; e fe  tu  fei 
in  gratia  di  Dio , pregano 
per  la  tua  perfeveranza,  fc-» 
tu  non  ci  fei  (che  Dio  noru 
voglia)pcr  la  tua  conver /io- 
ne, fe  lei  travagliato, per  il 
tuo  aiiuoifc  agònizanre,pcr 
latua  buona  morte  ; fe  fei 
nel  purgatorio,  che  Dio  ti 
liberi  predo  da  quelle  tuo 
acerbissime  pene,  e che  va- 
di  à godere  l’eterna  felici; 
tà.Amcn. 


. 


GRE- 
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GR  E GO  R I V S */* comP°foum,  nohifque  ac- 

ceptum  in  lucem  ediderit , ac 


PAPA  XV. 

Ad  perpetuam  rei  me- 
mori am. 

PAJlor  is  /Eterni } qui  prò 
gregisfalutein  ara  Cru- 
cis immolari  volai  e , vtcts 
quamquam  immeriti  geren - 
tes  in  terrifj  de  commiJJ'arum 
N obis  ovium J aiuto  affidui  co. 
gitantej  ea , qua  ad  fidelium 


in  Hit  us  calce  pi  am  , &fru - 
duofam.ò- / 'pirituale  m injli - 
tutionem  eh  ari  tati'  ac  Jaluti 
animarum  fidelium  utilem , 
Confortium  Spirituale  nun- 
(upatum.  N os  ad  augendam 
fidelium  religionem . ò-  ani - 
marumfalutem  c^lejlibus  Ec . 
clefia  thefauris  pia  charitate 
wtenti.Omnibus  , dr fingulis 
utriufquefexus  Chriftifide- 
libus-,  quifipirituale  huiufmo - 


animarum falutem prveuran.  di  Confortium  nunci&pro 
dam  pii  ex  cogitata  fuiffe  com  tempore  amplexifuennt , />/•/- 
perimus  Pafiorali  benigni  tale  ma  vice  fi  veri  p*nitentes,& 
ampie Slimurjof de m qntfide  confessati Biffi mum  Eucha - 
les  ad  ea  exequenda  indulgen  rijtia  Sacr  amentum  fumpfe - 
gi]s  ■,  & pcccatorum  remiffìo-  rint,ac  prò  Santi*  Matris 
n : bus  invitamus  prout  confpi  pcclefia  exaltatione,& necef. 
cimus  in  Domino  Jalubriter  fstatibus,ac harefum  estirpa. 
expedire.Cum  itaque ficut  ac.  t tonerò"  Principum  Chriflia. 
ceptmus  dtleflus filius  Domi-  norurn  concordi  apias  ad  De- 
moni de  leju  Maria  Ordinis  um  preces  effudecmt  noftram 
Fratarum  Carme  li  tar  uni  Di  benedithonem.ac  plenari  am; 
J calce  a forum  Profejjor , opu-  N ec  non  enfidem  receptis  in 
fculum  quoddam  Sententi a-  cuiusllbet  eorum morti s arti* 
rium  Spirituale  prò  triplici  culofiverè pctnitentes,&  co- 
perfefìionis  via  Purgativa  fefijt  ac  Sacra  Communione^» 
fcilic et. Ulumi nativa  , & U-  refedi,  vel  quatenus  idface- 
nitiva  nuncupatumpro  futi-,  re  ncquivtrintfaltem  contri- 
eximia  pittate , & honoris  ti jicmcn  lefu,&  Maritare 
Dei.animarumque  in  via  fa • fi  potuermt,fin  autem,  corde 
htis  progrejfus  ardenti  zelo  devote  invocaverint pnoftr am 

cttam 


itiam  benedifiionem  , de pie-  ptlì , & Sigillo  perfori a in  di- 
ri ari  am fi mi  li  ter  omnium  in-  gnitate£cclefiafiica  confiti u- 
■dulgentiam , & remijfionem  té  munititi  eadem  prorfis fi- 
mjfert  cor  diter  in  Domino  co-  dei  adhibe  atur,qua  prajenti% 
cedimus.Et  quoniam  inter  ca  bus  adbibereiur, fifirent  ex- 
ter  a adimplenda  pracipuum  bibita, vel  ofìenfa. 
illud  e fi,  utfideles  fernet  fai-  Datum  Roma  apud  San. 

tem/ingulis  menfibus  Sanftif  Rum  Petrum  fubannulo  Pi. 
fimum  Euchariftia  Sacra-  Jcatoris ,die  vigefima fiptima 
mtntumfumanf,  I deir  co  , ut  Januarij  mille/imo fi  \cente- 
hoc  ferventi™  ex  equantur,  fimo  vige/'mo  renio  , Pontfi- 
eifdem  omn  ibus . & fingulit , catus  nofiri  anno  fecundo. 
qui  idem  Sanfhfitmum  Sacra  S.  Cardinali s Infi . anima 

tnentùm  fimel  m me  nfi , ut  rehabendi  demijfa  copiatola 
prafertur , ftìmpferint  & ut  tallonata  omni  meliori  moda 
prafertur  oraiierint , piena - dpcfuper  quibus  , omnibus 
riampariter  omnium  pecca-  fingulit  petitum  fuit  i mt 
torumjuorum  indulgenttam , Notano  publico  injrafcripiot 
& remijfionem , qna  anima-  ut  unum  fi  ve  plura,publicum 
bus  IH  purgatorio  ex  ifientibus  five  publica  conficerem.atque 
applicati pojfit,miferic*r diter  conderem  Infirumentum , & 
in  Domino  largimur  . In  con-  1 nftrumenta  , prout  opus  fue- 
trariumfacient . non  obfiant.  rit,&  requifitus  ero  prout  fé- 
quibufcumque  . Volumus  au-  ci.  In  fidem  mefubfiripfi , & 
tem  quodprafintìum  trafum.  publicavi,  meoque fililo  figno 
ptis,  etiam  i mpreffis  manu  ali  appo/ito  érc.Ita  efi.&c 
iuìus  neUrt)  f ubili!  fub/crì-  S-CarJ.S.Sq/ami*. 


CON- 


i 


J3° 

CONCERTO 

SPIRITVALE. 

CINQVE  fono  li  mali 
gravi»  ò bifogni  prin- 
cipali,alli  quali  fono  fogcc- 
ti  1 figliuoli  d'Adamo»  in  vi- 
ta,inmorte, c^dopò  la  morte. 
Onde  faria  ragione, cheogn’ 
uno  procurale  di  haver  cópa 
flìone  à fc  medefimo  , e trat- 
tallc  nel  faldo  diaiutarfi,e  fa- 
re il  limile  à gli  altri,  poiché 
tanto  dcfidcrò  il  Signore» 
che  la  carità  regnarti  tra  i 
luoi  veri  Difccpoli. 

Li  cinque  mali, ò bifogni 
fono  li  fequcntiicioè, il  peri, 
colo,  nel  quale  vivono  tutti 
gli  huomini  giufti,  di  cafca- 
re  in  peccato . Secondo  lo 
flato  miferabilc  del  pecca- 
lo,nel  quale  tanti  fono,c  co. 
sì  facilmente  vi  fi  cafca.Et  à 
quello  anco  fi  riduce  lo  /la- 
to di  quei  mefehini,  che  vi- 
vono  in  tenebre  fuori  del 
grembo  di  Santa  Chic/a  . 
Terzo  contiene  tutte  le  ne- 
cclfità  temporali,  c Ipiritua- 
li, intcriori,  & citeriori,  pu- 
bliche,e  domeniche, le  qua- 
li in  varie  maniere  trava- 


gliono  ogni  forte  di  perfo- 
nc.Quarto,è  il  palio  tcrribi* 
le  della  morte  di  ciafchcdu. 
no  de’mortali.Quinto  è Io 
flato  delle  povere  anime 
del  Purgatorio. 

Per  aiutare  ogn’uno  fo 
medefimo , & aiutar  elfica- 
cemcnte  ancora  gli  altri» 
buon  mezo  faria  trovar  un 
modo  > col  quale  ogni  uno 
contribuilfc  del  fuo,  per  far 
un  capitale,e  moltiplico  ta- 
le, che  da  elfo  fe  ne  potelfe 
abbondantemente  fovvenr- 
re , e foccorrere  a ciafcuno 
nc’fudctti  mali,  ò bifognbc 
quello  chiamarertìmo, un  co 
me  facro  Monte  della  Pierà,- 
di  dove  fi  provcdclTe  abbon 
dantemécc  ad  ogn'uno,  che 
ad  erigerlo  folfe  concorlo, 
onde  à ciafuno  verria  à frut. 
tar  il  fuo  poco, non  folo  ce- 
to,ma  migliara,  c migliata- 
per  uno  > poiché  in  luogo 
del  poco  > ch’egli  contri- 
buirti » farebbe  partecipo 
di  quanto  hanno  pollo  gli 
altri. 

E quello  chiamiamo  noi 
Concerto  fpiritualc,  per  ri- 
medio delii  cinque  fopra- 
detei  inali»  al  che  fi  deve  da 
ogni  uno  contribuire  tré  co, 

fe  • " 

La 


La  prima  è l’or.itiono» 
che  ogni  uno  hà  da  faro 
molto  di  cuore, e con  parti- 
colar  afferro, per  tutti  quel* 
li  , clic  in  quello  Concerto 
entrano , offerendoli  al  Si- 
gnore,&  i loro  cinque  bilò- 
gni  fopradetti  , & inflan- 
temente  fupplicarlo  per  il 
rimedio,  & ajtito  loro. 

La  feconda  è l'impetra- 
tione  particolare  delle  buo. 
re  opere,  che  farà  in  grafia 
del  Signore,voJendo,epco- 
poncndo,che  tutte  effe  i’ac. 
certi  Sua  Divina  Maeflà 
Ipecialmente  per  tutti  quel, 
li  del  detto  Concerto, e per 
i bifogni  fopradetti,  c cito 
quella  fìa  la  fua  incentiono 
attualizandola  fpelTo , e ri- 
novandola  di  cuore , facen- 
doli,e conllituendolì,  come 
fervo  de  gli  altri  , chcpcr 
loro  molto  in  particolare^ 
travaglia  , per  impetrargli 
dal  Signore  ciò,  che  hanno 
più  bifogno. 

La  terza  cofa  è la  fodif- 
fattiooe  dovuta  à ciafche- 
duna  opera  buona,  che  fà  il 
giullo  in  grana  del  Signo- 
re , fodisfaccndo  con  elio 
per  le  pene  del  Purgatorio 
fccódola  qualità  dcll'opc- 


T?t 

ra.Hor  quelli  di  quello  Co- 
certo  fpirituale  devono có- 
tribuire  per  beneficio  de  gli 
altri , che  moriranno  , lo 
loro  proprie  fodisfateioni, 
acciò  per  effe  fiano  quelli 
liberati  più  preflo  dallo 
graviflimc  pene  del  Purga, 
torio  , il  che  è un’atto  di 
grandifTima  carità , e molto 
grato  al  Signorc,quale  egli 
Rima  affai , ma  ben  contra- 
cambiato verrà  si  per  il  pre. 
mio, che  Dio  darà  per  elfo, 
sì  per  l’orationi  particolari* 
che  faranno  quell' animo 
quando  faranno  in  Cicloni 
anco  perche  così  verrà  ogn* 
uno  à partecipare  delle  io* 
disfattioni  di  tanti  altri, che 
in  elio  Concerto  fono- 
Principalmente  dunquo 
farà  quello  Concerto  fotto 
la  protetrioncdclla  Vergi- 
ne Santiflima  Nollra  Si- 
gnora,e cosi  ogni  giorno  fe 
gli  dovcrà  dire  una  Salvo 
Regina, falutandoJa  anco  in 
nome  di  tutti  gli  altri, e prc. 
gandola  por  il  buon  pro- 
grcllò  del  Concerto , {e  per 
tutti  li  mali  fopradetti  di 
ciafcheduno  , che  in  quello 
lì  ritrova,  e per  gl’  infedeli, 
che  fono  fuori  della  Chi  e fa 
Xxx  San* 


Santa , c qucfto  in  nome  di 
quelli  del  detto  Concerto 
fpirituale. 

Secondariamente  » fi  do- 
vemmo dire  ogm  giorno 
cinque  Pater  Nofter,ò  cin- 
que Ave  Maria  > per  li  ciò- 
que  fopradetti  bifogni  di 
quelli  , che  fono  indetta.» 
unione  fpirituale  , e le  fi 
Icordaflero  qualche  voltai, 
ò non  fi  potcflcro  dire  per 
infermità  ».  non  perciò  farà 
cfdufo  dalla  detta  parteci- 
pa tiòne. 

Terzo,  dovcrannocom- 
municarfi  di  quindeci  iru 
quindeci  giorni , ò almeno 
una  volta  il  mefe,ccommu- 
nicarfi  principalmente  per 
tutti  quelli  di  qucfto  Con- 
certo, c perle  loro  ncccflìrà 
fopradettc  ; e fc  folle  impc- 
dito  giuftamentc  di  poterli 
communicarc  , almeno  fi 
confelfi  , e procuri  anco  co- 
municarli fpiritualmenttL», 
ma  fc  anco  non  potefle  co- 
municarfi»  nè  confclfarfi , fi 
communichi  fpiritualmen- 
tc, facendo  prima  atti  dicó- 
tritione,  c proponendo  di 
confclfarfi  » e comunicarli 
quanto  prima  à quello  fine» 
tic  intentione. 


Quarto , doveri  ogn’uno 
due  volte  l'anno  fare  priva- 
tamente la  profeifione  della 
Santa  Fede,  come  fi  metto 
nel  fine  di  qucfto  Cócerto,e 
quando  non  fi  fappi  legge- 
re, fe  la  farà  leggere,  c Pac. 
cettarà  come  fcdel  Chri- 
ftiano,efc  nóhavclTc  chi  gli 
la  leggcfle,dirà  il  Credo  al. 
cune  volte, con  molto  affet. 
to  à queft’iftelfo  fine . 

quinto  , all’i ngrelTo  nel 
Concerto  non  occorrerà  al- 
tro , fe  non  confclfarfi, e co. 
municarfi  per  il  buonpro- 
grcftò  d’cllò  , c per  le  ne- 
ceflità  di  quelli , che  in  elio 
fono  , c far  la  profdfiono 
della  Fede, come  detto  hab. 
biamo,&  offerire  Papplica- 
tione  delForationi  > impe- 
trarioni,c  fodisfattioni,  co- 
me s’è  detto  di  fcpra,per 
quelli,  che  in  eflb  Concerto 
fono,  e faranno. 

Quella  intentione  detta^ 
fi  doveri  fpclfe  voltcj, 
particolamentc  quando 
li  fà  la  communione  , o 
quando  fi  dicola  Salve  Re- 
gina, e li  cinque  Parer  Nò- 
Iter^  li  cinque 'Ave  Maria, 
e perciò  fi  metterà  più  à • 
ballo  una  forma,  della  qua- 
le 


le  fi  potrà  fcrvire  chi  vorrà,  alcuna  parte  delle  fu:  fo- 
ò in  altro  modo , come  ero-  disfattioni , ad  alcune  ani- 
varà  più  divocionc,ò  fi  a con  me  del  Purgatorio  , benché 
quelle, ò limili  parole,  ò fo-  non  lìano  del  Concerto, 
lo  con  il  cuore. 

Quello  Concerto  noto  O R A T I Q N E , 
obliga  à peccato  mortalo, 
nò  veniale , folo  chi  manca-  Et  application* 

rà  volontariamente,  e lenza 

giullacaufa  nelle  fopradee.  pTcrno  Dio  Signor  noi 
te  cole,  per  all’hora  non  fa-  Uro , vi  ringratio  con- 
rà  partecipe  in  quello  mo-  tutto  l’affetto  del  mio  cuo. 
do  particolare,  che  habbia-  re  della  vollra  infinita  bon^ 
mo  detto  de’beni  fpiriruali,  tà,chc  continuamente  coni- 
che li  offerifeono  à quello  municatc  alli  vollri  fedeli, 
fine  da  quelli , che  fono  in_»  c de  i mezzi , che  ci  prove- 
detto Concerto.  dete  per  nollro  utile  fpiri- 

Kon  per  quello  fi  efclu«  tuale,  & hora  lingolarmen- 
dc , che  non  fi  raccomandi-  te  vi  benedico  per  la  inftù 
no  à Dio  gli  altri  no  Uri  turione  del  Santo  Conccr- 
prolfimi , c quelli,  à chi  fia-  to,e  communicatione  fpiri- 
ino  obligati  , anzi  farà  av-  tuale  , fotto  la  protettiono 
vertenza  Tanta  il  procurare  della  Bcatiffima  Vergine,  il 
di  farlo  tutte  le  volte,  eh— > quale  di  nuovo  abbraccio, 
fi  pregarà  per  quelli  del  offerendovi  tutta  la  mia’po. 
Concerto  , cflcndcndo  lsu  verta  , cioè , quelle  opero 
fua.intentione  adogn’altro  buone  , che  per  grafia  vo- 
genere  di  perfone , c così  l*  lira  farò  , e l’impctrationo 
attione  farà  più  meritoria,  di  elTc,  le  quali  fin  da  hora^ 
e più  impctratoria  ancora.;»  applico  molto  , particolar- 
ie il  guadagno  loro  farà  mence  per  tutti  quelli, cho 
maggiore.  in  elfo  Santo  Concerto  fo- 

Similmentc  non  s’efclu-  no,dcfiderando,  efupplica. 
de  il  potere  applicare  in_»  dovi,  che  le  accettiate  per 
qualche  cafo  particolare*  i loro  bifogni  ,c  neceffità, 

Xx*  a par. 


particolarmente  , acciò  li 
ceniate  la  vofira  fanciffimo 
mano  in  capo>  perche  noru 
vi  offcndino,e  le  iti  peccato 
perdifgratia  lorocafcalfc- 
ro  , vi  degniate  di  cavarli 
quanto  prima  da  elfo,  e da- 
re finalmente  la  vofira  lu- 
ce, & ajutare  ad  ufeire  dal- 
le tenebre,  & errori  , tutti 
quelli  , che  fono  fuoridei 
grembo  di  Santa  Chiefa- 
Similmcnte,  acciò  fiato 
fcrvito  di  porgere  il  voftro 
ajuto  à tutti  quelli  di  que- 
llo Concerto  ne  » lorobifo* 
gni  particolari,  fpi rituali,  ò 
corporali, e temporali,  in- 
tcriori, citeriori,  publici,  ò 
domeliici , da'  quali  fitto- 
vino  travagliati, e maifimo 
ncH’hora  della  morte  loro; 
C Umilmente  per  le  anime, 
die  fono , e faranno  in  Pur- 
gatorio , e fono  fiate  incor- 
porate in  quello  Concerto, 
e per  quello  vi  offero  Si- 
gnore anco  tutte  le  fodis- 
fattioni  5 che  per  gratia  vo- 
mirà pollo  andare  acquifian- 
do,  per  mezzo  delle  opero 
Jbuonc,  che  con  il  favor  vo- 
lito fono  per  fare,  acciò  ef- 
fe lìano  da  quelle  pene  qua- 
prima  libiate.  A qucllQ 


fine , e con  quella  intcntio- 
ne  propongo, e voglio  diro 
ogni  giorno  cinque  Pater 
Nofter , ò cinque  Ave  Ma- 
ria, e communicaruti  alme- 
no una  volta  il  mefe  , pre- 
tendendo in  tutte  quello 
volte  offerirvi  le  eofe  fo- 
pradette , e rinovarc  quella 
mia  volontà  ,&  applicato- 
ne in  beneficio  di  tutti 
quelli,  che  in  quello  Con- 
certo ftanno,  la  protettone 
della  voftra  Santilfima  Ma- 
dre, la  quale  fai  ucarò  ogni 
giorno  in  nome  loro , e mio 
comuna  Salve  Regina,  pre- 
gandola,come  hora  faccio, 
ad  accettarci  tutti  per  fi- 
gliuoli, e promoverc  quella 
Santa  Unione  fpirituale  in 
numero, merito, e frutto  ab- 
bondante per  tutti  quelli, 
che  vi  fono  , & cntraranno . 
Prego  anco  Signore , elio, 
benché  io  mi  feordi  talvol- 
ta di  rinovar  quella  miain- 
tétione  attuai  méte, ve  la  vo- 
glia rapprefenrare  il  mio 
Angelo  Cuftodc  in  ogni 
mia  buona  operatone  , e 
tutti  gli  Angeli  Cuftodi  di 
quelli , che  fono  in  quefi  u 
lega  fpirituale  in  ogni  bifo- 
guo  t & occorrenza  loro, 

maf» 


ma/lime  nell!  mali  ,òbifo- 
gnifopradetti.Bencdicc  Si- 
gnore Iddio  la  voflra  Chic- 
fa  Cattolica  con  il  fuo  San. 
to  Paftore,e  Vicario  voftro, 
e ciafcheduno  de'voftri  fe- 
deli, c peri  meriti}  orationi, 
Se  impecrationi  di  quelli» 
che  fono  in  quello  Santo 
Concerto  : datemi  Signore 
la  voflra  Santa  Benedizio- 
ne habbiarc  piecà,com- 
paffìonc , e mifericordia  di 
me,in  vita»in  morte,  c dop- 
po  la  morte  mia  : e viviate 
gloriofo , e felice  per  tutti  i 
fecoli  dc’fecoli . Amen- 

PROFESSIONE 

Della  Fede . 

IO  N-  fermiflìmamente-» 
credo,  c confclfo  tutto» 
e ciafcuna  delle  cofe  » che  li 
contengono  nel  Simbolo 
della  Fede  ufato  dalla  San- 
ta Romana  Chiefa  » cioè  Io 
Credo  in  un  Dio  Padre  On- 
nipotente , Creatore  del 
Cielo, e delia  Terra  . Et  in_> 
Gicsù  Chiflo  fuo  Figliuolo 
unico  Signor  noftro-II  qua* 
le  fu  concepuro  di  Spirito 
Santo  > nacque  c|i  Maria* 


Vergine . Pati  fotto  Pontio 
Filato, fu  Crocifitto,  morto, 
cfepellito.  Difcefeall’in- 
fcrno  , il  terzo  di  rifufeitò 
da  morte:  Salì  al  Ciclo,  fic- 
de  alla  delira  di  Dio  Padre 
Onnipotente.  Dilàhàdaj 
venire  a giudicare  i vivi  > & 
i’morti.Credo  nello  Spirito 
Santo  . La  Santa  Chiefa-» 
Cattolica . La  Communio- 
nc  de’ Santi.  Laremiffione 
de’pcccati . La  refurrettio- 
nc  della  carne.La  vita  eter- 
na. Amen. 

Io  ammetto, & abbraccio 
fcrmiflìmaméte  tutte  le  A- 
poftoliche  , & Ecclefiafli- 
chc  traditioni,  c tutte  le  al- 
tre oflervationi  della  me- 
defima  Santa  Chiefa. 

Di  più  ammetto  la  Sacra 
Scrittura, fecondo  quel  fen- 
fo,  che  hà  tenuto,  c tiene  la 
Santa  Madre  Chiefa  , alla 
quale  appartiene  giudicare 
incorno  al  vero  fenfo,  & in - 
terprctationi  delle  Sacre 
Scritture,  nè  già  mai  la  ri- 
ceverò , fe  non  fecondo  l’u- 
nanime confcnfo  de’  Santi 
Padri. 

Confètto  parimente  effer 
fette  veramente,  e propria- 
mente i Sacramenti  della 
nuova 
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nuova  legge,  da  Chrifto  Si- 
gnor noftro  intimici  perla 
l'alute  del  genere  fiumano 
(fé  ben  non  tutti  fono  à cia- 
ìcuno  neccflarii)cioèil  Bat- 
tcfimo,la  Ciefima,l’Eucha- 
riftiada  Confeflìone,l'Eftrc. 
ma  Untione,  l’Ordine , & il 
Matrimonio  , e che  tre  di 
quelli  non  poflòno  ripiglia- 
re,cioè  il  BattelimoJaCon- 
firmatione, e l’Ordine  lenza 
fare  un  facrilcgio. 

Di  poi  ricevo,  & ammet- 
to tutti  i riti  > e cerimonie 
lolite  da  oirervarfi  dalla 
Chicfa  Cattolica  nella  fo* 
lennc  amminiflratione  di 
tutti  i fopradctti  Sacramcn. 
ti  • 

Ricevo  anco , & approvo 
tutte*,  e ciafcuna  di  quelle 
cofc,  le  quali  dal  Sacro  Có- 
cilio  di  Trento , intorno  al 
peccato  originale  , & alla 
giuftificatione  fono  flato 
definite , c dichiarate. 

Confeflo  parimente,  che 
ncllaMtfla  fi  offerì fee  à Dio 
il  vero , c proprio  facrificio 
propitiatorio  per  li  vivi,  o 
morti, eche  nclSantiflùno 
Sacramento  dell’  Euchari* 
Aia, è veramente,  e renime- 
le,c foftancialmeate  il  Cor- 


po, «Sangue  inficine, come 
l’anima, c Divinità  del  No- 
ftro Signore  G'icsù  Chrifto, 
e che*  fi  fa  la  converfionc  di 
tutta  la  foftanza  del  pano 
nel  Corpo,  c di  tutta  la fo-, 
ftanza  del  vino  nel  Sangue» 
la  qual  converfionc  laChie- 
fa  Cattolica  chiama  tranfà* 
ftantiatione . 

Confeflo  ancoraché  fiot- 
to ogni  una  delle  due  fpecie 
fi  riceve  tutto  Chrifto, c tue. 
to  il  Sacramento. 

Fcrmiflìmamente  confef- 
fo,che  vi  è Purgatorio, e che 
le  anime  quivi  trattenuto, 
fono  ajutate  con  i fuffragii 
de’Fcdeli,e  parimente  con. 
feflò  , che  i Santi  , che  già 
regnano  in  Cielo  con  Chri- 
fto, devono  eflcre  invocati, 
e riveriti,  c che  prefentano 
le  loro  orationi  per  noi  à 
Dio , c fimilmente , che  lo 
loro  reliquie  devono  efierc 
venerate . 

Coftantiflìmamcnre  affer. 
mo,chc  l’imagini  diChriflo 
Signor  noftro,  della  Beatif* 
lima  Vergine , c de  gli  altri 
Santi  fidevono  tenere, e có- 
fcrvare,c  parimente  fi  deve 
dar  loro  il  debito  honore,  c 

veneratione. 
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• pi  più  tet%0  per  cerco 
cITervi  nella  Chi'cfa  la  pote- 
rà di  concedere  l-’lndulgc- 
ze  Jafciace  da  Chrifto,e  i’u* 
fo  di  quelle  efler  molto  fa- 
Jutare  à cucco  il  Popolo 
Chrifliano. 

Riconofco  ìa  Sanca  , q 
Catcolica  Romana  Chicfa^ 
per  Madre, e Mae/Ira  di  cuc, 
cc  le  Chiefe , c promerco,  q 
giuro  vera  obbedienza  ali 
Ponceiìce  Romano,  Succcf- 
fore  del  Principe  degli  A- 
poftoli  S.  Piccro,  e Vicario 
di  Gicsù-Chriflo. 

Itcm  accetto  rutto  ciò, 
clic  da’  Sacri  Canoni , e da". 
Concilii  gcnerali,&  in  par- 
ticolare dal  Sacro  Concilio 
diTrcneo  ci  viene  propofto, 
definito, e dichiarato,  & in- 
dubitatamente lo  confefTo: 
e quanto  à quello  è contea-, 
rio,cnicrefie  di  qualunque 
force , le  quali  dalla  Chicfa 
fono  fiate  condannate  , ri- 
provate, & anatemizate , le 
cpndanno  anch’io,  riprovo, 
&anatematizo. 

Quella  vera  , e Cattolica 
Fede  , fuor  della  quale  niu- 
no  pnò  efler  fai  vo, che  adef- 
fo  IpontaneamcntQ  confef- 
fo  , c veramente  tengo  1’ 


ifiefià  intiera,  & inviolata^, 
fin’ all*  ultimo  fiato  della., 
mia  vita,  coftantiflimamen- 
tc  , con  l’ajuco  di  Dio. Io 
fopradetto  N.  prometto,  fò 
votole  giuro  di  confervare, 
e confelfare  (fé farà  Prela- 
to aggiunga)  c di  procura- 
re,per  quanto  potrò , che  P 
ifteflaconfervino,e  confeflì- 
no:infegnino,e  predichino! 
miei  Sudditi,  ovcro  quelli, 
la  cura  de’  quali  al  mio  offi  - 
ciò  appartenerà  : Sic  Deut 
me  adiuvet. 

AU  TORI  T A', 

Et  approvatiotte  di  quejlo 
Concerto  Spirituale . 

OUcfio  Concerto  Spiri- 
tuale è fiato  vitto  > & 
eflaminaroda  molte  perfo- 
negravifiìme in  dignità, dot 
trina  , e fpirito , c da  loro  è 
fiato  approvato,  e giudica- 
to per  molto  utile  delle  a- 
nime  : e da  molti  è fiato  già 
accecraroper  particolare  di. 
tanti  beni  Spirituali,  che  in 
efio  fi  contengono. 

Item  . La  Santità  di  No, 
ftro  Signore  Gregorio  XV. 
clfendolc  fiato  prefentato, 
efac- 


^8  . . 
c fatta  rclatìonc  di  quello 
Concerto  Spirituale  per  il 
gran  zelo , che  tiene  della,, 
gloria  di  Dio  » e dc/ìderio 
del  maggior  profitto  delle 
anime^  fi  è compiaciuta  di 
concedere  in  favor  di  efToil 
Breve  porto  ncljprincipio  di 
quello  Concerto , che  fom- 
mariamente  contiene  quel 
che  fegue . 

Primieramente  Sua  San- 
tità nel  fudetto  Breve  ap- 
prova quella  inftitutione^* 
fpirituale  per  pia3fruttuofa, 
& utile  per  falute  delle  am- 
ine de’fedeli. 

Secondariamente»  con- 
cede à tutti  quelli,  che  l’ale* 
cettaranno , che  confettan- 
doli , e communicandofì,  la 
prima  volta  > guadagnino 
Indulgenza  Plenaria  » e re- 
minone di  tutti  ifuoi  pec. 
cari  : e di  più  li  concede  la 
fua  Santa  Benedittione. 

Terzo  , concede  à tutti 
quelli , che  havendo  accet- 
tato quello  Concerto  Spi- 
rituale , lì  confetteranno  > c 


éóinmunica’ranho  una  vol- 
ta il  mefe»  guadagnino  In- 
dulgenza Plenaria  » la  qua- 
le anco  lì  polla  applicare  al- 
le Anime  del  Purgatorio. 

Quarto»à  tutti  quelli, che 
faranno  nel  detto  Concer- 
to Spirituale  , e lì  trovaran- 
no  in  articulo  mortis  con- 
fettati, e commmunicati  ,ò 
non  potendoli  confettare , e 
communicare,  contriti  de* 
Tuoi  pcccati,invocaranno  li 
Santittìmi  Nomi  di  Gic- 
sìi,ediMaria,  almeno  col 
cuore»  non  potendo  con  la 
bocca , guadagnino  Indul- 
genza, c remittioiiedc’fuol 
peccati  c c di  più  li  concede 
Ja  fua  Santa  Benedittione. 

Finalmente , perguada-  * 
gnare  le  fopradette  Indul- 
genze , lì  hà  da  pregare  per 
Fetta! catione,  c bifognidi1 
Santa  Chiefa  , eftirpatione ; 
dell’herclìeje  pacc,&  unio- 
ne tra  Principi  Chriftiani»* 
come  più  amplamcte  lì  può 
vedere  nel  predetto  Breve 
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TAVOLA 

DELL'APPARITIONI, 

Che  fi glofanoì  tfpUcano  , e notano  in  quefio  Libro , 

, Lume  a'V  ivi  dall'efempio  de' Morti  % 

La  f.  dice  il  foglio. 

ANcorche  f Anime,  che  parlano  in  quelle  Appari- 
tioni  dicevano  alla  Madre  Suor  Franccfca  del 
Santiftìmo  Sacramento  i loro  nomi,  ed  ella  gli  fcriveva», 
con  il  rimanente  chele  dicevano  : Si  lalciano  però  non 

{>cr  li  morti, poiché  molta  gloria  faria  per  quelli»  che  fi 
àpeflcro.chc  furono  sì  fortunati, che  doppod’haver  na- 
vigato nel  procellofo  mare  di  quello  mondo , arrivaro- 
no al  porto  ( ancorché  dolorofo,  lìcuro)  dei  Santo  Pur- 
gatorio,dovc,come  Anime  amiche  di  Dio,tengono  ine£* 
fabile  certezza,  e ficura  fperanza,  che  doppo  purificate» 
C purgato  quello,  che  di  qua  non  pagarono, e fodisfcce- 
ro  hanno  d’andare  à goderlo  per  Tempre:  Si  lafciano 
dunque  i loro  nomi,  perche  molti  potevano  conofcerc» 
alcuni  de’vivi,  de’quali  le  Sante  Anime  fi  querelavano 
perla  loro  ingratitudine,  e dimcnticanza:cd  ancorché-» 
quando  fi  fcrilfero  quelle  Offervationi  dall’lllullriifimo 
Monfignor  PaIafox,e  Mendoza, viveva  qualcheduno  de* 
#c  < contenuti  in  quelle, vivono  hoggi,figli,fratclli,c  parenti 
molto  fìretti  di  quelli,  c per  quefio  ri/pettofi  tacciono  li 
pomi  > & in  loro  luogo  li  pone  una  N.che  per  lo  dotcri- 
pale  quello  ballale  quello  pqu  fà  mancamento. 
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Num.ì. 

T A V 

Relatione  Numero  1. 

T)  bigioni  diferivere  que- 
JCV.  (le  Apparitioni.  fol.  1. 

Religiofa  Riformato  per  paf- 

N.j. 

foni  poco  mortificate,  f.  2. 

Vn’ altro  per  lo  me defimo. 
fai.  ?• 

N.4. 

F n' altro  per  lo  me  de  fimo. f. 

Ai.  5. 

Religiofa  Riformata  per  at~ 

JM. 

N.g. 


N.Z. 


N.p. 
N.  io. 


A.//. 


A.I27 

Attjt 


A./4. 


2\7./4T. 


N.17. 


tace  amenti  fol.  6 . 

Re  ligi  ojo  per  negligenze  nel 

recitare  l'officio. tot.  ir. 

Vn’HoJtera  per  un  falfo  tejii 
moniofol.  2. 0. 

V n Cavaliere  per  libertà  nel - 

la  gioventù,  fot. Z2. 

Cavaliere  per  debiti  .fol.'zz. 
Cavaliere  per  gioventù./.  2 ? : 
Fi*  Cavaliere  per  debiti > dìffe 
una  ragione  notabile.f.z 
Vna  Relìgiofa  appari/ce  glo- 
riofa. fot,  ?o. 

F»  Cavaliere  ver  debiti,  fio. 
Vna  Relìgiofa  per  intereffa- 
t.fol.  itJ 


OLA 

f alvo  per  elemofine.  f.  41'. 

Una  c afata  per  il gioco. f ff.  N.jp* 
Sacerdote  per  divertimenti  } N.ì  0. 
ed  ejjerjlato  inter ejjato  . 

Hojtera  cerca foccorfo.fol.  4 N.21. 

Cavaliere  Zio  dell  a Religio-  N.22^ 
Ja  fol.  46. 

Relìgiofa  Riformata  per  ferir.  N.2j. 
/«rg  c’havevafatte  contra 
unfuo  nepote.fol , 48^ 

Vn  figlio  di  famiglia  fol. 49.  A.  2 4. 
Religiofo  cerca  orati  ani,  fp  1 . N.25. 
F»  Canonico  per  gioventù.  N.26 • 


IT 


N.-i8 


F»  Cavaliere  dif}e  per  chi  pai - 
t iv th  domandò  Mefl'e.  Vn' 
altra  volta  comparve, e do. 
mandò  l’t fteflò.  fol.  14. 

Vn  Minijlro  avvifa  gli  Giu « 
di  cicche  abbreviano  le  cau- 
te, fol. ? f. 

Religiofa  Riformata  per  giu- 
diti/  temerari/. fol..  1 3 Jf. 

■ ■ ^iì  «-mi»  j 


Cavaliere}cbc  la  ringratiaS.  A,  17. 
,/of.  51»  ~ 

Fa  Cavaliere  con  terribili pe.  N .2i% 

, . ..  J4- 

Ritorna  à comparirli , f dice , 

chepatifce  per  lite  ingiù - 
Jla.foL  54. 

F/;a  donna  dice^che  vi  è man-  N .2  0. 
camento  nell'obedienza-t. 

‘ 7à/.  

Vn  M ififlro  per  ’ iV.j  0. 

terribile  > f rigorofo,  e per 
ha  ver  acquiflatr  robba-»~ 
fol.  66. 

Vn  Beneficiato  chiede  or  a fio-  N.)  1. 
ni. fol.  67. 

Hofiera  rijponde ad  una  do - N.j2.  4 
manda  della  Religiofa _»  . 

/o/. 70. 

Fi*  Protomedico  per  nZ  e [fere  N.33. 


! 


j > DELL’APP 

, ajfìfiìto  alla  morte  di  vn 
Jpe  fiale. fol.  72. 

1 ' N.  34.  V n Cavali  ere  fi  querela.f.j  a » 
Vn  Dottore  dice \ che  Iddio  li 
comanda , che  vada  da-» 
lei.fol. 7$. 

bl±jA'  Sacerdote  per  una  lite f 7 6. 

N«  37-  Vn  Cavaliere  per  turbarci 
una  Terra. fol.  Jf. 

N.  38.  V n Sacerdote  fol . 87. 

N-  39-  Vn  Dottore,  perche  fentì  il  no 
.vincere  una  li  te. fol.  8 7. 

4°»  Vn  Atinifiro  per  non  e [fé  r fi 
Conjormafo  con  la  divina 
volontà. fol. SS. 

N.  41.  Vn  Dottore  fi  querela  per 
M effe  fol.  • 2 94- 

|,  N.42.  Mercante  per  fcqfuale  fi  94. 

N.  4i-  Figlio  del  detto  Mercante. 

vr  7«**  *5* 

N*  44»  Curato  per  avaro  fol.  9 5 . 

N»  4S’  Sacerdote  mutabile  fol.  1 2 7. 

N»  Religiofo  ingrato  à Dio . 

,/o/.  a 8. 

■W  • 47*  Minifiro , che  fi  querela  delle 

I H1  fue  figlie  fol.  1 28. 

N .48.  Cavaliere coditiofofol.  136. 
N*49*  Hofie  per  ladro,  fol.  136. 
N-  5°*  Vn  Predicatore  fol.  137. 
N.  5 1 • K # Soldato  per  leggerezze 
di  giovani  fol.  143. 
N»  J • Re  ligi  of a per  non  ojfervare  la 
Re  gola  .fai.  iqd. 

N*  5 j»  Cavaliere  per  lite  fol.  147. 
54.  Hojtera  , chiede  orationu 
JoL  147. 


AI^ITIONI. 

Minifiro  ambitiofo  , f Nf.  5 j. 

gente  tnjpnciare  le  Un.  . ■ 

/SO. 

Cavaliere  per  lite. fol.  i\o-  N.  5 d. 
Scrivano JenJualefol.  ìja.  ^57. 
li  comparifce  il  demonio.  N.-S*. 

fol ■ IJ2» 

Sacerdote. per  gio  vStùf.  15  9 N.  f 0. 
Hofierafol.  2S9-  N.6<n 

Saldatogli  dice- che  piace  affai  N.  (fu 
a Dio  il  far  bene  per  quelli 

del  Purgatorio  fol.  1 6} . 

Cavaliere  per  haver fpefo  ma.  N.  61. 

le  il  tempo  fol.  17 p.  ' 

Damaprefume  di  beliate  per  >4,  <fj,  - 
no  cornfpondere  alla  cbiér  . ! : 

mata  per  effere  Religiofa. 
fol*  170. 

Cavaliere  per  otiofo,e  vitiofo.  M.  54» 

fo1;  >175* 

Minifiro  chiede  fu ffragij.  N.  dj* 

fn-  1 76.  ’ 

Cavaliere  per  giocatore , <->  N.  66. 

Jpe rgt uro  fol.  177. 

Religi ofaperfovercbio  amore  N.  57. 

aa  un’ altra  foU  vfiìT.  * 

Cavaliere  per  lue  ingiufU-,.  N.  6S. 

W-  1 8a.  r 

Cavaliere  per  giocatore.  U.60. 

JoC  ijts. 

Cavaliere  per  una  dfipenfa N.  7*. 

Ptr  cajarfi , e diede  avvifi  ZZI 
jantt.jol,  jSs.  •/ 

1 n -dui ma  chiede  fuffragif.  N.  7i\ 
HM  1/9, 

y yy  > Ca, 


QTgitlzStfby 


T A .V  O l A N.  ss. 

N.  72  . Cavaliere  per  inquietare  un  Vna  Rcligiofa  la  confola _> 

Convento  di  Monàcbc. fol.  237*  N.8p- 

' fol.  196.  Vn  Cavaliere  anche  la  conjo - 

N.  73.  f loflerafi  querela  di  fuo  ma-  7 /c/.  237*N. 

r//<?  per  màcanza  di  Mef-  Vefcovo  per  ommi filoni  nel 

.1  f'fd:  197 • fuo  miniflerio.fol.  239.  J# 

iV.  74.  V dì  una  voce  nella  Cella,  che  Capuano -,  vepoie  gena  nc »■ — r 


/;  dijfewon  è tempo  di  dor - 
mire  fol. 


il 


N.  75.  Canonico  per  rilafciato  nel 
fuo  flato  fol.  2 oj. 

N-  7<f . I»  comparve  il  demonio . 

fol..  20  6. 

N*  77*  Cavali  erti  guidar  fi  dalle fue 
. inclina  t ioni. fol.  zip. 

N.  7^.  -H  demoni  ola  perfeguita  per 
.1  il  benebbe  faceva  all’  Ani, 
ime.  fol.  216. 

N»7J>*  Cavaliere  per  una  lite  ingiù- 
-ftajòl.  ~~ ST7. 


205'.  - Cavaliere , h aveva  venti 


240 N->2. 


anni,  che  flava  nel  Purgai  v 

torio. fol.  240.  N.  nj 

Vefcovo  abbandonato. f.2ji . ^ , 

//  Cavaliere  della  lite  ingiù-  — : — 1 


jia.jui. 


^2±iN.9S. 


N - 8 0.  // medefimofol • 2*1* 

fri.  81.  Mtmjlro  li  cerca  perdono. 

fol . 22  1. 

iN.  82.  .Scrinano  per  foggierò f.  223. 
Cavaliere  ,cbe  chiede  Juffra- 

. ■'  r 1:  juu jun  n-n  ; t u //m»  « 

da  conferii  fol.  224. 

N.  84.  Vna  Tornava  per  difetti  nel 

fuo  officio  fol. 232*. 

N.Sj.  Cavaliere  per  la  lite  ingiufla. 

Ni  £6  ■ li  compari/ce  il  demonio. 

. Pf)f  ”*  ? 7. 

ftT.  87.  Relitti  afa  ■>  che  li  dà  animo  tn 
...  - una  prave  afflittioneZ. 
fol • 2j6. 


Canonico  chiede  orationi  } f 
aro» diffe  ^perche pativa-*.  *’* 

. • . *54^ iy.;  g£ 

Reltgtofa  dfse  quanto  mmu. — -* 

tornente  fi  paga  nel  Purga. 

Secolare  li  comparve  la  quin-  ^ 

fa  volt  a. fot.  255-n.98.- 

Anima  glorio) a y che  li  dijsc-i  : 

dolce  ragioni  di  gran  con- 
flati one  fol.  2S7. 

V na  Zitella^che  morfeon po-  , , 

ca  conformità ,e  ferimen- 
to fol.  2 tfì. 

Vn'buomo  crudele  > che  am • 


N*xo#i 


mozzava  li  fuoi  figli. 

fol.  — 265»  . 

Soldato . che  renegò  laje-  NtA5L_ 
de . e fi  convertì.  foLivi . 

..  1 — <J! — r — /•.  * 1 i<m  . — r; — ) vt  » /■ • * • 


Vna  Religiofajcbe  vidde  nel - N- 1 

E* 


DELL* APP  AR ITIO  NI. 

la  morte  molti  demoni &'  Cavaliere  per  liticante difTe  S no. 
fri.  s8jJ.  ■ parole  notabili. fol.  326. 

N.  104.  P»  Viceré  fol.  a8tf*  r»*  Religiofaper  non  baver  N.  1 *». 

IV,  loy.Vn  Mini firo.  fol.  287.  of servato  le  fùe  leggi. 

N.  106.  Religio/o  diede faluteveli  co-  fol . 

/<£*  «« Priore f.  288.  Religiofo la  confola.  f. *333.  N.  1 2 l'. 

N.I07,  Viceré  diede  conto  di  quello , Vna  Monaca  fol.  336.  N.  12^% 
che  li  foce  effe  all' bora  del.  Vn  Clerico  chiede  Orationl . N.  ialr. 
la  morte  fol.  ajpo.  fol.  ■ ^36.  ‘ 

N.ioS.  Miniflro  chiede  foffragy.  Suo  Zio  cerca  Orationi.f.  336.N.8  24. 

fol • *9  fi  Vna  Laica ddllajùa  Religio- N.inf. 

IV , ivy. Cavaliere  chiede,  checeffala.  nefol.  . ^6. 

.■  lite,  che  lo- teneva  in  quel . Secolare  cerca  Or at  ioni.  N.iìè. 

• té  pene  fol.  > 293;  .ci;/*/.  i j 

IV.  ilp.VnCavaliere  domanda  Juf-  il  Cavaliere  della  lite  ingiù-  IV.  x 77- 
fraghe  manda  à dire  ad  fla , e fono  più  di  trenta  le 
, una  /or  ella  fitta  yche  fi  dif-  . volte , che  venne  à chiede.  ■ - v4 

ponga  amor  ire  fol,  297.  re,  che  fuo  figlio  lafciaffe  < ^ 

N.  xx  2.  VnVefcovo fi  querelale  dif.  la  lite. fol.  337. 

* pofe  male  delle  fue  cofe^-  Vn  Cavaliere  per  gioventù.  Nvi  2$. 

fol.  • ' - 3°  fi  /&•  ’ ' '*  ■'  338. 

N.113.  Viceré  li  dà  le  grati e,  per  il  Vna  Conaiuola, perche  mefoo-  N.  «9. 

bene  che  fà  per  lui.  f. '3 13.  \ lava  fevo  nella  ceràbiàca.  • . • '' 
K.  t *4.  Religiofa\cbe  và  al  Cielo  ,dà  . < fol.  . v . . . a 

• ‘ documenti  di  Cielo.fi  3X3.  Vna cafata perche fece  patire  N.r 

N.  1 15,  Dama , che  fece  bene  per  P'A-  . 1 molto  al  marito ' con  lafua 
*(  * * ni7nadifu0Radn.fi  319.  malaxoùdte  ione  fol-'  34 fo  ui.H 


IV.  I l<T.  Miniflro  la  ringratia  -,  tfà  Cavaliere  , che  diede fantiffi-  N.'l  3 ù 
1 daée  un’ imbafeiata  alias.»  xeni  coffe  gli. fol^  • y3qf$-  ! /- 

Priora , acciò  faccia,  con.^.  Vna  Reiigiofa  per  rilavata. J.  N.x  1 3 il 
. .A  rettitudine  il  fuo  officio,  .fol.  x\  >('  ;; 

M 3*9-  Vnafe^olare^the tenevaPur-  N.  13 3I 


IV.  t\f  . Portinaro  infedele,  foli. 322. \ gatorio  òieiia  fepoitnra^^  . 1 c ’ • 


IV.  118.  Vn  Cav  oliere per  lafua  mala  .fol.  .u\  .v  IV'oi.w 


vita  , e diede  fanti  conCe - Religiofa^che  diede  i tutti  lì  IV.  J34Z 
glifoL  - - 322.  .v:< 


\ 


*"3 


)loitiz 


N.  ij<y. 


T A V 0 I.  A 

y ; Prelati , Divini  documen-  Secolare  il  medefimoj.  384.  N* 

ti. fot.  354*  V ejcovo  (toppo  citi  guata  nove  l'*\l  nm 

K-  1 JJ-  Cavaliere  domanda  Mejjeà  • awwT  dipcneì  chiede  Ora- 

fua  mogli* fol.  3*4-  : 2> 

N.  145.  Vefcovo  doppo  quaranta  anni  Due  Re  ligi  of e del  fuo  Ordine  JJf 

d*  Purgatorio  diffe  cofe^j  " le  dijjero  cofe  notabili. 
notabili. JoL  ' 300.  fo^  393-  \ . ' . 

,N.  1 37.  Cavalieresche  chiede  J.  3 do.  Secolare  la  ringratia.f.  39  3 . 

N.  / 3<s\  Regente  chiede  0 rat  ioni.  Religi  ofo  le  diede  la  buona _>  N*  I?/* 

/fl/.  ì,  t0»  •'  5^0*  • . 3.PÌ* 

N.  Dot  t ore } che  chtede  Juffragif.  .Cavaliere  per  ambi  tifo . — 

Jol.  ,*j.. .^óo» J il.  394* 

K.  I <4p  • //  Cavaliere  della  lite  chiede » Cavaliere  dille  ehi  era  f.^oó.  • 

.checejjafol.  360.  Canonico  , con  gran  gemiti.  tòu« 

-Vefcovo?  che  non  fi 'difcoprà.  1 ' '"G.  vf  *’ 

/*/.  361.  j/ ebbe  battaci  a con  li  Demo  161. 

N .142.  Secolare, chiede MeJJef.361.  nij  fol.  ~~  3.P* * M T- 

N Rcligiofa  manda  tmbafaate  ReligioCo^htede  Oratiom  ■,  ed  ^ ' 1 ** 
4/ fuo  Generale. Jol.'  36 1 . efòrta  aliojjèrvanza  della 

N>>44»  Arcivefcovo  ambitiofo  di  Di-  ì99*  M ^ 

gnitd  , ed  baver  mancato  Cavaliere  per  dishonefto  »€-.  ^ 

.f.  : " . c allefue  obli gat  ioni. f.>  3 7 ri  'o  doppo*  molti'  anni  dt  Purg.  • . •/’ 

N.r^j.  Cavaliere-,  due-.cbe  li  mometi  

fijacev ano  anni. f.  371»  Vna  Donna  t perche  non JpeJè  ^N»  * 4* 

N.  140V  Medico  per  coft^che  non  face»  il  tempo  in  fervido  di  Dio. 

t . va  cafo.fyl.  J7 / . ,/»«•  , ' >'• 

N.  1 47.  Religi ojp  dijji  cofe  notabili.  Rehtioju  li  diede  li  buoni  an-  J* 
fol  - -377*  » ni  Jol.  4°3*  • " 

•N.  I4«?.  Religi  ofa  chiedi  Or  adoni.  Sacerdote  doppo  quaranta  , f ^ 

37<g.  . più  anni  di  Purgatorio. 

N.149.  LaCeraiuola.fol.  37X.  fai*  doS * M ' 

N- 1 5 o.jll Cavaliere  della  lite.f. 3 82.  VnaDonna.foL  . t°S'  £1'  !..  * 
N.  1 5 1.  Religiofojblo  con  la  pena  di  Vna  eafat  a fi  querela  dell  m~  lU4' 

, non  veder  Dio. fol.  $84.  gratitudine  di  fuo  mariti.  f 

bj»  1 $ 2.  Cavalieri  ».  chiede  Or  ai  ioni*  -joi_ 40  j.  • sr 

fol*  384,  Num.ióp* 


! 


dell'appAritioni. 

N.  \6 pi  Cavaliere  per  bere  freddo.  Religiofa  diede  avvertenze  AT. x %&• 
f°l . 4rr-  ' Jioeabiiijoi.  444*  ' 

N.  170»  Religiofa  diede  ammirabili  Hofiera  fi  querela  difuo  ma-  N./S9. 

documenti. fol.  4f3*  ritofol.  445* 

.N- 171  • iW  ini  (Irò  fi  querela  per  ejj'crc  Vn  Ecclefiafiico  per  prefern-  N.tgo. 

dimenticato  da  [uoi.f.4 1 6.  fièni.  ' 

,K.  172.  Cavaliere  per. vity  fol. 4x6 . ’ Cavaliere  per  una  fjtjfVt f- 
N.  173.  Cavaliere  cerca  MeJJef.417  'Religiofa  amica  d odori  '. 

N.  174-  Ferrato  per  giocatore.  fol . 1 4i2*  _f  ' . f 

fol.  41  fi.  Damafcandalofa  con  più  di  N.tq$. 

N.  175.  Dama  per  eccejji  nell'abbel-  quaranta  cinque  anni  di 
lirfl.fol.  ' 419.  'Purgai  or  io  fol.'  4S9\ 

N*  17 è. . Miniftro  per  pretenfìoni . Vna  Donna  accafat a dijjc  co-  N.  1 94* 

fol . 419*  * fé  notabili. fol.  460' 

N.  177.  Vn  grad'^rcivefcovo  vor • ' Religiofa  perfiegligenze  nel- 
rebbe  effere  flato  un povero  Lofser-vare  lafua  Regola . 

Coca  fol.  435*  fot'  4^3*  ; ' 

N.  178.  Miniftro  dice,cbe Jua  Madre  V icerè  cerea  Oratiofti-J *4fH*  N.  1 96 • 
,it.  - , .li  ava  nel  Cielo  jol.  451.  Cavaliere  per  mala  vita.  N.fr$7. 
IVI '179  Cavaliere  chiede  à fua  moglie  fol.  4^S- 

aggiutofol.  43  x.  Religiofa fcrupulofaf-  ' 467.  N.i^y. 

N.  180.  Cavaliere  per  una  lite  f 41 1\  Vna  donna , che  fi  caso  con-*  N.  1 9 
N-  1 81.  Miniftro  chiede  Juffragy.  fuo  Zio,  e notabile f.  472.  1 ' 

fol.  432.  Religiofa foverebia  recreati-  N.200. 

l8z.  Miniftro  fi  querela  per  ejjerlo  vafol.  474* 

fato  fol-  43  2 - Cavaliere  per  una  lite  f 477»  N.20  r. 

N.  183.  Scrivano  vitiofofol.  4 33.  La  maltrattava  il  Demonio.  N-2oz. 

N.  1 84.  Religiofo,cbe  pativa  per  altri  foL 478 » 

fol.  436.  Cavaliere  coditiofo.fol.47 9.  N.203. 

N.  185.  Religiofa,  che  diede  la  robba  Servi  dorè. fol.  481.  N.  204. 

à chi  mai  più  fi  ricordò  di  II  Demonio  la  tormenta.  N.205- 
lei.fol.  43  6.  /»/.  483-  f 

N*  Ì8^«  Spettale',  che fi f alvo  per  una  Religiofa  cerca  Or  at  ioni.  N.2o<T. 

limo  fin  a fol.  440.  7<?/.  4^4* 

N»  187.  Cavaliere  per  giocatore -*  Cavaliere  con  più  di  fefi'anta  N.207. 
jol . 442.  • 


. ; ' T A V 0\  It  A ; ;;  • 

v anni  di  Purgatorio.  fq8 f.  Vecchio  per  una  lift.  , 

JV-2^.  Superiore  ; perche  colpo  «Ila.  fot-  jS™\T  • 

frt/arfg  d'uri  huomo.f.  pdt.  Cavaliere  litigante  > f<*  *220* 

i\T.  ?co-  RehK’0fa  diede  ammirabili  flit  di  cinquantanni  > f Ac_» 

documenti  gol.  487.  penava  fol.  5 ®7* 


N.  zio.  K**  Aiiriifiro  cerea  Orptioni.  Lotta  quejla  Religio/a  con  il  N.nl. 
fot.  49  !•  ’ 'Demonio- fol.  /09. 

MI,  Ho/lera.fol.  49^  Sacerdoti  per  neglig  nze  nel  N .222.' 

Lì.  212.  Il  Demonio  la  maltratta.  Juo  minjjlerio  pondera 


4^2.  , l obligationi  di  Sacerdote » 

N . 212.  Sacerdote  vitiofo,  la  ringra-  e cerca  foccorfofol.  509. 

1/4,  ? da  avvi  fi. fol.  49  3 • Religiofa  chiede  Qrationi.  N.tìf* 

N . uà.  Ve  favo  ,/i  lamenta  per  ejffer-  fol.  /io. 

^ ìotfaio  fóT.  497*  Are iv ef c-pir  omijji orti. f 5 12.  N.iz^ 

N.  a r r.  Capitano  cerca  aggiuto  dalla  Citrato  per  ambitiofof.  5 15  • «2  2 5«  J 

^ ifaa  moglie  fot.  497'  t AL aeflro fpirituale  della  Reti • 

N.  2 i(f.  Cavaliere  chiede  àfua  moglie  gtofa.Jol.  J 8»  4 

foccorfofol.  500.  XT  companjce^-n  drmomo  N.zzf.  \ 

' < - '•  ---  sm 


lì.  2 17.  Curato  negligente. jol.  jo).  adirato. fol.  T 

N- 2 *<?•/*  Maejfro  Spirituale  della  Cavaliere  giocatore  cerca  N.izS» 
l * Religiofa  li  dà  avvifi.  foccorfofol.  523. 

fai.  J04.  Fine  di  que/le  Apparitioni.  N.zip, 

Va  giovane  divertito  , c*  un  fot. 

*•  - il  • ' v f 
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T AVOLA 

DELLI  ESEMPI  1, 

Cheli  contengono  in  quelle  Oflerva- 
tioni.La  f.  il  fogliosa  c. 
la  colonna. 


ESempio  moderno  circa-» 
del  voto  della  Povertà 
Rehgiofa  . fol  S. col.  2 . 
E/empio  di  mancamento  nel - 
f officio  Divino fol • 1 o .c.i. 
EJ empio  circa  i concerti  cbt-> 
Sogliono  alcuni fare  di  vi - 
fitarfi%e  venire  à dar  conto 
all ' altro-,  quello  che  prima 
muore , del flato  nel  quale  fi 
ritrova. fol.  X2.C.1. 

V ri*  altro  mede/imo  notabile, 
foJ.13.coL2 . 

V ti'  altro  moderno  di  due  de 
fi concertarono  t che  quello 
che  fopravivejfe  farebbe 
dire  al  defonto  certe  Mef- 
fefioL  iqcol.i. 

Vn’ altro  anche  moderno  d'un 
Studente  che  ammazzò  ad 
un'huomo  c afato  ^ritrovan- 
dolo con  fua  moglie  .f  24. 
col.  1. 

EJempio  della  gravezza  del- 
le pene  del  Purgai  or  io. fol. 
n.col.2. 


Vn' altro  medefimo  ibidem. 

V n* altro  fimile.f0l.2S. col.  t. 

E f empio  dell'  aflolut  ione  che  fi 
diede  à due  Ai onaebe  mor- 
te , che  morirono f comma- 
nicatef.zd.c.ì. 

E f empio  moderno  di  un'Ani- 
ma > che  comparve  ad  un 
Par  occhi  ano  , chiedendoli 
che  lifaecfl'c  alcuni  dfc co- 
richi per  ella. fi  p.c.2. 

V n' altro  moderno  in  Ai  adrid * 
ibidem. 

Efem pio  della  Purità , con  la 
quale  s entra  nel  Litio  fol, 

3 3. col.  1. 

Vn' altro  ef empio  del  PadrC-à 
Avilaf.3i.c0Lt. 

Efempio  de' pochi  che fi  fai  va • 
no  f. 3 PECÙLI. 

Due  efemptj  di  donne  gioca- 
tricif.q3.c0l.  i. 

Efempio  molto J ingoiare , che 
fuccefl'e  ad  un  devoto  dell’- 
hmme  del  Purgatorio,  fol. 
47.  col.  1 . 

Zzz  Efem^ 

\ Digifeed. 


T A V 

Ej'empio  efun  He  tiranno  che 
feci  bene  all'  Anime  del 
Purgatorio./-^']  .col.  2 . 

E/empio  d’un  Superiore  > che 
penava  per  ej/er  Jlato fover 
cbio foave  nel  Governo.fol. 
4p  col. 2. 

Eiepio  fe  con  la  Profeffione  che 
fanno  li  Re  ligio/t fi  perdo- 
nano li  peccati. f.^o.  c.  i . 

Efempio  di  quello,  che /ucce de 
ad  un  Predicatore  fol.  5 2. 
col.  2. 

Efempio  della  forella  di  San 
Malacbiasf.^^.c.  I. 

EJempio  di  un  Monaco  Apo- 
flata , chefìfalvò  .fol.61. 
coli. 

Efempio  d'un  Curato  -f.  68. 
col.  2 . 

Efempio  d'un * buomo  miflico. 
f.9  r.f.i. 

Efempio  moderno,  e molto  no- 
tabile di  un  ConfeJJ'ore  . 
yipj.f.  1. 

Efempio  di  un  Monaco  Santo 
d' Aleffàndria  f.py.c.t. 

Efempio  moderno  f. 99.0.2. 

Efempio  nuovo  d'un  Curato . 
fol.9S.colt. 

Esempio  moderno , e rariffimo 

* di  un  Curato  che  compar- 
ve ad  un  giovane.cbieden- 
do  alcune  fodisf attieni  dif- 
fic  ultofijfime  per  l'anima-, 
fua.fol.  io  i.col.i^ 


OLA 

Efempio  di  San  Severino  Ve- 
feovo, circa  POfficio  Divino 
f.i2p.col.2. 

EJempio  moderno  di  un  de- 
funto che  venne  à doman- 
dar perdono  ad  un' h uomo 
c’haveva  offefo.f.  13 5. e.  I. 

Efempio  nuovo  di  un  Predi- 
catore/, iqi.c.i.  ^ 

Vn' altro  della  mede/tma  ma- 
teria f.iqx.e.2  . 

EJempio  del  tempo  di  S . Bru- 
ne fi  4 jc.2. 

Efempio  moderno  di  un  Cu- 
ralo che  comparile  ad  4m 
Religiofo , chiedendoli,  che 
faceffe  fare  per  lui  certi 
difcarichi.f.  146.C.2. 

Efempio  di  S.  Antonio  Abba- 
te.fi  j 6.  C.2. 

Vn' altro  moderno  di  un  Mo- 
naco di  San  Bernardo • 
fol.i  jy.col.i. 

Efempio , che  procurò  il  demo- 
nio difiurbare  ad  un  Santo 
V efcoVo.acciòche  non  faceffe 
ufeire  un'  Anima  dal  Pur- 
gatorio /ir  5 7.  c.l. 

Efempio  di  S.  Mari  a de  Ognìes 
fi  69.  c.  2. 

Efempio  di  Gauf  ri do  Monaco 
Bernardo  f .204.0.2. 

Efempio  nuovo  di  un  Cava- 
liere , che  nella  Corte  am- 
mazzò un'  huomo.fol.20’]. 
col.i.  Vn\ 


T A V 
Vrf altro  più  nuovo  nell’l  ndie 
di  tre  Anime  del  Purgato- 
rio,che  comparvero  ad  un-* 
•:  Religiofo.f. 107. col.i. 

Esepio  di  quello  che  fuccefie  à 
S.  Gregorio  Turonefe  una 
notte  di  N atale.  fi. 2 / 2.C.2. 
« • Esepio  di  un  giovane , che  de~- 
fiderava  Japere  lo  fiato  dì 
juo  Padre  morto. fi  2 1 4-t • 2 • 
Efempio  del  molto  cbedifpia- 
ee  a1  demoni/  > che  vi  fiano 
devoti  de  II  ' Anime  del  Pur - 
gatoriofi.2 15. 

Efempio  del  Ven.Fra  Gil,com- 
pagno  di  San  Francefco , e 
di  un’  Arctvefcovo  di  Sa - 
ragozaf.2  ip.c.2. 

Efempio  del  Purgatorio , che 
patì  un  Monaco  rilafciato, 
fi-22q.Col.l-  tj.ip  ». 

! -•  Esepio  di  uno  , che  usò  negli- 
genza di  far  dire  alcune Lj 
MeJJ'c  che  li  raccomodò  un 
compagno  fuo  , fi  andò  per 
morire , e dandoli  il  dena- 
ro per  quelle. f. i $0.0,1 . 
Efempio  di  contritione  .fot. 


O I.  A 

268.0.2. 

Vn’ altro  fintile. fol.26  p. 

Estpio  di  una  publica  mere- 
trice’, che  mor  'tfenza  vo- 
ler/i confiejfiare.fi.  2%$. c.<- 

Efempio  della  morte  del  Ve- 
nerabile Giovanni  Taule- 
ro.f.zS$.c.i. 

Efempio  per  quello , che  fi  la - 
feia  d' oprare.fi.  j 5 $.c . 1 . 

Efempio  moderno,  di  come-* 
hà  da  effere  la  confezione -* 
per  dire  Meffa.fi  386.C.1. 

Efempio  di  San  Martino  per 

, confiolatione  de’  Ve/covi  . 

fi.^l.C.l. 

Efempio  che  dice  S Vincenzo 
Ferrerio,  che  fi  te  de  una-» 
per  fona  un’  anno  nel  Pur- 
gatorio per  un peccato  ve- 
niale./.4J7  c.ì- 

Fjemjsia  di  quella  che  fa  il 
demonio  per  divertire  chi 
fa  oratione.fi ^84.0,2. 

Monte  di  Pietà  per  li  Vivi, e 
Mortì,overo  Concerto, e C8. 
cor  dia  fpirituale.fi ^ xj  fino 
al fine . 


PROTESTA. 

À VVERTI.ò  pio  Lettore  , clic  in  quello  libro  del  Lu- 
me a’Vivi  dall’ efempio dc’Morti , io  infinuo  > por- 
to , e riferifeo  non  folo  diverfe  attieni , favori, e ri  vela  rioni 
della  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Franccfca  del  Santità.  Sa* 
cramcnto  Carmelitana  Scalzi , foggerto  principale  dell’O- 
pera,ma  ancora  di  altri;  non  però  intendo  proporre  a'Lcc- 
cori  i fuddetti  racconti , e le  apparitioni , e libera  rioni  dcl- 
l’Anime del  Purgatorio  per  le  Orationi  dc’Servi  di  Dio, 
quali  foflèro efaminati,  & approvati  dalla  Santa  Sede  Apo- 
ftolica,  mà  folo  come  femplicc  hittoria  humana  • Dcfidc- 
roper  tanto  , chetila  tutti  noto, come  io  con  ogni  cfactcz- 
saobbedifeo,  & olfervoil  decreto  della  S.  Memoria  di  Vr- 
bano  Vili,  fatto  nella  Congregatone  Generale  dclS.Of- 
Eciol’anno  1625.  e conferm  ito  nel  infecondo  la  dichia- 
ratione  dello  fteflo  Sommo  Pontefice  del  i6jr.  nè  pro- 
fumo con  la  mia  narrativa  attribuire  ad  alcuno  culto,  ò ve-1 
nerarione,  nè acquiftargli ,ò accrefccrgli l’opinione,  e fa- 
ma della  Santità, d aprirgli  Grada  alla  futura  Beatificatone, 
e Canonizacione  :mà  lafcio  il  rutto  in  quello  Rato,  in  cui  fi 
trovava  avanci  quella  mia  f itici,  e fcrircura,  & in  quello 
non  pretendo  fi  habbia  riguardo  à qualfivoglia  , benché 
lungo,  tratto  di  tempo . 11  che  lo  efeguifeo  , e protetto  con 
la  verità,  e fantità  dovuta  ad  un  figlio  obbe  dicuce  della  Sa- 
ca  Sede  Romana,  e che  brami  per  non  errare  efier  da  lei  ia 
ogni  fui  actioncac  fcrictura  diretto, e governato. 

Io  Fé. Francesco  detta  Croce  Carmelitano  Scalzo,  \ \ 


